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MAESTÀ

A Voi DomiR Augusta, figlia e sposa di Re, madre di Colei che la Prov-

videnza chiamò a reggere i destini della Cattolica Spagna , intitolo questo

mio Albinn, vestito d'insolito splcndoic per le publicazioni ivi inserite, dopoché

11 Vicario di Gesù Cristo il Sommo Pontefice PIO IX donò a tutti 1 credenti

nuovo merito di fede nella proclamazione del Dogma dell'immacolato conce-

pimento di Maria \ ergine.

Questa circostanza auspicata ben si congiunse al desiderio mio di vedere

il nome glorioso della Maestà Vostra in fronte di una raccolta letteraria ed

artistica, che tiene memoria di uno dei più stupendi fasti della Cattolica Re-

ligione, di cui foste sempre cultrice e vindice nello splendore del Trono come
nelle domestiche consuetudini.

Parml c|uindi ben giusto e ragionevole che questo libro vada fregiato del

Reale A ostro nome e per la brama di rendere palese l'antica e verace mia

devozione alla Maestà A ostra , come ad omaggio di qucll' ammirazione che

destano nell'universale le preclari virtù di cui va adorno l'animo Vostro splen-

didissimo.

Accogliete quindi con quella clemente benignità ch'è propria della Maestà

Vostra la presente umile ofl'erta che mi porge l' opportunità di professarmi

colla più distinta venerazione

Della Maestà Vostra

Roma fi 31 Gennajo 1857.

UniilissinK) Devotissimo Obligatissimo Servo

GAY. GIOYANM DE ANGELIS
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Snpra gli uomini che cercano di levar l'onore agli altri, Pandora il suo vaso versi.
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{Vedi Album Aimo XX ed Anno XXH, pag. 351.)

LE RELLE ARTI IN ROMA
NEL SECOLO XIX.

Volendo toner proposito della condizione attuale

delle arti in Roma , io nqn ho in animo di tessere

un catalogo di tulle lo opere die omn yiuiiui >i ve-

dono uscir fuori da questa antica culla dei Genio,

che molte forse potrei anno\erar!ie , se non altret-

tante quante ne escono in Francia , in Olanda ,
in

Germania, in Inghilterra etc; e molto meno è mia
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idea d' isliluirc una com[iara/ioiu' si nel numero

,

che nel merito delle opere Italiane con quelle delle

altre scuole estere; ma solo intendo con pochi cenni a

dimostrare , che 1' Italia in mezzo ancora alle diflB-

colla, che la <rra\ano , non manca tuttavia di pro-

durre di (luaniltj in ijuando alcuni capolaxori , che

hastaiio a far noto che se essa non può competere

in altre cose colle grandi na/ioui; in ciò che si ri-

ferisce alle arti, ch'è tulio suo privilegio, ha tutta-

via in se presentemente tanto che basti , a qualili-

carla j.'iu>tanienle jier rjuclla che un friorno fu, ed

a mostrare che non è già esausta di forze vitali e

creatrici , come taluno mal si apj)ose , né è giunta

ancora alla sua decrepitezza ed impotenza.

Non tacerò pertanto delle infelici cagi(»ni, che la

rendono a;;!] occhi altrui in parte di>ersa da quel

ihe fu: che io non credo opera t:enlile e pietosa il

celare che fa taluno le |)iaghe e i malori di persona
a se cara a r|uello da cui può averne conforto, ma
eslimo invece pietosa opera s^ela^ne ed enumerarne
i difelli tulli ,. e ricercarne il male nelle più oc-

culle e riposte libre: s|)ecialnienle se tale sia il male
che non offra sintomi da disjierarc dell' altrui soc-

corso.

Iniperoccbé, come frivolo sarchili' chi fiicendo Te-

lonio d' un povero e jnccolo stalo volesse^ esaltarlo

sopra i più ricchi, grandi (! potenti, dicendo che ad
esxi -.i di've, ciiiiie un tempo fu, il primato su tutte

le nazioni, perché primo fu un giorno e maestro di

lulte le altre, quaiituin|ue al prc'soiiNvi)!!! industriose

più ricche e più ci\ili di lui (il ch(> non si arroga
ora ne l'Kgitlo moderno, né la Grecia |(resente ma-
<lri già di'l sapere e dei grandi ingegni , e madri
ancoia della stessa Homa), cosi sarebbe impresa, io

rredo, da solista cavillatore più che da logico quella
lii colui che si alTalicasse a provare, che 1' Italia ha
ancora il primato nelle arti non per altra ragiinie,

.se min perché lo ebbe anticamente, e che Roma è
ancnra qu«l che già fu.

Ond'é che m' non nella <|iiantità delle opere, che
.lllt•^e le circosiflnze , e la tenuità dello stato e la

mancaii/a di Mecenati ed altre rajrioni che andrò
enumerando, non possono essere moltissime; sarelibe

l'in oilirio di buon critico il dimostrare, che almeno
nella qualità ed eccellenza di alcune jiossono an-
idra gli italiani vantarsi di pochi, ma sirandi nomi
da contrapporre ai molti o urandi degli stranieri.

K \aftlia il »ero. se none la cognizione di iudIIc
liriKue e la slampa di molli Vfdnmia |trelereiiza delle
pillile pilline d'un altro ciò che carallerizza e di-
-liiigue e dà il jirimato ad un nonio di lettere so-
pra gli nliri; nia il toro buon gusto e il sentire il

bello e. l'esprimerlo con parole; il che a tulli i let-
terali iiirualiiienle non é pur dato; non allrinienli io
avviso che accada i„ Ile arti, nelle quali, qiiantun-
i|ue molli siami gli ;uti>li ; pure pochi sono i som-
mi : e se poehi mjuo nelle grnmii nazioni e llorble,
vana o|MTa e prosoniuosa sarebbe il \niilarne molti
nelli' piccole e non fiorenti.

Slianuu i adunque conienti delle nostre glorie an-

tiche, e puranco delle presenti, per quanto ci è con-

cesso; e non polendo né volendo allribuire a noi più

di (juello che si deve e di' quello che non abbiamo;
non deroghiamo ingiustamenle alle glorie altrui; giu-

stamente avvisando che non si deroghi a noi quanto
meritamente altrui concediamo.

Fu un giorno, egli è vero, l'Italia antica madre e

feconda di grandi ingegni; ma come varie sono sem-
pre le vicissitudini e le condizioni dei popoli e de-

gli slati, variarono purtroppo le condizioni anche
delle arti, e in ispecie, il dirò pur francamente, qui

in Homa, dove è grande il difello non di adisti, che

sempre soprabbondano in ogni lempo, è dove è sem-
pre un ricettacolo di artisti anche stranieri ; ma
grande é la scarsità e il difello, egli è forza pur-

tro|)po il confessarlo, di grandi signori e mecenati,

che le proteggano, come un di prodigamenle face-

vano: e lanlo più è sensibile negli italiani tal defi-

cienza, in quanto che gli artisti esteri trovano sem-
pre nei loro ricchi e polenti quell'abondante pascolo,

eccilamenlo e protezione, che i nostri infelicemente

e indarno cercano, e non trovano nei loro indigeni.

E quanto in tal genere, eh' io diceva, di Mecenati
e fautori , che iucoraggiscouo le arti, noi siamo in-

feriori alla Francia e alle altre nazioni IJuropee
,

(né dovremo cerlamenle arrossire di chiamarci infe-

riori e conlessare la nostra inferiorità); niuno é credo
che vorrà disconvenirne: e in ciò, chiamerò grande
e gloriosa la Francia, che non solo con ogni ma-
niera d'emulazione e di premj, nutrisce, prolegge e
ricompensa gli indigeni, ma è giusta anche cogli e-

sleri ch(! a loro confronto si distinguono e fanno mo-
stra del loro ingegno. Ed è pur troppo a lemer-
si , che nella totale delicienza di prolezioni , in

cui sono le arti e 4i cui le arli costaiileinenle ab-
bisognano (e ciò che dico delle arli si può inten-

dere colla dovuta jiroporzionv anche delle lettere);
abbia ad essere anche più sensibile un giorno la no-
stra inferiorità, ed abbia sempre più a deplorarsi
quel male che ha più bisogno di rimedio che di

apologia.
,

Ma egli é |)ur >ero, che anche ammessa la no-
stra infiiriorilà rispetto alle grandi nazioni, la quale
abbiamo confessala, non potrebbe lutta\ia trarsi buon
argomento di questa dai malevoli per le jioche opere
Itomane che si videro all'esposizione di Parigi, se si

rillella che molli di quelli, che in Koma godono il

nome ili |iriini nelle arli, o nulla o poco in\iarono
all'esposizione; e gli alfreschi che è una delle prin-
cipali nostre ricchezze non potevano asportarsi; e che
la diversa demarcazione de'varj siali , in che Italia

è divi.sa, fa che le molte opere inviate da I.oinliar-

dia o da l'ireiize, o dal rimanente d' Malia, potreb-
bero compensare le poche di Roma,. e viceversa,
che in Parigi si videro, quando tulle si considerino
Italiane, come devono considerarsi.

Sia dunque pur grande e gloriosa la Francia, glo-
riosa rAllemaKiia, gloriosa I Olanda e 1' Inghilterra,
ma non si tolga una parte di qualche gloria anche
all' Italia, che se oggi non può con queste grandi e
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potenti nazioni paragonarsi, avrà sempre il vanto di

essere stata maestra del buon gusto e della buona
scuola , e produce ancora alcuni ingegni, che mo-
strano non essere esausta la sorgente, che un di

più ancora ne produsse.

E Iddio volesse che molti fra gli artisti lungi dal

far monopolio delle arti belle , le esercitassero con

quella dignità, convenienza, libertà d' animo e di-

sinteresse, che alle arti del bello e del vero si ad-

dice e con cui alcuni le esercitano , e non ad un
vile ed iniquo commercio le degradassero , o ven-

dendo per vere le false opere ( la qual cosa pur
troppo è da dolersi e vergognarsi che accada a giorni

nostri) o le moderne per antiche con discapilo della

loro estimazione e di quella della città nostra: e Dio

volesse, che alcuni artisti de'nostri giorni più non
ambissero alle decorazioni e alle ricchezze che al

vero merito , e cercassero di nobilitare le arti , e

non invece di essere essi nobilitati da quelle : che

non si sentirebbero ogni giorno crescere ancor più

le male voci, e circolare nelle sale de'grandi e non
da altre bocche sovente articolate nel seno della

nostra città stessa (ahi ! che mi grava il dirlo), che

da quella d'un artista contro un artista,
(
parlo del

volgo e della comune degli artisti, se pure merita-

no questo nome: e dovrem poi dolerci, se gli stranieri

giudicano un po' severamente di noi e ci conside-

rano come loro inferiori?) d'un artista, dissi, contro

un artista; e non si pronuncierebbero da loro giu-

dizi f^Isi ^^ iniqui contro i loro stessi fratelli, an-

ziché darsi mano a vicenda ad esaltazione delle arti,

con scandalo degli onesti e gentili nostri Concittadini.

Ricordino gli artisti dell'etànostra (parlo della gene-

ralità non dei primi che sono lo specchio del sapere e

della civiltàjricordino, dissi, qual suppellettile di dot-

trina raccomandava gli artisti delle passate età, e come
non meno fossero uomini di lettere che artisti, e

che incaricato dal Card. Farnese il Vasari di scri-

vere le vite dei pittori coli' intendimento di farle

redigere dal Caro, questi se ne scusò, trovando che
nulla di meglio potea farsi quanto allo stile di scri-

vere: non dirò, che studino latino e scrivano come sa-

peva e scriveva Tiziano , non che dettino poesia ,

come Michelangiulo, Lionardo, e Salvator Rosa: ma
sarebbe certo a desiderarsi che sapessero adoperare

la penna non meno della matita, e conoscessero me-
glio le storie e le storiche convenienze , o almeno
praticassero con uomini di lettere , avendo sempre
dinanzi agli occhi, che la parte manuale dell'arte è

propria dell' artista : ma la spirituale, ch'è l' inven-

tiva, è tutta propria delle lettere.

Ricordino le circostanze del concorso più celebre,

di cui la storia delle arti ci offre V esempio presso

i moderni, quando nell'anno 1401 , sette artisti fu-

rono destinati, per la loro fama, a presentare i mo-
delli delle porte del battisterio di Firenze : trenta

quattro individui furono gli eletti a giudicare dei

sette concorrenti, e discutendo del merito dei sette

modelli ad alla voce in presenza dei magistrati , ai

quali li avevano esposti , tre furono i preferiti , e

furon quelli di Donatello, di Brunelleschi, e dell'ore-

fice Ghiberti. I giudici esitavano ancora tra questi

tre concorrenti
,
quando Donatello e Brunelleschi si

trassero in disparte e consultando tra loro confessa-

rono l'uno all'altro, che il modello del Ghiberti me-
ritava la preferenza.

Quali uomini e quali tempi ! grida il Vasari , e

lo diciamo ancor noi ammirando la grandezza d'ani-

mo di Brunelleschi e di Ihimilello. Ma quali uomini,
e quali tempi ! con più ragione do\ renimo dire a di

nostri , se osassimo farne comparazione con quelli

de'tempi antichi : e in questi uomini e in questi

tempi certo inferiori in molte parti a quelli del se-

colo XV. troveremmo un'altra ragione e forse la più
grave di tutte le altre della nostra inferiorità cogli

antichi.

Che se eziandio si consideri 1' immensa quantità

d'opere d'arte, che già adornando le pareti di tutti

i tempj e di tutti i palazzi, fa si che 1' Italia possa

dirsi un emporio e museo di tutte arti a di\ersilà

delle altre città e nazioni, che sono in questa parte

immensamente lontane da compararsi alle nostre ar-

tistiche ricchezze , specialmente negli affreschi , e

sono quindi necessitate per la loro crescente civiltà

a procurarsi sempre nuove opere o moderne o an-

tiche; potrebbe anche ciò formare quasi un altro

ostacolo ed impedimento alla buona >olonlà dei ric-

chi amatori, che ne so|)ral)bondano; il che tulta\ia

non sarebbe da commendarsi; giacché ogni secolo è

iene che si onori de'propri frulli, e il moltiplicare

i buoni esempi" non é mai riputalo soverchio.

Che se si aggiungano alle cause della nostra in-

feriorità rispetto alle altre nazioni i politici travol-

gimenti -, che degradano e impoveriscono gli stati;

nulla dovrà sorprenderci, se anche noi per col|>a del

mal talento di pochi tristi che malmenarono le cose

pubbliche ; abbiamo ancora a lamentarci dei nostri

danni: anzi dovremo maravigliarci che pur vi sia e

splenda un raggio di genio e il sopraemineute inge-

gno di pochi eletti , che fauno fede agli stranieri
,

che r Italica favilla non è ancora s|)cula e che Ro-
ma è sempre madre feconda delle arti belle. Le quali

cose tutte chi ben consideri e imparzialmente, dovrà

giudicare, che sono cagione che Roma e l' Italia no-

stra, se è inferiore alle altre nazioni nella quantità

d'opere d'arte, non è però inferiore a sé .stessa: e se

pur Io fosse nella quantità per la scarsezza delle

moderne produzioni; non lo è però nella qualità ed

eccellenza, di cui é sempre capace: e se lo è in qual-

che parte , ciò che volea dimostrare da principio ,

vuoisi ciò attribuire non tanto a colpa di lei , che

delle gravi circostanze , che la inceppano e la de-

gradano sì, ma non la svisano, isteriliscono, e sfrut-

tano in modo da non |)oter far conoscere che è atta

ancora a produrre dei grandi ingegni.

Tali sono le circostanze, in cui si trovano le arti,

le quali quantunque abbiano finora fra noi sentito

un qualche languore , ho ora non solo grande fon-

damento a sperare che presto sarà in noi dissipato,

attesa la munificenza sovrana del regnante pontefice
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Pio IX., che con o^ni maniera di prolezione ha dato

già |iriii(i|)io glorioso coninielteiido opere pubbliche

e grandiose ,
promovendo le antichità sacre e pro-

fane e ampliando il nuovo museo cristiano Latera-

nense; ma ho salda e ferma certezza, che se i tempi

fossero piii prosperi, \ ('(Iremmo risalire le arti alla

loro altezza , trovandosi semjìre in noi (lucili ele-

menti, di cui non dilettiamo, onde poterle ritornare

al loro antico splendore.

E vaglia il vero, di ciò eh' io dissi finora, chiaro

documento potrei trovarne nelle opere di alcuni, di

cui sono calde ancora le ceneri, e suonano i nomi

ancor grandi in Italia , (juali sono quelli d' un (la-

nova, d'un Bartolini, d'un .Marchesi , d'un Finelli ,

per la scoltura (e del primo più che degli altri
,

perch('' al merito di primo rilormatore accoppiava

(|uello di |iroteggitore delle arti , il che facendo a

(|uellc grande incremento fece ancora che ])iii pro-

gredisse la scultura dclln jiiltura), per la |)itlura i

nomi del Trahalesi, (lill'IlaNcs, del Benvenuti , del

Bossi, del Palagi, dell'Appiani, e del nostro Camuc-
cini

;
per (lucila dell'architettura nello Stern , nel

Valadier, nel (Ja>.ella, nellW^-prucci, nei ("am|)oresi,

nel .Masi; e in (lucila dciriiicisioiie in fine, dopo il

l'iranesi nel prospettico e il .Morghen a opera lijiila,

i nomi del l'incili , del Longhi , del Toschi , e del

Caravaglia, che tanta fama di S(> mandarono in ol-

Iramonte.

I iHMiii de' (piali uomini , bella ed eletta schiera

d' immortali artisti, se furono grandi per avere ono-

rato altamente 1' Italia colle oporc loro ; non mi-

nore fu certamente e sarà negli annali delle arti

e nella storia e nella memoria de' secoli avvenire ,

la gloria ed il nome dei S()mari\a , dei Litta , dei

Trivul/i, (lei (iicDgnara, d'un Conte Velo, d'un Ales-

sandro Albani, d'un Scipione Borghese, dei Melzi ,

dei Funchal , degli Italinski , dei Blacas, della De-
venshir(! infine, che li animarono, 1' incoraggiarono
e li produssero.

.Né meno chiaro documento di ci() eh' io dissi, io

ne avrei ne' viventi, se i nomi e le opere di alcuni

pochi che onorano presentemente questa città no-

stra , ai molti e grandi degli stranieri io avessi in

animo di contrapporre: i (junli passando ora sotto si-

lenzio, uno solo Ira (|Uesti sarò contento di nominare,
ch'('- il vab-nlissimo i'.ay. Francesco Podesli, il (|uale

nella pittura, che .si n(d)ilmente e valentemente pro-

fpssa, si rese già immortale, e già da ben quaranta
quadri storici nella sua non provetta età ha in varj

tempi coiidoKi a line
(

per non parlare degli affre-

schi), il quale solo con (pieste sue opere potrebbe
pure slare a fronte c(dle nudte e grandi che tanto
vantano gli slrnnicri— (:hiu(ler(S questo mio scrillo

farendo cenno d' una sola tela , che ora (' quasi
presso a trarre a fine , rappresentante S. Catarina
che (onsiu'lia liregorio XI a riportare in Uonia la

sede pontificia da A\ignone, quadro di molte fi;;ure

e ricco di costumi. — Lasccri) ad altri la cura di
darne la descrizione.

F qui fac( io fine. Prof. Filippo Mercuri.

AL C.W. DE ANGELIS

DIRETTORE DELl'aLBUM.

Osimo 30 del 1856.

Mio Caro Cavaliere

Eccovi un bel fiorettino da infiorare il vostro .i/Awm.

E una canzoneltina dettata in tedesco da un Re poe-

ta, e voltata in rima italiana dal celebre cavaliere

Strocclii. Non saprei affermare se della novella veste

si avvantaggi: bene vi dico che a me pare cosa del

Poliziano, o meglio del Chiabrera, tanto t- graziosa

e leggiadra. Fatene copia ai vostri socj, i quali so

certo che l'avranno carissima. Se potr() spacciarmi

di alcune scritturette che ho fra le mani, vi man-
derò in appresso qualche coserella mia.

Ora godetevi questa per amor mio, e statevi lieto

e sano quanto desidera

Il vostro alTiTio amico

Gius. Ignazio Montanari.

CA.NZONETTA DEL CLVRDI.MERE.

Men leggiadri per me fiorite, o fiori;

Siete senza colori.

Da quell'ora che te vidi, fanciulla,

Il più bel fior tu sei;

La sbla violetta mi trastulla

Perchè' somigli a lei.

Ella pura e soave ò tra le frondi,

E tu similemcntc
Modesta timidetta ti nascondi

Agli occhi della gente;

Il tuo valor non sai, godo ch'hai letto

Nel guardo mio l'alTetto.

Que'che fauno di sé più vaga mostra,

Fiori vermigli e persi

Strinsi d'un nodo, e alla Regina nostra

Salutando profersi.

A te, d(dce fanciulla, a te soletta

Dono la violetta.

CHE SIA L ALZAR LA DESTRA CHE SOLDATI

FA.N.NO AVANTI LOR CAPITANI.

Dalla prima insegna che Romolo diede ai Romani
facendo milizia , che fu il manipolo , il (|ual altro

non era che una manatella di fieno, o erba appic-

cata ad asta, allinchè le genti potessero iscorgere, e

seguire gli ordini dello andare , dello stare , o far

impeto; vennero via via assai gonfaloni e vessila,

supremo de'quali si fu il Legionario, l'aquila spic-

cante il volo.

Per(\ tra minori segnacoli annoveravasi altresì uiua

mano a vetta di varie tessere e rotelle, entro cui

erano certi motti d' imprese , o nomi di schiere e

Duci. Chi pon mente a silTatte insegne di leggieri

trova, che oltre essere sacre, avevan significazioni assai

impnrtevoli al soldato.

E r aijuila si era simbolo di Giove , e ministra
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dell'ira dcH'ullore, o bisultorc Ton<intc, com'cssi cre-

devano; e la mano si aporia e. su stante, mostrava

per le dita 1' unità , senza cui non ha milizia ; ed

intera quella potenza e virtù, che vince ed abbaile

tutte cose. Quinci è che in concioni di campo, e

quando assentivano soldati allo parole del Duca loro,

alzavan la destra, e mostravan non pure d'esser pre-

sti alla im])resa, ma eziandio uniti ed obbedienti ad

ogni comando e voglia del condottiero.

Quest'uso de'Latini discorse pei* i tempi alle mi-

lizie italiane e straniere , ed ancora scrbavasi nel

secolo XVI, nella niemoranda rotta di Ravenna, dove

co'Tcdeschi e Francesi era il D'Avalo, Anton da Leva,

il Palissa con (iasione di Fois; e dall'altra parte con

Italiani, Svizzeri e Spagnnoli Fabrizio Colonna, Fede-
rigo Gonzaga , e il Navarra : i soldati de' quali in

arringo in segno di voler esser condotti alla cam-
pai giornata , alzarono tulli la destra con ardore

grandissimo.

Ora crcd'io che la mano eh' alzan soldati nostri

altresì al lato destro del capo, tutta aperta con le

dita unite, si venga da quella antica usanza, e ram-
menti l'unità non pure ma 1' obbedienza loro verso

Capitani e Duci.

Ne io so credere origini da usanza civile, cioè dal-

lo scoprirsi il caj)o che 1' uom fa ; che ciò è cosa

tutta difforme a milizia, e venula a noi jìur da'La-

tini; non perchè sì facessero , che solo in segno di

lutto, e celebranti misteri c'si coprivano il capo coi

gheron della Ioga, o d'altra veste; ma sì perchè in

palese e privato, e in adunanze e liete brigate anda-

van scoperti; e noi da tal foggia facciam di berretta,

e ci scopriamo in segno di slima, ove per esso noi

si giunga in parte, in cui ha persone sopraslevoli,

o ci abbattiamo ad esse.

L. Ah/tati.

LIONARDO SALVIATI.

Tutti (oloro che pensano consistere la vera elo-

quenza nelle parole, una dopo l'altra con certo or-

dine inlìlzate, purché sieno p'arolc purissime , cioè

consacrate da certi autori e da certa età, potrebbero

alzare un gonfalone col ritratto del Cavalier Lionar-

do Sai viali Fiorentino, e girvi dietro a due a due

in processione; che migliore insegna non potrebbero

seguitare. Egli infatti portaya opinione, e da prode
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ta\alicr comVra avrebbe dato il sangue per soste-

nerla, (he il Decameronc del Boicaccio fosse il mi-

gliore anzi l'unico fonte per alliiifrere la vera, la

pura, la nobile lingua; perocché, dic'egli, ogni pa-

rola, li^se di fango e peggio, quand'è in quel volu-

me dÌM'nta d'oro. Oiiindi vennero i due \olumi di

av\4'r(iinenli iiitr)rno alla lingua toscana ch'ei scrisse,

I- quindi il tenore delle sue orazioni, che cerio ab-

bondano di parole. Ebbe egli, per esempio, a dare

il suo giudizio sopra un sonetto del Petrarca; ed

ebbe cuore di ragionarxi sopra per cinque di. Un
altra \olta ebbe a far l'orazion funebre |)er un gio-

\aiie d'anni l'i. e invece di dividerla in Ire punti,

la di'iix- in tre giornate, invitando seni[)re gli udi-

tori ad intendere il resto. Né fa maraviglia ch'egli

los.ie un gran |)arolajf); fa maraviglia piuttosto che

altri in folla accorrox-ro ad ascoltarlo , invece di

lasciarlo parlar cosi -olo. .>[a mmiuc a farlo tacere

l'anno l'j.S'J, dopo ch'ebbe parlalo ben 50 anni.

Ilario Casurolli C. R. S.

Jhl riproitiirre iiille (rtistìiissioni leìefirojiche d(i sta-

zione a sluzione non per seyni convenzionali, ma a
fiiciiinilr, a mano a minio che si scrire o si segna,

la propria scrittura mitografa od oi/ni altra deli-

neazione a capriccio, colla rapidità delle correnti

elettriche che passano pv'jìli comuni

PUH POST A

A(jLt OyOlìEYOLI »tli:i COt./.EGIIl DEL CEI.EP.RE

ISTITUTO ItEI.LE SCIENZE DI UOLO(i.\A.

Dopo avere per 10 anni insegnato scienze natu-
rali, ibe ablnindoiiai nell'ullinio decennio, è noto che
ho \(dtale le spjilli! alle bandiere della tisica per vol-

germi ad altro, non però si che non mi sia restato

più il desiderio che il tempo e l'agio, di conoscere
i >uoi progressi, e di rammentare ;i me slesso il poco
che dapjirima ne conosceva. Di qui é che m'è giunto
alle orecchie (|uasi per cerboHana, quel che, a prò
di'l secolo, l'elellricilà va fruttando d'utili applica-
zioni; del cui tenore non ultime son quelle del Honcl-
li l'iemontese, alla tessitura de'drappi operali, senza
pio bisogno de'i oslosi arlilicii ilello lac(|uard, e alla

coinnnii azione teb-gralica sulle strarle ferrate da va-
gone a vagone, mentre tuttavia sono in corso.

Per vero conosco |iiii l'aimunzio fl le dottrino alla

grossa, direttrici dell'illiisire Inventore ne'suoi tro-
vali , che non i particol.iri dell.i pratica. Pur pen-
sandovi un pò siqira, con idir ines.ille forse ed incom-
plete

, ni é nata in ca|io una domanda ; e riguarda
soprattutto l'appli. azione lelegralìca - .V«? egli tratto in
ijiirtlo proponi,, dagli artifizi Honrlliani

, posto che
nano quali li concepisco, tutto Vuiitr che trnr se ne
potrrUf ' K il |iiMisicro che ciò dimandava, s'è ini-

nianliiienle s. onlralo con un altro pensiero, il (piale
ha risposto no. K de' possibili . che la risposta sia
stala un rrror suo, cìim- mio. K anche possihib., che,
prima del mio pensiero, la risposi.! medesima, o il

quesito che le diede occa.sione, abbianallri concet-

to e manifestato, o ridotto ad atto; od abbiano, in

quella vece, l'una e l'altro condannato innanzi par-

lo. Ma sia permesso ad un fisico emerito 1' ignorare

intorno a ciò molte delle novità più recenti, e assai

cose delle già fatte o pensate; e l' illudersi quanto

al da fare in un tempo futuro. Chi legge, se quel

che gli susurra all'orecchio gli sembra o già cono-

sciuto, od assurdo, perdoni l'ignoranza o l'allucina-

zione alla senile insipienza e pigrizia: che se gli paja

in opposto contenere qualche buon seme di scienza

traducibile ad uso , fecondi esso seme , faccia ger-

mogliarlo, e lo conduca quando che sia alia matu-

rità del frutto che può aspettarsene. Dimando dun-

que. -

È egli possibile che, colla sola dilTereiiza di tempo

richiesta a ogni altra trasmissione telegrafica ope-

rata colla corrente della pila, scrivendo con lettere

comuni, o delineando checché sia in una stazione,

colla celerità della mano scrivente o disegnante, subi-

to un calco dello scritto, o della delineazione, ap-

paja ripetuto all'altra stazione più o men remota

dirctlaiuente e meglio che a fac simile , tanto che

mentre i segni si tracciano nella prima stazione, li se-

guiti un corrispondente coli' occhio nella seconda ,

come se slesse al fianco di colui che scrive o dise-

gna, e con analogo artifizio rimandi couvenienlemente

la risposta ? -

Io mi son dello che si, e brevemente espongo qui

la mia teorica. Chi vuole e può, pensi ad aggiungervi

i particolari che bisognano e che mancano ancora (se

non ha.ssi a dire per sempre).

Supjìongo, nou un filo, ma un naslro, largo, |)0-

niamo, due decimetri e d'uno spessore di 15 centi-

metri (o più meno), formato da un numero di piani

sovrajiposti e strettamente connessi, (|tianli si richie-

dono a empire senza discontinuità sensibile queste

dimensioni. Ogni piano risulti dalla riunione di fili

nielallici paralleli tra loro, e isolali l'uno dall'altro,

al modo de'lili che fan camicia alle calamile tem-

porarie, o a"g;ilvanomelri. S'avrà a questa guisa un
parallelepipedo di fili, col quale bisognerà riunire le

due stazioni, tanto che, soprattutto nelle estremità,

vi sia similarità |>('rfetla di collocazione.

Certo, qiieslo naslro paralielepipe.do costerà mollo
più che l'unico o i pochi fili che comunemente s'ado^

perano nelb- comunicazioni elettriche co'soliti meto-
di. Ciò vorrà dire, i-he potrà 'il mezzo da me pro-

posto usarsi da principio solo tra due slazioni poco
lontani;, aspiri laudo

, che , se la cosa ('. possibile e

trovala pro(ittev<de, si riversino sopra ciò i capitali

dell'industria o dc'tJovcrni, quando, p. e., la cessa-

zione della guerra peritiellerà impiegare, in ciò le

somme enormi che oggi è costretta a spendere l'Ku-

ropa per bastare a farsi reci|>rocameiile il |)iù gran
male possil)i|(>. K nondimeno jiiio ancor oggi una
coinijiiicazione, per cagion d'esempio, entro una nn;-

desimn metropoli, tra dicastero e dicastero, eseguila

a questa forma, offrire e rendere s' io non vo er-

ralo grandissimi servigj. Per altra parte, trailo qui
di possibilità teorica pur sempre, uou già della pos-
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sibilità pratica, la quale non occupa qui il mio pen-

siero. Ma ri[)igIio il discorso.

II nastro si pieghi ad angolo retto nelle due estre-

mità per un suo piccolo tratto , cosicché la gros-

sezza del medesimo, ossia la sezione normale del pa-

rallelepipedo che lo rappresenta , restando rivolta

in alto, presenti a chi dee scrivere o delineare , e

al suo corrispondente , un piano comodo a potervi

adoperar sopra ciò che dee far l'ufficio di penna o

di lapis, e rispettivamente lasciar leggere dall'altra

parte, o vedere lo scritto, o il quale che siasi dise-

guo, che volle cosi trasmettersi.

Or suppongo un altro filo metallico indipendente

e maneggevole, in comunicazione con la pila, e ve-

stito come gli altri, che le dita possano afferrare e

agevolmente condurre in giro su tutto il campo
del testé descritto spessore o piano del nastro , ap-

punto come un lapis od una penna, senza tutta via

lasciar prendere a chi opera porzione alcuna della

corrente elettrica che deve andare pel suo viaggio.

Certo nessuna dilTicoltà può esservi ad adoperarne
l'estremità ottusa, perchè colla rapidità della mano
mossa a piacere distribuisca iu luogo d' inchiostro

o di colore, l'elettricità, non veramente agli spazj coi-

benti incontrati e discontinui tra filo e filo, ma alle

sole estremità svestite defili dove esse sono allo sco-

perto: cosicché, di mano iu mano che passa la punta
metallica condotta dalle dita , or su questa , or su
quell'altra estremità, la corrente progredisca pel filo

che le corrisponde sino a disegnare colla somma di

tutte le correnti un contorno o di lettera o d'altro,

il quale sarà naturalmente riprodotto all'estremo del

nastro perfettamente simile dalle due parti
, posto

che la posizione respettiva, massime nel punto di par-
tenza e in quello d'arrivo , s'abbia cura , come di-

cemmo, che si conservi la stessa.

Ma fin qui non si sarà ottenuta che una ripeti-

zione rapida dall'altra parte de'segni elettrici invi-

sibili, i quelli perciò niente indicheranno a chi scrisse

e niente a chi dee leggere. Come questo comple-
mento necessario potrà esservi aggiunto ? A me sem-
bra che ciò senza grave difficoltà sarà ottenuto così.

Un cilindro, aggirevole con opportuno movimento
intorno al proprio asse, abbia ravvolta intorno a se

una caria preparata senza fine, che possa successi-

vamente presentarsi a sfregamento e a saldo contatto,

con l'artifizio di cui si dirà iu seguito, al piano estre-

mo del nastro, dalle^^^e parti (*). La carta sia tale,

(*) Dixsi dalle .^Uf parti. Ma è facile che si possano
n<itaòihiìen(e. .scemare le di/jlcohà, se. chi scrive, lo fac-
cia sullo spessOi\e nuda diei,;naslro, e la carta sia solo

a volontà iippUcata. alla stas,ioiu' dove s'Ita a leggere.

Allora, f/xanto airi^rrico dello scritto alFaUro estremo

non si può. aver dulibio. Il dubbio.potrà rinmiure sul

modo di rhiudem il circolo elettrico dictroTmn'ca carta:

mii pa'S'i qlìe lùuno Iu giudicherà, irresolubile. Se die-

tro la carta adcriscn una lustra metallica in ampia
comma !) icazionc col suolo, chi vorràeredere che le punte
de' fili dotuTcsee la corrente la segneranno altrove che

che toccando il piano possa lasciar passare a tra-

verso a sé ogni corrente che giunge, senza tuttavia

deviare dal punto che sarà toccato, e permettendo
la chiusura completa del circolo, e per conseguenza
la comunicazione perfetta tra le due stazioni (cioc-

ché vi sono centomila modi per ottenerlo). Essa di

più sia imbevuta d'un inchiostro simpatico, di quelli

che l'elettricità possa rendere visibili con una quale
che siasi colorazione. Vede ognuno che, dove le due
condizioni da me dette siansi ottenute, cioè quella

della facile trasmissibilità della corrente elettrica a

traverso i punti toccati, e l'altra dell' imbc\imento
coll'inchiostro simpatico da me indicato, succederà
inevitabilmente ciò che è la conseguenza del fin qui
esposto. Voglio dire che, a misura che nella prima
stazione la mano dello scrivente o del comunque de-

lincante , condurrà sul piano estremo dui nastro la

punta del filo mobile e vi farà i suoi segni, l'elet-

tricità che essa punta conduce ed é disposta a ver-

sare, scorrendo un dopo l'altro pe'fili toccati, ripro-

durrà nell'altro estremo sul piano 'opposto, il con-
torno similare de'segni che si van facendo ; se non
che essi segni non saranno per tratti continuali

,

posto che s'interromperanno in tulli gì' intervalli

coibenti tra filo e filo, pe' quali l'elettrico non po-
trà aver corso. Invece apparirà una successione di

punti più o men vicini e coloriti, che rappresente-

ranno però benissimo le lettere o le altre delineazio-

ni , come questo accade nella scrittura punteggiata
che si offre a' fanciulli i quali cominciano a scri-

vere, o come lo si vede in certe iscrizioni antiche

p. e. neir epigrafe due anni fa scoperta e dedicata

a Giove Lurario, in uno dei lati dell' isola Tiberina,

qui in Roma, o in alcune presso le acque Apollinari

ri che or sono nel museo Chircheriano e delle quali

recentemente die notizia ed illustrazione il celebra-

tissimo Padre Marchi.

Per fermo
,
quanto alla mano che scrive o dise-

gna , ciò non renderà stentalo laborioso e difficile

l'uso della medesima, perché potrà liberamente cor-

rere , come quando scrive o disegna al modo co-

mune: il punteggiato nascendo di per sé, senza bi-

sogno d'alcuna cura speciale per accostare o disco-

stare alternativamente il ferro dalla superficie sot-

toposta. Resterà solo a dire alcuna cosa intorno al-

l'artificio del cilindro recante la carta che spirai-

.

mente ha da svolgersi. Ed é chiaro rispetto a ciò,

che il presentare di essa carta alla grossezza del

pastro dovrà non essere con movimento continuato,

perché questo impedirebbe la formazione de' segni

lungo una slessa retta da sinistra a destra dal prin-

cipio della linea alla fine , nello scritto che altri

voglia mandare, ma li imprimerebbe per una linea

obliqua secondo l'andamento delle spire della carta

continuamente svolgenlesi. Ma sarà facile il combi-
n«ye in guisa le cose che questa ultima resti nel

suo posto fino al compimento d' ogni linea intera
,

nel punto di sbocco di essa corrente ? Le presunzioni

faooriscon tulle questa supposizione.
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compita la (|uale e nato il bisofino ili far succederò

alla precedente una sussepuentc linea parallela di

scritto o di sepni, non vepRO come non possa farsi

ser>ire la corrente elettrica a operare all'altro es-

tremo TaltiN amento d'una calaniila lemporaria, che

dia, tosto che si vuole, lauto moto al cilindro colà

collocalo, da far;rli fare un passo più o nicu lungo

ruotanrio sopra il proprio asse , cosicché un nuovo
passo di farla si svolpa e si presenti la sua volta

in liio|.'o del precedente, (! con\enientenieutc disco-

sto, e così a mano a mano sino alla line.

Noto an/i che i cilindri posti dall'una e dall'al-

tra parte ossia alle due estremità, e destinati ad ap-

plicare la carta ai [liani rappresentanti lo spessore

del nastro, sarà opportuno ordinarli in pulsa da te-

nere costantenienle accostala apli estremi di esso

nastro una corris|)ondente successiva jtorzionc della

mentovata strìscia di carta senza fìne, di guisachè la

punta di ferro scrivente non sepni mai sul piano

nudo, ma sempre sul piano coperto a (|ueslo modo;
piaccliè con ciò quel che va scrivendosi apparirà al

tempo stesso e a chi niancfr-tia il ferro-penna, o il

ferro-lapis, e a chi non lo maneggia (salvo l' inter-

vallo necessario all'arrivo delle corr(>nti da stazione

a stazione) e ciò in punti fatti visilùli dall' inchio-

stro simpatico, cosa che di leggieri s'intende quanto
lornefM comoda per tulli e due.

La maggior dillicoltà , e forse 1' unica , la quale
tocca alla investigazione de'pratici il vincere, è fare

in guisa, chi! cosi 0|)(>ran(iosi dalla parie di chi scri-

ve, o di chi tramand.i la correnle elellrica che serve
a scrivere, rpiesla s' ìinanali liilla o presso a poco
tutta, senza deviazi(Mii laterali, a traverso alla stri-

scia ricevente i .segni, la r|uale ahhiam supjìosto con-
duttrice, cioè seguiti assolulamenle la via più breve,
inilioccando a dirittura nella porzion nuda <U'I filo

metallico postagli a rini|ietlo , o cosi da una parte

e dall' altra con rigorosa corrispondenza renda vi-

sibile un punto più o men grosso ed ap[)ariscenle.

Perch»'! ognun >ede che, se la carta colla sua defe-
rente virtù \alesse a sMddi>idere l'eletlririlà che
canuniiia per tulli gli altri lili i ui tocca, 1' effetto

l.iilinldM- in modo più o men completo. .Nondimeno
non mi seinltra che alihia ad. essere impossibile il

vincere silTalla diflicoltà, proporzionando in guisa la

forza della corrente iw' \arj casi , la conducibilità
della caria per l'elrlirico , e la distanza rispelli\a
dei fili e dc'^li spn/j coibenti , che senza meno la

sirad.i clciirica sciiuitata sia regidarnu-nle e sempre
pe'lili tra loro più contigui senza spar[»agliarsi. E
me lo fa sperare quel che appunto risulla dal modo
dell»- trasmissioni lelepraliclic ISonrlii.ine ira >agone
e vagone che si muo\c, il qn.ii modo dimostra che
il torrente dell' cicliricita ha predilezione in questi
enti per le vio più dirette e più corte Ira le mo-
lecole .snc(cssi\anienle tonligue, senza chi- un con-
duttore più ampio partecipi al conducinieiito. .Ma
confesso (he rispcihi a ciò la voce dell' esp,TÌeiiza
bisogna eh- parli, e forse il parlare potrebbe essere
tale da risultarne qunb he maggior .scmplilicazionc
che non quella da me indicata.

(Jiii pertanto potrei far line lasciando ad altri un
più minuto nsame del finora esposto. Voglio però
aggiungere che se il metodo da me indicato come
Ìl^j)iù_sempncc_M_giudicassc insunìciente, pur po-

TIPOGRAKU DELLE ElLE AIITI blREZIONF
con approvazione piazza s. Carlo

trebbesi valersi allora di quel che s' impara dall'al-

tro artifizio del Bonclli che egli usa per la tessitura

de'drappi. Consiste esso, se bene ho compreso le in-

dicazioni imperfette che ne lessi, nel valersi dell'at-

trazione ( e alternativamente potrebbe anche usarsi

la repulsione) delle magneti teniporarie contro 1 fili

pe'quali si vuol che passi la corrente ( o cessi di

passare), accostando così a volontà o discostando or

gli uni or gli altri in un certo ordine , tanto che

quindi nasca una varietà ad ìiliitum di contorni.

(]h(^ , se questo può operarsi su i drappi, non si vede

facilmente perchè non possa operarsi sopra una carta

colla stessa esattezza e precisione. Il congegno intero

del chiarissimo fisico piemontese non in' è avvenuto

di conoscerlo ne' suoi minuti particolari. Non ap-

plico perciò la mia (|uale che siasi intelligenza a

immaginare le variazioni opportune , le quali si ri-

chiederebbero j>er l'applicazione speciale che io.'son,

venuto esponendo. Lascio pertanto ad altri questa

ulteriore ricerca, la quale se io non vo errato, può

non essere inutile , ma ad un tempo non veggo a

priori come potesse offrirsi alla niente, quale un pro-

blema impossibile, o pur solo difficile a risolversi.

Intanto, innanzi di finire, avvertirò che, avendo qui

in Uoma comunicale queste mie idee in una delle

riunioni privale e periodiche dell' Accademia della

Concezione , la quale i suoi mercoledì consacra a

discussioni e disputazioni scientifiche, divisa nelle

sue quattro sezioni di scienze fìlologici^isloricke, fi-

loisofìrhe, /isico-c/iiiniche , ed economiche . non trovai

nelle persone che ascoltavano, alcuno che si facesse

ad opporsi con altre considerazioni in contrario, al

concetto teorico. Lo stesso accadde allorché fuori

d'Accademia, consultai taluno di quei che qui si di-

lettano di scienze naturali, o ne sono maestri. (A'r-

tamente non prendo questo per segno di dillicoltà

che manchino. Elle, così su due piedi, possono non

essere occorse a coloro ai quali esponeva i mici

pensamenti. Mancano inoltre a me e ad essi espe-

rimenti necessarj ad illuminare l'argomento. Ciò mi
muove a dirigere a voi questo scritto, per eccitarvi

a meditarvi sopra, e a giudicarlo secondo il vostro

senno e la vostra somma perizia neniAlesimi.

Prof: F. Orioli.

CIPHA FIGURATA
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.< lirare <i draro a in voile ìa corda si spezza.

DEL (ÌI0I1.N.W.E

al Corso n. 433.
c.w. r.ioVA.N.M I)|--.v\(;elis

direttore-proprietario.
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IL PADRE GICLIELMO DELLA VALLE.

Il nostro fiiornalc, s|)('ciiilriu'nle dcdii-aln alle arti

beile, non dee jìassare sotto silenzio il Padre Gu-
glielmo Della Valle, che di caldo alTetto le amò e

con rara perizia ni; scrisse. \oii intendiamo per al-

tro (li tesserne com|)iulanienle la vita, ma si di dar-

ne appena alcuni cenni, inviando clii ne desiderasse

|iiu co|)iose notizie alla biojiralia , che tra <|uelle

degli illustri Italiani compilate dall' inralicahile Ti-

paldo ne inserita Leopoldo Slaccoli ( Venezia 18.38

Tom. 6), se per av\enlnra non ;rli bastasse l'elogio,

che nel 1813 ne pubblicò in Siena l'Abate Luigi De
Angelis.

Gnglielmo Della Valle adunque nacque nel 1816
in .Mondovi, e lin da gio\ indio olTerse i |iiii bei

segni di pronto ingegno, d' indole pietosa e di ani-

mo nato I'mIIo pei nobili sludi. Né punto l'allirinio

le liete speranze, che i |)areiiti e gli amici ave\ano
di Ini concepilo. Imperocché in sul fiore degli anni,

nel 170*2, resosi in IMnerolo seguace di colui

r.he fu tnll(j serafico in ardore,

crebbe di non poco il ricco patrimonio di gloria ,

onde eziandio iniatlodi lettere si onorano i Min. Con v.

li di \erodopo tre anni appena di assiduo studio fallo

in seno di c|ucirUj(liiic ilhislre
, potè sostenere in

'loiino jiuMilii he cohclusioni di Teologia, e guada-
gnarne >incero jdauso, e salirne in bella lama. Non
è (|uindi maraviglia se la sua Heliiiione cotanto lo

di^lingnesse da porlo a cajio della C/.isn professa dei
SS. MI Apostoli (|iii in Homa; né che il suo Gi'-

nerale gli de^sc il jiiu gran contrassegno di liducia
e di slima, conferendogli l'onorevole c.lrica (H „su.o

Segretario; ne inline che age\(dmente enfrasse nella

grazia e si meritasse tutta la prolezione di (|nel

generoM» porporato che fu il Cardinale Alessandro
Albani, (|nanto profondo conoscitore delle .yose ar-
cheologiche, allreit.inio munilìeo' proteggifore degli
artisti e dei lellerati. K noi siam dì crcdefe chela
con»ersazione appunlo di cosi raro personaggio Ir.is-

l'orlasse ;iir .iniore delle jirli l'animo del nostro
l'idre (iii^'lielnio, naiiiraliiienle gentile e ^ago del

bello. l'iUio ,. che \eiiii(egli a mano le Vite de'piij

eccellenti pittori, scnllori ed archilelli di f|uella bel-

l'anima di (Jiorgio Vasari (*), se ne inn^iniorò per
modo, che ridottesele in sangue e in succo. \\ potè
poi dellar sopra cosi sa\ie ed erudite illustrazioni,
che migliori forse non si possono desidòr.'ire. K se
l'opera del Vasari a dispetto de'suol nemici Wrd
yrrprlua, a della del Taro ( e lin qui fu profeta

,

noia il < hiarissinio l'orn.iciari; e se gli Uomini non
perdano tulli .ilT.illo il cervello, nuche in a\M-nire
.sarà): perpetue saranno .incora le annotazioni, onde
dal Della Valle fu corredata e arricchita. Il nome
poi di quest'uomo cosi benemerito vivrà eziandio,
per lacere di altre cose di minor conto, e nelle let-

tere Saiiesi, e nelle memorie istoriche del l>. (;. H.
Martini,.' linalnienle nell'istoria del Duomo di Or-

vieto. Ma quel che più monta, e che gli avrà cer-

tamente procacciato la verace gloria immortale, sì

fu la bellezza e la virtù dell' animo , che gli tra-

luceva ancor dall' aspetto ; come sL pare dalle sue

vere sembianze , che impresse da valente bolino

presentiamo ai nostri lettori

G. M. C.

(*) Dacché ci venne parlato del Vasari, slimiamo

opportuno il collocar qui lo schizzo biografico detta-
timo n /jl I II <^it ffitl

!

tane dal Casarotti.

Ecco un Autore, del quale i letterati non par che

facciano il conto ch'ei merita, contenti di lasciarlo

agli amatori e maneggiatori del pennello, dello scar-

pello e del regolo. Ma ciò è certamente con loro

discapilo , perché vengono a privarsi non pure di

molle belle cognizioni spettanti a pittura, a scoltura

e ad architettura, ma si chiudono un fonte di lin-

gua; perocché ivi attinger potrebbero voci, frasi e

maniere d'esprimere e di descrivere con precisione,

varietà e grazia gli oggetti che a belle arti appar-
tengono. Egli è Giorgio Vasari , scriltor delle vite

dei più eccellenti pittori, scultori ed architetti. Né
importa eh' ei sia caduto in molti errori riguardo
alle circostanze della ^ ita di alcuni antichi: il che
avvenne perchè, mancando di monumenti, segui le

tradizioni popolari: e non importa del pari eh' ei

si mostri parziale de'suoi Toscani , e poco lodi o
dimentichi i Veneziani, i Bolognesi e i Napoletani.

L'utile che può Irarsene, si trarrà tuttavia. I ricchi

e nobili giovani dovrebbero |)rov vederselo , e leg-

gerlo . e prendere cOsi gusto delle arti belle , per
proprio piacere, per comparir discorrendo, per sa-

per giudicare, e per adornarsi con eleganza e in-

tendimento 'i proprii palazzi e le ville. Arezzo che
il vidi' nascere \w conserva la spoglia, quantunque
el l'abbia svestita a Firenze nel l.'j/i d'anni 62.

iscrizioni: latina
NEAPOLi AD S. dominici mai in cella

QVA.M UO.VIVS DE ANDlìE A ] VUE l'AlllONAT VS TVETVR

II i; . IoANNEs . De . A.\duea
yVI.INGE.NIO. UOCai .ET.AD.pPT.DJSCIPLI^AS.MIRE. APTO

I.N . COLL . IfiNATIANO . NOllR . AUOLESCEMIV.M
INTER . KKJMORES . PKAE.MIV.M . TVLIT

.MAIOUA . PonTE.MlE.NTEM . MORS . IMERCEPIT
A.\.>» . KLOHEM PS . AETAT . XI . M . VI .

tVfitV . ACERRISSIMO . l'AlìE.NT VVI

FRA^iCISCI . .\AV . Ì»V.>(ASTAIi . AVI IDE.NA TIV.M

ET . MARIAE . ELEQ.NORAE. CARACCIOLO . F .1' . VILLENS

SPES.EST.I'IllMA.lAr.B.'XS.MA.NSVRA .SEI). AL TE ti A . CRESCAT
.NOS . yVE . IMAM . OVE . DOMVM . RESPICIE.NTE . DEO

OECESSIT . mi . NON EEBR A,\ DCCC . LVI

Alois. Ciirvsosto.vivs Ferrvccivs
ohfviiuentis animi caus'ia.
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AL CHIARISSIMO SIC. CAV.

CIO. DE ANGELI6 DIRETTORE DELL'àLBVM.
Roma.

Le mando , chiarissimo e cortosissimo sig. Cav.

Direttore, una gemma da adornarne il pregevolis-

simo suo Giornale , ed è questa una Lettera del

principe dei romanzieri italiani Alessandro man-

ZOM, nella quale scrivendo ad un ilarcli. Bottini,

che volea intraprendere la difesa degl' Inni di quel

valentissimo da alcuni altamente celebrali (l), e da

altri forse (2) troppo biasimati ed accusati di bas-

sezze e di oscurità : il Poeta altrettanto modesto ,

quanto grande, il prega a desistere dal suo inten-

dimento. E per indurlo a ciò, gli scrive che le pa-

role , se non dicono altrui a prima giunta quello

che devono dire , inutil cosa è che altri prenda a

difenderle; verità che non si saprebbe ripetere ab-

bastanza a coloro che coi denti di latte voglion farsi

a censurare ne'sonimi tuttoché ignorano, perchè non

isvolsero mai 1' eterne pagine de' nostri classici

latini e italiani. Chiude il Manzoni il suo scrivere

con alcune sentenze mollo utili ed importanti sulle

quistioni letterarie , le quali avrebbero ad essere

impresse nella mente e nel cuore di tulli quelli

che per ogni nonnulla si danno a lacerare la fama

altrui con tanto scapito di se stessi, e delle buone

lettere.

E pregandola di ossequiarmi singolarmente i dotti

e comuni amici che le fanno corona nel pregevole

suo letterario Gabinetto, vero tempio di Minerva ,

me le offero e raccomando sempre.

Persicelo 14 Febb. 1856.

Suo Devmo Servo ed Amico
G. F. Rambelli.

amatissimo signore. -

A Lei si che recherà maraviglia il vedere che io

mi sottragga dal soddisfare in cosi leggier cosa ad

un desiderio mosso da cosi cortese je degnevole in-

tenzione. Ma si compiaccia d'udir la mia ragione,

e voglia ascoltarla in grazia , se non altro, della

forza invincibile che essa fa sopra di me. Egli è in

me antico proposito e antica consuetudine lo star

fuori affatto da ogni disputa di letteratura italiana

per mite e urbana che possa essere, e non solo star-

ne fuori, ma ignorarle, per quanto dipende da me.

Ora il fare ciò che Ella cosi gentilmente mi chiede,

(1) GV Inni di Alessandro Manzoni io li tengo per

gioielli preziosi, aggiunti al diadema di quella musa
che di caduchi allori Non circonda la fronte in

Elicona.

Gherardini Elem. di Poesia, Milano 1822.

(2) Dubbii intomo agV Inni saeri di Alessandro

Manzoni — di Giusti SalvagnoU Marchetti. Giorn.

Arcad. t. 42. p. 131.

sarebbe prender parte in una di tali dispule e in

cosa che ha per soggetto i miei poveri sgorbi : il

che aggiunge una specie particolare di ri|)ugnan-

za a quella che pro\asi in ogni nlli-o caso di siinii

genere. Si conienti adunque che io non dica nulla

sul passo dov' Ella incontra dilli( olla
;
giacché le

paro^e hanno a dire da sé, a prima giunta , (|uel

che voglion dire, e quelle che hanno bisogno d' in-

lerprelazione, non la meritano. E non vorrei riu-

scirle troppo ardilo; ma la bontà che Ella si (• de-

gnala mostrarmi e il privilegio dell" età mi danno
animo ad avanzarle una mia j)reghiera: ch'Ella metta
da banda il lavoro, che una si vecchia indulgenza
le ha fatto intraprendere. Per quanto poco del suo
tempo e del suo ingegno Ella s'avesse a impiegare
sarebbe pur tempo ed ingegno da potersi impiegar,

troppo meglio. Seda di grazia che luogo tenga or-

mai la poesia nelle cose di questo mondo, che luogo
tengano nella poesia i mici versicciuoli: quanto im-

porti che essi sieno pessimi o tollerabili; se questo

valga una quistionc. E veda insieme come tali qui-

stioni siano necessariamente, e per una ragione me-
desima, tanto più diflicili, quanto son meno impor-
tanti: tanto più infruttuose, quanto più son nunie-

rosc e frequenti. Che il disputare su molli punti

non viene da altro che dal non esservi su molli

punii quel sentimento comune, stabile, umano, che

si applica da sé naturalmente, e quasi inavvertita-

mente e previene le dispule; dal quale soltanto si

hanno soluzioni importanti, durevoli e pronte; fuor

del quale le quistioni sono così molliplici e mu-
tabili e intricate, le soluzioni cosi arbitrarie e op-

poste e temporarie, come sono di necessità le dot-

trine private, donde pullulano le quistioni, <londe

le soluzioni si cavano: e il quale non si fonda, uè

si promove col disputare sui particolari, ila io

son forse trascorso a, fare il dottore a chi non

dovrei se non rendere umili grazie e presentare

umili scuse. Spero nondimeno che Ella accettando

le une e le allre , vorrà perdonare la liberlà per

avventura indiscreta che io mi son presa , e scor-

gere io essa pure la mia riconoscenza e la sti-

ma distintissima , colla quale ho V onore di ras-

segnarmele.

Milano 22 del 1830.
Devmo. Obinio. Servitore

Alessandro Manzoni.

L IMMACOLATA CONCEZIONE

STATUA DEL SIGXORE PRISZ.

L' uomo non è fatto solamente per conoscere ed

amare il bello nelle opere della nalura, ma anche

egli è dotato della facoltà di riprodurle , idean-

dole. E in vero, il genio non si conlenta di sentire,

di ammirare , di restare mulo fissando le belle li-

nee che gli si offrono allo sguardo , ma è spinto

dall'istinto a riprodurle , non solo come le vede ,

ma quali la sua immaginazione gli le rappresenta: e da

ciò nasce un'opera originale e propria dell' uonio>
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I,' UIMACOI.ATA CONCEZIONE

( Statuii ili'l Signore Prin

uii'<i|irrn il irle. Ire Iìk nllii ilclrrmiii.ino lo svilup-

pi» (li-I irnslr), I) pili loslo (Kl nciiii» .irlislico; 1' iiii-

nin);iiiii/ioiii>, il scntinii-nl". hi ra(jiom' ; n(- haslaiio

(|U<'>lf In- l'aroltà. Il cll^ll) si'nlr, ilisculc, analiirza,

ma unii iiiM-nla : il ijciiìm ni contrario imciila e

cri-a; <|iiin(li «liu- roM- caradi-riz/ano il vero ),'ciiio,

il liisoifiio vi\anipnlf scolilo di crcari' , la potenza

ili trailurri' in atto i|url Itisofsno; senza (|uclla po-

tenza, lo stimolo a rrenro r una malattia, ma non
»'• Renio.

Il vero artista ammira , sente prolondamente il

hello nelle opere della natura, ma tutto io «luesla

non è Ujiualmeiite ammirabile. La natura viiiee 1

arte perchè i prodotti suoi hanno vita ,
ma 1' arte

può, alla sua volta, superare la natura, purché non

voglia imitarla tro|)po minulameute. Qualun(|ue og-

getto naturale, per hello che sia , ha (|ualclie lato

difettoso. 1 tratti della hellezza si trovano sparsi ,

divisi. Se l'artista prendesse dove una cosa ,
dove

un'altra senza regola, i prodotti suoi sarebbero mo-
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siri. Egli (leve non solo scegliere, ma armonizzare;

a ciò ha bisogno di una regola , e quesla è parto

della monte ideale, che il vero artista si l'orma stu-

diando la natura. Senza di essa, egli non l'aNrchhe

mai concepito, ma con questo ideale egli la giu-

dica, la rcttilica ed osa anche, per così dire , mi-

surarsi' «on essa. Questo procedere è quello preci-

samente che descrive il Sanzio nella sua Galalea ;

egli disse »- mancando io di buoni modelli mi valgo

di un certo mio ideale. -

L' ideale deve esser dunque 1' oggetto della con-

templazione ardente dell'artista. Assiduamente e si-

lenziosamente meditato, corretto dalla riflessione, e

vivilicato dal sentimento, sviluppa, anima il genio

e gì' is|)ira 1' irresistibile bisogno di vedersi realiz-

zato e >ivente. Perciò , il genio sceglie nella na-

tura tutto ciò che consuona col tipo ideale da lui

pensato e concepito; e armonizzandolo, imprimendo-
gli quella bellezza intellettuale e morale, principio

di qualunque vera bellezza, entra con la natura in

una lotta, nella quale egli può anche superarla.

Il cristianesimo, il quale fa regnare lo spirito sulla

materia, è più di tutto favorevole alla pittura, som-

mamente espressiva, ed a\ìalorata dal prestigio dei

colori. La scoltura sembra , al contrario, un' arte

intieramente pagana; l'espressione morale , sempre

necessaria, essendo spesso sacrificata alla bellezza

delle forme. Per questo la scoltura ha sparso sul-

l'antichità uno splendore impareggiabile, davanti al

quale è restata forse nell'ombra la pittura , mentre

nei moderni è slata superata da questa, ed a lei è

restala inferiore, atteso la gran difiìcoltà di espri-

mere sul marmo sentimenti religiosi senza disca-

pito delle naturali bellezze; di modo che la scoltu-

ra cristiana e, o (juasi senza espressione per essere

troppo bella, o affettata per troppa espressione.

Queste riflessioni mi sono slate suggerite ammi-
rando nello studio del Sig.Prinz, (via Sistina N.82

)

una slalu?! della Beatissima Vergine, dal medesimo
testé modellata , e nell' esecuzione della quale il

giovane artista mi sembra is])irato dai principj già

cnunziati, ed aver evitalo i due scogli in cui cade

spesso la scultura cristiana. Egli ha sapulo impri-

mere alla Madre del Divino Salvatore un carattere

di bellezza pura, nobile e semplice ad un tempo
,

che innalza 1' anima verso Iddio , fonte di (|uella

bellezza , di quella purità immacolata onde brilla

Maria: Purità sì grande , dice un santo dottore

della Chiesa, che dopo quella di Dio niuno può im-

maginarsi purità pili grande
Sta Maria posata sul globo del mondo. La luna

risplende ai suoi piedi. La sua attitudine annunzia

la sublimità della missione a Lei fidala , e la po-

tenza di cui Ella e rivestila contro l'antico serpente.

Ella adempie le solenni promesse fatte da Iddio al

padre dell' uman genere imme<liatamenlc dopo la

sua caduta. Disse Iddio al serpente: Per una donna
introducesti il peccato nel mondo: Sarà una donna
che li susciterò per nemica. Ella sarà il terrore

della tua razza, la destrultrice del tuo impero: Ella

li schiaccerà la testa: Ipsa conterei caput tuum E
tu tenderai vane insidie ai suoi piedi: et insidialie-

ris calcaneo cius. Nel volto calmo e nobile di Ma-
ria non apparisce emozione e sforzo veruno. Si vede

che in tutto il di Lei corjio ogni nioscolo riposa

tran()nillo. Il si'r|)enle s' aggruppa e spira sotto il

piede vittorioso. Maria abbassa gli sguardi , non

])er contemplare il nemico vinto con tanta facilità,

per virtù dell'Allissimo, ma con sentimento di pace

inalterabile, di umiltà profomla; e sembra jìcnelrata

dal potere di Colui che operò in Essa cose si gran-

di- Quia fecit mihi magna qui potens est - L' atteg-

giamento del piede che schiaccia il serpente è na-

turale e facile. Mani e pie sono trattati con una
graiule jìerfezionc di forme e di dettagli. Il panneg-

gio è grandioso, casto, leggero
,

])icglievole, ed a-

vcnte tutta la morbidezza del drappo.

Agli emblemi dell' Immacolata concezione , il

giovane scultore ha aggiunto ([uelli della di\iiia

Maternità , aninchc sia rijìrodotto il doppio carat-

tere sotto il quale la SS. Vergine si manifestò alla

Venerabile Orsola, Pia religiosa Teatina, alla quale

diede lo scapolare dell' Immacolata concezione la

di cui divozione rimonta a quell' epoca. Ila-

ria dunque tiene sul braccio il suo Divin Fi-

gliuolo, mentre con l'altra ninno presenta il nuovo
scapolare. L'atteggiamento del Fanciullo Divino è

pieno di grazia e di naturalezza. Il volto esprime

la gioia della vittoria riportala dalla Divina Geni-

trice sul nemico del genere Umano. Il corpo è mo-
dellalo con grande maestria e purità di linee: l'ar-

tista ha evitalo nel Santo Bambino quel rigonfio
,

quelle esagerazioni di forme che spesso si trovano

in quella prima età: tanta materia è stala adojierata

dall'artista
,
quanta serviva a far vivere il pensie-

ro. Non pretendo però l'opera di tutto perfetta, e

scevra di ogni difetto, ma la stimo pegno eccellente

di produzioni future. Il Sig. Prinz ha studiato pro-

fondamente e con sentimento i bei modelli dell'an-

tichità sotto la savia direzione del celebre scultore

Tenerani. Egli apprese nella scuola del grande ar-

tista il gusto e la purezza che lo distinguono. Egli

proseguirà nei principj dell'illuslre maestro, e sem-
pre meditandoli, si sforzerà di calcare le orme da

lui segnate.

Per ultimo debbo rallegrarmi coi RR. PP. Tea-

tini per r idea felice di arricchire la loro chiesa,

già magnifica, di (juesla nuova statua, che ha per-

messo al Sig. Prinz di far conoscere il nascente la-

lento. Roma nelle sue chiese possiede magnifici

gruppi rappresentanti la Pietà, ma nessuna mi pare

che abbia ancora una statua artistica della SS. Ver-
gine con gli attributi della Concezione immacolata,

o con quelli della Divina Maternità , ed ora que-

sta immagine della Concezione nella Chiesa dei Tea-

tini colmerà tale lacuna.

Abate Papelard.
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^ELLA NASCITA DI IN FIGLIUOLO.

SOSETTO.

Graiiir, licniiino Ciol ! tuo dono è il figlio

Che mi > agisce tra le braccia accolto.

Ai scn lo stringo e ne ^agheggio il volto;

Pur di gioire ajjpicn non mi consiglio.

Finché giace lianihinfi in fasce av\olto

Vivrà securo in (|ucsto umano esigilo:

Fanciullo ancor non correrà periglio

Tra lo spirto e la carne e il mondo stolto.

Ma quandi) adulto lo vedrò, (|uand' io

Toccherò de' miei di l'ullimn mela,

(lido, allor che sarà del tigliuol mio ?

Nel duhhio assorto istupidisce il core:

Gioir non sa perchè timor lo vieta,

Nou sa temer, perchè lo vieta amore.

L. C. Ferrucci.

L ARABO DLLLA TRIBÙ DI JAY

RACCONTO DEL .MKDIO EVO.

l.

IL DELITTO.

Fu già in Araliia un certo Re AI-Numan, .sopran-

noinalo Al>u-Kal>us. ICra (|uesti ricchissimo e po-

l^•illi^sim(l Signore di una delle Arahe contrade,

a\ulo in grand'aniore da sudditi e forte temuto da
nemici. Fra tante delizie che gli procacciavano le

immense ricchezze che possedea e di aurati pala-

gi e di antene ville, di lioriti giardini, di passeggi,

di caccie. di sollazze\<ili diporti, di si|uisiti imhan-
digiiuii e <li ogni altro più eletto piacere, non ispar-

ge\a e scialacijuava 1' animo cosi che sovente non
l'occupassi- o alTatieasse nel lodato reggimento dei

suoi juipcdi. Vero è però clic di un lai fastidio

erano a lui soaM> e liramato alleggianiento più che
ogni altro diletto che pigliar si potesse , il caldo
arnoD!, la costante fedeltà e i saggi consigli di due
amici, che mai i più leali e henevoli. Kd egli li ri-

camliiava di singolare alTello intanto che non ve-
lica pili innaii/i di loro, uè ninna cosa più deside-
rava. Ussi a mensa , essi a passeggiate , essi a di-

vertimenti, essi sempre a fianco del loro Sovrano:
di che gli altri cortigiani portavano loro grandis-
sima invidia. Ad ossi veniva aperto ogni segreti)
rf«ale, e nulla non faceva giainiiiai il Ito, se pria
non aves>o udito il lor parere. Hrevemente, li tenea
in liiiit'o di carissimi figliuoli. Ma l'affetto ancora
più santo e più fervente «juante volle non è di-
scomisriulo p calpestato per la lirutalità di una
passione.*

Fra un he! giorno di Primavera r«>so più felice
e giocondo dalla ravvivata, e pomposa natura quan-
do si solennizzava una gran festa in corte e si tenea
un sontuoso convito. La sala del regalo hanchelto
era tutta di damaschi, di arazzi, cde'più (ini drap-

pi e rari veli mirabilmente varicggiata ed adorna.

Il soave profumo de'fiori che qui e colà in preziosi

vasi faceau pompa de' loro svariati colori e della

loro stupenda beltà gareggiava coll'olezzo d' inesti-

mabili unguenti , e brillavano di mille luci le su-

perbe argenterie e dorature, che in varie foggie e

in mirabile quantità pendevan dalle pareti e or-

navano le tavole. Già fumavan le mense, rallegrate

da piacevoli armonie, delle più delicate vivande e

de'più graditi li(|uori che mescevano spumeggianti

ed odorosi nei dorati calici i leggiadri donzelli che

andavano intorno. Sedeva il Re al regale suo de-

sco con i due fidi amici accanto e con più grandi

del regno che gli faccan corona; e di si scelta e

grata compagnia prendeva infinito diletto. Non avca

giammai provato in vita sua tanta dolcezza di cibi

e di bevande quanta in quel giorno. Ondechè di

mille gentilezze e cortesie ricolmava i suoi convi-

tati che gli avean porta tanta giocondità, e conti-

nuo li stimolava, sforzavali a mangiare e bere an-

cora. Erau già più fiate che Al-Xuman avea offerta

la colma sua tazza d' oro tempestata di gemme a*

suoi due amici
,
quando essi umilmente si scusa-

rono di accettar di avvantaggio i regii favori, di-

cendo non poter più patire sì generoso liquore, il

troppo lor nocerebbe; ne rendevano frattanto gra-

zie le maggiori che poteano di tanta sovrana cor-

tesia. Parve al Re già un poco annebbiato nella

mente dagl' inebbrianti fumi della mensa, si strano

e duro un tal rifiuto, che mutato di colpo in arci-

gno e cagnesco il lieto volto e con due occhi di

bragia e pungenti - Olà - disse a suoi sgherri che

n' avca sempre d' attorno in buon dato e sempre
presti a suoi cenni ,

- siano subito messi a morte

questi disprezzatori de le grazie reali - ed accen-

nò i due amici. Un fulmine che d' improvviso ti

scoppia all'orecchio , ti accieca la vista e ti getta

tramortito a terra non può a pezza adombrare il

colpo del micidiale comando. Alla sentenza di morte
rimasero fuor del senno quei miseri e caddero in

sul pavimento come corpi morti. Non prima si ri-

ebbero dal subitaneo spavento, che prostrati dinanzi

al Re con quanta maggior forza aveano, lo scongiu-

rarono caldamente a non volere loro recare a colpa

sì picciol fallo; gli abbracciarono e strinsero amo-
rosamente le ginocchia, gli miser davanti con i più

vivi colori il disperato dolore delle loro spose; 1'

angoscia de'figli , la ruina della casa , il lutto de'

parenti, il compianto degli amici. Gli ridussero alla

memoria 1' affetto che avca sempre loro mostrato ,

la fedeltà che essi gli avean sempre tenuta, i ser-

vigi, le fatiche .... furon parole al deserto. Do-
vetten» gì' infelici porger 1' innocente capo alla scure

e morir vittima d' inesorabile furore.

TI.

IL RIMORSO.

Dato giù quel primo bollimento di sdegno , non
à a dire acutissimo dolore che n'ebbe a provare il
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Re accortosi troppo tardi del suo misfatto. Si strac-

ciò le vesti di dosso, si asperse di cenere e stette

più di senza lasciarsi parlare. Fu vano il penti-

mento, atroce il rimorso. Tacilo ,
pensieroso , solo

nato se ne stava tulio il giorno, né a ricrearlo vo-

lea alcuna cosa al mondo. Non avea più per lui

melodia il canto, più dolcezza il suono, più sa|)ore

i cibi, più bellezza la regrffia, né incanto alcuno il

regno, né piacere la terra. Fuggiva gli uomini, odia-

va la luce, aborriva se stesso. Le calde lacrime che

gli solcavan le guancic dall'uno all'altro traiuonto ,

invece di disacerbargli le angoscie, gli arreca>aiio

maggior trafittura nell'animo e gli schiudevano più

larga vena di pianto. Oh quante volte balzava a un

tratto dal soglio e passeggiava or concitalo e fu-

rente, or meditabondo e tardo. Quindi in un punto

arrestavasi
,

gli si rizzaxano i capelli sul capo
,

slrabuzzaxa gli occhi, gli si leggeva in fronte il

raccapriccio. Gli parca di vedere 1' ombre di que-

gli uccisi pallide, lacrimose, sanguincnli. Gli parea

di vedere la piaga mortale onde erau stati spenti

e il ferro ancor grommato di sangue. Dava un
passo indietro, come se gli si scagliassero alla vita:

e cercava di nascondere il petto , come tentassero

di aprirglielo e svegliergll il cuore. Trasaliva il mi-

sero per lo spavento, si chiudeva la faccia con le

mani e donianda\a istantemente il perdono del suo

delitto. (Compiuta 1' infocala preghiera in luogo di

risposta gli risuonava orrendan^lile neiranimo una

voce di pianto e di minaccer Sefatia rinfacciarsi 1'.

innocenza punita, tradita ramistà e calpesta ogni

legge umana e di\ina. Sentia inlimarsi la più ter-

ribil vendetta ,
1' atrocità de' più crudeli tormenti.

Queste immaginazioni quant'altre mai tetre e spa-

ventose crescean l'un dì più che l'altro minacciose

e giganti come le opache ombre di tempestosa pro-

cella nella più splendida luce di sereno meriggio

d'estate. Da si funesti pensieri straziato misera-

mente il giorno; dilaniato la notte, imprecava quel-

l'omicida ai terribili momenti della sua vita. AI

sorger di quell'astro d'argento che co' miti e cheti

suoi raggi sparge la più tranquilla e modesta gioia

sull'universo e il lauto invocato oblio de'mali, Al-

Numan sentiva una stretta inenarrabile al cuore e

vcdea in quel pianeVa una luce di sangue, un pre-

cursore de'nollurui rimordìmenti, il genio implaca-

bile della sua disperazione. Che se velava a un po'

di sonno le slanche j)upille, orrendi fantasmi gli fu-

nestavano (|uei bre\ i istanti, e all' improvviso V fi-

vresti veduto scagliarsi dal Iettò , tutto grondante

di sudore, e con lena alfannata, come se scampalo

fosse da lunga lotta mortale. Da\a quindi in un
urlo disperato, impallidita , gelava: poi si riscotea

e facea mille sforzi e divincolavasi tutto ,
perchè

gli parea che una mano di ferro gli si cacciasse

entro i capelli e il tirasse a terra e stracinasselo e

il percotessc alle pareti e morto il distendesse sul

suolo. Era venuto a tale il miserando Re da muo-
vere a compassione insino i sassi. Irla la chioma

,

increspala la fronte, languida e quasi spenta la pu-

pilla, scarnate le guance, rabbuffato il mento e tutta

la persona squallida e sparuta. Tutto lo splendore

il brio della reggia s'era tramutato in una mestizia

che ti piombava al core e in un silenzio profondo

e sepolcrale.

Vedendo lo sciagurato Monarca che né preghiere,

né pianto non valevano ad acchetare i suoi rimorsi,

pensò ad ammendazione del grave suo fallo alzare

due monumenti ai due estinti , e onorarne per-

petuamente la memoria. Si rizzarono in falli

due mausolei di tanta splendidezza e magnifi-

cenza che era uno stupore. Appresso questo

stabili due giorni consecutivi dell'anno, il primo di

funesta rimembranza come quello che rammentava
r ingiusta uccisione, di lieto augurio l'altro il quale

raccordava 1' innalzamento de' due monumenti se-

polcrali; e fece legge che a chiunque nel fausto di

a lui si presentasse, non fosse negala grazia alcuna,

anzi per sovrappiù regalato fosse magnificamente e

chi (di quei della sua corte in fuori) nel nefasto,

fosse incontanente messo a morte sulla tomba de'

due amici, come solenne espiazione del regale mis-

fatto. Cosi un delitto ad un altro lo trascinava !!

III.

n BOSCO.

Si credea con ciò già tornato in pace con se

stesso il misero Al-Numan, ma lo credeva invano,

che non si espiano i delitti con altri delitti,* e l'a-

mara ricordanza di un misfatto non si cancella dal-

l'animo giammai, se pria non la cancella Iddio nel

gran volume della vita. Ondcché per isvagare un
poco e consolare in qualche maniera 1' irrequieto

pensiero che di e notte gli lanciava crudelmente il

cuore, volle un giorno recarsi alla caccia. Era già

pronto tutto il regale corteggio. Principi, cavalieri

e grandi di corte con i loro paggi e donzelli in ar-

nese di cacciatori e lieti tutti di rivedere libero

una volta il Re dalle fiere sue melanconie. Già sbuf-

fando nitriano zampettavano , caracollavano, s' im-

pennavano al corso i focosi destrieri covertati di

ricche guai drappe e lucenti di porpora e d' oro.

Latravano i cani , e facendo mille feste e salti e

corse anelavano alle mosse e già odoravano da lungi

la preda. Erau già tulli presti al cammino, quando

il Re comandò che ninno, pena la testa, ardito fosse

di seguitarlo, e solo in groppa al suo corsiere si

avviò per la strada.

In mezzo agi' interminabili deserti dell'Arabia e

alle isterilite sue lande coperte solamente di minu-

tissime arene , che al soffiare de' venti si aggirano

in vortici , s' approfondano in valli e si alzano in

monti per seppellirvi entro i male arrivati vian-

danti, per alcuna fiata egli incontra di abbattersi

in qualche fertile pianura irrigata da fresche e

dolci acque, smaltata di erbette e di fiori, tra cui

soavemente olezza e pompeggia il giglio bianco, il

gran pancrazio , la rosa di Egitto e i cespugli del

cotoniere e del lauro rosa. In mezzo a crude roc-
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rie a srosccsi nioii(i di smnilo si vcjrjiion lic-

varsi frondose palme e lainariiidi e cocchi ed a-

lacie che rislrclte e folle riescono in aspre e fitte

lìoscaplie, entro le quali si annidai) lepri, corvi, ci-

gnali e *i fischia il serpente, e vi ruirire il leone,

e freme la lijrre. Dopo esser qui e colà per buono
spazio di lem])0 corso il Re in traccia di uccella-

mi e di selvaggine , messosi infine , come il caso

volle, entro un bosco, tanto si andò dentro avvol-

gendo, che dell' uscire era nulla. N'è per ricalcare

che facesse <|uegr irli scntieruoli e (|ueile torte e

pungenti viuzze , né per sudare e Irafelare gran-

demente gli \eniie mai fatto d' inil)erciar nel segno

e torsi di quell'angustie. Di tratto in tratto l'acuto

nitrire del suo cavallo, che legato avca ad un al-

bero pria di entrar nella selva, lo riconducea verso

(|uelln |)nrle ove era entralo, e ((uivi nuovamente
si siiiarria e av v ilup|iavasi in mille avvolgimenti,
ctime nelle infinite giravolte e andirivieni e sboc-

chi e usci di un laberinlo.

(Continua).

S'tc. Prof. Alessandro Atti-

li CAì. sii,'. Luca Antonio de Sorgo di Ragusa felice

cultore delle Ialine lettere ci ha mandalo gli epi-
grammi che leg^'onsi qui appresso, i quali riferen-
dosi ad azioni gloriosissime delle armi francesi, non
dubilfamo che riusciranno ben accetti ai nostri let-

tori, cosi per r argomento come per la !)ellissima

veste latina di cui vanno adorni. // IJ.

In faustissima l'ii IX l'ontificis Maximi principa-

tus opc validissima ac tutela Gallorum, Napoleone

III imperante, rcslauratione; ejusque optatissimo

e\ reressu pridie idus Aprilis Anno MDCCCL.
reditu

EPIfillAVIAIA

1.

Sospes io Pie ! Te Ina Homa revisil ovantem:

(jallia io viririx ! Carolus iui|ierii

l.nrgilor primu>, tu hunc sanctc in sceptra reponis

Consilio atqiif .irmjs: - muncra sic itcras.

11.

VI). C.AI.I.IAM.

(iallia te Solimae quondam .sarra ti'inpla tvrannis

llripere il pietas movit ci imperium.

Nuni- ndiniis pura virtule et sanguine Itomam,
Magnanima, ci proprio restituis domino.

Il prisca potior sic. et felirior oris

Viclriceni Knis gloria certa manel.

AD L>' GIOVANE ARTISTA.

SOSETTO.

Se vuoi nell'arte procacciarti onore
Tien d'Americi il iier contrasto ombroso.
Del Vinci il conipor savio ed il sapore.

Eli sii come Guercino ardimentoso.

Studia Tiziano gran coloritore.

Ed il facii pennello e armonioso
Di quel Guido gentil che si va al cuore,

E il Buonaroti ancor senza riposo.

Vedi in Coreggio grazia ed armonia
Con r ideal del chiaro e dello scuro
E del suo colorir la leggiadria.

L'espression varia nel Domenichino,
Che nel comporre e disegnar fu puro.

E studia il tutto in RaCfael Divino.

oxrHA riauHAT.A

P.G,

CIFRA FKìl-RATA l'RKCKDKNTK

i/ii non jiuó mordere, i denti non nostri

TII'0»,RAHA DELLE BELLE ARTI
con itjtprorttzitine

bIKtZIO.VE DEL (ilOlt.NALE

piazza s. Carlo al Corso n. 133.

CAV. OIOVA.N.M l)E-AMiEI.IS

direttore-proprietario.
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PALAZZO DEL S. CALLO ORA SACCHETTI

l.\ HO MA.

Lunpn la uà Giulia proccdi'iido <ia S. (iio\atiiii

di-'Fioiuiilini MTso il Ponte Sis(o, trovasi a mano

dritta i|Ut'>to bri jiala/zo the Antonio da S. Gallo

iabltrito per u>o proprio. Kfili in latti posevi lo

i>teniina di Paolo III pontclico che lo flti)e in ;j;ran-

dis^iiiia protezione tousotlo\i (^ue^>ta epij^rafe - Iti

iiiilii (jundiuinque hoc rerum est - volendo forse al-

ludere aii'ajiiatcz/a in the osso ^ iveva, causa le ge-

nerose iiinnilicen/e di <|uel Sovrano. Morto il S.

Gallo, r edili/io |iassò in mano del (Cardinale Gio-

vanni Hicci da Monlepuieiaiio , rlie Io l'ere com-

piere ed aumentare colla direzione deHarchiletlo

liorenlino Nanni di |{ac( io Bii^io, ed abbellire colle

jilture di (iei chino Sai \ iati. Fox ia il palazzo fu

«ompeialo dalla Gasa Ge\oli, (|(iindi dalla tanii^dia

A(|ua\iva , da cui passo ai uiarcliesi ìsacchelti , i

•piali tuttora lo posseggono.

Di «luesta fabbrica cosi ragiona il ^(ilizia. « La

facciala è degna e per lì ra|i](>rli e per le divisioni,

e per li corniciami e per (pielle fascie doppie ciie

indicano il pa^inu'nto de' piani e l'appoggio delle

llncslre senza risalii. Il pianterreno lia le finestre

piutIo>lo grcNÌ a causa delle modanature al(|uanlo

conl'u--e e delle incMscde trop[jo grandi e projelle.

Nel cortile il portico è di pilastri dolici ecce-

duti, dalle cornici delle iniposte : j| .sollillo e 1' ;^r-

c-hitra\é hdhiio delle gócce s(,>.Qz'^Ui:i oruaqiQiiti d^
rie!. Hiiona scala , appàrlamcnlì signorili. Alcune
porle e lille^lre sono rastremale, prim.i iinilazione del

tempio riella Sibilla ribìirliiia e, delia doitrÌHiaidi

> Il rimo.»
. I

'»

A*etido }<arlato del palazzo dei Sigg. Marciiosi

Saccbelti, cri'diamo sirt "prègio dell' />peni .dar coin-

pimcnlo al presente ariicolo riportando la biogralia

di l ebano Sacchnii che fu (iardinaie di S. C.bie-a,

uno dei più grandi ornaineiiii dell' illustre famiglia

di (|iievio nome - (*). Ouesio insig|ie i)iOi;porHio uo-

bile Horeiitino de'marcnesi ili Càstyl romano uaei|iie

a' |;^ iiiArzo ICilll il) Hnliia, dove (|neila nobile la-

miitlia era-i \iu\ iiaturali//ata: e \eriiiiienle il .Mar-

chesi nella Galleria dell'onore t. ^. p. ii8l, parlando

de' Sacclieiii, dice che /jliesia cuiàrissima iirogenib,

originaria ili Koina, lioi^i con egual gloria in io-

scana e nel regno dì Napoli. 11 più aulico orna-
nienlo che in lei si Inni è il liorenlino Andrea che
inori nel ItliO w>roMi Varadiritse. A\ellino Sacciieltì

fu gran KÌudice nel regno di ^iapoli del normanno
Huggero re delle due Sicilie . cioè (;ap.v(^m>, gx-iio-

rale delle anni terrestri, baroiif, (Ì'Al,es.sajio , (Jogìa

ed altre Signorìe: nel l\T.^ Guglielmo II ronferinò
i di\ep.i f.Midi e privilegi oticiiuli ilai Sacchetti d;»

diversi suoi predeci^ssori. Nelle prvlalure fiorirono
Ollotie nel 12:^7, patriarca di .Viitioohia, djie vescovi
di Multi, uix_vc;,cuvq di VL|lli;r;^j<. ^1 ramu JLi tosca-
na ebbe B gonialouifri, egregi Vapilaiii e cavalieri,
Hitori.audoa.l rrb.iii*. appli, ossi egli allo Miiiliv» della
giurispniden/a e .lella-sloria ed ^IVaumiislo di lUoU

teplice e svariata lellcratura; a cui diede maggior

risalto per mezzo di un viaggio cbc intraprese per

tutta l'Europa, dopo il quale ottenne la laurea di

dotlore nell' università di Pisa. Ritornato in Roma
fu addetto tra i protonotarii apostolici e fatto pri-

ma presidente della Camera, poi a mezzo del Cardi-

nale zio, chierico della medesima e commissario ge-

nerale delle armi e finalmente uditore generale della

stessa camera apostolica. Innocenzo XI il 1 Seltem-

bre 1681, lo creò diacono cardinale di S. Nicolò in

Carcere, e passato all'ordine de' preti,' ebbe in titolo

la chiesa di S. Bernardo alle Terme, e nel 1683 fu

Vesco-.o di Viterbo. Ivi celebrato il Sinodo, visitata

la Diocesi e comparliti insigni beiiefizii alla chiesa,

per cagione delle indisposizioni da cui era trava-

gliato fu costretto a rinunziare il vescovato nel

1700 a Innocenzo Xll che gli accordò 2000 scudi di

pensione. Il Cardinale fu pure Abate delle Abazie

nullius di Galeala e di S. Maria dell' Isola, in lui

nel 1682 celebrò il sinodo diocesano , il tinaie fu

dato alle stampe nell'anno .seguente: tjuesle due A-

bazie nel I78'| furono sopjnesse da Pio VI ed unita

una alla Chiesa di I5ertint)io , l'altra a (|uella di

Borgo S. Sepolcro. Intervenne nei Conclavi per

Alessandro Vlil Innocenzo XII e Clemeute XI, mo-

rendo in Roma a 6 Aprile 1705 d'anni 65 , e f"

sepolto nella Chiesa di S.;G'«*anni de'l'iowulint

qella Cappelli^ gt;aliljzia tlt^l SS. Croccliiso.

(*) DitH'erùdito Diziom^rio Storico Eccle^aslko dil

Cav. Gaetano Moru'nt.

LA LUCE.

Già tonò sull'abisso profondo

L'alta voce del sommo Fattor:

L'ode il Null^, e dai seno fecondo

Cieli e ferra già,.)ennero fuor.

Oh (lossanza del J^unie infinita ! . . .

Ma non veggo ,uè terra m"' ciel:

Senza moto, senz'anima e vita

Stanno i inondi,, stjl.l orrido vel.

In tal notie si ^^asa^pd oscura

L'universo atun^irar chi potrà ?

Chi distì(iguer granile/./a e figura ?

Chi goder l'arinouia. la beltà .'

Sia la luce: ed ol^ i|ual meraviglia !

Già guizzando fra L't>iubre ubbidì,

K di Dio prirnogenita figlia

L'aria, raojue, |a teiia abbellì.

Alma Diva, iiieffabil, leleste,.

Tutto brilla e gio.jsce per te:

In sol raggio che, l'orna e li veste.

Che n'ou puole, ,von dice, non t' .*

De' tuoi stami un disciolto fascelto

Monti crea, >elvf," campì, erbe, fior;

Fa cangiar |a, ndlgi;a d'«-ispetto.

Che si (ii|ge
, 4V.'V ^arìo color.



L' A L B U M 19

Bella speme tu spargi nel solco,

Che a un tuo sguardo più belio divien;

E coH'òr delle biado al bifolco

Ogni doglia tu mitighi in sen.

Se il tuo lume in un volto si frange,

Ogni affetto dipinger \i sa:

Spera, teme, sorride, ama, piange,

Mostra sensi di sdegno e pietà.

Veggo il minio che inliamma le gote,

L'occhio acceso gli strali vibrar:

Senio, sento le rabide note,

Ecco in alto il terribile acciar.

D'amor langue l'azzurra pupilla

Lenta al giro e (i sembra morir;

Di malizia la bruna sfavilla

E inquieta sol cerca tradir.

Ve' Innocenza che intatte ha le spoglie

Tutta raggi nel puro candor,

Ve' Incostanza che mula di voglie

E d'un iride imita il fulgor.

Gigli e rose ha nel volto Allegrezza

Che balena d'un riso gentil:

China il guardo la cupa Tristezza,

Porla in Ironie un pallore senil.

Sciolta ai vento la rossa bandiera

L'oste incita all'orror marziai:

Suona rauca la tromba guerriera

E incomincia la pugna feral.

Mellon lampi le canne e le spade,

Già rimbomba de'bronzi il fragor:

Urli, grida, altri spira, altri cade;

Sangue. Inltò, spavento, furor.

Premi, assali . . . Ma nn bianco vessillo

Una mano pietosa innalzò:

Cessan l'ire, ammutisce lo squillo

E serena la Pace tornò.

I. Casarótti C. R. S.

NEChÒLO'^fiiÀl

Sul cominciare del corrente aiind (il 17 di gen-

naio^ nò le più squisite cure delì'arle salutare, uè

le lagrime de'congiunti, ne le preghiere che al ciel(>

innalzavano i buoni valcàrto a ràttenerè Una fuggentfr,

vita. • . •

Luisa Caetanl serrala per sempre i .«uoi occhi, ed
immatura e senza quasi avvinlercene, si dispartiva

per sempre da noi. J?d Oh 1 quanto in lei perdcm-
DIO

i;;i !;i;i:;;'

Nata dai mai"òht*(i' Liual della Fargua ^ en-

trala nella famiglia di Gefjfjìo ^IT e 'dBir'viII Bo-
nifacio, potea quasi dir=;l, che la chiai'ezza del san-

gue fosse il suo pregio tuinore. Fanciulla fu Ione-

rissima de'itenilori ed in Ìsp(?tié della madre, Mad-
dalena Baglioni, moVlale in avanzalissiiua età: don-
zella toccata in sorte a D. Bonifazio , lei-zogenito

del Duca Don Francesco, per lo spazio di trenta-

cinque anni visse col marito nell'amore e nella pace

del primo giorno. Si prevenivano scauibie voimente

in ogni menomo desiderio , si consolavano , si sti-

mavano, si amavano: venivano da tutti recali ad
esempio di matrimonio fortunato. Divenuta madre
ebbe in cima di ogni pensiero la cura della prole:

non perdonò né a sollecitudini, né a spese, tutta di

buon grado al pio e dolce oflicio sacrificossi. E ne
fu appieno corrisposta , imperocché le figliuole ite

alia lor >olta a marito formano la delizia delle loro
famiglie in Recanati e in Perugia , c<l il primoge-
nito è mostralo a dito qual cavaliere coltissimo

ed onoralo.

Religione sincera, profonda, operosa, ingegno pe-
netrante, affabilità non comune, carità verso i po-
veri, e le altre doli che a principesca signoi-a con-
vengonsi, Irovavansi in lei in bella gara congiunte.
Ser>igievole, manierosa, sempre uguale nel tratto,

allacciavasi ai primo vederla il cuore di ognuno.
La sua casa fu sempre aperta all'amicizia; rassegna-

tissima in Dio sopportò con fortezza di animo quelle
sventure, di cui non andò mai pri\a la valle di la-

grime.

Mori confortala dal ministro del Signore, che in

quell'estremo passaggio leraccomanda^a l'anima, e de'

sacramenli della cliiesa la muniva. Ebbe funerali

convenevoli all'alto suo grado nella chiesa parroc-
chiale di san Rocco, e tomba nella gentilizia cap-
pella, che il cardinale EnricoC^acitani con reale splen-
didezza e munificenza eresse nella chiesa di saula

Pudenziana alle falde del Viminale.

Ave, o anima candìdissimal DiscioUa dagli umani
affanni ora che alberghi laddove le tue cristiane

virtù ti meritarono beata stanza, deJi!, prega quel
Dio che a sé li chiamò, acciocché temperi il dolor

del tuo Bonifazio , del luo Francesco , nelle cui
braccia spirasti, delle desolale lìgliuole, e di quanti
lamentano in le perduta la sposa, la madre, la be-

nefattrice e lamica. Fr. F. M.

siri

SILLOGE DI VAIUE ISfRIZIOSl

'r?fClS'E 7X PIEtn^j OV\^^ERÓ,SClflTTH

iIllS' M&ìAAòLis'f Ili' y.uìii: ikìÌiti di uoma.

Il Canccnieri pPìiiciipè degl' italiani crudili , che
lasciò un vuoto , "cui con grande dilìicoltà si potrà

riempiere ^ dicca che si deve (are piprUa^deile iscri-

zioni della nostra Roma, perc|iè sono ytio degli ele-

menti della storia. Posto qiie'slo gran, v.ero, mi ta-

lenta di allìdàrne parecchie alle colonne di qnesl»

ALBUM, che é a ragione meritamente applaudito,

e che ha incomincialo l'Anno XXIII della sua non

mai interrótta e bramata coiitinuazione.

A. Belli,

l.

hi una fontana nel casamento \. 9. in piazza di

Spagna:

Qui . Virgineam . Bi/'unl

Laudeat . Agrippum.

È bellissima, perché ricorda la munificenza di

Agrippa, cte dal teniiuento di Salone sulla via Pre-
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nestiii.1, coiirlussu nolla nostra Roma la saluberrima

acqua appellala del Irnio.

2.

Sui l'incio \icino al Palazzo della già Villa

Medici:

Tutlu questa muraglia è delti Padri Minimi della

SSma Trinità ild Mouto l'incio fondata tutta so-

pra il sito loro MIX Vili.

ò.

Nel nuovo casamento sul Pincio a rimpctto del

f]uarlierc accanto alla Chiesa della SSnia Trinità

de'.Monti:

J'urior hic aer late hic prospectus in Vrhem.

In \ia Gregoriana N. 25 nello ingresso dello

studio:

Pio . MI . Pont . Mix .

Tutori . Muni/icentisiimo

Honorum . Artium
Quod

ni

Uanc . Musivi . Operis

Officinam

Adita . Suo . Nobililaverit

. Kal . Mart . Ann . MDCCCXIX
Andreas . Volpinius

Devotus . Nomini . Maiestatique

Grati . Animi . Monvmenlum

Sul casamento nuovo in via de'Cappuccini:

Procul . Avgociis.

6.

Sulla Casa accanto al Convento di s. Maria in Via
Domus relieta - A. R. P. D. Io. Bapsta Canobio -

Ven. Soc. S. Corporis Christi - In Ecclesia

S. Maria in Viu - Pro Maritandis Puellis.

Via de'Ceslari N. 10:

Antonius . Muti . Papazurri . March .

A . solo . restauravit .Anno . MDCCCXXXVII.

(Continueranno.)

LN.V JIEMURADILE SKTAIUZIONE.
(L'articolo in un prossimo numero.)
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ARCHITETTURA OGIVALA,

DETTA COTICA.

Un libro doltissimo pubblicò nel 1854 in Napoli

il conlc Carlo Troya col titolo di Leggi dei maestri

Comacini prumulgale dal re Liutprundo. Avutolo in

dono dal celebre e gentile autore , Io lessi subitQ

con gran piacere ed anclie amniaestranienlo : per-

ciocché in esso è la storia critica di (|uasi tutte le

diverse logge di arcbitellura che sorsero in Euro-
pa dal cadere dell' impero lino a! risorgimento ita-

liano: cioè delle barbare del medio evo. Quanto ini

è soprattutto giovato il trovarvi confermate lo sen-

tenze da me esposte noW Illiislre Italia (Dial. VII) in-

torno al non doversi reputare nicnld affatto catto-

lica e sacra l'architettura, a cui si di* il nomo di

gotica , ovvero ogivala ! E si alcuni me ne hanno
fatto rimprovero, non senza muovermi piuttosto a

riso che ad altro. Ma leggano essi il libro del Tro-

ja, e si troveranno cosa che li farà tacere, se non
rinsavire nelle sfoggiate loro stoltezze. Aveva già

scritto il llamée, dopo atlenlissinic considerazioni
,

nel Manuel de V histoire generale de V architecture
,

(T. II. pag. 207): L'ogive est le signe de Vopposition
dans Ics arts cantre Veglise, le symbole d'un fait re-

ligieux. Ed ora il Troya (pag. 65) aggiunge di più

con quella profonda critica ond' è si gran maestro

nelle cose dell'età di mezzo , che il fabricare le

chiese coli' ogiva era V odio degli ariani contro il

pontiflcnto di Roma : sicché grande sorgea fra essi

la necessità di fabbricare le loro chiese in modo
quanto piii si potea diverse dai romani.

Vero è, aggiunge (pag. 70), che l'ogiva, che pri-

ma ed in mano deglP ariani stava come segno ini-

mico alla romana chiesa , dioentolle amica da poi

quando i visigoti si convertirono di buon grado alla

fede cattolica. Ma ognun vede qual fu la sua impura
origine e primitiva significazione, e come la Chiesa

Cattolica non fece poi altro che tollerarla, ^)er non
costringere i nuovi fedeli ad abbattere tanti loro

templi famosi. Si giudichi dopo ciò se io a ragione,

anziché mosso da un cieco disprezzo per quella for-

ma irrcgolarissinia e barbara di architettura, l'ho al-

tamente rifiutata, e negatole ogni pregio di simbolo
al tutto cattolico. Salvatore Betti.

L ARABO DELLA^TRIBU DI JAY

RACCONTO DEL MEDIO EVO.

{Continuazione V. pag. 16).

Era l'ora che ai soavi gorgheggi degli uccelli suc-

cedeva il cupo fremilo delle fiere, le quali sotto lo

schermo delle notturne tenebre vanno a sicurtà in

traccia di prede per satollare le bramose voglie de'

loro teneri parti, che dentro i profondi covili stanno
con le asciutte fauci aspettando il desiato cibo. Ai
trepidi raggi di fosco tramonto tencan dietro le

cupe ombre di procellosa notte rabuiata maggior-
mente da raccalcate nubi, che a volta a volta scop-

piavano in fragorosi tuoni fra gruppi di lampi che
di sanguigna luce riempivano sj)aventevolmente il

cielo, mentre urlavan le fiere nel bosco. In tal mi-
seranda condizione di cose disperando il iJe di po-

ter più venire a sahamento, giltalo dispellosamcnie

l'arco e le saette, si lasciò cadere sopra un cespu-

glio. Ed ivi tutto in se raccolto , coi gomiti pun-
tali sulle ginocchia, colla faccia nascosta tra le pal-

me delle mani, languido per la fame, spossalo per

la stanchezza, agitalo dalle furie dei rimorsi e tre-

mante a verga a verga, poiché la coscienza di un
delitto rende invilito e scorato ancora qual più

gagliardo ed intrepido, ad ogni romper di tuono si

credca percosso da fulmine, ad ogni stormir di fo-

glie mosse dal nembo gli parca di udire il rumore
di qualche belva che gli si avventasse alla vita. Si

tenca in somma già per ispacciato e punito giusta-

mente dalla divina vendetta o addentalo da qual-

che leone , o sbranato da qualche tigre, o spolpalo

da qualche iena, o incenerilo da qualche folgore.

Nel supremo prostramento dell'animo venne fuor di

ogni speranza l'aiuto, che il cielo anche co' mal-

vagi è alcuna volta pietoso.

IV.

La Capanna.

Era nella tribù di Jay un Arabo nomato Al-Sce-

rif il quale perchè valoroso e dabbene era avuto

in grandissimo pregio tra suoi. Alto anzi che no

era della statura, robusto della persona, ben tagliato

di tutte le membra, con due vivaci occhi in fronte

e due assai vermiglie labbra che più spiccavano nel

bruno del suo volto. Focoso come il suo cavallo ,

sobrio come il suo cammelo , veloce come la gaz-

zella che fende i deserti, devoto ed o^nilale come
gli antichi patriarchi. Stava egli ne' dintorni di

quel bosco sopra nominato ,
quando di lontano vi

vide entrare il Re senza alcuna compagnia e con

passo affrettalo. Era l'ora già tarda , minaccioso il

cielo, pieno di pericoli il luogo. Punto da curiosa

vaghezza e pratico com'egli era di quella boscaglia

volle seguitarlo dalla lungi e ormeggiarlo per tutto.

Soffermatosi al fine il Re, mosse jtianamcnle per colà

dove erasi accorto che star dovea, e al balenar dei

lampi vedutolo giacere sopra un nudo cespo, si mise

in cuore di farsi a lui dinanzi e offerirsegli ad ogni

suo servigio: ma lo rilardava il timore di andare

senza esser chiamalo alla presenza della sacra persona

del Re , e di tal Re che per la uccisione dei due

fidi amici divulgata per tulio, ben sapea esser uo-

mo di sangue e di corrucci. Il |)ensiero poi di salvarlo

dall'ugna delle feroci belve che ivi abitavano, vinse

in lui ogni tema. Mercccchè rotto ogni ritegno e

fattosi animo, a lui si appressò o cortesemente sa-

lutatolo e inchinatolo profondamente - Sire, gli disse

con una certa peritanza che ben mostrava la rive-

renza che egli portava alla regal maestà, ma insie-

me con un' aria lieta di volto che palesava la fi-

ducia di fare una bella azione , Sire , se non è te-
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merario ardimento presentarsi innanzi al vostro su-

blime cospetto, e se non disdegnate di udire le parole

di uom volgare e da nulla qual io mi sono ma pron-

to poi ad ogni vostro cenno , sappiate che non per

a caso son qua venuto, ma scortoci entrare in que-

sta selva tulio solo e verso /' imbrunire dell'aria, te-

mendo non forse u' incontrasse qualche sinistro, volli

venir dietro a vostri passi per all'uopo colare al vo-

stro soccorso. Mi chiamerò il pili fortunato del mondo

»f potrò prestarvi l'opera mia. .i me basta, o Sire ,

il coraggio di strapparci anche di mezzo agli artigli

ed alle zanne delle feroci belve e recar il dolce peso

sulle mie braccia alla povera mia capanna, che non

é di qui guari lontano - Questi detti e queste prof-

frrlc risonarono ncH'iininia di (|iicIlo smarrito, che

fl'\,i cr.i rinvenuto dallo Nlii|iori' dell' inaspettala com-
parsa del (generoso Arabo, l'.'omi! le parole di un An-
gelo nell'agonia della morte. Si fritto boccone su{

suolo e adorato profondamente i scf^reti del ciclo ,

e riiifiraziatolo con tutto il rer\()r dello spirilo del

min imperalo soccorso, si le\ò di terra, strinse con

indiciliile alletto la mano al suo henet'altore e mille

gra/ie gli rese dalla sal\ala sua vita.

Kgli non è a dire (juanlo rimanesse confuso a

questi regali sentimenti Al-Scrif, die d' ines|dical)il

gioia csuilava in cuore per aver salvalo il suo Mo-
narca. Si rese i|uin<li in cammino e dieiro le care

orme del suo duce avviossi lentamente il Ile. Usci-

ti a grande stento dall' impacciata e buia selva non
ebbero fallo di iiran viaggio che si trovarono di-

nnn/i all'osiiilnle capanna.

In vertli'ggiarile palmizio cht- le si rizzava da un
lianco le faceva largo omlirello delle sue foglie

,

mentre intorno intorno il terreno s' invcrdia a va-

riava di piante di nndte ragioni e poi si dilatava

e (lerdeasi eegl' iniiniti spazii del deserto.

Una notte di pace.

Perv<'nuto Al-Scerif al povero suo tugurio, im-
maginale fesla che polclle fare la moglie, la ([uaii!

piena di ansietà atlen<lc\a il marito , e (liù volle

si era fatta alla porta o piii volle i'avea forte chia-

malo , sicché r assenza di lui ad ora si tarda la

melica in dolorosi pensieri e in cocentissima agita-

zione. Furono grandi le allegrezze della famiglinola,

la ijuale punta dalla lame era subito acc()rsa per
veliere che buona caccia egli recasse, e gli si striu-

gea d'intorno di mille canizze colmandolo, e ca ri-

randolo di mille dimande, poco o nulla badando in

sulle prime allo sconosciuto i lie era con lui. Ma 1'

Aialio, in pcllo acni la sollecitudine |ier il suo
Priiiiipe jioieva cmm |)iii ijcj maritale e paternale
amore, spiccatosi di botto dai ligli o dello alla mo-
glie che uccidesse il più bel capretto (K'iln piccola
mandra che a\ea. ed amnmnissc una saporosa foca(<ia,
r iiimand.ito al liu'linolo di andare a corre di molti
dalli-ri e i miifliori che s.ipi-isso per apprestar una
frugai cena alla persona elio era cou lui di grande

recapito e di alta signoria, fu subito intorno al Re
per usargli secondo suo stato di ogni sorta genti-

lezze e cortesie. Avrebbe voluto la moglie sapere

di presente, che in donna può molto la curiosità
,

il nome, la patria, la condizioni, il come, il quando,

il perchè .... ma il marito datole in su la voce

con un rabbuffo la fé' meno curiosa e più sollecita.

Erasi frattanto Al-Numan adagiato sopra una stuo-

ia e vinto non so se più dalla fame o dalla stan-

chezza sfavasi taciturno, e pensieroso come l'usato,

né a tanta anjorevolezza dell'Arabo che avrebbe fat-

to quaiun(|ue cosa per appagarlo, si mostrava punto
né poco commosso; il che non è a dire quanto co-

cesse ad Al-Scerif che ricambiato si vcdea in tal

modo delle alTelluose sue premure.
Kedliva e Zaara due (igliuolette dell'Arabo, tutte

vita e moto e vivacissimo brio, veduta la brutta

cera e foresta dello straniero che non le degnava
di una parola, ne di un sorriso, né di uno sguardo,

uè al primo entrare nella casa avea fatto loro al-

cuna carezza, né mostrato pur lieto viso, si erano

chete e tiniidelle rincantucciate in un angolo della

capanna. Solo di tratto in tratto gittavano gli oc-

chi sullo sconosciuto e consideravano maravigliate

le forbite armi che portava addosso e le ricche e

non più vedute vestimenta che l'adornavano, e l'an-

davano tulio da capo a pie considerando e squa-

drando. Se non che il pensiero di cenare un buon
boccone, che vedeano già mettersi in ordiiu», l'esi-

larava a un tratto e rintuzzava un jìocolino quel-

l'acuto appetito che loro s'era messo iit corpo e del

continuo le frugava, si che ogni minuto parca loro

mill'anni. In |)oco d'ora fu imbandita la cena e il

Ke itfangiò di buono appetito e a gran quantità que'

cibi grossolani, che appaiccchiati gli avea il gentile

suo ospite, più che non era uso alla delicata e ricca

sua mensa.
Apjìresso la cena si adagiò a riposo sopra un

duro giaciglo formalo di frasche e di secche foglie,

avendo posto giù ogni pensiero di ritornare per

(juclla notte alla H(>ggia in lanla oscurità di tene-

bre, in lauta lontananza di luoghi, in lanla incer-

tezza di vie. Distesosi appena su quell'aspro letto

che s'addormentò placidamente, e dormi meglio che

sulle sprimacciale coltrici e sui sollici oi-iglieri e

tra i dorali cortinaggi del regal pa(ligli(nn', un sonno

che da tanto tempo sospij\na invano, chelo
,

pro-

fondo, lum istrazialo da sanguinose immagini , non

rotto da subitanea paura.

VI.

Due voci tremende.

\n qu»(sto mejitrc era alla corte una confusione ,

un lutto, una trepidazioiu' universale, un andare e

venire di gente, un domanilarsi l'un l'altro del Re,

un ricercarlo per ogni banda , un aspettare alTau-

noso, un |)resagimento di sventura e di morte. L;i

regina era specialmente in sulle smanie e non senza

ragione sospettava di qualche fiera risoluzione del
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suo marito. Erano volati in traccia del perduto si-

gnore i più leali e fedeli suoi servi e niuno mai

tornava nunzio di lieta novella.

Rideva n;ià la purissima volta de cieli de'mattu-

tini raggi del spie che sull' eterea curva spingea a

volo i luminosi destrieri, quando il Re svegliatosi

dal lungo sonno e rendute le grazie che potè mag-

giori al suo liberatore e a tutta la famiglia, montò

sul veloce ca>allo che ricondotto gli avea l'Arabo,

e mosse a gran corsa per alla volta della sua cit-

tà. Innanzi però di partire si era lascialo promet-

tere ad Al-Scerif che sarebbe andato a fargli visi-

la nella Re";sia.
> . -l'I*

La non è agevoi cosa I immaginare il tripudio

che fu fatto in corte appena si vide tornare im-

provvisamente il Re sano e salvo, e le splendide fe-

ste che liiron per più di celebrate.

La moglie dell'Arabo che già a quest'ora venuta

era in cognizione di tutto, stimolava continuo il

marito perchè attener volesse la promessa fatta al

Re d'andarlo a visitare - Oh i ricchi doni, gli di-

cea con una gioia che le lampeggiava in volto
,

che ti farà un Sitjnvrc di sì allo sialo e si genero-

so ! Se saran minori del benefizio che gli hai lu fallo,

che la sdJceiza de(la vilii non ha prezzo in sulla

terra, saran certo degni della ,*w« ricchezza e della

sua magnificenza. La meschina della mia capanna

oh quanto diventerà più grande e piii /iella, (pianto

s'accrescerà la i^o^lra, jiiccola greggia, quanto sarete

fortunati o figli ^miqi .\ Dunque , o caro mio sposo
,

perchè indugi „ ancora a ì-enderc4 filici l perchè non
corri, non rolli aj pie del, tra n'S hLr,: '. Un funesto

presenliiìienlo^jM rispondeva LI marito, mi sta fitto

nel cuore^
f'^Vf^Pi

^/"^ jniìusolga qualche sciagura

Ecco fantasie $: putire, de'/tiili, P.uui, dnbitare fórse ,

che lionati a<coJga con Itùon viso e 'non ti festeggi

,

e non ti regali larganientc chi ' hai scampato dalla

morte ? . . . Io non so di che indltbia a temere, so

che il cmre mal mk prcdicQ — E la moglie dalli e .

dalli ogni di, onde AI-;Scerif per torsi da tanto
'

fastidio entrò, nella risoluzione di recarsi dal Re.
,'

'

In bel maliino aduiu|ue acconciatosi il meglio che
'

seppe della persona e preso il più grasso e bel"
ca]iretto della sua greggiuola, dopo aver salutatala'

consorte ed .'^bbra.ctiati, teneiamcnte i suoi figli, SÌ'

'

mise difilato al|4, yoUa della (atta capitale, (."a vai-"'

cava un araJiq|.^Stri(;ro e di buon portante, sicché .

fu rapido e agia,to, il suo camniiho. Pervenuto al
^'

palazzo rcg(le, iq, detlO; Hi suo nome fu senz'alleo in^"'

Irodolto filbi pircs£\(iza del Re, il quale infin da quél'
giorno ch,e rit^orUf^tQ era alla Regjria dalla capatinàl

'

deirAra|)0,, 9vg^. slrellauienle ordinalo senza badare
ad altro, che. in qualunque giornb e a qualùnque,
ora capi|assc.,,ut\ Arabo della Ji'ibù di Ja\ iioaiaW

Al-Scerii!, nou,.^§ gli fosse 4enuta' portiera, ma Itì-"'

contaneule>,fo.4^«' ailui. coftdotlo. Come il Re lo vi^do

si turbò C\')i;'j^u»<4Ut(?. e pe.rcolendosi la fronle — ahi

sciagurato^ csvjUinfà.fOWi*e- ardisei di T-euirmi iniian::]

in questo di che' ho. giuralo sia il piit nefuxio della

mia vita al, volger d'ogni anno? Era, il di che pro-

messo avea solennemente all'ombra degli uccisi ami-

ci di svenare sulla loro tomba qualunque estraneo

si fosse da lui recato. Ah perchè non aspettasti il

domani \ ... io li avrei ricolmato de' piti preziosi

doni ed avrei in parte adempito al dovere della mia
riconoscenza. Ah fuggi . . involati . . ma no , do-

vrai placare col sangue tuo l'ombre sdegnose de' miei

persecutori. A tali accenti rimase in tutto stralìiliato

e trasecolato il lapiiiello dell' Arabo , né seppe ri-

sponder verbo per non intender quel che gli era

detto, che gli sembravan parole ebbre ed insane.

Ciò nulla ostante entrò subito in pensieri e temè
già qualche sciagura che gli avea predotto il cuore
presago del suo male. Il Re poi appena proferito

ebbe ([uelle voci tronche agitate che si lasciò ca-

dere in sul regale suo seggio. Due affetti solenni

e tempestosi gli lottavan nel petto e con tal vio-

lenza che l'avean vinto e abbattuto, la gratitudine

del benefizio ricevuto dall' Arabo , la santità del

giuramento. Due voci tremende e spaventose gli

rimbombavano nell'animo, l'una l'appellava Re in-

grato e tiranno. Re spergiuro lo gridava l'altra.

Sac. Prof. Alessandro Alti.

{Continua).

1^

EGREGIO SIGNOR GAY. DIRETTORE

ED AMICO PREGIATISSIMO.

Ella più e più volle mi ha cortesemente pregato

a darle qualche cosa per VAIbuìu: ed io aUreUanto
mi sono scusalo della mia povertà.

Venutami ora a mano una poesia splendidissima di

un dotto e dolce amico mio, che è il sig. Conte Paolo

Perez già Professore per molli anni in Padova, Le
la spedisco, perchè voglia concederle luogo nel suo

Giornale , che ben lo merita. E sou certo poi che

l'amicizia non m' illuda nel giudicare che una poe-

sia di questa fatta pochi ma ben pochi assai in Ita-

lia saprebbero dettarla, tanto panni commendabile
per sublimità di concetti , per forte e fervida im-

maginazione e per pure ed elegantissime forme. E
con questa potrà di leggeri conoscere , Signor Di-

rettore pregiatissimo, come un allo e ben nutrito

,
intelletto possa dare nobiltà e grazia

,
gravità ed

evidenza alle cose le più comuni. E vedrà altresì

come le insigni e riposte bellezze, onde si adorna

questo componimento, l'autore le ha tolte tutte cosi

'dalla potenza del proprio genio, come dagli affetti

i |)iù delicati dell'animo, ai quali cresce nervo e vi-

gore lo studio de'Classici, e massimamente dell'Ali-

ghieri.

E qui dirò verità pur troppo manifesta : che se

si studiasse più profondamente ed assiduamente in

quei nostri eccellenti maestri, emeglio si conoscesse la

grave difficoltà dello scriver bene: ed inoltre quan-

te doli importantissime abbisognano da natura , e

quali sicure norme e potenti aiuti dall'arte per aver

degno nome di poeta, oh ! quanti meno di coloro ,

che compongono, e volandoche con ciance canore stan-

cano continuo la pazienza di chi li ascolta, fatto ormai
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sfiino si rifrarrcbbpro da si arduo e periglioso

(•animino. Ma basti di ciò.

liitaii(o la saluto di cuore , o mio degno ed in-

nimparaliile amico , e nella sua buona grazia mi
racioiiiainln.

Roma 1S56.

Tutto ludo suo.

A. C. D. S. P.

TF.IIZI.\E.

10 sono, o Madre, ove, da tutti i lidi

Di (j-islo accorre la milizia vera

A far tesoro dei res[ionsi fidi.

ler plausi udii per la felice schiera

Che, al suol commesse le onorate salme.

Trionfa in seno alla Cagion primiera.

Oggi odo e |ireci (• lacrime p<'r l'alme

(;he, assolto il militar, |iiii-gan la creta

Che tarda il \olo alle celesti palme.

A me, che bevvi con sincera e lieta

Fantasia, da'prim'anni, alla vivace

Del callolico M-r fonte se<Teta, *

A me (|ual Crcdda immagine non tace,

yi.ì splende nel |)ensiero e rinuovella

Abbracciamenti d'amistà, di pace
Qui'sta, congiunta per arcane anella,*

D'anime melanconiche e serene
Trif<ii-me pb'niindine sorella!

11 \iai;danle jxipolo s'alliene.

Dell'una mano, a chi su gaude: giova.

Dell'altra man, chi si rabbella in pene;
S'alza, tra 1' ignea salule\ol |)iova,

i

Per <|uei di (juà 'I sospir: lena i beati

Danno alla iirima e alla seconda pcova;
Più ratio che non porta i consegnati

hidicj elettric'aura, o luce scole •

Dell'etere gli spazi interminali.

Di \n\r e auguri, di messaggi e note.

Di grazie, di mercedi agita un miro
Kicircular le tre città .devote. —

.Ma do\e, o madre, nell' immenso gini
Di tanti spirti che all'amor son \ivi,

!)o\e è Ouei che più suona in tuo sospiro?
Te veitgio, da lonlan, lacrime a ri\i

Oggi versar ! Che ? no'l ravvisi in quelli
Che jer fur detti e vincitori e diNÌ ?

Ah ! s' è ver (nc'piii docili e più belli

Kichiami del dolor lo mi dicesti.

Mero prej^ando in sugli amali avelli)
Chi' tu cogli occhi palleggiar vorresti'

Di non \ersar mai stilla, ove sapessi
Ch'ei più non è tra i desiosi e mesti,

Ascolla or «|uanto, co'suoi labbri slessi,

A me narro lielinioii, che calma
N'a>rannoe lena i tuoi jiensieri oppressi.

Tosto che, a Dio |»acilicaia, l'alma
Lascia il velo, in che fulse, oscuro e solo.
Sempre non_voln,j]-_yero, alla sua palma;

Fin ch'orma serbi del terrestre suolo,

Giustizia e amor la tiene alle ritorte

D'alto soffrir, che la maturi al volo.

Ma sempre, quanto è amore in lei più forte,

Quanto l'orma terrena è men profonda.

Tanto le jiene son per lei più corte:

Però che al foco dell'amor seconda

Del dolor la puntura, e l'amorosa

Puntura è ciò che salda e che rimonda.

Tale a'rili apprestali ire non osa,

Se del bel volto, per mal cauta danza.

Smarrì leggiadra vergine la rosa

Presso al di nuzi'al: ma desianza

De'casli amplessi che la Fé suggella,

E posa austera nella fida stanza.

Come amor vuol, la ricolora: ond'ella.

Fra brevi giorni, s'agginocchia all'ara.

Tutta raggiante di beltà novella.

Oh ! che vivido amor, che lieve e rara

Orma di mondo alla seconda AÌIa

Portò tlal basso carcere la cara

Anima, o madre ! E poi che fu partita,

Volser cinque anni ! E ogni minuta )>arte

D'ora, che qui ^a immemore e smarrita,

Kaccolla dal dolor con rigid'arle,

Là richiude una piaga ! Ah ! madre !io posso

Nel 4»i'».nto, noTi nel dubbio, accompagnarle. --

(Continua).
'
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LAVORO D ORIFICERIA

de' pri>cii'J del secolo XV.

DARTEUCE VITEliBESE.

Il ci"'""" - dclli) scorso Dicembre in una delle

soifiiiii tornale dell' Aiiadeniia Tiberina io leggeva

una mia memoria, Sopra alcuni antichi artefici vi-

teròcsi non conoaciuti , e sopra alcune opere loro di

getto, di cesello, e di smallo ancor superstiti: il qual

Luoro si slanipava poscia nella dispensa 2 del 31

(ìi-iinajo di ijueslo ann<j (al Volume 3 dell'Enciclo-

|p('(lia coiiiemporanea di Fano |iag. 37 e seg.)

Dieili i>i, ad ai'( ompagnainento del lesto, il dise-

gno ridotto a un terzo del >ero, d'uno de'due ca-

lici che si serbano ancora nella sacristia della Cat-

tedrale di .Monte Fiascone , in argento e smalto, a

cesello, e |)arti <)|)erale alla fucina, con molto bella

arte, non senza doratura, di un Pietro denominalo
alias Indice, il ([uale vi scrisse il suo nome in ca-

ratti-ri di (|uel tempo, segnandovi 1' anno 1427. Le
particidarità relati\e a (juesto Pietro non si son po-

tute ancora ritrovare negli Archivj di Viterbo. Tul-
tavia guardando al saggio che egli lasciò della sua

[lerizia, non solo in esso calice, ma eziandio in una
patena condotta della stessa maniera e con analogo

genere d'ornamenti, e pur data nel Giornale mede-
simo , non può negarsi eh' eijli iu valentissimo

orelice. Ora m' è \enulo talento di qui dare il di-

segno d'un altro prodotto dell'arte sua , il (|uale si

conser\a nella terra di Celleno vicina di Viterbo
,

e che io debbo al nobii uomo Sig. Pacifico (Caprini

Patrizio >iterbese, (|ui\i domiciliato, che si die la

cura di procacciarmene una delineazione l'eilelc , e

di Ira-metterniela acciocché potessi comunicarla col

|iul)bliio.

V. una Croce d'argento ugualmente dorata, la (piai

si conser\a nella Chiesa Parrocchiale sotto il titolo

(li .S. Donato; e reca a suo tuo;;o di scrittura chia-

mala gotica la e|tigrafe -f- Indice Auri/ire de Viter-

hio M. feci, del mese dt drcemhre M. CCCC.XXXVI.
Si vede duni|iie che fu fatta IO anni dopo il calice

di .Monlefiasione, né si sa per ordine di chi, n(' a
(jual prezzo. n(> come pertenisse a (|uelia Chiesa.

Ouale la morirà il di-^i-tno manca dalcutie parli

poiché non si sono che accennali i lielli arabeschi
eseguiti a liulino dal lato del Cristo. Descriverlo
minnlamenle è opera siiperllua, baslando in luogo
(li descrizione il ;,'uardar>i sopra. I.' altezza della
Croce dal ponto estremo del glohello « tir r iii-lla som-
mila, all'estremo opposto, è di centimolri 50, la lar-

ghezza di I eniimetri 37, la grossezza di cenlinielri
2. Si direbh)' che nel tempo in cui Pietro vi lavo-
ro, o egli sedo, o aiutalo da ijualihi' suo discepolo,
lorsp prnhr u'ia \ecchio. l'arie era un pò scaduta,
piT( he l'opera sembra nien perlella che (|uella del
Calile e dilla patena, in midii suoi particolari, mas-
sime nel (ro\escio. I.e liunre poste nelle hinelto
situale dine dall'asta principale si di|)arlono i bracci,
sono di smallo. Le altre tutte, eccello (|uella del

Cristo che è gettato , furono prima modellate e la-

vorate poscia a martello.

La fronte della croce è ornata di cinque di esse

figure. Il Sig" Caprini accompagnò i disegni con una
descrizione. In mezzo (' il Cristo che è di buono
stile. Sopra ha la nota iscrizione I. N. R. I. Intor-

no sono angeli genuflessi colle palme congiunte e

le mani piegate, e finissimi rabeschi. Sopra, la im-

magine di S. Paolo e indi due altre indeterminate

e sotto quella del S. Donalo titolare della chiesa.

Dall'altra parte in mezzo Cristo ( assiso e bene-

dicente) Poscia i tre animali degli Evangelisti, ma
goffi. A' piedi S. 3Iatteo. Forse gli scolari hanno
fallo tutta questa parte. I particolari succintamente
descritti l'ho io fratti dai fogli del Sig. Caprini.

Sarehbe stato meglio poter dare completamente
le cesellature e il colore delle parli smallate. Sarà
però non impossibile a chi guarda , supplire alla

imperfezione dell'articolo , e |)erdonar le omissioni,

o le altre mende dello scrivente, che non aveva sol-

t'occhio l'opera intera , e perciò chiede scusa di

tutto che manca.

Francesco Orioli.

SCAVI SCLL AVE.sri.yo.

MO.\s. REVMO. Per quell'amore che V.E.R. porta al

luogo e alle persone, nou'isdegni di leggere, ed aver
jier sue le considerazioni infrascritte. A s. Sabina sul

colle A\entiiio dal lalo del Tevere cojiliguo al pre-

cinto delle mura dette di Servio Tullio (*) , per

opera de'rr. pp. Domenicani che vi hanno stanza
,

s'è scoperto uu carcere servile domestico, a coi si

scende per parecchi gradini. Una delle pareli con-

serva ancora in graffilo quattro concetli de' miseri

carcerati.

1 I.MV.MO 0l>PIVV

FAVSrVM KVFV.M

Qui, se fo.sse lecito l'indovinare, parrebbe che si fa-

cesse dire al carcere: imam o{ forse vernacolo di

iiaheo: da cui ho ed ò pr. pers. pre>. del verbo avere,

tengo qua dentro Fausto, Oppio Rufo

2 EMACIDKRETOCOK TR FALLI
MLl ÒEIICERE

.MODO CO.N.sCIVS NO.N

ES ITA AM.MO 3o.NO...

VorV.M FECI

FAVSTVS SI RECTE E.XIERO

yVI ERV.NT

INTRO VINI

SEXTARIOS

Emacidere (forse emacidare, come emaciare) cogor

Faustus. Son qui costretto a dimagrare { digiu-

nando, poirebb'essere, in pane ed acqua). Votum feci,

si recte eriero— Se n'uscirò bene, ho fatto un voto.

Il resto è un' apostrofe di Fausto servo ad un (Tre-

belio.') soprastante alla cantina. Vini sextarios qui

erunl intra (Trebeli^) ntli (per nihili deficere (sot-

l' intendasi ajn). Modo conscius non es ita animo :

(ecco il volo) dono. Come dicesse Fausto a Trebe-

lio '( I sestarii del vino che saranno trovali dentro
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« ( t vasi) non difettano in nulla. Purché tu non

« sappi in coscienza {animo) che così non sia (cioè

« che manchi qualche cosa) te ne fa un regalo ».

Fausto si appella alla misura: e fo voto di donare

a Trebclio que'sestaiii, della presunta mancanza de'

quali esso paga la pena stando li carceralo.

Vini sestarius è una misura che Orazio pone per

ingrediente di un modesto pasto giornaliero con un

pane e un' insalata. Punis ematiir, olus, vini sexta-

rius etc.

3. Nel terzo si augura un malanno a Teona , e

felicità ad Anfìone:

THEONAE
MORBVM

MYSTES
AiMPHioN eie (per sis)

FELIX

4. Nel quarto si dice d'alquanti servi che ci stan-

no come in sepolcro comune: dandosi nome al car-

cere di comiinis thinntis lucaniu (forse lucanus) (2) :

che starebbe a sigiiilicarc: lUustrato da spiraglio di

luce. E prima si nomina il valletto Epapra con So-

terico ivi detenuto solo per essersi lasciato toccare

(olii atictus): seppure atictus non ci sta per adìctus.

COMVNIS

TIIVJIVS

LVCAKIV

EPAPRA PVER

COJSSORS

SOTERICVS OHI

ATICTVS

EPAPRA (3)

PAMPHiLvTs {Pamphiletus'})

DAEDALVS
LVPVS

FAVSTVS

AEF.

Queste sono come divinazioni filologico-antiquarie

di nessun merito sulla leggenda cpigralica a dop-

pia colonna che mi venne sott'occhio per favore del

eh. prof, e collega mio cav. G. B. Derossi che pel

primo vi adoperò intorno il suo perspicace ingegno.

La spiegazione magistrale conviene attingerla al Bul-

leltino Archeologico (A. 1855. N. 11-12) con cor-

redo di squisita erudizione uscita dalla penna del

medesimo. Io mi rannicchio in me; e contento del

mio piccolo tributo agli amati studi e a lei, mi ono-

ro grandemente di scrivermi ed essere con tutta ri-

conoscenza e venerazione

Di V. E. B.

Boma, Vaticano 14 Febbraio 1856.

Devmo. Obimt) Servitore

L. C. Ferrucci.

(1) A tempi di Romolo il circuito della città non

eccedeva le falde del colle PalatlMo { A. Geli. Xlir.

24). Poscia si moltiplicarono le abitazioni sui colli

Capitolino, Celio ed Aventino: e T. Livio attesta (/.

44.) che Servio Tulio addit duos colles, Quirinalem

Viminalemque: deinceps auget Exquilias: ihique ipse,

ut loco dignitas fieret , habitat. Aggere, et fossis , et

muro circumdat urbem. Questa cinta, che dal iato

del Tevere non avrebbe mai potuto allargarsi di più,

conservavasi religiosamente anche sotto Augusto ( v.

Dionys. Halic. IV. 13). // colle Aventino fino a tempi

di Claudio restò escluso dal novero di queluor/hi do-

ve potessero pigliarsi augurii- quasi avibus obscocnis

ominosum {dice Gellio l. e.) : ma la vera ragione si

fu perchè lungo il Tevere non poteva darsi commodo
pomerio: ciò che confermano i resti della muraglia re-

centemente scoperti.

(2) Thumus {quasi tumcns humus) , di cui abbia-

mo il diminutivo thumulus o tumulus. Non si trova

lucanus pe'vocabolarii nel senso accennato: ma Cice-

rone usò ben tre volte antclucanus che né un com-

posto.

(3) Ripigliasi Epapra in testa della col. 2. dopo

essersi specificata la cagione che lo fa esser li con So-

terico: e si prosegue l'elenco de'carcerati.

Ad Crlcem

hesdecasyllabi.

Humani generis decor, meique
Cordis gloria, spes, amor, salusque,

Crux vere inclyla, quam suo Bedemptor,
Slitis hostia proluil cruore;

Dum te conspicio, meis ocellis

EfHuunt lacrvmae, gemensque pectus

IllicO tremit inliniis mediillis.

cunetis eqiiidem magis decora

Silvis unde .tens caput coronai

Carmell, • Lihani jugum hospitale !

O mihi preliosior superbis

Bcgum divitiis bealiorum.

Feti?, arbor, ubi meus jiependit

Sauciatus Amor, Initque mundi
Scelus morte sua innocens, avcto !

Aveto, bona Crux) mihii{iie vires

Oro suflìcias tot inler acres

QueLs circum premor hostium catervas;

Huiusque exsilii mihi misello

Iter luco tua precor serena

Scmper dirige, de viosque gressus

In tutum revoca, tuere et usque.

Hoc fusis lacryniis rogo; meique

Vis ego interitus diem subire

Sentìam, Deus adunai suavi

Te amplexu teneani, libique inhaerens,

Et (Ictus animo trabcns ab imo,

Osculo moriar tuo bealus.

Thomas Borgogno e Cong. Somascha.

VEHS/OMB

O delTumana stirpe e del cor mio
Gloria, speranza, amor, salute e vanto

Arbore augusto e santo

Cui di sua vena imporporò l'Uom-Dio;
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Allor che in te l'aspetto

Pensando aflìso, di tepide stille

Fuor delle mie pupille

Scorgali duo ri\i, e per la doglia estrema

Nei si'jireli del petlo

Fin dall' intime libre il cor mi trema.

Salve, o miglior di quante

Sui gioghi del Carmelo, o sulle cime

Dell' odoralo Libano sublime

Fanno ghirlanda preziose piante.

Sahc, .o d'ogni tesoro

De' più ricchi monarchi a me più cara,

Salve, o Croce adorala, in cui trafitto

Morte sostenne orrendamente amara
Il mio Dilello, e, mondo
Di tulle colpe, il pondo
l'orto morendo dell'uman delitto.

Deh ! Croce augusta, ncll'orribil guerra

Che si mi stringe e serra

Dammi forza e valor, dammi ristoro

Contro a'nemici miei sì gra\i e forti:

Della tua luce al raggio

Fa che di questo esigilo

Nel duro aspro viaggio

Securo il passo alla gran patria io porti,

E m'abbia in tua virtù norma e consiglio.

Di largo pianto il ciglio

Soavemente asperso e mesto il core

Questa sollevo a te calda preghiera,

Croce, o pegno d' infinito amore.
Deh! fonte immensa di salute e vita.

Ritempra in me gli affetti) e allor che a sera

Il viver mio sia giunto

E all'ultima parlila

Fia che l'alma s'affretti e'I corpo giaccia,

In si terribil punto
Dal ciel mi sia concesso

Che le fra le mie braccia

Tenacemente io chiuda, e in quell'amplesso

Con ardenti sospiri

Santificalo dal tuo J)acio io spiri.

Del medesimo.

MO.\UVL'\TI DA.\TIC/IITA ClìIST/AM- M:LL'cm Il/ÌIA.

J 'Il rullìi r apacano della (hnsa di ,. francese, ,n antico s. Maria deConsul, in Derula.
{Y. M/nnii ,i„„i, XX, XXII, r pat). /. del XXflf.)
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L ARABO DELLA TRIBÙ DI JAY

RACCONTO DEL MEDIO EVO.

{Continuazione e fine. V. pag. 23)

VII.

// Giuramento.

Mentre tali cose iuterveniano nella stanza reale,

la moglie dell' araho slava di una inalissinia voijlia,

che partilo il marito l'eran sempre Ulte nella mente

le ultime sue malaugurose jiaroie, né per cacciarle

che da sé facesse, si moean punto, ma stavan sem-
pre li ostinale e pungenti ~ Che farà il mio Al-Sce-

rif? doì-e starà ora egli ? gli sarà incolto nulla di

male nel viaggio ? Sarà stato piacevolmente ricevuto

dal Re. Quando tornerà alla sua capanna ?

Eran queste le continue interrogazioni che ella fa-

ceva a se stessa senza saper che rispondere, e a

volta a volta affacciavasi ansiosa alla porta del suo

abituro per veder se ritornava , e non vedendolo

rompeva in affollati sospiri e dava in pianti dirotti.

Giunse al line Al-Scerif , carico di moltissimi e

rari doni di che gli avea fatto presente il Re. Chi

può contare a mezzo le allegrezze della moglie e

de'figli nel riabbracciare l'amoroso padre e ri', edere

salvo d'ogni sciagura il tenero marito con tanta ma-
gnificenza di regii donativi che era uno splendore.^

Ma queste gioie ineffabili che sfavillavano dagli oc-

chi di ognuno furono brevi come guizzo di saetta

folgore. Imperocché il turbamento che essi mira-
rono noi volto di lui spense ogni piacere. Al-Sce-

rif era lutt'altro dà quel di pria. Stavasi egli tutto

assorto in sé senza dar retta a ninno e come uomo
che volge in mente una inevitabile sventura, a cui

debba fra poco soccombere. Le sue labbra eran sem-
j)re chiuse al riso, e sol di tratto in tratto violen-

temente si aprivano in profondi sospiri e in escla-

mazioni di dolore. Si serrava alcuna volta nella

maggior tenerezza di padre al petto i figliuoli e di

botto li allontanava da sé gralfiandosi le gole e ver-

sando fiirlivamente una lacrima. E que' meschinelli

non sapendo il perché di si strano mutamento pian-

gevano ancor essi, e spaventati correano a versare

il lor pianto in grembo della madre, che non facea

che dolorosamente gemere e mescolare l'amare sue

stille con quelle degl' innocenti figliuoli. Invano
chiedeva al suo sposo la cagione del suo affanno e

suppiicavalo ardentemente e inginocchiavaglisi dinan-

zi:invano si studiava di consolarlo, che egli era infles-

sibile ad ogni preghiera, né sentia più la dolcezza
di alcun conforto. Correvan così i di piii che morte
dolorosa

, quando era in sullo scoccare l'ora fatale

in che gli era giuoco forza dividersi dall'amata sua
famiglinola per non rivederla mai più. Dover la-

sciare per sempre la moglie a cui vole>a il meglio
del mondo, abbandonare i figliuoli che avea cari più

delia sua pupilla, distaccarsi dal tetto degli avi suoi,e

nel fiore degli anni e nel più bel della vita, senza om-
bra di colpa andare a morire per aver cercato il

premio della sua virtù , era un pensiero terribile

per il misero Arabo, che lo avrebbe fatto dare ne-
gli eccessi della disperazione, se ad arrestarlo non
veniano salutari conforti di quell'augusta cristiana

Religione di cui egli era tenerissimo, e che nelle

più dure e non meritale Iraversie della vita solle-

vandoci col pensiero agli eterni guiderdoni appa-
recchiati a soilrenli della terra, ci rende amabili e
desiderevoli perfino i mali più gravi, che av\enir ci

ponno in questo esigilo di dolore.

Al-Numan il Re tornato al senno dopo quel pri-

mo suo sbalordimento pensò modo di soddisfare a

due si stretti doveri di riconoscenza e di fedeltà al

giuramento, e gli parca trovato il partito. Caricò
adunque il suo liberatore de' più squisiti presenti
che dar sapesse mai splendidezza di So. rano, e lo

lasciò riandare a casa, con questo patto che a capo
di un anno sarebbe tornato per espiare col suo san-
gue sulla tomba de'due amici il non suo delitto. Al-
Scerif accampò ogni ragione,ogni preghiera,ogni scu-
sa ; ma tornalo tutto vano, sotto giuramento gliel

promise, e della sua parola entrò mallevadore un
cortigiano, che già conosciuto l'avea per persona de-

gna di tutta fede, ed erasegli spontaneamente prof-

ferto.

Vili.

// trionfo della Religione.

Era ornai trascorso il tempo posto dal Re e slava

per ispuntare il gran di del sacrificio , a cui s'era

l'Arabo compiutamente rassegnato. Precipitavano già

i momenti che chiama van 1' innocente vii lima al

cruento altare. Al-Scerif imploralo il divino aiuto

e rannate tutte le forze dell'anima che reggerlo po-

tessero in sì angoscioio passo , innanzi di accomia-
tarsi per sempre da'suoi svelò loro il funesto arcano.

Un grido acutissimo di dolore fu l'eco delle sue pa-

role. Gli caddero a piedi quasi morti e la consorte

e i figli, che versando un fiume di lagrime e rom-
pendo in dolorosi singhiozzi lo scongiuravano a sal-

varsi e fuggire. Ma egli non mosse collo, non piegò
sua costa, e stava fermo nel suo proposito siccome
torre che non crolla per soffiare di venti. Dato loro

l'eslremo amplesso con un volto che avrebbe spe-

Irato in fin le rupi, era già per uscire dall' amala
capanna in cui lasciava il suo cuore , quando i fi-

gli gillatisi rapidamenle sulla soglia della porla gli

fecero intoppo al partire e,, calpesta, gridavan, cal-

pesta pure queste misere carni che ci desti, pria che

tu ci abbi da abbandonare per sempre: noi noi uccidi

pria che tu vada a morire. Se amore di padre ahi

crudo ! non ti ralliene, ti stringa almeno amore di

sposo. Non vedi la madre nostra già svenuta sul

suolo? . ... e tu barbaro non la fa soccorri , e tu

crudele la fuggi ? .... A queste sì possenti voci

della natura e del sangue non polca 1' infelice Al-
Scerif non sentirsi strazialo orrendamcnle il petto,

ma la voce del suo dovere gli sonava più solen-

ne nell'anima. Si lanciava per aiutare la moglie e

poi pentito si scagliava all'uscio; ma al vedersi al-
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traverso al limitare dislesi i cari oggetti della sua

tenerezza, racca[>riicia\a tutto e ritorceva indietro

s[)a\enlato il [lasso. Misero Arabo posto a si duro

cimento o di tradire la data fede , o di non rive-

dere più ni;ii la spo>a, i figli!....

E le ore l'alali corre\ano velocissimamente; se

egli avesse ancor punto nulla rilardato, la morte at-

tendeva il generoso suo malle\adore. Siffatto pen-

siero gli spense nell' animo ogni altro affetto e di

un salto fu fuori della sua capanna e a corso lan-

cialo si nli^e in cammino. In un cielo di fuoco e

non \elalo da alcuna nube il sole già dardeggia\a

gli estremi suoi raggi. L'Arabo non compariva an-

cora alla Reggia come avea promesso, e il Re or-

dinata che fosse tratto a morte i] mallevadore, e

godeva in cuor suo che campasse chi gli avea sal-

dala la \ita. Si conducea pertanto alla lomba dei

due amici quel generoso e lo segui^a una turba in-

numerevole di gente, non so se più stupita o im-

pìclosita <lcl nuovo tristissimo caso. Pervenuto al

luo;^'ii stabilito i^li si bcndatan già gli occhi, gli si

denudaci il collo e lo si facea ingiiioccliiurc. Sla-

vagli dall'un fianco il carnelice col micidial ferro

snudato
,

già alzata la destra era in sul vibrare il

colpo, quando arresta arresta udissi gridare da cento

voci, ercoli), ercolo: e tutti rivolli i curiosi sguardi

MM-so (|iicll,i parie d'onile usciva il suono, videro Ira

un nembo ili polvere correre lull'ansantc e trafe-

lato un uomo che colle mani e co'ccnni facea segno

che s' indugiasse anche un altro momento. Kra que-
sti Al-Sceril, che ben si ora accorto di (|uello che

avNcnir dovesse. Giunto che fu tra tanta folla di

popolo, e scorto in mezzo di essa il suo mallevadore
jior^ter già la testa al colpo della spada, non potè

ratlenersi che non se gli gittasse al collo e V ab-

bracciasse ti-neramenle al seno e colle più calde la-

jgrinie di ricono>ceiiza a si inaudito esempio di fede

"e di ttenerosila non gli rendesse le |»iù sincere e

solenni (.'razie del mcuido, scusandasi untilmente a
lui dell' involontaria ritardanza. Ap|iresentossi quin-
di al Re, che era li presso seduto su magnifico tro-

no, ammiralo di tanta fedeltà deH'.Vrabo, il (|uale a

lui netlameiile e>pi»e la cagione della sua dimora.
(ioni|iunlo di pietà il .Monarca al tenero ra«-cont0,, e
prnhé, gli disse , non pensasli a salvarti e fuggi-
re ? — f.a lìeiigione che io professo, gli soggiunse,
«Il vieta. Il Sire, ili rompere la fede ditta: e innanzi di

trasgredire alle leggi di qarsla augusta Relii/ione, che

è il patrimunin piii prezioso e pili caro mi uliliia ri-

cevuto dagli avi, ton presto non pure a sacrificnr la

mia Olla, ma a veder con occhi asciutti e con fermo
vsn trorrere il sangue della min consorte e dei li'/ìi

miei. A si magnanimi sensi proruppe sp<mtaneo da
ogni pello IMI irrido — Sia salro , sia ..alro. Il Re
commosso «nih'egli, gli si lancio al collo e datogli
un bacio in fronte no, grido anch'eitli, un eroe cosi
grande, an-rijnn che può, nutrir non dee. V. senza met-
ter tempo in mezzo lo condusse si-co alla Heifiria ac-
clamalo e fe^legprinlo da tulli, e volle tosto essere
Istruito in <[uella relinione (he sa creare eroi anche

uomini più volgari e più vili, e insieme con i su-

diti si fé rigenerare alla grazia di Cristo coli'onda

del battesimo. Fortunato 3Ionarca che coi doni del

divino Spirito ricevè finalmente la da molto tempo
lagrimata pace. Detestò solennemente i passati tra-

scorsi, rimunerò largamente la sovrana virtù dell'e-

roico mallevadore, ricolmò nuovamente di tesori il

fido Arabo, il quale divenuto l'amore e la maravi-

glia di tutto il regnò, tornò a rallietare la inconso-

labile famiglia, testimoniando all'universo che Iddio

non abbandona giammai i ferventi suoi sequitatori.

Suo. Prof. Alessandro Atti.

Annunciamo al pubblico un importantissimo opuscolo

dell'architetto E. Luigi Tocco, che ha il titolo:

« A.\ALl.SI A.\TICO-MODER.\.i DEL LAI.O FUCl.SO E
SUO EMISSARIO,,. Dato in luce con i tipi del Me-
nicanti.

Questo breve, ma dotto opuscolo, ha per oggetto

di provare che la tanto decantata opera dell' emis-
sario del Lago Fucino, opera delle più grandiose e

maravigliose del tempo di Claudio, dove travaglia-

rono per li anni 30, 000 uomini , opera che si e-

stende per tre miglia di lunghezza e che fu fatta

in parte perforando il monte Salviano tra il lago Fu-
cino e il fiume Liri, ad oggetto, dice Dione, di e-

metterc le acque del Lago Fucino , introducendole
nel Tevere, e perchè questo si rendesse maggior-
mente navigabile, e per dare all' asricoltura i ter-

reni attorno al lago, che questa tanto grandiosa ope-

ra, dissi, non già per errore di li\ellazione , o per
mala fede del Liberto Narciso, che ebbe l'incarico

della direzione, opcr altra qualsiasi causa aJìbia man-
catodell'effelto voluto, ma per lanatura del monte dov'

è stato scavato l'emissario; iriacchè esso l'autore del-

l' opuscolo ritiene per certo che nell" inlervallo di

tempo scorso dalla line dell'opera a quello dell'aper-

tura, deve avere slamato qualche grossa frana , la

quale ostruendo tutta la luce dell'emissario, le ac-

que non liaTino più trovato esito e sono rimaste inerti.

Passa egli dottamente in rivista in passi degli

antichi, che ci lasciarono |)Ochi cenni sull'emissario,

e cominciando da Plinio il vecchio, autore contem-
poraneo all'opera fatta al lago di Fucino, ci dice

ciò ch'egli ricorda, che ([uesla impresa dell'emissa-

rio di Claudio si considerava fra le più degne di

memoria: che |)er invidia fu abbandonala da Nero-
ne suo successore: ch'era stato perforato un monte
di terra, cioè scomposto, o facile a scomporsi con una
grande quantità d'acqua, e che 1(> materie e le ac-

que si tirarono al di sopra col mezzo di molte mac-
chine, che era dura fatica il taglio del sasso vivo :

ed inline che tutto ciò veniva eseguito da una im-
mensa quantità d'operai.

Uimemora poi l'erudito autore che Agrippina as-

sistè alla Naumachia data nel Fucino in quella cir-

costanza (nella (|uale battaglia navale con quadrire-
mi e triremi fecero una finta guerra navale , dove
tutti si ammazzarono davvero, diciannove mila nomi-
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ni annali) che Agrippina, dissi, assistè alla Nauma-
chia , avente una clamide tessuta di soli fili d'oro,

senza slama d'altra materia; rilevando ciò da altro

luogo dello stesso Plinio , il quale sappiamo che

fu presente a quello spettacolo e per conseguenza

in quella occasione, come in questa, deve a\ere esa-

minati Itene i lavori che sieseguivanonell'emissario.

Passa quindi a Tacito, autore succeduto di poco

ai latti del Fucino, dal quale sappiamo la stessa co-

sa, che perforato il monte tra il lago e il jiume Uri,

perchè venisse ammirata da molta gente la grandiosa

sua opera, vi diede quella famosa Naumacliia, di che

parlammo -- Il quale autore aggiunge di più che /i-

nito lo spettacolo della Naumachia, apertasi la via

alle acque che doveano scaricarsi per l'emissario , si

rese manifesta V incuria usata nell'opera , che egli

dice mancata per errore di livellazione — Che in se-

guito col mezzo di zattere il lago fu ridotto ad un

arena e vi fu dato lo spettacolo dei gladiatori, e nel

tempo intermedio fu rislarirato l'emissario. Inoltre che

fu apparato su di palchi un convito a desinare in

prossimità dell' imbocco dell'emissario, e che dato il

passaggio alle acque, fu grandissimo lo strepito e spa-

ventevole il fragore ,
giacche con burrascoso disor-

dine nelle acque del Lago , vacillarono i palchi , e

poco mancò che V imperatore e il suo seguito non

perissero in quel tramliusto. Che infine l'imperatrice

Agrippina profittando della circostanza e dello smar-

rimi'uto di Claudio, accusò di cupidigia e di rapina

il Liberto Na7-ciso ministro preposto a quell'opera.

La qual cosa conferma ancora colle parole di Sveto-

nio , che ci dice le slesse cose parlando dell'emis-

sario, e di Claudio autore di quello, e che stenta-

tamente lo compi dopo undici anni di lavoro, benché

30,000 uomini vi lavorassero e giorno e notte : ma
molto più colle parole di Dione Cassio , dal quale

si raccoglie quanto Claudio fosse tenace nel volere

eseguire le opere anche le più difficili; a modo che

avendo incaricato gli architetti del preventivo di

quanto sarebhe costato il suo porto ostiense; essi gli

risposero , bisognarvi tanti danari quanti bastavano

a fargliene passare l'idea; ma più ancora precisa-

mente con quelle che risguardano il Lago Fucino
,

l'emissario, e {'inoperosità e insufficienza e mancan-
za d'effetto del medesimo. Volle Claudio, dice Dione,

emettere le acque del iMgo Fucino inlroducendole nel

Tevere, e perchè questo fiume si rendesse maggiormen-

te navigabile, e per dare all'agricoltura i terreni at-

torno al lago: per le quali cose fece le spese inutil-

mente • poi dopo Narciso, stantechè V
opera fatta per il lago Fucino crollò , venne grave-

mente accusato, imperciocché egli fu il prefetto presi-

dente a quell'opera; e siccome vi spese mollo meno del

destinato, cosi fu credulo che ad arte fraudolenta aves-

se macchinalo la rovina dell' imperatore, perché il suo

male non venisse scoperto.

Dalle quali parole dei prelodati autori e molto

più dalla critica , e dall'ispezione del luogo e dai

rapporti degli ingegneri moderni, non che dal fatto

stesso, le quali cose tutte fecero finora considerare

pressoché impossibile, r.on che difficilissimo, a con-

dursi a lodevole fine l'esito di tale operazione, sag-

giamente r autore deduce , che non già per errore

di livellazione, o |)er altra causa sia mancato l'ef-

fetto voluto, ma, come dissi, per la natura del monte
dove è stato scavato l'emissario .

Difatti come si può credere che quelli architetti

avessero errato nella livellazione del piano dell' e-

missario, architetti di un secolo, in cui furono fat-

ti moltissimi acijuedotti, alcuni de'(|uali sotterranei,

e senza ciò tutti dilficilissimi, essendovi quello del

medesimo Claudio, che parte da quaranta miglia e

più in là da Roma ? architetti che doveano bene co-

noscere i metodi e i mezzi impiegati già negli emis-

sarii di Albano e di Nemi, oltre ad altri infiniti la-

vori idraulici fatti già per tutta Italia, per le Gal-

lie, per la Germania, e per l'Asia ?

E quanto poco verace sia l'opinione di Tacito ri-

spetto alla mancanza dell'emissario, da lui attribui-

ta a difetto di livellazione, il solo riflesso dei fatti

dall'autore esposti e capace a convincerne i meno
creduli.

Riferiamo le stesse di lui parole, che adopera nel-

la descrizione che fa della attivazione dell'emissa-

rio. Terminato il traforo dell'emissario e tutte le al-

tre operazioni necessarie, fiualmente giunse il tempo
,

in cui dovea mettersi in attività coli' introdurvi le

acque.

In questa occasione Claudio che voleva trovarsipre-

sente all'apertura , e pare andasse superbo della sua

impresa, pensò festeggiarla e renderla più celebre me-
diante uno spettacoloso combattimento navale , a cui

hanno presa parte triremi e quadriremi in numero
per lo meno di quaranta e 19 mild uomini, e al cui

annunzio concorse gente non solo da Roma , ma da

tutta V Italia.

Finito il combattimento si aprirono le cataratte
,

ma con sorpresa non si vide V acqua scaricarsi per
quella via.

Perciò intertenendo la moltitudine con un nuovo
spettacolo di gladiatori, si utilizzò quel tempo nel re-

stauro dell'emissario.

E qui è da notare che acutamente e ingegnosa-

mente l'architetto Tocco , chiama restauro ciò che

dovè farsi in quel frattempo (nel che corregge Ta-

cilo, che ad altro il danno attribuisce
)

potendosi

bene dire restauro il riparamento momentaneo del-

l'emissario, e deve ciò intendersi dello sgombro del-

le materie cadute e ristabilimento di quel luogo
,

giacché per pochi giorni sarà stata trattenuta la

moltitudine e la famiglia imperiale, e di pochi gior-

ni poteva essere anche il ristabilimento suddetto.

Laddove una nuova livellazione di tutto il piano

dell'emissario ed il conseguente inalzamento del cielo

in alcune sue parti, sarebbe stata operazione
, per

quanto mai s' immagini accelerata, di molti mesi e

di qualche anno, e troppo lungo sarebbe stato l'at-

tendere della moltitudine e nojoso uno spettacolo

senza fine.

Finalmente, prosiegue 1' autore , essendo di nuovo
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liitlo in ordine, fu ajiparalo un convito sopra a pai-

riti in promimilà di-Wimbarco dell'emissario, al quale

convito giacerà l' imperatore , V imperatrice e quan-

tità di personaf/>fi,f fu dato il passaggio alle acque :

imi lutto a un tratto si sentirono spaventevoli rumo-
ri e le acque die ijiù aveano preso hi via dell' cmis-

i'irio si fecero sentire allo slesso tempo e in disor-

dine ed impetuose nel lago, a tanto da far vacillare

i palchi del Convito, e mettere in procinto la vita del-

l' imperatore col suo seguito, e Claudio se n'impaurì

qruiidemente, come anche la imperatrice, per cui ri-

fulse amari rnnprocci a Narciso.

Da (ali coiiNÌdiTa/ioiii l'aiilorc deduce, rettilicando

Tacilo, chi- non Terrore di livellazione, ma una nuo-
va e ({rossa frana venula ini[iro\vi.sa sulle acque
rli(! H\e\ani) preMi il loro corso e per la pressione

liirono ol)lili;;ale a reirocedere senza equilibrarsi, a

motivo die la frana doveltc di nuovo ostruire lo

speco, fu ra>rione di lanlo disastro, a lale che le ac-

que inalzandosi peri-io, misero in ferie burrasca
quelle del lapj e (|uindi fecero vacillare i jìalchi

im|)eriali.

Alle quali rilles'.ioni fiiudiziosissime del sensato

autore, se si a^ciungano le altre , che ha .sapulo

mettere insienu- l.t^he nello spurgo dell'emissario o-

peralo dal l.S2(» in jioi dal Sig. (iiura , la caduta
di una frana da una volta dell' emissario fu tanto
violenta, che sjlin^e i macigni, ciololi ed allre ma-
terie per 412 palmi na|iolilani, mot. [{)H. 50. den-
tro lo speco già spurgalo: infran.se e schiacciò pal-

chi e puntellature; niente resistendo al furore della

sua spinta. 2. (ihc la stessa accusa ed impulazio-
111- di Narciso de>e avere avuto qualche probabile
fondamento; il che non .sarebbe mai stalo, se l'e-

missario avesse corrisposto all'oggetto prefìsso ; uè
alcuno avrebiie mai o,ato iinpiilarc il polente Nar-
ciso di rapine e di frode ncll' amminislrazione del

medesimo. '.\. (ihe se l'emissariu avea già ottenu-
to il suo elTrllo, Nirone poteva scioccamente ilis-

trun^rerlo, ma non mai abbandonarlo, né Plinio ci

avrebbe dello che l'opera dell'emissario fu abb:in-

cioè due aiMii <lopo : se

vuol dire che liillav ia vi

si Inorava. 1 |,;i lapide ri^guardante Traiano, (b-l-

la quale' si servono alcuni p(5r dimostrar.i che quel-
l'imperatore restaurasse o honilìcasse l'emissario
del furino: la ijuale iscrizione ancor» he si conven-
ga ( il «he ni'ga l'autore) che ris^iiardi l'emis-
sario, sarebbe forza convenire che un emissario che
ha avuto bisogno di es.sere riaperto o honid.cato
dopo (ili anni al piu di esistenza, dimostrerebbe ad
evidenza, quanto instabili dovessero ri;:iiardarsi le

opere in c|iiel luogo; .se lulle que^:e ro,e si abbia-
no n calcolo .• si as'.'iniigano alle nnleredenti; sarà
forza concludere i ol ^'indizio^o archiletlo, che mai
l'emissario non abbia avuta la sua attivazione, e
che a lutt'allro. chea difetlo di livellazione debba
attribuirsi rinellìcacia d<-l medesimo.

l'i»': Filippo Mercuri

•pera

donala dal suo successori-,

dunque lo alibaiidono. ciò

LA
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Zia assisa appu del divo trono

gravi colpe de'morlai ponca
Giusti

Le
Suir infallibil lance, e già stringea

Ira tremenda la saetta e il tuono.

Misericordia in candido abbandono
Incontro il sangue redenlor mcllea,

E il doloroso |)iaiilo v'aggiiignea,

E il gemer muto e il domandar perdono.

Libravansi le lanci ponderose

\è piegavano ancor. Pietade vinse,

E il suo carco anzi al trono si depose.

Misericordia con allegra faccia:

Al legno, al legno che la vita cstinse,

Venite, o genti; ecco le aperte braccia.

^7. F. Ramhelli.
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Annunciamo al pultlAico un importantissimo opuscolo

deliurchititto E. Lui'ji Tocco, che ha il titolo:

« A.S ALISI AXTICO-MODEltAA DEL LAGO FVCiyo E

SUO EMissAiiiu,,. Unto in luce con i tipi del Me-

nico nti.

{Continuazione e line. V. puy. 32.)

Se dunque si coiiNidcri , la mala riuscita avuta

dai romani in quell'opera, e l'alìbandono, in cui è

dovuta fiiacere per ben 1800 anni, il niun risultato

ollriiiili) dai \arii prinripi che vollero tentarne l'ef-

fellii.i/ione, il duhhii) .".uiilimento, che [lorla l'autore

delle ojiera/ioni eseguile nello .spurgo doli' emissa-

rio dall'anno 1820 ali anno {H'^'ì , V impossibilità

di mandare ad effetto lo scolo del Fucino eolla sola

8|)esa di 108,000 ducali |)er ristauro dell' emissa-

rio, la natura dei \arj aggregati minaccianti conti-

nua rovina, ili (ui è composto lutto il snolo, dove

passa l'emissario, uiiilamenle alla straordinaria (|uan-

lilii d'acqua clic vi si presenta ugni passo; e si con-

sideri inline In natura slessa del lago copiosissimo

in sorgenti interne, dovremmo din; coli" autore di

lale (qiUM-olo , che sia follia il pensare alla esecu-

zione di una tale opera.

Augusto reilcralaineiitc pregalo dai popoli Marsi

non volle mai iiiipi-endere rojiera ilell'eniissario del

laKo l'ucino; e cin iiHluralinente sarà slato dopo ra-

gionalo esame ed esalta ciujosreni'a del iiitìcoIo clic

si andava ad incontrare in i|ueiro|iera dillicilissiina

per la natura dei luoghi; clu! d' altronde sarebbe
stala cosa bene strana negare un' impresa che au-
mentava la pubblica sicurezza ed apportava lucro

all'erario.

Allr.'i ragione adunque non può avere avuto 1'

operalo di Augusto che il certo rischio di non riu-

scire nell.i dubbia opera. Appoggia ciò ch'io dico,

l'ilisco, ind riferire, rhr i Mursi -[wr liberarsi dalle

continue inonda/ioni del l'ucino, rappresentarono ad
Auguslii, se lo scolasse, fra gli altri utili, (|uello di

molle terre prolicue e di ubertosi prati, ma ch'esli

giudicando le spese pi-r ciò ottenere e strabocche-
voli e pazze, negò di continuo ingerirsi in tale

opera.

(Jandio di nn-nli' ab|nanto vacillante In il zìm-
bello in nndle cinosian/e di i|ueUi che lo avvici-
navano, ed è ben prob.ibile, che venisse spinto ad
imprendere 1' emissario l'uceii.se nelle sole viste

d'utiliz/are un buon lucro i .soli consiudieri.

Ten.icissiuio coni' e^li era nel voleic eseguire le

opere da esso lui immaginate O abbracciate; rigel-

tando una società (he volea imaricarsi dello asciu-
gamento di quel lago, volle da sé imprenderne l'ope-

ra, pensando in prima di mandare le acque di (piidlo
nel Turano, dal locano nel Velino, di qiiesin nel
fiume Nera 1 Tevere, per cosi rendere 1' aheo
del Tevere maKu'iormenle navigabile, ed ai-qnislare
una i|iianlita di preziosi terreni attorno al Fucino,
opera/ione in cui secondo tutte le apparenze pro-
fuse ìiiiililinenle le sue ricchezze.

Uopo fallilo (|ueslo tentativo, pare che tutte le

sue cure siansi rivolte alla formazione dell' emis-

sario che dal Fucino scaricasse le acque nel fiume

Liri. Fu dunque impresa una tale opera , prefetto

della quale fu Narciso il famoso Liberto , e non

già l'architetto, come altri supposero nelle loro ope-

re sul lago Fucino.

L'operazione fu intrapresa in un monte terroso ,

scomposto facile a scomporsi, e per pochi intervalli

nel calcareo duro e compatto, e a tutto ciò si ag-

giungeva quantità d'acque sorgive e filtranti , che

ad ogni passo si frapponevano ad impedire, distur-

bare e rendere diflicile e penosa l'operazione. Per

tal motivo molle e svariate macchine devono esservi

slate impiegate, tanto per sorreggere i tratti minac-

cianti rovina, quanto per inalzare le materie da as-

trarsi, lanlo nei Irombini, (o pozzi), quanto per le

vie incliiìate (o cunicoli) dell'emissario medesimo:

ma più ancora per attingerne le abbondanti acque,

contrarie ad ogni lavoro.

Per le quali cose tulle egregiamente dall' autore

ragionate e discusse, nulla dovrà sorprendere il sen-

tire che vi siano stati im[iiegati 30,000 uomini che

per 11 anni continui vi lavorarono senza interru-

zione: e molto meno dovrà sorprendere che secondo

il calcolo dell'autore abbia costato più di tre mil-

lioni di sesterzi , che ragnuagliati a norma di un

passo di Klio Lampridio (passo non riportato dagli

archeologi che trattano del valore delie monete an-

tiche) e(|iiivarrebl)ero a cento (juindici millioui di

scudi romani: dico più di cento (|uindici millioui

di scudi romani, giacché Plinio dice che tanta fu

la somma che costò 1" ac(|uedotto incominciato

da Caligola e finito <la Claudio , esteso sopra

a quaranta miglia; ma dopo di aver detto ciò, sog-

giunge che l'emissario del Fucino fu opera più gran-

diosa e di spesa inenarrabile : dunque 1' emissario

del Fucino costò jiiù dell'acquedollo Claudio.

F molto meno dov rà sembrare paradosso ciò che

l'egregio architetto in forza dei sojiraddelti argo-

menti e ragioni nel suo dolio scritto ha voluto di-

mostrare, fondandosi principalmente sojira il silen-

zio di Dinne Cassio, che visse e fiori dal tempo di (iom-

inmlo a tutto (|uello di Alessandro >evero , che

<|uanlunque più volle andasse in Capua, ove dimorò

e ben couo.scessc la Campania; onde è da credere,

che ben conoscesse il lago e l'emissario : tuttavia

( cosa rimarchevolissima ) non la il minimo cenno

che l'emissario agisse, anzi dice , Aurcis-j aicusato

gravemente, slantechè l'opera crollò: ed anteceden-

temente dis.so ancora che Claudio fece spese inu-

tili; e concludendo col Muratori, anliali anno 52 ,-

Alcuni tempi prima era renato in mente a ilaudio

una impresa, che se ijli riusciva, sarchile stata di gran
ijloria a lui e di pari ittilità al puhhlico

• . . Ordinò nondimeno Claudio, che si

facesse meijliii il lavoro, ma per quanto si può de-

durre da Plinio il vecchio , egli non campò tanto

da vederlo compito. Nerone suo succes.'iore per invi-

dia alla gloria di lui non si curò di perfezionarlo;

e per quanto facessero^ Trajano ed Adriano, il lago
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Sì4ssisté e ttidaria su.t.^iste; o noi aggiungeremo, col-

l'egregio arcliilolto iios(r() amico, sussisterà.

Aiinuiifiamo iiilaiUo un'altra sua opera, che ora

darà in luce piena di dolio e curiose archeologiche

notizie che ha per titolo « Sui porli antichi ed in

ispecie dell'ostiense di Claudio e di Cenlocelle di Traju-

no, e della Fossa Trajaiia, con altre osservazioni sul

Tevere, — e che presto speriamo veder pubblicalo.

Prof. Filippo Mcrcurj.

!>

EPIGRAFE ITALIANA E LATINA

AD LN TEMPO

ONORE DEL CH. QLARESl.MALISTA

ARCIPRETE DI PIEVE

D. A.\TOMO ZAXINl.

Son celebri due versi che diconsi del Frugoni

scritti in lingua volgare e che in un medesimo
restano espressi in lingua latina (cosa ardua a con-

tempcrarsi): e son quest'essi costituenti una Invo-

cazione a Maria Vergine Santissima in bocca di

certi navigatori sabati dal naufragio.

« In mare irato in subita procella

« Invoco te Maria divina stella.

Avendo questi formalo soggetto di piacevole di-

scorso in una corona di amici conversanti la sera

di Giovedì 28 Febbraio metà di Quaresima, nacque

in un di loro il desiderio di provarsi ex tempore
ad accozzare parole tanto italiane quanto latine si-

multaneamente in onore del valente Quarcsimalista

Antonio Zanini Arciprete degnissimo di Pieve pres-

so Gerito, che Crevaìcore ha l'onore quest'anno di

avere ad Oratore nell'arciprelale; ed in effello dopo
spazio non lungo fu letta in elogio meritato dal

chiarissimo Predicatore la seguente Epigrafe Ita-

liana e Latina ad un tempo , che serba bastevol-

nienle le leggi epigrafiche sì dell' una, come del-

l'altra lingua.

ORANTE
ANTOMO ZAMXI

Paroco Plehense Reverendissimo

Pio Integro Prudente Benefico

Operario Ev-tingclico Solerte

Benemerito Preclarissimo

Sua Mente Lucida Genitrice Vera

Non Noverca
Suo Nitido Eloquio Commovente Efficace

Sua Lucente Arte

Sua Ingenua Modestia

CREVALCORIANI
Grati Festivi

Celebrate Laudate

Fortunata Fausta Quadragesima Memorandu
A. MDCCCLVL

Gaetano Atti.

TASSO E MARCO SCIARRA.

Novellò Grecia che i citaredi Anfione ed Orfeo

edificarono cilladinc mura, trasser di seggio aurite

seho, e domarono tigri e leoni a suon di lira.

Per queste l'ole essa ne volle ammaestrali, che arti

genlili sortirono un' alta possaj e che là do e ap-

parivano, e si facevano sentire; quivi ferina gente

ed ostica si addolcia, e s' inchinava a vita umana
e civile.

Bello si è il senno della greca favola; ma senza

far capo a velami di prodigiosi racconti, il romano
pittore Garlo De-Paris ha testé compiuto un' opera,

mercè di cui un tanto vero si manifesta per istoria

ed anche non riniola,, e di tale famoso e conto.

Dal cantor di Goffredo e'tolse il subbietlo di suo

dipinto , e mostrò conu' Toriiualo per valore di

sua musa, vede rubaldi e crudi uomini poner giù

ogni ferità e salvalichezza avanti di sé. <

Egli ha pinlo adun(jue il gentil Savio, che ca-

valcando , cammina con qiialche servo e poca sal-

merìa verso i fochetloli suoi, in gola ai monti della

Bruzia contrada.

Sta per giungere in parte ove la via serpe ad

imo di stagliala roccia ed in vedovo sito.

Quivi alle poste de'vialori, havvi il formidato

ladrone Marco Sciarra con suoi felli, e visto il

passaggiercj e sapulo di suo essere , egli nou si

appresta mica ad onte e a guaì ; ma a ritroso ,

tulio umano e mite, si Iragge in occorso all'epico

Vate, e non solo gli dà fede di salvo cammino,
ma profera se e suoi in aita e conforto , dacché

irrompe fiera procella, e venta e balte sì forte la

selva, e piove ed abbuja, da metter tema ne' più

saldi.

A mano di tali avversari 1' italo Cigno è li se-

euro, ove ogn'alti-o, che Tasso non fosse, saria in

mortale periglio: e que' scherani affisano in lui, sic-

coQie nell'alto fabbro di quei canti, la cui virtù ebbe

forza talora di scendere ne' rudi pelli, e desiare in

loro qualche scintilletla di meraviglia per eroiche

gcste.

Molto vive e pronte sono queste figure, e traspare

da esse assai egregiamente l'alto concetto, cui mirava

il lodalo maestro del dipingere; e non meno artificia-

to e pregevole lavoro si è il fortunare dell'aere: per-

chè il turbinare del vento, ed il clamore delle piante

sembra pur di udire: e la caligine del nembo, rolla da

viva folgore che cade, dà così sembianza di vero, che

il vero par che non falli.

Io non dirò più avanti di questa pittura, non es-

sendo mancalo in essa quel merito di peregrino stile,

che fa sì illustre e noto suo autore; né a pezza starà,

che non si abbia il debito onore; ma lacere non vuoi-

si essere in questo tema un vago e sottile pensiero;

imperocché là ove pittura ha tutto suo prò per dilet-

tare con sue finezze la veduta, quinci ha modo e voce

di filosofi a mostrare più certo quel dettato che suona,
*

essere le arti gentili venule in soccorso di nostro vi-

vere, prodighe, insegnevoli e datrici, come sono, di

miti costumi e civili virtù. L. Abbati.
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CHIESA E ItlTIHO DI S. «.IO: \. PAOLO SII, CELIO.

Sai monir Colio |ircs>o il f.imoso h-nipio di (il.iiidio

ove nllrc ^ollr .iliilnroiio i SS. frnlclli liio. v. I'ni)|i> .si

nmniirn In iliii'.sn mi <->si ili-ilirnia <> 1' (iiiiln comiMilo
ili-' l'I*. PnH^innisti. S. l'jiiiiiii.irliin nionnco oiiirico In

iioniiii.iln rliics.i nel IV .sn Ilio in liK-iiKirin del iii.irli-

rin hoITitIii da' delti dm- fralfili sdIIk (ìiiiliniKi r.ipn-

slfll.i. Iiiiinn/i all.'i ( liit'sn (•\\i un ni) lieo piirtirn falle»

rislaiiran-r munire di cauiflli di IVrio dai lilolarc

(Inriliunlr l'nolurri, il quale ron arrliilctturn del Cn-
iionri rifiTP in gran parie anche il lenipio e le, cap-
pelle, il dello piirlii'o ha utili ridonue antiche su cui
ricorre un nrchiiratc colla seguente iscrizione.

Pres/jyler Ecchsiae Romanae rite loannes

Ilaec (Iti imo voto dona vovendo dedif

Mnrhjriìms Chrisli Paulo paritcrque Ioanni

Passio i/iins eadetn contulit esse pares.

Per una porla ornata ni Inti da due lioni di marmo
s'entra nell,i eliiesn,la quale viene distinta in Ire nn\i

l'ormato da pilastri e da 2Ì colonne di granito nero di

ordine composito. Il pavimento è di un antico musai-

co di picc(de pietre e di marmo di colori diversi , ed

in esso vedesi da mandritta una pietra circondata da

un balaustrato , e serve ad indicare il luogo ove Gin-
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liano fece decapitare i santi Gio. e Paolo. Fra i depo-

siti che sono nella chiesa degni di particolare men-
zione vanno ricordati quelli del Cardinal Garampi, e

del Conte Gustavo di Stachelberg gentiluomo russo

morto in Roma nel fiore degli anni. Una lapida affet-

tuosa ricorda le singolari ìirtù cristiane di questo

personaggio, il cui busto in marmo entro l'edicola del

monumento ricorda appuntino le sembianze dell' e-

stinto. - Il fratello di lui Conte Alessandro di Stackel-

berg, devolo come è del luogo che racchiude le ce-

neri dell'amato fratello, ha recentemente donato alla

Chiesa un bellissimo organo, lavoro lodato del Moret-
lini di Perugia.

E osservabile il convento assai ben disposto nelle

sue celle e nelle interne divisioni degli appartamenti.

Da quivi si scorge una veduta niagnilica del Foro
Romano e da lungi i colli Albani e Tusculani. I Reli-

giosi che Ti tengono stanza ricevono persone di civile

condizione tanto ecclesiastiche che regolari in ritiro ,

oltre il pio costume di dare i consueti esercizj spiri-

tuali diverse volte all'anno. Nei giardini annessi al

Convento esistono molti antichi monumenti merite-
voli di essere considerali con attenzione. Una palma
gigantesca, comesi osservanclla sovrapposta incisione,

attira gli sguardj di chi stanco e ricreduto delle uma-
ne vicende si reca a visitare questa solitaria e de-

vota dimora per confortare lo spirito nell'esercizio

delle cristiane virtù. D.

OPINIOM ESAGERATE INTORNO ALLE POESIE PLEBEE
ED ALLE ISCRIZIO.M IN LINGUA VOLGARE.

Composi questo articolelto, é già lungo tempo, con
una collaboratrice, e quasi com'essa in parte me lo

dettò. La collaboratrice fu la mia fantesca Maria Cri-

stina, che da molli anni non è più meco.
Per vero, fino al momento dello scriverlo, io non

aveva saputo , e nemmanco immaginato, che Maria
Cristina valesse ad altro, eccetto il manipolare , così

così, qualche intingolo, o chiedessi umidi, o stracotto:

seppi allora ch'essa valeva a maggior cosa !

Me ne slava seduto al mio scrittoio , leggendo ad
ozio qualche libro, e la vedeva colla coda dell'occhio

passarmi innanzi a più riprese timida contro a sua
natura, ed irresoluta, come se alcuna cosa di straor-

dinario avesse a dirmi, e non trovasse troppo il suo
solito coraggio per cominciare. Levai la testa , e le

dimandai la cagione di quel suo vollolarmisi intorno

a uso mosca. Fattasi avanti, le trassi di bocca dopo
molte girandole di parole inutili, ch'essa a me veniva
per consulta , su niente meno che una questione di

letteratura moderna!
La questione, lettor mio bello, era nata in cucina

non inter ciathos, ma ciocché poco divaria, inter al-

ias et sartagines. L' avversario era il servitore del

mio vicino dell'altro piano. Perchè la. sgualdrina di

concerto coil'avversario leggeva di soppiatto i miei
libri volgari, e i miei giornali (beneficio , non e' e

che dire, delle tante scuole di lettura che si mol-
tiplicano d'ogni lato, come i discorsi degli scrittori

umanitariì) .... Dagli dagli, s'era innamorata delle

lettere (credo senza pregiudizio dell'amore per l'av-

versario) , e s'era fermato in pensiero di divenire

autrice anch'essa- Il servitore (penso per gelosia) la

scoccoveggiava e la berteggiava , ed essa veniva a

me come a giudice supremo , anticipatamente per-

suasa della vittoria, e preparata ad appellazione, se

anche me le dichiarassi contrario. Le prime diman-

de furono insidiose anzichenò—Crede ella , sig. Pa-

drone, che una serva possa farsi letterata ?

E perchè no ? m'uscì risposto. Le lettere non hanno
bisogno in chi vuol darsi al loro studio di conlare

quarti di nobiltà, o pur solo dell'essere d'una con-

dizione piuttosto che d'un'allra. Il Burchiello fu bar-

biere e uomo di lettere. Il Gello calzaiuolo e altret-

tanto. Il cieco di Forlì accattone ed improvvisatore.

Giulio Cesare Della Croce batteva il ferro. Giando-

menico Peri guardava pecore. Plauto tra gli antichi

voltava la macina come giumento. E tutti erano

gente che componeva poesie o libri , e si guadagnò
fama con questo-

Volevo ben dirlo, e ho a caro che sia così. Del

resto non ho bisogno dell'approvazione. L' approva-

zione è già bella e stampala, ed è in quel libro che

è là.

Quale ?

Quello colla fodera color di carola. Guardi che
mi son presa la libertà di metterci il segno. Eccolo,

è uno appunto di quelli che ho udito spesso lodarle.

Ma ho poi veduto che n' ha degli altri. Questi nel

mio paese li dichiamo fiori e anche ritornelli. E io ,

poveretta me ! che da ragazza ne ho falli tanti le

mattine dell'ottobre sotto le finestre dei padroni di

là, quando prima del giorno aspellavo che si levas-

sero per andare insieme alla mozza deiru\ e ! E bi-

sognava sentirmi a cantarli accompagnala dal tam-

burrello eh' io mi suonava da per me più bene che

tutte l'altre compagne! Si figuri che mi chiamavano
per soprannome la cingallegra. E certi ritornelli era-

no imparati a memoria di quelli delle amiche e della

mamma, e aggiustali da me secondo l'occasione, ma
certi altri li inventavo di mio capo, e dicevano, non
fo per vantarmi, che erano dei meglio.

Perchè il canto io l'ho nel sangue: chè_ mio padre
lo tenevano nel paese per primo canterino, ed era

bello sentirlo quando colla chitarra battente a arma-
collo, andava in piazza per carnovale cantando l'ol-

lave, e a lutti toccava la sua. Sicché dunque, io

di questa roba (e accennava col dorso della mano al

libro aperto ) n'ho di mio le carra, e se mi man-
cassono, sono ben donna da fabbricarne anche adesso

secondo l'accorrenza, e non ho di bisogno di scritto,

sebbene potrei scriverne anch' io se si contentano
dello stampatello. Ora, a dirle, m'è venuta volontà

di metterli fuori , giacché vedo che questa è roba
oggi ricercala. Tanto vero, che a dirgnene in confi-

denza ho un giovinolto, di questi colla mosca e colle

basette, che ha voluto già parecchie volle che gnene
dettassi , e m' è stalo dello che se n' è fallo bello

senza neppur uominarmi , e non m'ha dato nulla !
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Ma oppi non sono più un' ignocca , e so quel che

ho (la fare.

lo stava udendola messe in riposo le braccia , e

pensava al M. luurdnin del Imurgtnis (/eniil-humme, e

a quel suo l'iir ma fot, il y a plus de quarante ans que

je di» de la prose sanf que j' en sùisse rieri , et je vous

fili» le più* obblitjii du monde de muvoir appris ce la.

Kisfossomi però le dissi: e che è quello che or li gira

pel capo ^

Kko, ella rispose. Io vorrei pregare V. S. che

scrive a quei sipnori sitfalli di slanipare tra l'altre

loro riarpe anche questo mio scartafaccio ( e Io

trasse di sotto al grembiale) ch'io mi son fatto met-

tere in netto da uno scolaro mio conoscente, dove

ho liiristrato [)er fare onoro a me e al mio paese,

i miei riloriicili ili me, saho clic io ce ne ho messi

anche di (|uclli della mia conimare (jbita, e di certe

altre mie amiche e compagne d' una volta , le più

brave. - Ma io v'ho pure a^'ginnto altro come vedrà.

CAw cosa duii<|iie '

I.a non si rida <li me. l'cnhr m'hanno detto che

son lose a|)provale e lodate da lei ancora in (|uel

suo libro ciqierlo di giallo. K per dirle tutto, lo sco-

iaio mio conoscente , m' ha pure insegnato a fare

(|iirl rlie si scrive a lettere grosse.

Oh !che chiami tu (jucllo che si scrive a lettere

grosse .•*-

I.a mi capisca .... Quei cosi fatto eo'Ielteroni ma-

insfoli SII foirli stragrandi che lo appiccano in alto, o

anclie SII lastre di marmo o di [lietra al pubblico e al

comuiK-.

Intendo adesso. Vuoi tu dire le iscrizioni in vol-

gare.

Sicuro. Nella lingua nostra, che parliamo oggi gior-

no, li m'ha detto lo scolaro che si possono fare su
lutto e da tutti. K io n'ho fatte (|iia (; là in iiicìna ,

sul tagliere, sulla cassa madia, e sulla giiardas|iensa.

Per fortuna m'ha insegnalo che di (jiielle che voi al-

tri chiamate le virgole, e i punti, e I altre ciaiifrnsco-

ii- rhe scrivete, lì non (;V mica bisogno. K questa mi
va, perchè non ce ne saprei niellere. E che il mio
slampnlello ci sta bene, e proprio fa al caso. K se vi

sono delle p.irole mie, che non son (pielledi voi altri.

servono a dar più pra/ia. t^osi al servitore del mio vi-

cino che un giorno ridova perchè in certo luogo ave-
vo scritto qiiorr o itqqun contro il vostro solilo, l'altro

iii'av verli che qiieslo al contrario fa buon suono. K
chi- molle delle cose di noi nenie rustie;), paiono brul-
le a chi non le intende tanto per sottile, ma ai più
«apuli di voi sono vezzo nostro che i- da imitarsi.

lo risposi: ciò è dire che in un tiran fascio d' erbe
di prato v 'è joire talvolta il lerracrepiilo r> il raperon-
/olo, biionr) da furile una s.Tjiorita insalaliiia. Tuttavia
il pili di quell'erbe è da pillare, e bisogna intendersi
bene di terrai repoli o di raperoii/oli per conoscere
il poi o che è da ritenere, e il molto più che è da but-
tar via.

Me lo han dello nitri ancora, a'qnali ho fatto v(>-

dere i miei carlaf.icci. M,i iidemloli mi sono accorta
rhe non tutti S4»n poi d'accordo nel dire quello che

merita conservazione e quel che è da rigettare. Cosci

io sono rimasta in dubbio più di prima.

Perchè a ogni labbro la lattuga non è lattuga, e an-

che i cardi son lattuga ad alcuni.

Sicché, nella incertezza, ho creduto meglio di rite-

ner tutto avendo notalo che alcuni non approvavano

niente, altri approvavano tutto, e i più lodavano e

biasimavano chi una cosa, chi l'altra.

A questo modo sarò certa che a ogni cosa non

mancherà chi ci trovi un pò di garbo, e potrò dire

d'essere stampata anch' io. Di più lo scolaro che ho

detto mi ha promesso che se stani]io sa fare in modo
che il mio nome vada per le gazzette, e mi farà spe-

dire 3 o 4 belle jìatenti d' Accademichessa che mi
faranno conoscere nel mondo. Dunque io mi caverò

questo capriccio, e crepi l'invidia.

E ciò detto mi volse le spalle senza aspettare altra

mia risposta. Né affé ragionando colla sfta logica

avrei potuto altrimenti risponderle , che dandole

ragione; tanto più che questa sua logica, al tempo
che corre non è la logica della sola Maria Cristina.

Prof. Francesco Orioli.

gli a.ngeli del calvario.

{strofe per .husica)

Angioletti che scendete

Da la vetta di quel monte,
Perchè mai la bella fronte

li dolor vi scolorò •...

Ah tacete, o Sfiirti eletti !

Già mi annunzia il vostro duolo
Il tremar di questo suolo

Ed il sol che si oscurò.

Su la vetta di quel monte
Pende in croce il mio Signore
(ìià la vittima di amore
Al gran Padre s' immolò !..

A lo strazio sanguinoso
Fu commosso U vostro petto;

E al dolor di quell'aspetto

Più resistere non può
Deh ! fermale, o mesti, il volo;

Conducetemi al mio Dio:

10 con voi del pianto mio
Quella croce inonderò.

E se il Ciel pietoso accoglie

11 sospiro del mio core,

Là d'accanto al mio Signore
Le mie luci chiuderò...

lieniamino Féuli.

PEDAGOGIA.

Signor Onte Pregiatissimo Ho motivo di

compiacermi assai , leggendo com'ella approvi nel

tutto insieme quelle verità fondamentali che io mi
sforzai di riunire |)er difesa del buon Latino in

quelle tre Lettere sulla Pubblica Instruzione. Con
tutto ciò ella insiste sullo sviluppo precoce de'fan-
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ciiilli a noslri ijiorni: e pare a lei che un indirizzo

loijiro non doxes.se loro mancare nella più tenera età.

Le dirò nellaniente che questa opinione, se l'osse an-

che {«kI.iUi (la taluno, non sarchile al certo la mia:

perchè questo è come uno intercettare, un preoccu-

pare il sentimento umano, che è un tratto più pre-

jioole della luirica veduta. Non bisojjna dimenticare

che Cicerone lasciò scritto che hi lilofoliu si accosta

uìlu culla, non già che hi citUa si accosta aUa liUisolia.

E come nella vita umana , a misura che gli anni

crescono , \a attenuandosi il sentimento per dare

luogo, anch(' nostro malgrado, nlla riilessione, e cosi

alla ragione {se non s'appone di die in die: direbbe

Dante); per siniil guisa nella vita della civiltà, che

alimentasi delle arti dette del sentimento (tenendo

discreto conto del presente ) , fa d'uopo risalire a

tempi della maggior freschezza, o jiiù tosto, inten-

sità, per non deteriorare di grado nella pratica del-

la vita stessa. Ora non cade dubbio che, rispetto a

noi, la latinità non sigi 1' espressione di un sentire

j)iù intimo che non quello della lingua corrente.

Colà dunque conviene attingere il modo della di-

sciplina, come i latini lo pigliavano dal greco , e

più avanti, ancora dall'etrusco.

Legga di grazia T. Livio (H. R. xi. 36. ) dove
scrive « ho di buona fonte che i fanciulli romani
« comunemente erano instruiti nella letteratura elru-

« sca, come adesso nella greca n. E (iicerone presso

Svetonio (de CI. Rhet. 11.) che cosa dice ? « Mi ri-

« cordo, quando era giovine, che tra principali ad
(r insegnare il latino era un certo L. Plozio, il quale
« avendo gran nomina, perchè i più studiosi face-

" vano capo a lui, io mi rammaricava di non poter

« fare altrettanto: essendone io ritenuto dall'autorità

« d'uomini dottissimi, che dicevano che gl'ingegni
|( si 'educavano meglio, esercitandoli nel greco «. E
Quintiliano ' (Inst. Or. 1. S.) « Preferisco che il

« fanciullo incominci dal greco , perchè del latino

« s' imbeverà anche senza volerlo, per l'uso che se

« ne fa dai più: e poi anche perchè deve prima ad-
'f destrarsi alla disciplina de'greci, la quale è ma-
« dre della nostra. Ouesto però non deve farsi con
'< una specie di superstizione, così the per troppo
'( tempo esso non parli uè studi che il greco : co-
<f ine si pratica dalla maggior parte
« Bensì il latino deve mandarsi di pari passo col
<f greco, (iosi accaderà che quando si sarà abituati
« a coltivare con egual cura ambedue le lingue,
<f l'una non servirà d'ostacolo all'altra ».

Ma Petronio Arbitro scrittore abbastanza sciolto,

per non dire dissoluto, con irò coloro che facessero e-

ducare i loro liiiliuoli in allra maniera, non ebbe diffi-

coltà di sentenziare (Sat. 1-4): « Sono degni di riprcn-
" ne que'geiiitori che non vogliono che i loro figli

« procedano per metodo rigoroso nell'istruzione sco-
« lastica )).

Se ])0Ì piacesse al mio signor conte di vedere a

che dissennata guisa d' ammaestramento si arriva
,

correndo innanzi alla natura coll'arlilicio pedagogi-

co, prenda in mano un libercolo che da non molto
us4i d'Alessandria per L. Capriolo.

LA LETTURA I.\SEGXATA LOGICASI E.^T E COn escrcizj

di lingua e d'intelligenza preparatorii all'appren-

dimento della medesima.
ici. a pag. 66. e segg. vegga quanto è delizioso

l'insegnare ad un fanciullo il logicare su

LE FAVE.

D. Questa figura che cosa rappresenta ? R. Le
fave. — Le fave a che sono buone ? R. Le fave so-

no buone a mangiare. — Quando si mangiano le

fave, si mangia tutto ciò che si vede in questa fi-

gura ? {indichi il bacello). R. Non si mangia tutto

ciò che si vede in questa figura. — E che cosa si

mangia ? R. Si mangia solo quel che vi è dentro.

— Che cosa vi sta dentro ? R. Dentro vi stanno co-

se che somigliano palline. — Quelle cose che appun-

to stanno li dentro e che somigliano palline , sono

le fave. Che cosa sono le fave .^ R. Le fave sono

quelle cose che stanno lì dentro , e che somigliano

palline — Tutte le cose che somigliano palline e

che stanno chiuse in una cosa come questa si chia-

mano legumi. Come si chiamano ([uelle cose che

stanno rinchiuse in una cosa come (juesta ? R. —
— Le fave sono legumi ? R. Sì sono legumi le fave

— Perchè le fave sono legumi " Perchè sono rin-

chiuse in una cosa come quella. — Le fave che for-

ma hanno ? Sono esse quadrate, o lunghe, o roton-

de?/?. Le fave sono rotonde. — Sono rotonde co-

me una palla da giuocare ^ R. Non sono rotonde co-

me una palla da giuocare. — Sono esse un pò lun-

ghe: non è vero ? R. Sì: sono un pò lunghe.

Quelle cose che sono rotonde ed un pò lunghe: si

dicono bislunghe. Come si dicono quelle cose che so-

Le fave

Perchè sono bislunghe?

no rotonde ed un pò lunghe ? R.

sono bislunghe ? R.

R. Perché sono rotonde ed un pò lunghe, — Ne hai

già vedute delle fave ? R. Oh ! ne ho vedute tante.

— Non ti pare che sieno un pò schiacciate ? R. Sì:

sono un pò schiacciate, {gliene faccia vedere alcune).

— Dunque le fave sono schiacciate. R. Sì : sono

schiacciate. — Mi hai detto che le fave stanno rin-

chiuse in una cosa; non è vero ? R. Quel-

la cosa in cui stanno chiuse le fave si chiama bac-

cello. Come si chiama quella cosa in cui stanno

chiuse le fave ? R. Che cosa è il baccello?

R. — Vi sono degli altri legumi che stieno

rinchiusi nel baccello ? Pensaci un pò. I faggioli
,

i piselli sono eglino rinchiusi nel baccello? R. Sì: i

faggioli, i piselli stanno rinchiusi nel baccello.

Che cosa sono le fave ? R. Le fave sono legumi.

— Che forma hanno? R. — Sono bislunghe ?

sono schiacciate ? R. Dove stanno rinchiuse

le {r\q?R. Le fave stanno rinchiuse nel baccello.

Tal sia in perpetuo di te, baccellone stempiato!Oh

andate a dar di naso adesso a sillogismi , ad enti-

memi, ad induzioni , e a tant'allre fogge di argo-
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mcnlazioni che soffrono il dilccpio df' loniorarii da

lanlo (i-mpo. Nasccrobbr qui opportunità di ri|)C(e-

rt- un assioma raccolto dalla bocca del mio grande

amico e compatriota Gioacchino Rossini - SAI (ji'A.\-

Ti sTVbiA.sù oi uistiivggeue /.v se ciò che la

NATURA OPERA PER LORO ! -- Ma ciO che fu espo-

^lo di sopra ^iii suggel ch'ogni uomo sganni .
come

kpero che debba servir di lume a lei ,
sig. conte

prei;ialissrmo, per ()uedi^ isamenti che dovess' ella

adottare o proporre nella sua patria in proposito di

riforme scolastiche ec.

Roma Vaticano 20 lebb. 1856.

(Jlibimo Serv. ed Amico Affnio

Luigi r. Ferrucci.

EPICBAFIA.

Honoris . Offuii . Que . Caussa

Angelo . Mariae . Mannio . Sacerdoti

Domo . Inleramna .,

Mm iiin.!nlrgrila(e. Animi. Suavita(e.Ingenio.D<irh ili"

Viro . etàrissimo

Qui

Per . Jrjunium . Quadragennrium

An . Reparatae . Salutis . MDCCCLVI
Tuscaniae

In . Mitjori . Tempio

Cui . A . lacobo . Apostolo . Nomen

Sacro . Oratoris . Munert . Perfunctus

Populum . Ad . Christianam . Catechesim

Naoiter . Instituit

Cires . Universi

Quorum . Emeritus . Est . Amanm
Uno . Gratulati . Animo

Prona . Voiuntate

Oòferunt . Dedirnnt

loannes Can. liomamlli.

EPIGRAHìll ni ZEFERISO RÈ.

l'anhi.nciaziomf. di M. V.

>nl>e o piena di graixa, a Dio diletta,

Tcco è il Signore, e tu per sempre sei

Fra tulle l'allre donne benedetta:

Cosi diceva (tabriele a Lei,

Chinando i lumi e l'ale riverenti;

Ma la VcrgiD lurhossi a tali accenti.

CIFRA nOURATA PRECEDENTK

Secondo le entrate regola le uscite.

Mtta. air ó'-u.Ti. rnu.o non ^

'->( :pc:r-'0

SìtSb

\ i'

P.U,

TIPOGRAFIA nELLF. BELLE ARTI

con .ipprnvazione pia:

DIHEZIOME DEL GIORNALE
Z(i s. Carlo (il Corso n. h',ì'ò.

CAV. r.lOVA.'SM DE-ANGELIS

direit'ire-pritprirlir io.
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EPIGRAFIA

k

DEO . MAGIVO . AETERNO
PAGATORI . DISSENSIONVM . CIVILIVM

RESTITVTORI . OPTATISS . IMPERII

QVOD

NAPOLEONI . Ili

LVD . NAP . F . NAP . MAGNI . N .

POST . TRIVMPHALES . GHERSONESI . TAVRICAE . VICTORIAS

VIRILEM . PROLEM . EX . M . EVGENIA . CONIVGE . AVG .

FAVSTISS . DIERViM . XVH . KAL . APRIL . A . F. DCGC . IvI.

RITE . PROPITIATVS . INDVLSERIT
SVPPLIGATIO . EVGHARISTIGA

ET . VOTA . GRATVLANTIVM . TOTO . ORRE . GALLORVM
GVM . SIGNIFIGATIONE . SPEI . PVRLICAE

IN . STVDIVM . MANSVRAE . PAGIS

VT . MOTV . RELLORVM . PER . GENTES . SEDATO
FRENISQ . INIEGTIS . EXSVPERANTI . LICENTIAE

POTIOR . EVROPA
IN . RELIGIONIS . FIDE . REGTIQ . ORDINIS . TVTELA

AVSPIGIIS . FELIGIRVS . CONQVIESCAT

Aìoìs. Chrijsoslomi Femiccii.
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SELLA NASCITA

DEL PRINCIPE IMPERIALE

IN FRANCIA

IL Di DI l'ALME UELl'a.NNO 1836.

Nac(jui' I e al voto di''|topoli lo dieilc

La man chi' al Padre suo donò corona:

La man di LUI che all'umile perdona,

E pon sul collo dc'supcrhi il piede.

Ei crescerà, desiderato erede,

Infra il trono e l'aitar: né, se tenzona

Il sole ancor co'nenihi, e il polo tuona,

Maiirhi'rà pace ove iioii ninnchi fede.

In di di Paline tra gli ()li\i ha culla !

Santo è l'aufiurio, e lo sperare è giusto:

N(> mulo io più sull'avvenir rimango.

Ei regnerà quarlo del nome augusto

Fra lor che Dio ri>.usciló dal fango

Ad esser tutto in Lui; senza Lui, nulla.

cav. Luigi Crisostomo Ferrucci.

Vóli PEii la pace.

CA.\ZOAE.

Dolce Signore, omai compie il lerz'anno

Che gli occhi Ingrimosi nhbiam rivolli

Alle belle cimlradc d'oririile,

<)>e piena d'aH.iniiii

In nie//i) ai gridi di clii iiuiore e languc,

Siede Euro|)a infelice.

Che i suoi iio\i trionfi maledice

Triste mirando deViioi (igli il sangue

Di sdIIo ai corpi laceri e disciolti

Irro!ii|icre in largliÌNsiino torrente

Verso l'ampia marina,

E tingersi le nere onde miigghianti

Su cui s'udranno a larda elade i pianti,

E il suono deirallis>iiMii mina.
Sf non elle, o Padre, a confortar ne viene

l na cara e dolcissima speranza.

Che quanto attesa nien tanto più panie

Novo e incrediliil liene.

Ina tregua successe in mezzo l'arine;

E riposando stanco

(ili s|iossnli iriierrieri a terra il fianco

Naii discioglieiido un amoroso carme,
E solle\ando alla superna stanza

Le Miole mani inaridite e scarne.

E tutta (|urlla riva

Va risoMaiKJo di |irri;liiere e voti

(ihe innalzano le donne e i sacerdoti

Ove il gridare e il piangere s'udiva.

Da \iH che a^ele sulla Senna albergo,

ll'vi trasse il pensier di nostre sorli.

Oggi gran cose Europa e il mondo attende.

11 passato v' è a tergo:

All'avvenir ch'è innanzi a voi guardate.

Per sanguinosa guerra

Mai non si vide riliorir la terra.

Ciò vi mova de'popoli a pietà te,

E renda pur vostri iutellelti accorti

Che là dove si pugna e si contende

Rado rispose Iddio,

Il qual fa solo la sua grazia eterna

Alla genie che in pace si governa,

Ed acqueta in lei sola ogni disio.

Mirale il dolce e copioso frutto

Il quale adesso, o non mai più raccorre

Potrebbe Europa dal suo sangue sparso.

Da gravissimo lutto

Per strano evento or puote uscir gran gioja.

Perchè se in riso e in festa

Menar le accade il viver che le resta

Voler piuttosto che la gente moja ?

Pensale voi che non v' è dato sciorrc

Lei per che Dio non fu di vene scarso.

Non vi spiaccia s'io 'I dico:

Vedervi scesi a guerra assai m' increbbe;

E sento ben che assai più mi dorrebbe

Il sapervi tornali all'odio antico.

31a si per grazia deHeterno lume
Non per nostro merlar, veder già parmi

Ch' Europa tutta quanta s' innovelli

In più gentil costume.

Qual fu gente jiiù dura e più selvaggia,

Ai |>iù soavi aQ'elli

Or apre lieta il core: e benedetti

Voi pur sarete in ogni amica piaggia,

O magnanimi spirli, allor che l'armi

Ciiltate al suol noi lornerem fratelli.

In ciò che a o])rar v'avanza

Seguite i vostri nobili vestigi.

Sorga la splendidissima Parigi

In eh' io deggio riporre ogni speranza.

Tempo verrà, non è da noi lontano,

Tn che infrante le lune a Maconietto

Vedremo innanzi alla vincente Croce

Chinarsi il Musulmano;
E cantando di (Irislo e di Maria,

In lor purpuree gonne

Discenderanno le sue belle donne

Giù ne'fertili campi di Scria,

E arresleransi liete a gran diletto

So[ira le rive del (ìiordaii veloce,

Nelle cui limpidacijiie

Volle Cristo lavar sue membra ignudo;

E dispogliossi di sua scoglia rude

Una schiera infiiiila, e a Dio rinacque.

Il convertilo popolo infedele

Il gran sepolcro bacierà di Cristo,

E porgerà la destra al Pellegrino

Che per un mar crudele

E per selvaggi e inospiti sentieri

Mai nou cerca riposo,
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E tra lor giugne slanco ed affannoso.

Serenale la fronte, o Cavalieri,

Che già moveste al glorioso acquisto.

Il tempo sospiralo ecco è vicino

In cui saran voslr'ossa

Avidamente cerche, e traile fere

Da quel che le copriva atro squallore

Riposeranno in più Iranquilla fossa.

O innamorato mio pensier, noi forse

Ascenderem del Libano le cime;

E lolla in mano la sonante lira,

La qual sì largo porse

Ristoro, e soia ai nostri acerbi mali,

Alle risorte genti

Canteremo di Dio gli aUiiiportenti,

Ed ai sui)linie voi saranno eguali

Queste ch'ora leviam debili rime,

Che la fiamma del ciel che: assidua spira

In mezzo dell'ingegno,

Del' sveo santo furor n'avrà ripiene

Sin le midolla: sì lenghiam noi spene

Di non fallire ad onorato segno.

Piena di quel magnanimo disire

Che' il pedo m'avvalora,

Innanzi a'Dieci cui la Senna onora

Ten vola, o Canzon mia. Ponete l'ira,

Di' lor; che più vi tene ?

Tardar non si convene
Quello che tulio il mondo oggi sospira.

Giambattista Maccari.

INTOR.NO AL CARNEVALE 3Ì0STR0.

Ha quistione donde nasca la voce Carnevale, vo-

lendo taluni che sia italica , altri latina ; e Carne-

sciale, come dicono i Toscani, si é noslral certo; ma
Carnevale esser potrebbe sì derivata dall'aulico La-

zio, come caro vale^ e sì dal favellar nostro, quasi

corresse stagione in cui la gola avesse a farne suo

prò. E il vero che colali sollazzi e baloccamenli di

popolo si paion venuti a noi da Ialine feste , che

appunto, appunto solcano rinnovarsi ogni anno nei

tempi che le pur facciam noi.

E Lupercalia venivan avanti le calende di Marzo,
cioè a metà di Febbrajo, e da principio ciò era sul

Palatino, e vuoisi che fossero sacre a Pane; ma poi,

come mostra la voce, alla Lupa nudrice, sacrilìcan-

dolesi più capre da capra], i quali inipiaslriccian-

dosi poscia il volto del sangue delle vittime, si da-

vano a far clamori e scorribande come insani per
la terra, e più nel Luperco , e laddove era il Tuo
ruminale, in casta al foro nel più bello della città.

E crescendo Roma, certa cosa è, che queste so-

lennità furono più grandi , e in maggior copia di

gente, e 1' impazzare e il nabissare intorno al si-

mulacro della mazial Lupa e per altri luoghi vie

maggiormente strepitoso, e con visaggi più contraf-

fatti e disformi : onde par bene che la vetusta u-

sanza meglio si paia eziandio a'di nostri nella mi-

nuta gente e plebea, che si ancor fanno ne' di car-

nescialeschi.

E Satiirnalia che si venivan a que' giorni , eran

baldorie di convili, e Iripudii di mense, e licenza

data a servi di pur mordere e dir facezie a' lor si-

gnori e padroni, ed un far mutui doni di facclli-

ne e lorchielti siniboleggianli cosa sacra, cioè l'av-

venlo di Saturno al Lazio, siccome portatore di luce

e vita umana di ferina eh' ella era , e maestro di

coltivar campi. E certo, è, che non avran fallato

carole, e danze, e il musicare; per modo che il sol-

lazzar nostro di carnevale si par a cappello venuto

di là.

E voglio ancora credere che le corse de' cavalli,

che ne si,, famio sulla Flaminia, sì traggan origine

Romana; che i Quiriti in .febbraio avcvan pur feste

Equirie nel Marzio campo, o sul Celio, se il fiume

,^0886 uscito di gora ed occupalo lo spazio.

! iVeroi.è ch'essi brigavansi a quesl Ui'P '^ou carrette,

ma dopo ila caduta del}o Imperio, sì vennero in co-

slume tornei ,e glpslrcj onde le bighe Latine furon

dismesse. Se non che il tenzonare delle armi per

feste e piacevolezze ratlemprandosi, fu trovato spet-

tacolo in cui la vita non andasse dell'uomo; e ciò

furono le corse de'fanti su palafreiii; e quindi sen-

z'essi , a cavai disfrenati e punti a tormenti, ed il

pregio al più veloce; ei cavalli di Libia avanzando

gì' italici a foga, sì prese modo Un dal secolo XVI
la corsa di quelli venuti di barberia ; ond' è che

barbari, se ben noi sieno, dicesi ancora a corsieri,

che usiam noi.

Molte cose cancella il tempo, e molle trasmuta;

e così con altro sjiirito e foggia sembrami il Car-

neval nostro una usanza festereccia , tolta e rapic-

cata a più parti da feste e solennità Latine.

L. Abbati.

Ancora del Telegnifo elettrico atto a trasmettere ogni

specie di segni con grandissima rapidità. {Vedi Al-

bum Distribuzione prima 23 Febbraio ìSo6 pag. 6)

M' insegna il numero 29 Febbraio prossimo pas-

sato del Giornale l'Eplacordo che un sig. Arbaud de

Blonzac quanto io progettava in questo proposilo lo

ha già conceputo dal suo lato sotto nome di Elet-

trografia. Lo ringrazio.

Non è detto che egli abbia manifeslato il suo ar-

tificio e mollo meno che lo abbia ri(h>tlo ad atto.

lo non ho fatto segreto della mia proposta e de'mo-

di d'eseguirla, ciò che fa grave differenza tra la mia

pubblicazione e la sua. Che una cosa la quale al-

l' intelletto appare scevra di gravi difficoltà si pre-

senti ad un tempo a molli, non fa meraviglia. Que-

sto s' è spesso veduto. G' illustri accademici miei

eolleghi a* quali diressi le mie prime parole su que-

sto argomento, non hanno sin qui risposto nulla alla

mia comunicazione. Io ripensandovi e consultando

non ho ancor trovalo difficoltà che valgano. L' in-

chiostro simpalico che basterà all' uopo può essere

col metodo di Favaday il ferro-prussiato di potassa

I
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rh«- lascia sr;.Mii turrhiiii Ik'ii \isil)ili. I.a i ontinuità

(Iella corrciiU' .>i l><ilrà sciiiprc oKciteri' anche col

metodo k-)jgcriiiciil«' niodilicalo del Boiiclli, facendo

che restifiiiilii de' lili premendo .sulla caria possano

( onpiuiif.'er.- a tra\ei-.o a essi! caria iii>iiuiaiidoì i>i,

e lingendola o non tingendo secondo che rclcUricità

per essi passa o non passa. Né altro angiungo, ciò po-

tendo bastare a coloro che intendono a ([ueste cose,

o\c vogliano occuparsi dell' attuazione del mio

pensiero. .Francesco OrinU.

1.\ l't.Mtii.'SZA DII'I.MO mi. (ilOTiO (°
)

Ntl.l.A CHIESA UELL'l.NConO.NATA A KIRE.VZK.

Il diiicgno rappresenta un portico di (Chiesa p:o-

lii'.i, sotto il rjuale ^iedl un ministro dell' nliMre in

allo di nxojl.ire l.i ciuifessione di una dolina iiinaii/i

a lui penullessii. A dritta niuo>ono Ire penilenti che

hfliino iiidossnii) un >arco, e s'infliggono in altitudi-

ne di rnci'oiilinirntn e di siiu'era contri/ione, la di-

sciplina nel rilirarNÌ dal confe^^iollale. L'espressione

delli- liu'ure nelle di\erse loro rispelti\e .iltitlidilli,

è (1.1 \^ ero siirprendente in (|(ies|;i hellissinia com-
posi/ione dui (jioUo.

(•) r. il riirnlln ni i rln.isin ilipinii ilrlf illiislre

nrtittn. illnim Anno V. fing. i'ì'i- an. Vili. pay.
\2\. an. X. pay. :J33

PORTA DKI.LA CATTEDRALE DI ASAGM.

Nel presentare ai nostri lettori il disegno della

porta minore della Cattedrale di Anagni rimarche-

vole |ier la sua lii/zarra costruzione, crediamo op-

portuno di agiiiungere alcune notizie storiche di

sommo interesse riguardanti (|uesla sede vesco>ile,

rilraendole dal Dizionario di erudizione storica del

Cav. .Moroiii.

La Sede di Anagni i' la più cospicua della |>ro-

Mncia di marittima e campagna. Ha il Trono fre-

gialo e sulla tribuna del suo aitar maggiore s'inal-

bera la croce a dnr spicchi. La cattedrale dedicata

a Dio ed all'assunzione di M. V. soggetta imme-
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LA PORTA DELLA CATTEDRALE DI ANACM.

dialamcnte alla S. Sede, possiede molti paramenti

di pontefici, delle mitre e pastorali de' più antichi

tempi. In essa son venerate le ossa del protettore

San Magno, che riposano sulla confessione della

chiesa. Il caj)itolo ha un prevosto, e ventidue ca-

nonici, otto beneficiati, due mansionarii, preti , e

chierici.

Questa sede vescovile fu occupata dal sommo
l'ontefice Stefano VI detto VII il quale, governava
la Chiesa nel 896: e nel 1525 questa diocesi fu am-
ministrala in commenda da Alessandro Farnese che

poscia fu Papa col nome di Paolo III.

S. Tommaso arcivescovo di Canlorbery , fuggito

dall' Inghilterra, si ricoverò nella canonica di Ana-
gni presso il Pontefice Alessandro III. Lo stesso

Alessandro III canonizzò questo santo nel 1173; ed
il Capitolo di Anagni per ordine di Enrico II, gli

dedicò una cappella sui sotterranei della cattedrale,

che si chiama la cappella di S. Tommaso.
Bonifacio Vili anagnino in parecchie circostanze si

condusse alla sua patria. Egli ai 2 gennaio 1295
,

andando a Roma con Carlo II re di Sicilia e col fi-

glio di questo Carlo Martello re di Ungheria, si

trattenne in Anagni per alcuni giorni, e nella cat-

l
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Cedrale celebrò la messa pontificalmente, in cui Carlo

Martello gli ilié l'acqua alle mani e Carlo li 1' a-

sciugamani. L'ultima volta che visitò questa città,

fu quando \i si rifu|.'?i nel 1303, per difendersi

dalle ininiici/ie dei colonnesi e francesi.

Grefjorio XI nel 1377 per e>itarc i calori della

.stale passo con tutta la corte ad Anagni, |iorlando

avanti la SS. eucaristia, e (|uivi si trattenne lino al

no>embrP. l'.tiVi abito nell'ampia canonica chiamata

J'alatium mnjoris Ecclesiae, luogo in cui alloggiarono

tulli i papi (he recaronsi ad Anagni , meno Inno-

cenzo III , Cregorio IX , Alessandro IV, e Bonifa-

cio Vili, che e>.M'ndo Aiiagnini alìilarono nelle |iro-

jirie case. Finalmente l'aolo 111 nel 1534 fu l'ul-

limo che visitò la predetta ciltii. ,,.
, ,

Bonif-K io Vili con bolla 7 luglio 1297 terzo anno

del suo l'oiililicalo, dopo aver testimoniala la sua gra-

lilndine alla (!liie>a anagnina, dono il monislero e te-

nuta di > illamagna, possedimento dei benedellini, al

\cstovo e ca|)ilolo della cattedrale, c<m che sj do-

vcs.se somministrare il mantenimento ai monaci

commessi, ed alle altre persone dello stesso mona-
.slero (incile non si fosx! allrini(;nli prov\edulo, e di

più ancora si fossero manlenuli due {ireti, ed altri

Ire chierici. (Confermò il l'ontelicc nella stessa bolla

l'onore al vescovo e al capitolo, cioè che recandosi e-

gli ed i l'api suoi successori nelle Provincie di ma-
rittima e campagna,a\essero ofTerlo sette y)'(;(i o\ >ero

focncrie di (/nino ogni sabato, omaggio solito a farsi

dagl' indicati monaci benedettini ai Sovraui l'onlelici,

allorché |iassa\aiio per (|uei luoghi ed in essi risie-

devano.

Iiino('en7o XI OclcM-.ilchi nel ir>76, concesse ad
Anagiii la nobilla di Malta, cioè dell'ordine equestre
(ieroNoliniilano, confermata poxia da J*i»pa Ì*io VI
Brasi hi, il quale nel dcTlinare del secolo X Vili, re-

candosi alla Provincia di Marillima pel prosciuga-
inenlo di'lli- Paludi Pontine, ricevelle ancor ctrli l'of-

ferta di selle pani del capiudo anai'iiino. Onesta citlà

esulili nel |Ni'.) quando vide elevalo alla veneranda
cattedra di S. Pietro il (iardiiiale Francesco Sa>erio
Castiglioiu di Cingoli, già vie. gen. della Diocesi di

Anauni.che |)rese il nome di PioVIM.Fu sommaanco-
ra la ;.'iiMa di .Viiauninel 1831 ali'e>alla/ione del Pon-
telic e Creiforio \\l; mr-nlrr etili si recava nel mese
di aprile IS3'J a ferracina e S. Felice, si condusse
col.i il vescovo e capitolo Anngnino, i quali in una
laneslra ovale ricoperta di seta cremisi e fregiala di

UM'rleKi «l'oro, umiliaroiin i selle pani come tributo
procritlo da BonifarioVIII.il pajia ricevette 1' o-
inaggio «Oli sru'ui <li Iralerna auiorevjilezza, e cou
breve del 30 Agosto 183'J si degno accordare ai ca-
nonici del ca|>ilolo della < atledrale l'uso dilla sottana
i; fa.mia |uiuiui/a ed ai hcnelieiali del med. l'uso del-
la fascia ucra.

T£RZI.\E.

{Continuazione. V. pag. 24.)

Sovente,' il giuro, m'ha desio percosso

Le braccia a lui di circondar: sovente

Amor, che mondi valica, m'ha mosso

A cercarlo tra lor che nella mente

Sempre li slan. Ma che gentil ventura

Non trovar che sue laudi in quella gente!

Fiamma che in fumo e crepito e paura

Alto salia, tra rosseggiante e nera,

Qual \ien da sélva, in cui verdezza dura,

Turba mostrommi, che, a grav i anni austera,

Pur rimorsa parca della, si frale

In ozi e amori, gioventù primiera.

E, non so chi,' gridò '« Tutte le sale

Dell'alta reggia son fi! drappi un riso,

» E deMrapi i è ogni filo auro immortale.

» Però m' è il varco ai, lassù preciso,

» Finche, in martirò, dell'età disforme

» Le fila 10 non rintessa al Paradiso.

« Felice il jiadre luò, semjire conforme !

<f Tela divina è il tempo, e tutta vuoisi

« Tesser del soniiiio Tessilor sull'orme «.

Anco i sospiri e i Igemili raccolsi

Di co|or che a prodezza e cortesia

Già dieder sulla terra e mente e polsi.

Ma trop|)o furon vinti all'armonia

Di quella lode, che, a notturna lampa,

Da chi tutto obbliò mai non s'obblia.

Di nafta o asfallo impetuosa vampa.
Che in vaghissimo arancio si colora.

Ma in tutto ch'ella tocchi il fumo stampa.

Parca la iìamma, ond'eran chiusi. E fuora

Un grido usci K^'on anco il ciel mi vuole,

« Perchè bello è il mio fior, ma non odora;

« E tutti i fior, nelle celesti ajiiole,

« Mandali profumi senza tempo a (|iiclla

'< F^ssenzia, ond'ebber la rugiada e il sole.

(f Ben vide il ver tuo padre ! Oh non è bella

« Perchè giù brilla, la virtù, ma brilla

'< Perchè del lume eterno è una faeella!»

Di merzo a luce urente, e pur tranquilla.

Azzurrina, gentil, come la desia

Liquido spirto che dal vin si stilla.

Parvenu gente, al movere più presta

Che tutte l'altre. Ah ! mentre il vel la tenne,"

Fu nel pensiero e nell'alTello onesta:

Ala quando il di dell'opera seii venne,
E calda all'opra era la gente ria.

Ella, si giusta, dall'oprar s'astenne:

F^ timido voler che non s'apria,

V. amor di mura solitarie e quele.
Per non perder pietà, la fèo uieu pia.

M II troppo star mi sgagliardiva: e in sete,

i( Ove il Signor m'alTanna e mi consola,

« Or m'agevolo e iurraneo a danze liete:

« Che, nell'eterna festa, il pie sen vola
i< Si come vola il cantico amoraso,
« E a ogni nula risponde una carola ».
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Tal SUOI! mi venne, e poscia <( Avventuroso
« (Mii li die vita, all'opere non lento

« Di padre e figlio, di fratello e sposo!

« Temprar da voi pensiero e sentimento
« Vuoisi con opra, sì che all'Uno e Trino
« Trino ed uno alzi l'anima il concento ».

Una soave laude, e un pelleiirino

Allo conccllo da moll'altre schiere

Mi risonò nel mistico cammino;
Fin che all'occhio s'offrir, quasi tra fiere

Percosse d'addensate e biancheggianti

El<;ltriche scintille, alme severe.

Non nioxean, come l'altre, il labbro a'canti,

Taf ijLe, immote; end' io mia sete apersi

Coilc: umili parole e coi sembianti.

E fu risposto « Ad ingiustizia avversi

» Fummo sì, che al \ eder atto non giusto

« Visto n'avresti di pallor cospersi:

« Masccvrar, come è debito, l' ingiusto

<( Alto dall'uomo, non potco talora

« Il nostro acerbo disdegnoso gusto.

« Chi cerchi, fu tra noi; ma si brex'ora
« Egli ristette, e deirelorno serto

« Cantava così dolce in sua dimora,
« Che a nullo ancora di noi tutti é certo

(f Se a terger l'alma o a confortarne ci scese,

« Se difetto i suoi sdegni, o se fur merlo ».

madre mia ! Quanto ti fei palese,

Vidi nell'ora che di nostra mente
Tutte l'altre virtù dormon sospese,

E Dio l'acume a fantasia consente
Dove a chiave di senso aprir sì vieta,

Dove l'ale ha ragion torpide e lente.

Manda amica il mortai cifra secreta.

Che var<?a imperi e nimicizie ed ire,

E, lontan mille miglia, un'alma acqueta:
Perchè dell'alme e dell'amore il Sire

Non parlerà con visioni arcane
A far contento un supplice desire ?

Ah ! delle viste immagini rimane
In me. sì forte il sentimento e vero,

Che saria fallo, o madre, il dirle vane. —

•

So che all'amplesso deirctcrno Vero
Degno non è qual più spedito e scarco
Viandante mortai compie il sentiero,

E piombo all'ale non è solo il carco
Di greve loto ov'ei s'impiglia e cade,
Ma tenue polve che lo tocchi al varco.

Ma, presso dell'inferma umanitade,
Ove il conscio pensier nullo ritrova
Argomento a diritto od a pietadc,

Non è la di\a iiicorruttibil piova
Che, imporporando il Golgota, s'è spanta
Sull'antica fralezza e sulla nova ?

A che schiera di mondi, a quale e quanta
Di secoli e di error lugubre lista

La diva pioggia non saria cotanta ?

Prof. Paolo Perez.

ISCRIZIONE DEL P. AXTOMO ANGELI.M D. C. D. C.
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Te Benedicte parens memorandaque facta canemus,
Cujus ab aerumnis nos texit dextera; namque
Incestet dudum cum pestis cladibus orbem,
Laeta salus intra Sublaci moenia ridet.

Ire procul recto populos a tramite cernens
Rex coeli e coeca revocabat sede dolorum
Invisam terris Choleram. A'elocior euro
Illa petens altum slygiis erumpit ab antris

Exultatque freinens. Nutanti corpore languor
Pallentes curae luclus lelhumque pavorque
Terribiles visu formae comitantur cuntem.
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L'rlies priiicipio nia;;na$, uborrinia rcgrna

llis disjuiu (a [)laf:is invadil, et ore venenum
Lndi(juc (lilTundens vilalcs inficit auras.

Fripora qiiot sihis adinniiit venienlia frondes,

Aej^ra \iruni slcrni speclaul tot corpora geiites

(^)uae caiiipos sulcant Auierirae, el sole perustas
Afrorum Icrras. Senipcr lugubre feretruiu

Ad l'olili ripas il circuni niocnia. Longis
Hispaiiuiii L'alluni Iu!ii(aiiiinH|ue reniugil

(iarluiii laiiieiilis; Taiiais llct litus et Islri,

Inu'eiiiil alqiic iiiaris regina iSritaiinia. Frustra
Alpiiiae claudunl caules et taerula lines

Aiisoiiiae; F.iguruni tomplentur nioenia luelu,

Ft tu di>ilil)us feli\ Campania gleliis.

lama n.-l'ert passim jam saevae grandinis instar

Ad\enlare Incili, et Faliuni \iduarc coloiiis.

Snhiaci e\leiiipl<» |)allens sul)it a(hena |)Ortas,

Viilnerat atipie aiiis aures terrorihus: Errai
l'iljuris in eastris monslrlim; ccniuni ijise jacenles
Fno sole viros vidi. Fcirinido per iirhem
rnr.>ilat Ae(|uieoliiiii, meiiles al(|ue iiigra>at horror,
(leu euiii >aii(iali<iis Homaiiis ingriiil ensis.

Pristina sed [lietas medio in diserimine monstrat
Inde peleiida salus, unde est ijuaerenda medela.
Ilur in anlii|uain sihain cnltamr|ue speliiiuam
Helligione palriini, (|iiae Ires aliscoiidil in annos
Orcasus liiincii {{riiedirtiiiii; ilti pjilrja dnlcis
S|iiraij|eiii l)i\i slaluain coinideva, gemcnsquc
Plurima, dum resoiiat loliim plangorihus antrum,
Est dare visa preees singiillilms iiilerru|i(as;
Fer I>aler auxiiium; iioslris adlaliere m)Iìs
Ae([iiiro|ne o eiislos genlis. Circiiinspicis omnia,
Celi prope nos jaceant Cluilcrae perculsa furore.
Olia poeiiam ad scelertim siinieiidam saevior ulla
l'rodiil ira Dei nuini|uain de iaiK ilms Orci.
Aspiris ut iioliis \i(lri\ iioslris(|iie minando
Fxridiiim praesens rampis lireunnoiet aeijiiis.

Unis liiram pellrl ' Misero, (|nis pro|egel.>AL^ros,
Ouos suj.ra laeliis septem |ier lustra ferejias
(iressus, haud un(|nnni pestis vestigia foedent;
Mane (|unm sjiiralias, monstri ne splriliis .iiiram
Inlieiat, lonleiide l'aier; Pater oplimr lellio
Fripe 0>am.|iie polesi gnalos; solenineque dmuim
Ad Ina Iriiipin (,.rr\ ser\atae gratia genlis.
laii.! Iiindeltal Inerimans, et (i\a lenriiat
Inl.iiluiM caelo viillmn. IJeiledicliis ,il, alto
Snidai iiiB adsperlans jiielalis (nnllagral igni-,
Fi «eu s.iepe s.itel, palriias exiollilel ora"
(iemmalaiii ad snleiii posiiam super ardua caeli,
K\ i|iia disi endiinl in lerras optiina (|naei|ue
Donomni; inni »ov generoso e peelore prodi!:
Ae<|uorum Deus alme doinos (jam >erliliir anuus
Alter) dira fam.-s slra>il mnerore; liiiinH|iie
«leiis hiiiiiilis iiniiieii i elel.ravil. I.enial iras
l'<M Ila mas, ,i,.|ii„, ^i spertes rrimina, iiuisnam
le rem oinnipolens genilnr • Nune apparai iljis
Fxndium porlentiliris inihula >enoiiis
IVslis: ego swpplex adsiim. et san. I,i„, niihj mimen
Oro pnrens Miam gnalis, ,,„„. ordine ioiign
Saerlonun u-xi. Si Iure ..rnalns nh ipsis

Tii'ix.BuiA nf.i.LF.'nri.Li; ahìi
'"

" ~ lURmo^T
con approvazione ^,„„.„ ,. ,„^/,,

Edidicit mores componere molliler orbis;

Si pia regna poli, quae liquit turba superba,

Sunt natis completa meis; si fine dicrum

Regnabunt olii Romae, ccu monte locutus

Es mihi Sublaci, bonitas immensa prccantes

Ne nos despicias, Aequorum urbemquc tuere.

Tunc huniilis supplexque oculos respon^a manel)at

Aeterni regis. Ceu fulgur candida relso

Lux solio egredifurj votis ila condilor orbis

Annuii. {Conliìiu(i).

mWRA FIOUIATA

P.G

si'ir.a.iZKi.M: hi:lla r.iyn.i figliìata

Disriìiituzifi.yf '{."

L amicizia si conosce nella povertà.

<:IFI{\ Fir,(IR\TA l'IlFCI^lJFNTK

Dopo la wonda parola, r mentre Maria appiedi della

Croce slauasi ancora piii dolente. Gesù le dà cuore;
e « in pece mia, le dice, madre or sarai di (iio-

vanni ».

ItEI

al

ClunKALE
Corali n. 433.

CAV. CIOVAN.M Di;-A.NGEI.IS

direttore-proprietario.
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CROCE STAZIONALE DI RAME

NELLA CHIESA DI S. MARIA

ENTRO IL CASTELLO DI CARPIGNANO

TERRITORIO DI SANSEVERINO.

La rici-rra chi! si fa da qualche tempo (le}ili og-

jjclli aiilirhi fli oriliciTia mi lia ili'lcniiiiiato a farne

(oiiostcn- alciiiii |in'i;c\uli (he i'si,Iono in'l l'in-no,

ui'lia cillà (li Saiisevcrino e suo lerritorio. Questo

di cui vciijjo a fare la descrizione è una Croce sta-

zionale che si conserva nella chiesa di S. Maria di

Cariiigiiano castello a|)|»uiito de! territorio Sansevc-

rinate. Kssa è <li leu'iio interamente ricoperta di la-

mina di rame, che da (|ualclie piccolo tratto rima-

slovi rile\a>i essere stata anticamente dorata. K or-

nata di bordure a dopjiio tilelto , e di minutissimi

lavori a l>a>so rilievo si nelle due facce, che nello

spessore, o ^frossezza. Nel cuore, ossia dove le due

aste si uniscono, nelle (jiiattro eslremità della croce,

!• nel mezzo del tronco inferiore è ornata di sei ret-

tangoli e(|uilaleri, che li diresti scmigiifliati o inlio-

riti da ^'iu'li- Oui'sti rettangoli sono ornali di mi-

nulissinia liorilura liisanlata, e cojìerti nel campo
,

(juali con rami di foLflie d'acanto \a;iameiile intrec-

ciati, e (juali ron foglie di r|nercia incrociate: tutto

lavoro a grallito. 1 rettangoli stessi, meno (|uello che

è nel mezzo del ramo inferiore, sono caricali di una

litrura in due terzi di |iersona a tutto rilievo. Nello

.«.pessorc rileNo a martello 1' incoL'nito orelice una

^'uiila di foglie scure <li acanto che conlorna da ogni

lato la (iroce. Vedesi nel cuore della croce l'intero

simulacro di (ìesù Crocefisso gettato pure in rame,

coronalo di spine, e fascialo con un |)anno :ii lonihi.

V ha una stalnina su a cima che rappresenta un
angelo con le ali aperte, ma aliliassate. Tiene ni'lle

mani due ogifetti che non si distinguono, avendo la

veste succinta. (ìiii n piedi è figuralo un altro santo

che con la mano sinistra sostiene un lihro , e col-

l'allra ha un' a/inne che non si r.'i\ \ isa. I,e due sta-

liliiie poste nei punti estremi della lra>ersa sona ri-

volle \crso (iesii (!rocili,sso. (Juella a dritta tiene le

lirnrcia incrociate dalla parte del cuore, stringendo

forse qualche rosa che non è hen rilevalo, nell' alto

in cui col liraccio drillo si ai-cosla alla \ila il manto,

(.'altra a sinistra tiene le mani ci)ii::iunte una sopra

l'altra, facendo mostra di .solle\are eri a;:L'rup|iare

il manto. .Nelli piani della croce tanto nel da\aiili,

ipinnlo nell'esergo sono disposti dieci i|uadrilnnL'hi

spizzati , rico|icrli <li tralci arricciati e carichi di

foglie simili a qiu-lle (fel muschio. Tro\ ansi essi tra

un retLuiL'olo e l'allro.

Voltando la croce dalla [larte opposta slassi nel

silo dove lo due aste si rongiungono una tiguriiia

rappresentante il Keilentore che lienedice colla man
drilla. e che poi^^ia la sinistra sopra un liliro aper-
to. J.arv'a è l.i tunica, larirliissimo il inalilo che ri-

copre liilta la persona. Dietro a lui si njauifesta

ai fianchi un ornato a guisa di ghiande. Neil» som-
mità evvi altra .slatuina mancante di tcsla, la quale
accenna con la mano dritta una cartella che regge

colla sinistra. La slatuina posta a pie della croce

tiene con le mani, a quanto pare, un libro, giacché

una forte ammaccatura ha danneggiato l'oggetto che

non si distingue. Quella a man dritta del Reden-

tore indica anch'essa con la destra una cartella che

è poggiata sul di lui braccio sinistro. E finalmente

la statua posta all'altra banda sostiene colle due

mani un libro. Hanno tutte il capo scoperto, e sono

vestite con tunica e manto, il quale cala giù ad o-

gnuno dagli omeri. Le pieghe non sono naturali, né

troppo esattamente lavorate. Nelle statue qui sopra

descritte e collocate nei quattro canti ha forse in-

teso l'artista di rappresentare quattro Profeti.

E venendo alle misure d'ogni parte che costitui-

sce quest'oggetto sagro, accenneremo che l'asta prin-

cipale è alta centimetri sessanta: la traversa <£ua-

ranlaquattro: il piano delle due aste quattro e mezzo:

l'ertezza è di tre: il [lici-olo Oocifisso allo undici

e largo nel petto centimetri due scarsi: le slatuiiie

sono tutte in due terzi di persona alte nove, e lar-

ghe nel corpo cinque e mezzo. Il Redentore però

è alto dieci e largo sei.

Se si trovasse pari esattezza nelle statue come in

lutto il resto, sia per il disegno , sia per 1' esecu-

zione , si potrebbe aiinoverare (jue'ita Ooce fra i

più bei lavori di Orificeria del Secolo XllL
Conte Severino Servanzi-Collio.

A Tailolinì

Onore Sommo />' Italia

Benedetto Ricci

Questi Umili Versi

Riconoscente Consacra

Per Arerijli Scolpito

Il Busto Della l'ergine SSma
Della Consolazione.

SOMETTO.

Chi è Costei, che tanta in volto porta

l'ora dolcezza, ed ha sul labro il riso.'

Ah ! non in' inganno, è dessa, io la ravviso,

(;he i miseri (|uag;;iù dal Ciel conforta.

No, dell'acheo scalpel non anco è morta
L'arte; mei dice si leggiadri» viso,

Che a me rassembra latto in paradiso,

E l'alma che innamora a Dio trasporta.

(Jr dimmi, Tadolin, donde hai tu tolto

Il \rro bel, che dreiito al cor si sente.

Quando animavi l'angelico >ollo ?

Nel lui> pensiero che caldo estro affina

Certo il vedesti in Ciel, eh' itala mente
« Nelle sue vision quasi è divina ».

DI ALCUNE COSE DI PLINIO

SUL VENIR DELLE yUAGLIE IN MAGGIO.

Certissima cosa è che gli antichi si furono fondatori
di sc.iou/a: ma poiché il sapere non cresce d'un salto

anzi di (Il in di, cosi d' assai cose ne furono datori
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e maestri, e d'assai altre no, e voglio dire di quelle

in cui fallò loro esperienza e prova.

E a nio' d'esempio il naturalista del Lazio narra

al lib. X tap. XXV, che le coturnici (e ciò suona in

nostro volgare quaglie) volando per mare di prima-

vera a lunghi stuoli e punte, tolgon per duce Ory-

gometra, che parmi sia (juel des>o, che appelliamo

noi Rediqiiaglie; e non con vento d'ostro, che si è

troppo gre>e ed umido , ma con qu(>llo di borea

fanno il tragitto; perchè essendo pennuti di poc' ala

e assai corpo , han d'uopo di vento , forte no , ma
lene che regga lor volato.

Tace di ([ual mare favella, donde le coturnici si

movono, e dove si recano; ma del dove si pare Ita-

lia, ed il pelago il Tirreno, sebbene sull'Adria e 1'

Egeo si tragittino altresì.

Aggiugne che lor cammino è di notte con grande

remeggio d' ali ; e che se incontran navigio si si

posan su quello, che affonda. Che in lor compagnia

si e pur Oli, o l'Asione de'Latini, e degl' Italici l'As-

siolo; uccello buCferesco, che va all'impazzata. Di ciò

che tace stia pur bene, che forse di tante minuzie

non aveva talento, né vi mirava; ed è ben vero che

a questi volanti si piace il viaggiar notturno, ed in

campagnevoli frotte con Orvgometra ed Assioli; e

voglio ben credere, che le quaglie fossero moltissime

in que'tenipi, che l'uccellare era assai diffettevole ;

ma non d'affogar navi.

A chiarezza dirò che sul fin di aprile, e comin-

ciar di maggio partono questi pennuti di Libia ed

Asia minore, ed assai vengono a nostre contrade a

far nido e pulcini , ritornando in quelle terre ad

autunno ;
poiché schifano estremi di freddo e caldo.

Che può ben essere che qualche gualdana numerosa,

percotendo di notte a gran foga e lena in vela di

burchio navicello, avesse per lo colpo a rovescia-

re e affondare: ma non d altra foggia il fatto.

Se non che il sommo Naturalista piglia fallo , o

attingendo a greci fonti , o per manco di scienza ,

laddove afferma che vento d'aquilone , e non ostro

o libecchio, mena fra noi queste bestiuole, essendo

certo e confo, che ne' di che spira austro si è co-

piosissima lor venuta a nostre piagge; e più se nella

notte fuvvi qualche alito d euro, non apparendo qua-
glia a soffio di tramontana.

E il vero però che al dipartire di qui han me-
stieri di vento a converso ; che se nel maggio bo-

reale disajuta, anzi contende a lor voglie; nel set-

tembre si le sovviene, e porta loro a plaghe orientali.

Tanto mi è parso dire su questo punto , perchè

il savio Latino ne traviava. Ed ora non par disac-

concio s'abbia a far ragione, perchè a queste feru-

cole si piace il volar notturno, anzi che altramente;

e se non erro mi sembran tre le cause da ciò, e la

prima si è a salvezza di smerigli, che sogliono se-

guir quaglie e predarle, apparendo il terzuolo con
esso loro di primavera; e l'altra che essendo le cotur-

nici nascondevoli animaletti
,
più si affa a lor co-

stume e natura l'aere fosco e nero, che la luce ; e

finalmente 1' altra causa slimo che sia , che avendo

mestieri di vento che pur le regga, si vanno di notte,

perchè i venti son più permanevoli che il di; impe-

rocché montando il sole sogliono i \enti spesso mu-
tar ala e soflTio al variare di suo stadio. Arrogi che

leggieri si è vento notturno, e al modo loro più ac-

comodalo; laddo\e il di è di maggiore spirito, e tal

fiala stragrande, che darebbe lor noja assai , e pc-

ricolerebbele. L. Abbati.

A MONSIG.NOnE

CARLO de' coati BELGRADO
Patrizio Udinese

In ogni maniera di gravi e gentili discipline

Versatìssimo

Specchio di affahiliià e cortesia

A maestosa gravità bellamente accoppiate

Pio benefico generoso

Che Delegato Apostolico
'

In diverse Pontificie provincie

Internitnzio in Olanda
Ovunque lasciò

Vito desiderio di sé e memoria imperitura

Delle opere dello esempio del nome
Ottimamente meritando della Romana Sede

Per sicure e splendide prove

Di rara prudenza in difficili tempi

Onde il provvidentissimo nostro Sovrano e Padre
PIO IX

Lo volle eletto a Vescovo e principe di Ascoli

Ael fausto ijiorno di sua consacrazione

XX del MDCCCLVI
Per gli Ascolani sidcnnissimo

L'umile cantore di Santo Emidio Martire (*)

Primo Archimandrita e Patrono della Città del Ttonto
Fra la comune i/e' buoni esultanza

Gratulando offeriva.

INNO

ALLA verità'.

... La min vista venendo sincera

E più e più entrava per lo raggio

Dell' alta luce , che da sé é vera.

DA.XTE. PARAD.

Si canti verità. Raggio novello

Per te, o Pastor, balena al mio pensiero,

E in Lei tuoi pregi celebrar m'è bello.

Figlio del sangue intemerato il Vero,

Sull'alme ei sol degnissimo, fra quante
V'han potenze, a tener sempre 1' impero.

La veritade è '1 Sol più sfolgorante

Onde il diadema dell'Eterno è ornalo,

Ella a mondi, a natura, a tutto è innante^

Nel di che in un raggiò verbo e creato

Perchè non la sospese Iddio siccome

Unico luminar, nunzio del fato
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Alla volta de' cicli:'.. . O dolce nome

vorilà, [lura da labbro umano

Cscir vorresti quale odor che preme

Uà turibolo d'auro innocua mano;

Pur l'opra de le tenebre dibia

Esser consunta in tenebrore arcauo.

Ma .sollo larve di menzo^Mia ria

Star verità non debbe: e per cui scempio

Della calunnia il volto aver dovria :*...

Ucnder si puole un cor codardo ed empio

Acconcio lo( o per vi|iereo nido,

Non mai, non mai di verilade un tempio.

A verità si vuol di lido in lido,

Da'colli, in faccia al iiiorno, in ogni aliare

Far onoranza di votivo grido.

(]anlan di \('rita bellezze care

(Jue' die niidron per lei figliale affetto

Nanzi a chi l'odia per sue brame avare,

E a ibi la danna, e a chi l'have in dispetto.

Di i|uel Greco innocente a somiglianza

IMen di fortezza e sapienza il petto.

Sui roghi l'^ll'arse in foco di speranza,

l'oi qual fenice da le fiamme ardenti,

E dal suo cener surse in esultanza.

A baldezza slidó palchi e tormenti,

V. a palpitar reddi ne'suoi lacerti,

(Jual rivi\e animai ne'suoi frammenti.

A se slessa mercè bella de'mcrti

Nullo per fraudi o ])er lusinghe afferra,

l'oi che disse a le genti in suoni aperti:

ilo il nome del martirio in su la terra,

E mi ho nel rido un glorioso trono;

Venga chi vuole a guerreggiar mia guerra.

Dura compagna de la vita io sono.

Carlo Lozzi.

(*) Mi f/iide r animo nel i-eilerc avveralo quanto

io nella (aulica </' Emidio e Polisia sui destini del

Vescovado della mia patria mi faceva a presagire:

E truamessa la verga a mano a mano
A chi ciba virtude e sapienza

Eia la pompa maggior del Vaticano.

Canto 1" i« fine.

AHi:iiE(ji.<j(,iA.

HI ALCL.NE AMICIIIIa' Ill.N VIÌMTE .NEGLI SCAVI

FATTI l'LTIMAIIE.NTE l.>l ALBSSANUKIA.

l'nori della porla detta di Itossello, seguitando la

via che mena n Itarula, linoni punto cli(> \olgarmente
i" (letto le canne, piegando nbjuanloa destra si trova

un campo n>sai vailo, ipià e la coltivato. In (|udla

parli- o\e il rampo non è la\(iralosi vedono adesso,

sparsi |iir terra , franmienti di statue di colossale

grande/zn. Vi è una testa alta un metro circa dalla

radice de'rapdli al termine del mento di bdli'^^sime

fallezze, perfelinmenle regolari: in mezzo albi fronte,

«lo^e al consueto si osm<r\a ì'nn iis nelle slalue Egi-
ziane, vi è uno spazio \uolo, evidentemente prima

occupato da quell'emblema ora distrutto dal tempo.

Sulla testa si distingue una specie di Capitello , a

giudicarne da due striscic tracciate al di sopra dei

capelli in linea orizzontale, sormontale da varie scan-

nellature perpendicolari. A poca distanza dalla testa,

si vedono le coscie e gambe del colosso, e il busto

dalle spalle alle coscie. Più in là vi è un grosso

masso rappresentante una di quelle acconciature di-

vine che portano sul capo certe figure Egiziane: è

molto simile a quella che suole formoutare la testa

di Osiride: accanto trovasi un altro masso ove non

si distingue che una mano colossale, che stringe qual-

che oggetto consumato dal tempo. Tutti questi pezzi

sono di granito grigio. Vi è da ultimo una bella

Cariatide in marmo bianco, perfettamente scolpito,

di grandezza pure colossale, sebbene più piccolo del-

l'altro.

11 più bello però e il più interessante si trova

nel luogo detto Campo di Cesare , appellazione che

sembra giustificata dalla seguente iscrizione che si

legge in una lapide di marmo bianco estratto da quel-

le escavazioni:

IMP. CAESARI
M. AUilEL. ANTONINO

AUG. ARMEN. MEDIC. PARTI
GERM.4N. SARMAT. MAXIM.

TRIB. POTEST. XXX.
IMP. Vili. COS. III. P. P.

TRIB. LEG. II. TR. FORT.

Lasciamo agli eruditi e agli Archeologi la cura
d' interpretare convenientemente la suddetta iscri-

zione, da noi copiata fedelmente dalla lapide, che e

benissimo conservata e i cui caratteri sono pcrfet-

tameHte scolpiti.

In detto Campo di Cesare , si trovano due pavi-

menti a mosaico: uno senza figure, a meno che non
ve ne fossero in certi punii guasti dalla mano del

tempo o deHuomo , e donde è stalo tolto il mosai-

co: l'altro ha nel mezzo la figura di Bacco, vermi-

glia e rotonda, avente nella mano sinistra il bastone

a cima ricurva , o Pastorale, che sogliono tener in

mano le figure di Osiride, e nella destra un grap-

polo d'uva.

Questi mosaici sono composti di dadetti uguali

di vivacissimi colori. — Il governo fa restaurare il

mosaico e lo ha racchiuso in una specie di casetta

o tempietto semplice ma grazioso.

Kilornando \erso li> canne si tro\ano alln; scava-

zioni, da cui fu estratto per ora un bel sarcofago di

marmo bianco, grossissimo, e avente ai lati, teste, fe-

stoni, figure, di stile siffattamente moderno, da pa-

rere lavoro di qualche artista contemporaneo. Si ve-

dono pure, là presso, alcune cellette che erano pro-

ba bi Imeni e catacombe.

M. Contigli-
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PARTE OPPOSTA DELLA CROCE, ORIFICERIA DEL SfCOLO XIII.

(V. pag. 50 per la descrizione).

CENNO KECROLOGICO.

Straziato dell'animo oltre ogni credere, dico pa-
role d'un ottimo giovane il Dottor Alessandro Bo.<:si

da Fano rapito da morte anzi tempo il 15 Mar-
zo 1856.

Nato nel 18 Settembre 1824 crebbe docile e stu-

dioso. Affidato ad ottime scorte e capaci maestri, si

educò a quelle migliori discipline che rendono l'uo-

mo cstimabile per sapere, percorrendo le scuole con
distinzione di merito e con acquisto di utili e lo-

date cognizioni. Uscito di buon'ora dalle elementari,

entrò alle maggiori, e quindi a quella di Giurispru-
denza in Roma, nella qnale si acquistò la stima di
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(hi l'fhlie a discepolo, ed in quella in Bologna ove

iiierilò nella facoltà islessa , laurea doUorale. Tor-

nalo in patria fu ammesso all' e:.ercizio di forense

procuratore: pronto criterio, facile eloquio , ragio-

nata erudizione, aggiustato sapere , animo concilia-

tivo e paziente, procacciarono al giovane causidico

u;:a ben vasta clientela, promeltevangli un più chiaro

avvenire, quando inesorabile morie coglie. alo imma-

turamente non ' ancora trentaduenne, lii' emorra-

gia celebrale in brevissim'ora dall'apparenza di sa-

lute lo conduce^a al gelo della tomba, togliendolo

alle speranze della patria, all'alTelto de'suoi, al de-

siderio degli amici, anco letterati, che ebbe costanti

ed amorevoli, che il lodarono chi per ingegno, chi

per dottrina, tutti per bontà di cuore.

l'na morte si rc|)entina ed immatura, nel fior più

bello delle speranze, nel principio di onorevole car-

riera e dai migliori auspicii incoraggiata e ])romossa,

non |)otcva non desiare in clii il conobbe ((nel cor-

doglio che sentirono al vivo gli amici e colleghi suoi,

i i|uali in un col Tribunale (ìovernalivo Fancstrc ,

spontanei accorsero ad accomii.ignarne l'est inlo com-
pianto giovane al lem|)io parroci-hiale di Sant'Anto-

nio Ab. ove ebbe sijpolcro la salma di lui, che il gior-

no innanzi o videro, o con esso lui vivo parlarono.

i) nobile Spirilo del mio Alessandro che lascia-

sti questa valle di dolore, e che or ti bei nell'eter-

no amore, ^olgi le tue |inpilli; agli inconsolabili (noi

genitori che anno velluto m.im'are in te un loro so-

stegno; ai ben amati congiunti, e al dolore che sì cu-

pamente li auge; ai tuoi amici che mesti rimasero per

la tua ili|)artita, e prega loro consolazione e conforto.

Si, tliletlo Alcssiiiidro, tu \ iv rai lungamente nel cuore
di quanti (estimarono le tue (jualilà, ed io che ti fui

compagno fin dall'età più tenera li avrò sempre di-

nanzi alla mente, iw cessert» di proporti ad esempio
alla italiana gioventù; la (piale se volgerà ogni sua

cura e solleciluiline aH'ncqnìsto di (piclle virtù che
le cotanto Mdnrnarono, potrà recare utilità al civile

consorzio e deiorare di novella gloria I.i jMlria. cui

ilisgraziatanienle non a tutti (°; dato teco jioter ripe-

tere : O dihila, il mio noine non t'ha aei>i7i7«, e a
Ir II) Inscio non disonorato.

Ernrìsto .ih. Francolini.

l'ano 10 Marzo lSr)(».

l?tTOR>0 A VOCI TE.NUTE NOX PIRE
E Al) AltlM l'RETr.SI FnA>CF,SISVII.

l.tiTTEIIA a; SAl.alO

il Ch. Siij. Ihittor .Uis.iinulitino M.irtincUi

Sono r(»rso due anni, che il eh. Sig. Ktlore Mar-
rucci, che voi l>cn conoscete, vided.i me un Vnra-
hol'trin dell' l'<)oltni (1), in (he io aveva fallo porre
carte hianclie tra foglia e foglio, nutaiwbtv i little le

(I) \ ocuholnho di parole e modi errali, che yiJ/»o co-

munem'nt» in uso nrt/lt uffizi di pahhlica Amntinistra-
lione, di Filippu Ijolini. Vrhino ìiiXb pur (jiovanni
Rondini.

voci e forme di dire in cui mi era abbattuto, tanto

in conferma , che in opposizione alle registrate in

(juel libro, additando pur le parole equivalenti lad-

dove le trovava mancare alle poste in registro. Tor-

natosi il Marcucci in Firenze ini scrivea farsi colà

una nuova stampa dell'Ugolini, e che se gli avessi

mandale le mie giunte, avrebber trovato luogo in

quel Vocabolario: la mia risposta tardò di qualche

giorno, pur gliela feci corredala d'un loglio di giunte

ed osservazioni concernenti la lettera A ; ma forse

parvero troppo discordanti dall'Ugolini, onde mi re-

scrivea averle io inviale tardi, ma che però se ne

sarebbe potuto fare un opuscolo separato.

Ora voglio che sap|)iate, che le voci da me no-

tale eran tulle, o di autori classici , o di valentis-

simi moderni che il nuovo Vocabolario della Cru-
sca ha giudicati testi di lingua, come sono il Vaii-

nclli, il Parini, il Metaslasio, il (rozzi, il Monti, il

Colombo, il Foscolo, il Cesari, il Leopardi, il Butta, il

Pindemonte, e simili; « il citare i quali (come scris-

« se il Gherardini ) serve a testificare 1' uso cor-

« renle, e a rappresentare lo stalo ultimo della lin-

« gua , e a mostrare , come gli autori moderni la

« sappiano maneggiare filosoficamente imitando gli

« antichi. (1) » E se il Redi, il Salvini , il Maga-
lotti, il Segneri nel Secolo XVII, e più lardi il La-

mi arricchiron tanto di voci la lingua nostra, aven-

do l'occhio a secondarne 1' indole, e a conservarne

in tulio le forme native : '( e se le più delle voci

if formale di pianta da questi coraggiosi, o pur de-

« rivale dalle lingue forestiere si antiche e sì ino-

« derne, e da essi tolte la prima volta dalle boc-

« che del popolo e recate nelle scritture , furono

« dalla Crusca, perch(> leggiadre, sonanti, impronlale

« dell' italiana fisonomia ed ellìcaci al bisogno , li-

« beralmcnte aggregate al vocabolario insieme con
(f quelle del Boccaccio, del Petrarca, dell'Alighieri;

« (^on ([ual ombra di ragione se ne vorranno esclu-

« dere altre voci, co'medesimi risjielti e colle me-
« desimc leggi formate da altri scrittori, per espri-

« mere con precisione que'concelli, che non avcva-
» no nelle lingue degli antichi un proprio segno ,

f che 11 significasse ' » (li). A me pare che non si

possa, e non si debba escluderle al lutto; avendosi

a considerare inoltre che degli autori moderni , di

cui. reco l'autorità, si consiglia tulio giorno lo stu-

dio alla gioventù, che leggendo e meditando in essi,

ne aliinge conscgiicntemenle le parole e le maniere
di dire: ondecclK- non sa|)rei perché si dovesse lo-

dare come buono , utile e lodevole lo studio di un
libro, e si volessero poi proscritte e vietate le voci

che vi si trovano, perche'- .l/iror« non furono regi-

strale nella (brusca, o pcrclK- son(» tenute per fran-

cesismi. I*ermellet(!ini che qui vi ripela (|uant0

dissi nel Cemento ai versi del Co: Carlo l'epo-

(1) Prefazione all'Opera « l'oci e maniere di dire

additate a futuri Vocalioluristi. Milano per Gio. Bian-
chi. 1838.

(2) Ghcr. Op. cit.
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li parlando ai Gramatici pedalili. « Ma non ve-

« dcte che la vostra è una quislione d'ignoranza e

•( di data; mentre quelle voci che era vietato di a-

« doperare, come non ammesse p: es: nel Vocaho-
« lario del 1821 , sono ogjjti diventate \oci pure
<f e di lingua, perchè si veggon registrate ne'Voca-
le bolari del 1853? Ciò dunque che era colpa usare

« nel 1821 perchè anatemizzato da voi, ora diventa

« bello e lecito perchè ribenedetto da' Vocabolari

« del 1853 ?(!) ><

vergogna, o rossor... (con quel che segue!)

Mi par dunque di poter affermare, che molte pa-

role moderne tenute siccome impure e francesismi,

sono vi\e, belle e molto espressive; e perchè di que-

ste mi trovo aver fatta buona raccolta, ne recherò

un Saggio, acciò sentito il parere vostro, e d'altri

Savi a voi simili per ingegno e dottrina, io possa

determinarmi a darle in luce tutte quante.

Ben >eggo che una tempesta di pedanti si solle-

verà contro di me: ma per quanto essi latrino, non

potranno mai fare che gli Autori moderni, ed i Clas-

sici specialmente, non abbiano usate le voci che qui

reco. E quantunque io sappia che nelle cose della

lingua è chi opina doversi più presto stringere il

freno che allargare, io sono invece persuasissimo che

ogni qualvolta voci belle , opportune , significative

abbiano l'autorità di qualche chiaro scrittore che le

protegga, oltre quella dell'uso ch'è d'ogni uman lin-

guaggio

I.egislntor, regolator tiranno,

si possano e si abbiano ad usare senza scrupolosità

alcuna.

(]he se mi richiederete se io approvi tutti i vo-
caboli raccolti, dirò che per la maggior parte mi
paiono dover prestare buon servigio alle presenti no-
stre necessità ; ma che non m'arrogo di giudicare,

che tutti debbano mettersi in uso, mentre so d'averne
notati alcuni, come altronde in significazione di per
altro, del resto {Vallieur de'francesi), debosciato, ar-

rivare per succedere ; ne' quali lo scrittore può es-

sere incorso per umana fralezza, oppure può aver
tentalo introdurlo nella lingua, senzachè in seguito
l'orecchio, unico sui)erbissimo giudice nella bellezza

delle parole, lo abbia fatto generalmente abbracciare.
E \oi sapete che il SaUiati teneva siccome dura e
spregevole la voc-e uopo, che nondimeno è paruta si

graziosa agli scrittori susseguenti, che la usarono an-
che fuor del bisogno. Però conchiudo che la più
parte delle parole che qui leggerete sono adopera-
bili, purché ciò facciasi con riserbo, che non vor-
rei veder risuscitati damaggio, ne a fusone, né ri-

dottare, né (juitare, che pur sono in Gio : Villani;
né V.ipoticario che trovasi nelle lettere del Monti;

(l) Intorno afcuiìi Kcrsi di Carlo Pepoli. Cemento
a G. F. RamheUi. Cesena tip. dì G. C. Biasimi. 1853.
p. 31. Nota 29.

giacché stimo che queste si abbiano a considerar ve-

ramente siccome piante forestiere che pel mutato
clima non poterono venire innanzi.

E la necessità si è quella che talvolta ha forzato

gli scrittori, specialmente in traducendo, a coniare

vocaboli novelli: conciossiachè di tante cose non tro-

va la mente nostra la equivalente espressione; e gio-

vandosi di quelle che vantano certi libri, si false-

rebbero le idee dell'originale , e non se ne potreb-

bero esprimere cosi per appunto i concetti. Vorrei
che questi suggeritori di equivalenti si trovassero

talvolta a capelli con voci e frasi d' altra lingua
,

francese ad esempio, che è tanto scimia della nostra,

e che me le rendessero pienamente colle lor peri-

frasi , e co' loro equivalenti: oh si vedrebbe allora

uscir ben altro che il non si dice e il non puoi

A me è intravenuto in parecchie traduzioni, cui
ebbi a sobbarcarmi, di dover creare vocaboli, deri-

varne dal latino, dal francese molti e molti; e tut-

tavia il più delle volte non sarò forse giunto a ri-

produrre esattamente l' idea del mio Autore: e voi

stesso voltando in italiana favella Veconomia popola-
re di Guglielmo EUis (1) , e scrivendo elegantissimi

Sermoni poetici siiWEconomia civile (2), materia tutta

nuova e tutta speciale, vi sarete più volte trovato

in simili strette, e vi sarete persuaso coll'esperien-

za della verità che annunzio. E si fu appunto nel-

l'adoperarmi in quelle traduzioni eh' io era venuto
abbozzando un lavoro simile in parte al fatto dal-

l'Ugolini, e che per agevolarmi la fatica raccolsi da
più moderni le voci e forme di dire che special-

mente si tengono per francesismi.

Pubblico adunque questo Saggio di voci, e forse

in breve darò tutte le raccolte da me , avvisando
che ciò abbia a togliere dall'animo de'giovani scrit-

tori le vane pusillanimità, e le scrupolose dubbiez-
ze intorno il libero uso delle parole, di cui qui por-
go loro il conforto degli esempi. Voi intanto vive-

te felice, e tenetemi quale ossequiosamente mi raf-

fermo.

Persiceto 20 Marzo 1856.

Vostro Affmo

Gianfrancesco Rambelli.

(1) Principii Elementari di Economia sociale di

William EUis ec. Bologna Tip. G. Fiocchi. 1852.

(2) Alcuni furono stampati per Nozze. Bologna Soc.

Tipografica. 1853. Altri in varie Strenne, e alcuni so-

no tuttora inediti. Tutti insieme formano un Poema
didascalico sull'Economia.

ABBRACCIO; è voce meno affettata di abbraccia-
mento, con buona pace del Lissoni e dell'Ugo-
lini: ed oltre un esempio del FORTEGUERRI ri-

cordato da quest'ultimo, abbiamo

Danno abbracci, dan baci ai servitori

Ricciardetto, e. 32. st. 81.
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E (lati mille abhracct al cavaliere

ivi, e. 17. st. 31.

Terminali alla fin gli ahhracci e i baci

ivi, e. 6. st. 24.

E cosi al e. 19. st. 57, e e 21. st. 58.

Ila (letto l'ALFlERI (Polinice, att. 5. se. 2)

. . . o figliuol mio

Non negare al fratel gli ultimi abbracci.

0. F. (*)

I-io trovonella Teseide del BOCCACCIO e VIlI,sl.l08.

Avrebbe l'un gli abbracci disiati

Di me.

Cosi - Cedano il luogo a mille affettuosi -

Abbracci

— Mille e mille tenerissimi flMrrtcci' al mio caro e

decno sic. Tenente Maresciallo -

Il METASTASIO nelle lettere

ove leggesi spessissimo.

— A conforto di lutti coloro che han bisogno di ter-

minar le loro lettere con un cordialissimo abbraccio.

MUNTI Append. alla Proposta.

— Anticipategli intanto un abbraccio per me.

MONTI. Lettere.

.MUUU'TIRE, por imbcstiare, bruleggiari>; fu notala

ila! IJcrnardoni, ed al F. M. non piacque lolal-

nienle insii-me aW imbrutire, quantunque ambedue

nascano dal brutcsccre latino : l'usò però il GIOR-

DANI; e il MONTI nella Proposta la grazia all'

imbrutire, di cui ho alle mani l'esempio seguente.

Incarnare e imbrutir l'essenza mia.

Rolli, l'arad.I'erd. trad. 1. VIII.

Il (ilM.U.MlDINI, Voci italiane ammissibili, nel senso

di .iblinilirr reca beslialegyinre con esempio del

(.lll.M.DI Nocella 9.

Accellnzione, per siijnilicato {dans non acception nr-

dinairr): il Vocab. ha Arrrzione che dice V. A. re-

gistrata pur dall'Ai. Itl'.lM I, e or consolala da quc-

•st'esempio del SAI. VINI (l'rose Tose. 1. U'J) —
dicendo il Petrarca a Cola di Rienzo

— Spirto gentil che quelle membra reggi —
intese particolarmente e prrcipuamenlc Spirito no-

bile, com'era allora la generale accezione di questa

^ocl.

Addetto, applicalo, dedito, destinato a particolar ufficio

o ministero oc. d voce proscritta daUTpolini, ma
abbracciala dnll'ALBKRTI siccome dell'uso

;
pur

disse il TOM.VSKO, Dizionario Estetico :

.Ma da pochi trionii Saliceti . . . degli adetti bene

era prolegcitore.

K ni'lle Lettere del FARINI si leggo :

(•) Ciò i tolto dalle Osservazioni di F. }f. intomo

«//'Ajulo allo scrivere purgalo del Limoni: e per non

confondere iiursle due iniziali coU'allro F. M. lilologo

modoncsp (i7 PARESTI) nolo le prime colle sigle (). F.

Gli addetti al Ginnasio ec.

Addire, per accostumarsi, affarsi ec. Agli esempi del

Magalotti che son nell'ALBERTI aggiungi

Volonteroso il prode animo addisse.

LEOPARDI, Poesie, Vili.

E il viver macro a nove leggi addisse.

ivi. Bruto.

Addirizzare, per intitolare, dedicare è tenuto france-

sismo; pur disse il SALVINI nelle noie alle Sa-

tire del Rosa: Un certo Policrale Ateniese che si

era messo per povertà a fare il sofista, aveva com-

posto l'elogio di Rusiride, al quale addirizzava la

sua orazione.

Addillo, per obbligato, tenuto:

All'esempio delle Lettere del CARO che cita 1 AL-

BERTI può congiungersi

— Benché né fu anche il Comandino cosi addato alla

dottrina d'Eutocio. —
BALDI BERNARD. Vita del Comandino.

(Continua.)

I

A FISUHATA

li

CIFRA FIGURATA PRECEDENTb)

Chi si conti'ntn giidi\

TIPOGRAFIA DKLLK IlKI.l.t; ADTI

con approvazione

didf./iom: ur.i tiioRNALi;

piana s. Carlo al Cor'<o n. 433.

GAY. (ilOVAN.M »l.-A.>iGEI,IS

diretturv-pruprirlario.
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IL FAMOSO MOSAICO l'REI^ESmO

restaurato sotto la direzione del prof, architetto

CAV. GiovA.y.M Azzvnni.

Fra lo più illuslri faniifrlic italiane luo^o fospicuo

litii quella priiiiipesca dei JJailieriiii, si per l'antica

nobiltà della stirpe, si per castità di ricchezze e co-

pia di niatriiiliceiiza, si per a\er dato al mondo uo-

mini e nelle armi, e nelle ledere, ed in ogni eivil

ragione segiialali^inii. l'ra i (|iiali basterà nominare

Francesco da Harlìcrini) che nel secolo deciinoterzo

veniva già ammiralo come leggiadro dicitore in prosa

e in rima : ed in tempi meno remoli quel Maffeo

Barberini, illustre giureconsulto, che poi fu cardi-

nale, e Sommo l'onlelice col nome di L'rbano Vili;

animo \aslo e niagnilico, a cui va debitore il Vali-

cano del superbo baldacchino di bronzo che sta sulla

tomba degli Apostoli; e che fece inalzare l'iUimenso

palazzo alle falde del Quirinale. Da esso la famiglia

da Barberino fu portala al colmo della grandezza ,

f a tal grado di potenza, che i monarchi stessi ne

ricercarono alleanza e |iarentela. L'antico |)rincipato

di Palcstrina feudo un, tempo dei polenli Colonnesi

passò nella casa Uarberina, e fu retaggio del primo-
genito di osa f.iinÌL:lia. Fd appunto fra le ricchezze

e inagnilicen/e <li quesla \n anno\eralo il palazzo

principesco di l'aleslriiia, edilicalo, come hnvvi buon
fondainento di credere, sulle rovine , e forse cogli

.stessi materiali del famoso tempio fallo innalzane e

dedicare alla l''iM-luna l'reneslina da Lucio Siila dit-

lalcu'e. Fu ajipunlo indio' sca\are non so ijual fon-

daiiienlo, che verso la mela del secolo X^'ll venne
scoperto più in lias.so una specie di luogo sacro, il

cui santuario era tutto lastricalo da un gran nio-

sai( (!, appartenente a cpiid genere , che gli antichi

appelbnaiMi lilli<i.<lr(il(i , lungo circa diciassette lar-

go i|ualliirdìcì piedi, e un (|ualclie pidiice. La sua
forma è rettangolare lerminala da una parte curvi-
liuen , elio poco diffiri.sro da un emiciclo; la qual
forma cou ansai verosimiglianza {• ([nella stessa del

santuario, o delubro. (biM- tu iuiinili\ anienle collo-

calo il mosaico, e dal (juale, poi riti\ennlo. fu lollo.

Questo nioxaico raro per la sua grandezza e bel-
lezza fu latto copiare e disegnare dal commendatore
Dal Pozzo, (he lo pubblicò in dieciollo tavole se-
parale, descritle dal Vcscono Siiares india sua Sto-
ria di Prenesle venula in Ime nid KirìT). Qualche
a I dopo il cardinale Francescn Uarberini lo fece
tras|Mirlare nel vestibolo del palazzo, e collocare in

una specie di nicchia. Fu ini iso nuo>amenle l'anno
1071 ed inserilo nel Laliiiiii dei 1». Kirker. l'n' al-

tra in( isione ma un poro dllTerenle da (|iiesla fu
data Inori dal i;iam|iiiiì nel Ui'.IO. In altro cardi-
nale l'ranci--co Barberini lo fece pure incidere, ma
<• piabhe errore, nel 17'2I; agL'iuntavi una inler-
pretaziono attribuita al cardinale di l'olignac. Final-
menle sopra min copia d<l conte di Cavius. fu ri-

pubbliialo sulla mela ibd secolo .scorso dal dolio
scrittore ed antiquario Barthelemv, e desc ri Ilo e in-

terpretato, secondo il mio parere, con più giusta e

sana critica di ogni altro. In quanto al suo pregio

artistico basterà notare che il Maratta ne faceva la

sua ammirazione; e Niccolò Pussino se ne giovò pel

fondo del suo quadro, che rappresenta 1' arrivo iu

l-^gitto della sacra famiglia.

Ma questo inestimabile tesoro dell' arte antica ,

bench(' restaurato, ed anche col consiglio d(d famoso

Pietro da Cortona, pure era quasi perduto per gì'

intelligenti ed amatori , attesoché' la stanza terrena

del palazzo baronale, dove stava situato , era male

e scarsamente illuminala; e per danno maggiore umi-

da tanto , che di giorno in giorno crescevano e si

manifestavano i segni di deperimento in questo clas-

sico ed ammirabile lavoro. L' illustre architetto ed

archeologo commendatore Canina nel riprodurre in-

ciso questo monumento , ha pure in una tavola a

parte pubblicato un suo progetto di restaurare la

grande aula ove doveva esser collocatole neirincisione

posta in fronte a queste parole si può vederne il

disegno, e giudicare con quanto sapere e pratica

dell'arte, e delle cose antiche sia stato immaginato;

n(' meno certo potevasi attendere da un artista e

studioso uomo, cui rende tributo di onore l'opinione

di tutta riiuropa dotta e civile. Ma sia qual si fosse

la cagione, (|uel progetto non fu adollalo; finclu' ap-

parendo sempre maggiori i danni rice\uli dal mo-
saico per la mala sua collocazione, il non ha mollo

defunto Principe D. l-'rancesco di onorata memoria,

si avvisò che ne sarebbe andato dell' onore di sua

distinta famiglia se (jueslo insigne monumento dell'

arte musiva si fosse cosi negligentenieute perduto.

Decise (|uindi arrestarne i danni; ed incaricò il suo

arehilello cav. prof. Giovanni Azzurri, nome caro

alle arti nostre, e che vate da per se solo un elo-

gio, di provvedere aflìncbi"' venisse reslauralo, e sta-

bilmente assicurata ne fosse la conscr> azione. Quan-

to l'insigne prof(-ssore, fino e dolio conoscitoi'C dell'

arte, «; di ogni sua risorsa, abbia fatto per olleliere

lo scopo desiderato sarà da me dello più innanzi :

inlanlo ini sia lecito Irallenernii al(|iianlo su dello

mosaico, ed accennare cosi di vido le varie o|)inio-

ni che intorno alla sua inlerprelazi()ne si succedet-

tero. (Conti II iKi). Q. Leoni.

CA/ÌMtW

( Condnvnzione e fine. Vedi png. \^.)

, . . . . Ingenti celehrant nova gaudia plausu

Aiiirelici juvenes Benedicto ignota peicnii

Olini lustra dnces, el seplem millia leda,

Sublai i ut popnlos seoeiit a Iraudibus Orci,

El Irairein coiiira ceu stella Scholastica fulgens (*)

lejunuinquc levans demissa e rupihus esca

Bonianiis jiiveneni sc(i]iuli sub fornice elausum.
Alrnus Ilimoiatus, cui sub dili(uie tenere
Aei|uornm dederat populos [laler optimus, ingcns
Porleulis .Manriis Callorum gloria, corde
Innocuo Placidus sicuiis perpessus in oris
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Pro Christo lethuni, longa pulchraque nccalus

Morte Petrus, cuncti redimili tempora claris

Argento vittis, Laurciitius appulus clini

Inipalicns irae, at lacrimis qui lavit in antro

Labein: Mac te Pat«r pietà te; ita nioesfa tuorum

Exhilaras corda, acclamaul, magnoque parenti

Prolendunt devtras. Aequorum (|uae legis urbem
Laetitia implentur tua pectora, lumina fulgeat,

Virgo Chelidonia; exultas in sedibus aureis

Legiferi pingens calamo nùracla magistri

Gregori, tuquc imniorlaiia ninnerà Braschi

Sublaco cumulans. Ae(|ua olini castra regentes

Tuni demani pietate viri mitraque decori.

Et quotquot factis claros Anienis ad undam
Duxerunt annos, et quotquot millia coelo

Evexit pietas Benedicti plaudere certant.

Siderea veniunt, qua rident semper ab arce

Gaudia Sublaci ad colles, matrumque virumque
Ser^atam turbam teniploruni in ^asta reducunt,

Quac Pius evtruxit. Pars lauri serta coluninis

Suspcndit, miscetque rosas; pars spargit olentis

Strata super myrllii frondes, et thure vaporat

Tecla. Ferunt alii argento tibi lampada claraui,

Alme Parens; alii densos altaribus ignes

Accendunt; quorum medio tua fulget imago.

Ordo saccr, cujus pendent violacea collo,

Ali)a vel indumenta, raagistratusque togatus

Excelsas linquens sedes te pronus adorat.

Ac simul aule tuuni siniulacrum corruit ingens

Vis populi, geminas valium demittit in ulnas,

Atque adfusa din telluri, immobilis haeret.

Organa mulliplici sonitu calamosque tubasque

Dicere patrono grales, a turribus urbis

Mittere clangores suspcnsa metalla, tonare

Ceutum succensis audires ignibus aera,

Et niontes laetum et valles geminare fragorem.

Salve prodigium saecli, lux addita coelo,

Tu Patri haeredem Sublaci nioenia opimis

Ornantem donis, tu clarum murice gentis

Nostrae pastorem, tu servas collibus aequis

Lectos, qui ducunt italis in moeuibus aevura.

Protectus, Benedicte, tuo jam numine nuUum
Corpus humo straluni deplorat pestis ab ira

Sublacus, flavas campis jam messor aristas

Bis secuit. Parvis te non urbs condita muris,

Non celata jugis; te non errata tuorum
Avertunt; laeto at spectas hos lumine colles.

Salve Sublaci sidus, spes tuta salutis,

Et nobis felix, nostris atque omnibus usque

Adsis. Dum resonans Anio per saxa volutus

Delluct in Tiberini, tibi comburenda per aras

Haec gens thura dabit; Benedicti nomen ad astra

Attollent montes, Benedictum flumina, campi;

Castradecem et septem Benedicto carmina fundent.

(*) Non procul ab hac civitate D. Scholastica, et

D. Chelidonia in eadem spelunca, ut Mirtii Chronica

docent, non eodem lamen sueculo moratae sunt. S. Ro-
manus insignis D. Benedicci altor in antro Sublacensi.

Multis kic annis inhabitarunt S. Maurus et S. Pla-

cidus sub praecìari magistri disciplina, cui Casinum
versus descedenti sticcessit in hujus Mnnasterii regi-

mine D. Honoratus. In castro Munlis Caclii S. Petrus

Abbas fuit nefarie occisus. B. Laurentius primum ho-

micida, deinde poenitentia clarus in horum montium
solitudine. Pius VI Pont. Opt. Max. qui Sublacum
insignibus benefactis locuplelavit.

A. S. E.

IL SIG. MARCHESE D' ANDREA
nella morte immatura

deir ottimo suo figliuolo primogenito

Giovanni D'Andrea
Marchese di Alfedena

SONETTO
di Francesco Martello

Professore di belle lettere

nel Collegio della Marina di Napoli.

Quante belle speranze in un !)aIeno

Dura legge di morte inaridio !

Deh sciogli, amico, al tuo dolore il freno,

N'hai ben di che; son desolato anch'io.

Pugnavano a strappartelo dal seno

L'arme, la toga, e l'ostro; allor che Dio,

Piegando il guardo fulgido e sereno,

Fra gli atleti sclamò : Giovanni è mio.

Perchè ne fosse poi tanto geloso,

Se per serbargli immacolata l'alma,

O per ornarne il ciel, dirlo non oso.

Certo è, ch'ei gli converse il pianto in riso,

L'csiglio in patria, la procella in calma,

L'inferno della vita in paradiso.

VERSIONE
di Gennaro Seguini

professore di eloquenza latina

nella Università degli studi di Napoli.

Ocyus in tenues non exorabilis auras

Mors quantum pulchrae iussit abire spei !

Aequum est te magno patrem indulgere dolori :

Tam cari capitis funus et ipse fleo.

lam contendebant oslruni, toga et arma vicissim

E patrio puerum hunc eripuissc sinu.

Verum ubi certamen superis conspexit ab oris,

Ioannes meus est : Conditor orbis ait.

Factum hoc, immunis quo extaret labis, an arci

Sidereae partus quo foret alter honos.

Non audebo equidem, Francisce, ediccre: at illuni

Certum est e saevo portum adiissc freto:

Natale ad coeluni extorrem remeasse, dolores

Elapsum, aeterna laetitiaque frui.

Per la tomba dell'egregio giovinetto nella cappella

gentilizia in s. Domenico maggiore di Napoli faceva

inscrizione latina un altro insigne letterato , Luigi

Crisostomo Ferrucci , e la pubblicava nelle prece-

denti pagine di questo giornale in ossequiosa devo-

zione all'Emo e Rmo principe Sig. Cardinale Giro-

lamo d'Andrea, Prefetto dell'Indice.
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LA .-ELVA ALBLNEA, E l'OBACOLO DI FAI>0

BICOXOSCILTO .>EL S. SPECO DI S. BENEDETTO

A SOISIACO

l'iirlai dell' anticliissimi) oracolo di Torà e dei

Pico-.ìLirzio , ucei'llo ado|)eralo nei valicinii del

prisco Lazio che ricevè il nome dal re dei Sicoli

Pico, ila- lo ave.i domesticalo, e islniilo a parlare

e reiidir gli oracoli sopra una colonna di legno, non

altrinicnli che facea la colomha nell'oracolo di Do-

dona. Non si sa se il Pico-Mirziu fosse cosi deno-

minalo dal Dio Marte, a cui era sacro ed addetto

nei vali'inii; o dal paese de'Marsi , dove tanto ab-

bondano tali augelli : io son d'avviso gli venisse un
lai cognome da Marte ,

perchè allora i Marsi non

avcano tale ap])clla/ione. Né è senza ragione il cre-

dere, elle i sacerdoti dèi tcnipio di i[uel Mirle-Gia-

uo istruiti da (|ueslo re a l'ar rispondere a chi lo

consultava si prendessero la cura di assuefare simili

augelli a dare risposte e(]UÌvoche con parole di am-
liiirni sensi, le (|uali avevano per certo meccanismo

fatto apprendere ad essi ; e che dessero ancora ad

ìntenrirre che in <|uesti jiennuti si fosse tramutalo

il defunto principe per viep|)iù accreditare ia loro

impo-Uira sotto il dovuto rispetto di religiosa ve-

ncra/iiiiie. Ouauti S|>eiili lumi non si rischiarano

colla fare di un'indagine lilo><>lica .'L'oracolo di Se-

rapide nelle citta di .Menti e di (lano|)0 non era forse

consultato in sogno sotto la figura d'un bue ?

Si vuole che da (|uel re Pico si stabilisse una co-

loni:! nell Tmbria ascolana, e che per ciò quei po-

poli ave»ero la denomina/ione di Piri-ni; quantun-
«|ue IMinio faccia i l'iceni oriundi dai Sabini per sa-

cro voto.

Veni'o oggi a Faunit, che ptce le redini del go-

verno dopo Pico: Fauno Piciis jrilcr, secondo Vir-

gilio. 0\idio Io fa lìirlio di Marte, cioè della di-

scenrlen/a di (Unno per mezzo di sua liirlia Canente.

Tulli L'ii storici lo asseriscono figlio di Pico, da cui

eredito il regno. K cerio fu il primo che introdusse
nel Lazio il cullo ilegli Dei della (Irecia, seguendo
le dollriee di Snl.trno; col fpnle perciò fu confuso
da <|n.ilclie scrittore, ma non daLrli erodili' iiloio:;!.

che ne fan distinti- le persone .
1' epoche e i falli,

fra i «|uali i chiari Uanier e De Lo (^lauslre. Come
il padre Pico si occnpò nella caccia, nella quale mo-
ri, onde la sua moglie (Innenle ne rimase inconsola-
!)ile, cosi il Hglio l-'iiiino si occupo onicainente del

miu'liorameiilo della pastorizia, che ne formò la piti

utile industria
i
e si erede comunemente ch'egli in-

lrodnces>e l'uso di tosar le pecore che prima anda-
vano cariche dei loro velli : ihnl oris hmii cor/;»<
iimir/n mum. V. s\ rappresenta per tal ragione comi'
un dio campestre, e ì| primo degli Dei campestri,
che avesse al suo segnilo i Silvani e i Fauni mi-
nori. Inni uomini nati nelle selve, vestiti di pelli di
pecore e capri', rome simbolicamente ci vengono di-
pinti per dinotarli addetti alla vita pastorale . non
già perchè fossero per metà uomini e per meta ca-

pre. E forse sotto questa forma di semi-uomo, e *e-

mi-caprti fu venerato dagli antichi popoli Italici.

Ebbe Fauno anch'egli il suo oracolo, che a nor-

ma del mio esame, e di lutto il confronto dei rap-

porti suoi cogli Equi o Equicoii, o Sicoli. di cui era

re, fu presso Subiaco : e voglio anche farmi lecito

il dire che fosse nella slessa grolla, dove ne' primi

secoli cristiani fece orazione s. Benedello, conver-

tendo da profano in sacro un tal luogo.

Virgilio ce lo dimostra chiaramente : ecco le sue

parole :

Gracula Fauni
Fatidici gcnitoris adii, lucosque sub alta

Consulit Albunea, nemorum quae maxima sacro

Fonte sonai, saevamque exhalat opaca mephitim.

Hic gentes Italae, hic omnis Oenotria tellus

In dubiis responsa petunt, huc dona sacerdos

Contulit et caesarum ovium sub nocte silenti

Pellibus incubuit slratis, somnosque pctirit
;

Multa modis simulacra videi volitantia miris

Et varias audit voces, fruiturque Deorum
Colloquio, atque imis acheronta ajj'ntur Àvernis.

Ovidio nel quarto Libro dei Fasti si accorda col

Mantovano narrandoci la stessa cosa :

Silva vetus, nullaque diu violata securi

Stabaf Moenalio sacra relieta deo.

Ille dabat tacilis animo responsa quieto

Noctibus, hic geminas rex Numa mactat oves :

Prima cadit Fauno, leni cadit altera sonino,

Sternitur in duro vcllus ulrumque solo.

Da queste narrative si conosce che la selva , il

fonie di .ilbunea, e la grolla o antro di Fauno col

suo oracolo non sono presso Tivoli, non sono le a-

cque ulhule, colle quali tutti i commentatori di Vir-

gilio lì confondono, non la Sibilla albunea o Tibur-

tina; ma altro non sono a mio credere che le sor-

genti presso Subiaco del Teverone chiamalo antica-

mente Albunea, sapendosi da ognuno che sia intelli-

gente di antica geogralia, che Albata prese il nome
di Tevere, ed Albunea quello di Auiene , oggi Te-
verone.

Esiste ancora l'immensa selva, che circonda il sa-

cro Sjieco; che l'asquale II 15 anni dopo il passag-

gio che vi fece il monaco Palombo, tornò nel 1H5
a donare al .Monastero Sublacense. ossia di s. Sco-
lastica cum adjarenli Sylva et monte tato.

La massa ad f.aminas, stazione conosciuta dai to-

poiirali. ricorda il ruscello ricco d'acque limpide, e

(lerenni, luogo degli Equj, a 5 uiiirlia da Varronis
y'icii, o Vicovaro verso Subiaco . secondo la caria

Teodosiana. o Peulingeriana (mentre il sacro Speco
è a '1 miglia da Subiaco e 50 da Koma), il ruscel-

lo, dissi, d'acque limpide e perenni minerali ferru-

gi nose, che scaturisce presso la via consolare a si-

nistra, poco prima di giungere al ponte, e si mesce
col ruscello maggiore poco dopo, ricorda dissi, e fa

riconoscere a jirinia giunta la Fons Alhune:t Virgi-
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IL l'ICO l-AVELLATOKE.

liana e le sue acque minerali ferruginose, che vanno
ad influire nell'Anienc sotto alla via Valeria fra le

osterie dette della Sjiìiigyìa e della Ferrata, dopo un
corso di circa 5 miglia; avendo le origini primitive

probabilmente dai laghi di Percile, quantunque non
compariscano, se non fra colle Saturnio , e Monte
Peschìoso al di là del villaggio di Scarpa.

E se ne fa menzione la prima volta in una carta

dell'anno 775, dell'era volgare. Dal qual documento
apparisce che fu donalo in quell'anno al Monastero
Sublacense tanto il ruscello, chiamalo ad Laminas o

Lamnas dagli antichi, e aqua ferrata e arcus de fer-

rata nella carta, quanto anche altri fondi da Cesario

console e duca. E successi\ amente se ne fa men-
zione nel placito dell'anno 983 riferito dal Mura-
lori ncWAntiq. Med. Aevi. T. I, p. 380, e nella bolla

di Gregorio Y dell'anno 996 riportata dallo stesso

scrittore p. 993. E qui conchiuderemo dicendo, che

saggiamente l'Olstenio opinò che il nome di Ferrata
dato al rivo , tragga origine da quella sorgente di

acqua minerale ferruginosa, ch'io dissi essere a mio
avviso la celebralissima Alhunea Virgiliana. La quale
Alhunea è abbastanza spiegata nel riconoscere la sel-

va , il fonte d' acque minerali , saevamque exhalat

opaca mephitim, e l'antro dell'oracolo di Fauno, tutto

in quel mirabile sacro Speco di Subiaco, couverti,lo

dal profano in uso sacro in que' secoli di cristiana

rigenerazione. *

Sul quale uso di convertire in sacri i profani luo-

ghi potrei trovare un altro argomento , e forse il

più grave di lutti a pruova della mia tesi, se non
parlassi a leggitori eruditi nplle cose della sacra an-

tichità; giacché potrei addurre mille esempi tratti

dalle opere del Marangoni, del Pancirolli, del Foij-

gini, e del Ciampini ec., dove vediamo sovente gli

antichissimi tempii di Rea, di Vesta, delle 3Iuse, di

Romolo, convertiti al culto cristiano: e ciò sapiente-

mente praticato per abolire la memoria dell'aulico

eulto. Prof. Filippo Mercurj.

HI IILIOGIÌAF/A.

Tesoro letterario di Ercolano, ossia la reale officina

dc'papiri Ercolanesi indicata per l'arciprete Giaco-

mo Castrucci, lettore degli stessi , socio delle reali

accademie Ercolanese di archeologia, e delle belle arti

di Napoli, e di altre molte nazionali ed estere.

Mancava di essere cognita all'universale la Paleo-

grafia dei volumi di Ercolano. Per questo sentilo

bisogno con piacere abbiamo veduto comparire il
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Tesoro f.elierario di Ercolnno, che leslè ha pubbli-

calo lArriprctc D. Giacomo Castrucci, Lellore della

HiMJc Olliciiia (le'Pa|)iri Krcolanesi nel Keal Museo

Borbonico, il (|uale anche in (|uesla occasione si fa

ainivirarc per la sua modestia nellindicare con brevi

ri<:or(li (|uesla classica ed unica Ollìcina nel Mondo,

che la jiiii antica Biblioteca coniiene; mostrando al

tempo stesso la sua valentia nella erudizione , cui

suole consacrare alla gloria della Chiesa Cattolica, e

del suo Piissimo Soìrano Ferdinando 11 (D- G.).

Onesta succosa operetta contiene ((uaiilo la scrit-

tura di quei \olumi ri^'uarda; facendone dimostra-

zione con gli antichi utensili, ed istrumenti, che in

essa, l' lidie gallerie del Beale Museo Borbiuiico si

con>.er>ano, jiervenuli dagli scavi di Enolano, e di

Pompei .so|)ratutto. (Juiudi con ben venti ta\ole in-

cise in rame ha posto solt'occhio dei grandi Princi-

pi, dei ilolli personaggi, e degl' illustri viaggiatori

(|uanlo |iiu volumi non a\rebbero potuto assai mo-

strare. Non si potrebbe mi-glio esprimere , <|uaiilo

sia giovevole il suindicato libro, che soggiungendo

le opportune rillessioni dello stesso autore. <f Ed iii-

). vero i dotti nella loro molliplice erudizione tro-

» vano di che nuilrirla, col \eilere i veri l'ac-simili

). delle antiche scritture, o l'orse nouniai vedute, o

)i solo mal ra|ipre»enlate. Gl'illustri viaggiatori po-

li Iranno sempremai con jiiacerc TÌnuo\arc <|uelle

» idee sentite una volta n(ìirosser>are <|uesta clas-

X sica Ollicina, cui sopraintendc il Prof. I). Ber-

» nardo (imnnii'iidalore Ouaranla, Seitrelario Ch.'""

>i (leirAccademia l>colaMese, ec. 1 Pret'eltori ven-

« gono di un mezzo facile forniti per istruire i loro

il allievi , ricordando abbastanza i detti del Vcno-
>i sino :

» Segnius irritarli animon deinissa per aurcSy

» Qtiam iiuar nunt ociilis su/ijccta jidclibus.

n Finalmente i Nostri, e gli Esteri, cui non rie-

)i scc si facile il ^iaiigiare, avranno certamente di

)i che godere nei loro gabinetti da studio , avendo
n presente quanto con ispcsa , e disagio ammi-
>> ra^i da chi frcr|uenla Questa dotta Città della

» Sirma n.

Ben poi si ra\\isa il gusto drll' autore , e tutto

suo parlicfdare, acquistato dal conlinuo meditare, e

d.ill't'ssere da molli anni in mr/zo a f|uesle gemme
archeologiche del Beale .Museo Borbonico. Il collo

pubbliio ha fallo plauso alla religiosa e lilosolica

inunattina/ioiie di alquanli- sue poeliche |)ro(luzioni,

iifllc quali suole mostrarsi chiaro, nello, irrade\()le

s( ritlorc, ed urbano, |irin<-ipatiniMile per le sue abi-

tudini letterarie , come quegli che (< niidrito nella

poesia Ialina, e greca. Cercando sempre da so stesso
il vero, e\ila mai sempre le discussioni, di cui pur
Irojipo oiritidi si abusa ; e nella nccessil.i sta loro a

fronte t nll,i moilera/ione
, e cortesia , che diri^cnio

ogni <uo pensiere, come n'é pruuva il t'cnno storico
$ullr Ir/jgi romana

.

La breve ed esalta istoria di questa unica Biblio-

teca antica è toccata maestrevolmente con quella chia-

rezza, ed interesse, ed incanto, se mi si permette il

dirlo, che l'amore profondo delle antichità poteva

ispirargli ; onde essa (li\ iene esatta monografia della

Beale Òflìcina dei Papiri Ercolanesi ila interessarne

anche i semplici curiosi; poiché si è disleso ampia-

mente ogni suo lustro per le incessanti cure della

Sopraiiilendenza generale di Casa Beale, diretta de-

gnauiiMile datTF^cc. Principe di Bisignano D. Pictran-

lonio Siinsffi'rino , che si dappresso siegue i voleri

muniliiu'ulissimi dell'oltimo suo Sovrano amatissimo.

Andando più oltre egli trascrive di ogni Papiro

pubblicalo una colonna , o frammento . dandone i

veri fac-simili, non che i corrispondenti caratteri ti-

pografici in nero e rosso di slampa, per fare rile-

vare nei caratteri rossi appunto i dotti sup|>lementi

della Reale Accademia Ercolanese ; rapportandovi

d'accanto la traduzione Ialina dello stesso fac-similc

di colonna, o di frammeulo cennali, con la varietà

di caratteri, e dilTerenze, (Ite ciascun xiiiime pre-

senta. Né si è trascurato di riportare le cifre, ed i

segni d'interpunzione degli antichi, che nei volumi

s'incontrano. L'indice poi di ciascun Papiro pubbli-

cato rende assai più inleressantc questo libro, per il

(|uale vengono i leggitori invogliali a l'are ac(|UÌsto

(lei doni tomi dei volumi Ercolanesi presso la Beale

Stainp. diNap.per meglio, e più esattauieute conoscere

la sapienza dogli antichi con le fatiche eruditissime

della sullodala Beale Accademia, che all'ombra dei

(riijli (ti Oro ha sapulo ben meritare della classica

lelleratura. Anìnché nulla rimanga a desiderare, non

si è omesso di aggiung(>re per finale complemento la

topografia antica e nu)derna di Flrcolano, e del ter-

ritorio Ercolanese, come dalle tavole XIX e XX si

ravvisa.

L'edizione accurata con bella caria, nuovi carat-

teri, e buone incisioni sono in perfetto accordo colla

nitida impressione eseguitane nella pregevole tipo-

grafia del Fibreno. Il modico prezzo di ducati 3:60,

non solo induce i dotti a comprarla, ed i viaggia-

tori a trasportarla, ma ogni rliletlanle e curioso an-

cora. - Né deve tralasciarsi di dire, che questo libro

merita un posto in tutte le Biblioteche, ])er( he unico,

e [)er trovarsi al suo luogo proprio ogni cosa con
ordine, e semplicità letteraria, ed artistica. Parla da

se stesso questo libro sulla gratitudine dovuta al

gran Carlo III, che 1' Europa tutta ai buoni studii

incitò nello scorso secolo : gloria, che fecero di poi

tutta loro propria i Sovrani Eredi e Successori del-

l'Augusta Dinastia che paternamente governa il Re
giio delle Due Sicilie. L. A. S.

SIlìXEV LA CAPITALE DELLA MOVA OLASDA.

Nuìlaque non artas cohiit cnnferre futuris

Nolitiain, scd riiicit adhuc natura latendi

(Lucanus iib. 10)

Dopo la scoperta del gran continente americano,
e delle grandi, e piccole isole sparse nel 3Iarc In-
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diano, e nell'Oceano pacifico, convennero i Geogra"

di ripartire tulla la superficie della Terra in quat-

tro parli. E questa divisione fu adottata ,, acciò il

numero quadernario inchiudesse una regolarità e per-

fezione. Frattanto si moltiplicavano i viaggi , e le

scoperte geografiche, giungendosi a scoprire nelle re-

gioni littorali delle grandi isole. Fra queste una gran-

dissima venne scoperta 200 anni sono neireniisfero

australe , la quale ebbe il nome di Nuova Olanda.

Nell'anno 1788 il governo inglese, cercando una
terra di espiazione pe'condannati criminali , depose

sulla costa orientale dell' isola un centinajo di de-

portati. Esso aveva scelto un vasto deserto all'estre-

mità del mondo, acciò il grande Oceano difendesse

la civiltà contro gli attacchi di questi malfattori. Ma
venuti anni più tardi, la civiltà stessa li aveva rag-

giunti in quella terra remota, ed ivi si vide sorgere

una città. Il primo monumento di essa era stata una
caserma militare, ed una prigione. Poco dopo si vi-

dero sorgere edificj di altro carattere : chiese, ospe-

dali, oflicinc, fari, conimode abitazioni contornate di

parchi, e di giardini, le strade larghe e dritte, non

sgombrate dai tronchi d'albero anneriti dal fuoco

,

ultime vesligie dell'estinta barbarie, e di già si pre-

diceva alla nascente Sidney la sua futura grandezza.

I rapporti che gli europei moltiplicavano con quel

mondo antipodo , non che le osservazioni dei geo-

grafi fecero conoscere doversene formare una nuova
parte di mondo. Essa fu designata come la quinta

col nome di Oceania, distinta per il continente for-

mato dalla Nuova Olanda , alla quale si restituì il

nome di Aitstraìia, e di isole dipendenti, o Polinesia,

formala da moltissime isole comprese nel perimetro

dell'Asia. In tal modo divennero cinque le parti ter-

ree del globo.

Sidney dunque in meno di 50 anni è divenuta la

capitale di un nuovo impero possente per l'energia

della razza che lo popola. Essa eredita tutti i tesori

della scienza, tutti i lumi che l'Europa ha accumu-
lati, la deportazione è cessata, ed una società libe-

ra, ed amica delle leggi si accresce, i deportati che

han terminata la pena sono appena un quinto della

popolazione, poiché le continue immigrazioni assor-

bono la posterità dei deportati in una società pre-

sente di persone morali. Molte colonie sono formate

di avventori spontanei: quella che si chiama la Nuo-
va Galles meridionale ha sofferto l'onta , e le mise-

rie della deportazione, ma quella di Porto Filippo,

diìWAustralia, del sud, e dell'ovest sono state immuni
dal conlatto de'cohdannati.

Quattro stabilimenti sono stati fondati sulle coste

australiane in (jnosli venti anni. Porto-Filippo è in

fondo alla baja di questo nome. Un fiume , che si

chiama Sarra-Turra versa le sue acque nella baja

ove sorge la cillà di Melbourne a tre leghe dalla fo-

ce. Sul mare è stato costruito un borgo per ricevere

il carico delle navi di più forte tonnellaggio. La co-

lonia dell'Australia del Sud si estende A^AGolfo Spen-

cer fino al Murray, situata fra l'Australia occiden-

tale a destra, e Porto-Filippo a sinistra; è separata

da un deserto di sabbia, e si unisce con una zona

di terre, e perciò chiamasi 1' Australia Felice ( Au-
stralia Felix), della quale è capitale la città Adelai-

de. Gli slabilinienli sodo il nome di Australia Occi-

dentale sono siluiili sul liumc dc'Ciijni (Swnn ri\er),

e lungo la costa fino alla lìaja del Re Giorc/io. 1)'

Entrecasleaux designò il fiume de'cigni come pro-

prio a ricevere una colonia francese, ma gli inglesi

han profittato della scoperta, e la cillà di Penili che

vi hanno fondalo fa rapidi progressi. Entrate in que-

sta città nata jeri, e >edrete larghe strade fiancheg-

giate di case di pietra, e di mattoni: i coloni dell'

interno vi passano una parte dell'anno, e vi si re-

cano per vendere le loro lane. Le sale sono allegre,

e popolale, degli alberghi mobiliati all'europea. Chi

permuta la sua greggia colla raccolta dell' altro, e

la dilTercnza si pareggia co'biglietti delle banche lo-

cali, amministrate con ordine e probità. Il piacere

dell'eloquenza, ignoralo nelle nostre società e con-

viti, ma assai gradilo dalla società anglo-sassone delle

sponde dell'Atlantico, è stalo importalo fra gli an-

tipodi. Le merci europee sono a Melbourne, a Ade-

laide, a Pertlì in bolleghc decenti. L'industria locale

imita le manifallurc di Europa , l'aratro inglese »;

stato perfezionato dagli emigrali, e dai telai sortono

stoffe grosse, ma forti.

(Continua.) Baldassarre Chimenz.

INTORNO A VOCI TENUTE NON PURE

E AD ALCUNI PRETESI FRANCESISMI.

[Continuazione. V. pag. 56)

Aderente, per fautore ,
partigiano , che aderisce ad

una parte; il reca l'ALBEllTI ma senza esempi.

Eccone uno :

A te più grave e agli aderenti tuoi.

ROLLI, Parad. Perd. lib. VI.

Adottare, per abbracciare, approdare, seguire un pa-

rere, un consiglio ce. Taccio che è usato nella pre-

fazione alla ristampa del Yocab. della Crusca , e

che l'adoperano e il Salvini e il Parini più volle;

è noto solo che leggesi :

— Il partito che gli accorti e valorosi isolani in

tanta lor bisogna adottalo avessero.

BOTTA, Contin. al Guicc.

V. X. lib. 29. p. 37.

Aggressione
) ^^^ ostante l'esiglio dato a queste pa-

Aggressore )
n t i

role dal Lissoni; e le misericordie dell'Ugolini, la

prima è nelle Lettere del VIVIANI, e la seconda

nel SEGNERI Lettera dedicatoria ; registrate poi

dall'ALBERTI.
Album, in luogo di questa voce straniera, il MONTI

nelle Lettere ha Albo più nostrale. — Eccovi in

mia vece il tributo di pochi versi all' Albo delle

vostre care fanciulle.

{Continua) G. F. Rambelli.
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Alois. Chrijsostomus Ferruccius

(:1FU\ FIC.IIRATA IMlF.CF.nENTE

DgniuHO ha desio di fnre. da Superiore.

l'ulthlichi.iiiio con pincprr nel iioslro Album U

scjrui'iilc Soni'llo, pt-ri'ln- ilcUalo da (ale, e per tale

vho ri ricnrilano illustri nomi, v pcr<-li(- sciiiliraci da

non ronfondrrsi roll.i immensa farrapino di compo-

nimrnli d' orcnsionr , dcslinati pi-r lo più alla vilq

d'un |{i(irnn , ravvisandosi in questo rnltuslczza di

i-onrcllo e ili mtm) con^iunla a rastinalczza v no-

l>ill.i ili i'sprr>>>>ionr.

A. S. K.

IL Sia. DICA FEIÌfìlSASDO STROZZI

DI FIRENZE

Per tu nascita del suo Primogenito

SOA'ETTO

Quando il furor di pellcfrrinc spade

A >inU' iri'iili dure \t"^iii impose,

E ncH'elìlirez/a delle frodi ascose

Forza e delitto si noniAr pietade,

I danni e l'onte d'infelice eladc

Sentir l'Alme de'Padri disdefjnose,

E a ben mille fùr seffiio opre famose

Le conliislale Italiche contrade.

Ebbe il \alor le civiche corone;

E tu i nomi, o Firenze, ammiri ancora

Di Filippo, di Piero, e di Leone !

Surjra jier te |iiii fortunata aurora,

Or che l'Arbore antico non depone
Sua venustà, ma nuovi frutti infiora.

Del Conte Antonio Strozzi.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

pitizz'i s. ('(irlo ni Corso ii. 433.

CAV. GIOVA.NNl I)1:-AN(;EUIS

direttore-proprietario.



Disl.ibiizioiic 9. i 9 Aprile { 8 :> Anno Wlil.

BONIFAZIO VII. (*)

Bonifazio VII Romano, figliuolo di Ferrucrio, lu catastrofe di BoiiL-delto VI. (V. pel (lat. raiicnsc
)

ordinato papa coli' appoggio del popolo appresso la Indi a non mollo cacciato dal partito depatrizj, .si
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riparò, col tesoro di san Pietro, a Costantinopoli,

clo\'era ritoiio-sciuta la sua autorità. Ivi si maneggiò

lungamente perchè la Corte de'Forlirogeniti lo aju-

lasse a ricuperare la Sedia papale con una spedizio-

ne sulle coste d' Italia. Solamente nel 982 venne a

capo de'-suoi disegni : ma poco fidandosi della fede

Greca, aspettò la morte di (Jllone II il sanguinario,

t' di Benedetto VII Tuseolano per restituirsi a Ro-

ma. Vi giunse in punto che Pietro Vescovo di Pa-

via, da Ottone presentato per Giovanni XIV, portato

dal suo partito dopo la morie di Benedetto VII, (VI.

pel Cai. Farfensc) giù entrava ad essere formalmente

papa. Non aspcito tempo Bonifazio VII; e forzò su-

bilo il card, diacono (iio\ anni (
/{oArrt/ /i7i'«.s) a dar-

gli in mano il danaro della Chiesa e de'poveri. Que-
st'atto >iolenl<i allontanò da lui l'animo de' suoi , i

<(uali proclamarono papa lo stesso Gio> anni card, dia-

cono col nome anch'esso di Gio^anni XIV, sostenen-

dolo |»er (|uallro mesi circa, ma senza consecrazio-

ne. Il parlilo Tuseolano (viventi Giovanni JRoier// A-

lius, e Bonifazio VII) portò al papato Giovanni {Leo-

ni» filius) XV. Prima d'allora é probabile che acca-

desse la carcerazione di Pietro Vescovo di Pavia nel

l'orle S. Angelo tenuto da Crescenzio capo del par-

tito popolare. Non si sa quanto ivi durasse a star

prigione, ma è certo che >i mori : e non sarebbe in-

\eri~iimile che Bonifazio VII avesse speso danaro per
affrcllare la maniera di sbarazzarsene.

Iniinedialaiiienle dopo il suo ritorno Bonifazio VII,

in virtù della sua prima ordinazione, connivente il

Clero, ave\a |)reso a farla da Ponlelice : e v'hanno
parecchi documenti sincroni che fosse riconosciuto

per p.Tpa universale , dal tempo delia sua conse-

crazione con anni X, XI, e XII; e da (|uello del suo
ritorno con anni I. Ma (juab he teni|)o dopo la morte
di (ìiovanni detto XIV egli u>v\ di vita , oppresso
da melaiK iiiiia per vedersi non curalo fra le gare
dc'partili. V'ebbe chi nell' impegno di denigrare la

Cattedra di S. Pietro in Bonia, suppose che la sua
morie non fos-.e naturale , e che al suo cadavere
fos.se fallo oltraggio, esponendolo appeso al cavallo
di M. Aurelio, allora detto di (ioslanlino, donde poi
lo le\ns>.i' il I hericalo , nnoraniliilo di sepoltura in

l.alerano. Ma il fallo sia che Bonifazio visse lino al

'J.S7 , come rira\n>i dal Catalogo Karfense. Siccome

I
(li Giovanni XV aveva coinimiato a far da papa nel

yH6, per regolarizzare il papato di esso, i cronisti e
cronologi noti trovarono nii;.'lior ripiego di {|n('IIochc

dare ad inlcndere chi' lionifazio \ll morisse ammaz-
zalo nel '.)H"),csai:eraiido sui suoi demerili.e proporzio-
nando ad f.!.i un fantastico genere di morie. (Jue'
cronologi fanno ragione che i mulamcnli accaduti in

Uoma dalla tornala alla morl<- di Bonifazio VII oc-
cupassero poco meno di un anno : di cui il cronista
del Voliuriio, e il catalogista Kccardiano aci ordano
a Bonifazio VII mesi 11: ma il Platina gli assegna
mesi 7, giorni i : e un manoscritto Vaticano Ielle
dal Baroni)), soli mesi 1 fino al 21 Agoslo 'JH5. gior-
no segnalo erroneaminle rome suo emorluale dal
Cherubini raccoglitore del Bollarlo Romano, perchù

nel Regesto di Subiaco si hanno di lui due pergamene,

la prima (G. 1. j. pag. 212) mense Septembrio die Xf.
e l'altra (pag. 209) in mense decembr. prìd. Kl. lan.

Francesco Petrarca, o chi fu l'autore della cronaca

de' Papi e degl' Imperatori stampata a Firenze nel

ÌMS, e ripetuta a Venezia nel 1526, assegnò a Bo-

nifazio poco più di 50 giorni dopo Dono II. Ma
il Catalogo Farfensc (prezioso documento relativo a

quell'epoca) lo fa vivere distintamente anche nella.

987 indiz. XV, e giustifica cosi l'opinione di coloro

che con Andrea da Ratisbona (ap. Eccard. T. I. col.

2056) gli danno un pontificato di anni III, dopo il

suo ritorno da Coslantinopoli.

Cav. Luigi Crisostomo Ferrucci.

(*). V. I.WESTlGAZloM St. Critiche sopra Bosi-

FAZIO VII (Ferrutii filius ) FIRENZE Tip. della Pia

Casa di lavoro 1847: del quale Opuscolo è imminente

una 2." edizione piti copiosa di studj e di documenti,

che svolgeranno anche meglio questo nodo Gordiano

della Storia Ecclesiastica, e porranno nel suo vero lu-

me la verità de' fatti in difesa ed esaltamento della

Chiesa Cattolica Romana.

LN LATIN'ISTA.

{Frammento di Balzac dall' ALBtJM della cont. C.R.M.)

Signori ! ho una parola a dirvi. Qucslc ccntinaja

di migliaja di franchi che piovono in lasca a Scri-

be, a Dumas, a Sue, a Victor Ugo, e meno d'ogni

altro a me., .sono tulli a spese del buon senso. Sono
un tributo che i beoni di romanzeric e di notizie

vaghe, pagano a chi sa ubbriacarii meglio, se non a

miglior mercato. Fra noi gente del mestiere , è le-

cito parlar chiaro : che abbiamo che fare (noi scrit-

tori di piazza) con lutla la schiera dei dotti che in-

dorarono il regno a Luigi XIV? Nella caccia della ci-

viltà noi siamo coloro che battono il bosco a stormo:

l'ullimo fante in corso avrà sempre maggior merito
di noi. Noi siamo fuori solamente per ispaventarc.

Chi è più al fallo de'suoi vantaggi è il Latinista.

Allevalo nel raccoglimento, castigalo a tempo col

freno alla bocca , e la briglia nlle s|)alle ; col suo
Orazio in lesta, Tacilo sulla lingua, Virgilio in cuo-

re , Cicerone in jiancia, cogli slinieri di (ìiovcnale

e Persio, ha imparalo d'andare a rilento c|uando tulio

il mondo corre e corre. Arrivando sempre dopo gli

altri, egli solo ha sicurtà di salvarsi , perchcj è te-

stimonio del precipizio degli altri. Questa scena ri-

])elula molle volle a nostre spese, gli serve di scuola

a non perdere il buon senso, che va acquistando nel-

l'esercizio della sua professione s(Mn|)re modesta e

circospelta, né mai troppo lucrosa.

In Laiinisla ì- una |)ìanla esotica a Parigi, indi-

gena a lìoma. Interrogatene m. (iuizot , m. Rossi,
ni. Villemain che ci mandano a cercarne negli slati

Romani, ove ne abbiamo di bisogno. Ma quando è

che non ve n' è di bisogno .' Ina città, un jiaese
,

lutla una lelleralura dà subilo a divedere se ha o
non ha la presenza d'un buon Latinista che la reg-
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ga. Il Latinista non sarà sempre il pilota ; ma non

può a meno di non essere la bussola d'un naviglio

politico, che non voglia urtare in secche più o meno
pericolose. Quando noi ci abbandoniamo a sonni più

lunghi di quelli d'Omero, il Latinista veglia : e fa

le viste di dormire quando noi vegliamo a nostri

buoni interessi; ma sopravvede noi, il tempo, e tutti,

posto ad un livello superiore dalla qualità de' suoi

studj. E colla ferma fede che il giorno della sua

morte debba essere il primo giorno della sua vera

vita, è sicuro di vivere quando noi vecchi, falliti

,

pieni di noja e di rimorsi, domanderemo alla morte
un sonno .... e quale sonno ì quello d'un hoja of-

ficioso della umanità (l). — O Thiers scarnificato-

rc (2) del genio, ajutami ! ! . . . Dio ne liberi da un
Latinista ! (3) ma Dio liberi un paese dal non avere

un Latinista ! esso è una circonferenza civile senza

centro di ci>iltà. —

(1) Des etrangleurs flatteurs de la jiiste civilitè: ha.

l'originale, nel numero del più.

(2) Anatomiste dice 1' autore : notomista sarebbe

dunque più proprio.

(3) 11 testo ha : Dieu ! livrez-nous un Latiniste. Pa-
re pertanto che Balzac abbia avuta intenzione di di-

re-Dio! mandateci un Latinista.

3tonsig. Lorenzo Lucidi

Fiore di Prelato Romano
Per virtii le più care e pellegrine

Morto Assessore

della S. Congregazione Suprema
il dì 1 di aprile 1856»

SOyETTQ.

Dimmi in qual parte dell'eterea spera
Splenda la stella in cui festi rendila.

Alma bella, che quinci dipartita

In doglia hai me lasciato acerba e fera:

Al ciel mirando, io teco in su la sera

Sommesso parlerei qual fossi in vita,

E da l'influsso del tuo raggio aita

M'avrei questa a solcare onda alta e nera.

Taci, non folleggiar, si ti conforta;

Sento una voce, che mi dice al core;

Quell'Alma in Lui, che la rapiva, è assorta;

E prega pel gran PIO, che in tanto amore
L'ebbe^ e per Roma, e i cari suoi: tua scorta

Di sue mire virtù sia lo splendore.

Un intimo dell'illustre defonto

A. L. A.

l LABIRI.NTI.

I Labirinti ci vengono dimostrati come grandi e
vaste fabbriche sotterranee con inviluppo di vie la

vari modi divergenti , e nascondenti 1' uscita a chi

vi s'internasse. Spesse volte occorre leggere men-
zione di loro, ma nessuno degli antichi ci dice del-

l'oggetto preciso a cui fossero destinali ; né alcuno

dei moderni, per quanto si sappia, ha tentato ciò,

come è stato fatto delle Piramidi, alle quali moder-
namente da alcuni autori é stalo dato vario signi-

ficato nel loro oggetto a seconda dell' impressione

che hanno fatto sulla loro fantasia, ma che noi rile-

niamo per puri e semplici Monumenti sepolcrali,

eguali in grandiosità alle gigantesche idee di quei

tempi , le quali vediamo tanto bene espresse nelle

fabbriche di moli immense, nei monoliti, e nei co-

lossi, senza parlare delle opere di utilità pubblica
;

che noi però circa alle Piramidi non ci discoslere-

mo dal vero giudicandolo sepolcri, come ai)biaino già

detto , e come in effetto era 1' opinione degli an-

tichi ; e di più ci uniformiamo perfettamente con

quanto ne dice Plinio XXXVI. 12 : regum pecuniue

otiosa ac stuUa ostentaiio ; cioè una pazza ostenta-

zione. E quale ostentazione poteva essere e maggio-

re e più frenetica di questa, in fabbricare una ^a-

sta montagna per rinchiudere un cadaveruccio? Cosa

che vivamente ha espresso Giovenale alla Sat. X.

Mors sola fatetur

Quantula sint hominum corpuscula ....

Se delle gigantesche Piramidi, o di fabbriche ese-

guite con enormi moli, o dei monoliti, o dei colossi

possiamo rendere a noi sfessi una ragione nella so-

gnata grandezza degli uomini vaneggianti o per for-

tuna, o per ricchezze, o per autorità; non cosi però

ci è facile concepire una plausibile spiegazione del

perché fossero stati fatti i Labirinti. Sembra che an-

che presso gli stessi antichi non fosse conosciuto 1'

oggetto della loro edificazione , mentre nello stesso

Plinio si legge : Causam faciendi varie interprctatur.

Vari autori antichi parlano di loro, e come de'più

celebrici hanno tramandato notizia di quello di Egitto

prossimo al lago di Meride , dell' Isola di Creta , e

deirisola di Lenno, e finalmente di uno d'Italia, per-

ché anche all'Italia, dice Plinio, non mancasse que-

sta follia; ma meno di quello di Egitto e dell'Isola

di Lenno, di tutti era cancellato qualunque vestigio

a tempo che Plinio scriveva.

Ma noi crediamo dei Labirinti qualche cosa di si-

mile come della Fenice che da tutti si dice da niuno

si sa: e ciò diciamo in contradizione con molti au-

tori antichi , e del Prof. Lepsius che 1' anno 1843

credette di aver rinvenuto quello più grandioso del-

l'Egitto vicino al lago o canale Meride, della quale

scoperta leggemmo una ampia descrizione nel Dia-

no di Roma del 14 Agosto 1843.

Esistono al mondo delle idee erronee le quali

si mandano di generazione in generazione, che sol-

cano mari ed attraversano regni, e con quella au-

torità che dà il tempo alle cose , finiscono poi per

esser credute vere, a modo da figurare un reo colui

che solamente osasse dubitarne : siccome ne fu della
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Fenice che poco fa abbiamo nominato, di culla stra-

vagante idea ha penetralo fin presso i Cinesi.

Può essere che la sua idea sia naia nejjli uomini

dalla nielaniorfosi, che continuamente cade sotto ai

sensi, della vita, della morte , e della rigenerazione

delle farfalle e dei vermi : e non allrimenli credia-

mo sia accaduto dell'idea sui Labirinti. DilTatti la

prima idea e notizia dei Labirinti intominc ia col-

la fa\ola del re Minosse, della moglie^ Fa.->ilTe, del

Minotauro, di Dedalo, di Icaro; e finiscono le loro

memorie col Labirinto rinchiuso nel celebre; sepol-

cro del re Por.senna in Chiusi, del quale dice Plinio:

eccedendo ogni menzmjnu, mi seri irò dell' esposizione

che ne fa M. Yarrone. Il qual Varrone st(!Sso poi

giunge a vergognarsi nell'andare più innanzi col rac-

conto e descrizione del Sepolcro, che lo conteneva
nel suo basamento. Plinio XXXVI. 13.

Se il pojioio romano non fosse stato più saggio
,

<• più positivo degli altri tulli, avrebbe avuto infi-

nite oceasioni per \antarc anche egli i suoi Labi-

rinti, nelle sterminate ca^e di Roma e delle sue cam-
pagne; poirhè per la descrizione che abbiamo di essi,

si V iene a com)scere rhe non possono essere stati

originali da altro, che da cave o di pietre, o di me-
talli , o d'altro, alle (juali poi la poesia dei popoli
vani ha aggiunto gli abbellimenti ed ornati di fab-

bricati, colonne, ornali, sculture, statue, ed anche il

niara\igli<)>o: coinè alcune porte interne del Labirinto
ili Merocjche nell'aprirsi tuonavano spaventevolmente.
Come si legge negli alli dell'accademia delle scienze
di Parigi

, il Sig. Tournefort credette rinvenire
un nuovo Labirinto in Creta in una collina dipen-
dente dal niOMle Ma, ma resta chiarissimo non essere
stalo altro (he una anlichissima e vasta cava di pie-
Ire. Cosicché noi rileviamo che i Labirinti altro non
fossero che cave intrerciantesi in mille foggie nelle
loro vie, non altrimenti di quelle (he \ediamo nelle
vaste ed estese (ave las( ialeci sollo terra dagli an-
tichi romani, e (he tulle le ric( he trrandiosità, non
siano (he aggiunte , e puro (larto di fantastica im-
maginazione.

E. Lui(ji Tocco.

SULLA PAS!<I0.%E «I CESU' CRISTO.

Dal >en mando Gesù l'ultimo accento
Y. all'asil dc'Profeti indi si mosse,
K ni suo morir di doglia e di spavento
II Cielo inorridì, l'orbe si scosse.

1-,<I (•( ( o a sera taciturno e lento
I n (iheriibin sul (iolgola calosse,

(.h'ai pie di Crislo ins;int;uinalo e spento
Chin(') In fronte e trepido fermosse.

Y. poi (he 'I sanL'iie dell' olinlo (om-Dio
.\c((>lse in aurea (oppa, il voi riprese,
i: >(rsarla sul (i(dgota fu visto.

.Mugghio la terra, il sangue ribollio,
K (jurslo suon tremendo in (liei s' inlese:— L' ira (li Dio sugli uccisor di Cristo !

Luigi Rosfi-Scotli.

AL CIIIARISSI3I0 SIG. CAV. GIOVA.N.M DE A.\GELIS

DIRETTORE DELl'aLBIM DI ROMA.

La buona accoglienza che avete fatto a quel fio-

rellino di poesia che il celebre Cavaliere Dionigi

Strocchi trapiantò di Germania in Italia (v. 23 Feb.

1856) m'invita ad inviarvene due altri, ai quali pure
mi penso che farete buon viso. Essi vi saranno co-

me un saggio di tutte le poesie del Re di Baviera
valentissimo poeta Alemanno, che il nostro Cavaliere
volgarizzò con tanta facilità ed eleganza , ad onta
delle molte difficoltà che egli ebbe, non conoscendo
la lingua, e dovendo valersi di letterali traduzioni,

che si paiono cose native e non forastiere. Queste
ora si stanno stampando a Prato in Toscana per cura
del chiarissimo Sig. Giovanni Chinassi Faentino, che
vi porrà innanzi una dotta prefazione, e il bel elo-

gio che egli scrisse già dell' illustre suo concittadi-

no. Formeranno un caro volumetto , e saranno di-

vise in quattro parti , cioè 1. Poesie Elleniche. 2.

Poesie Italiche. 3. Poesie Erotic/u. 4. Poesie varie. Le
Italiche poi saranno divise in Rim-emòranzc d'Italia

ed in Elegie Siciliane. Vedete dono graziosissimo che
il Chinassi farà all'Italia, nel quale si a\rà novello

esempio del vero modo con che si possono recan;
alla lingua nostra le cose straniere, senza introdurre
novità, ma si mantenendo 1' indole della poesia dei

nostri grandi maestri. Credo che quest'annunzio vi

sarà caro quanto le due poesie che vi offro , e le

proteste della slima sincera del vostro affeziona-

tissimo

Osinio 5 Aprile 1856.

Giuseppe Ignazio Montanari.

SALERNO.

Qui lievemente il mar lambe le sponde,
D'Kspero qui la rubiconda luce

Nel color della porpora e dell'oro

Tulle di|)iiig(; le creale cose.

O dolce o bella o riposata vita

A plaga di meriggio, in cui giù piove
Letizia ognor dalla celeste volta!

Qui cielo, terra e mar vibrano al cuore
Soavissimi strali; a lenii passi

In parie boreal volge la vita

Combatlula da slenti, ond'uom si atterra.

(;he fu, Cireci, di voi, di voi, Romani,
Goti, Lombardi, e di voi forti Arabi '

Che (1( M'ardir, che minacciò catene
A genie Cristiana r* F che di voi
In terra prodi e prodi in mar Normanni
Fondatori di regni ? Appena stanno
A ragionar di voi poveri avanzi.
Ogni genie disparve, o si restringe
Dentro il (onlin della natia contrada,
Come l'onda di rapido torrente,
Che quando dilagò le circostanze
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lu sé ritorna per le sue vestigia.

Col trapassar di secoli 1' impero
Vostro si dileguò. Natura sempre
E la medesma, il sol manda alla terra

Sempre suoi raggi, e da felici piaule

Tragge vapor di balsami odorati,

Lo stesso mar li stessi lidi inonda.

Caprette a pasturar come da prima
Vanno allegre sul monte, a cui la selva

Veste le spalle, e il pastorello a sera

Desta la sua sampogna, e in lieto suono
Accompagna del sol l'ultimo occaso.

Gente sorvicne tempestando a gente,

Ognuna in sua vicenda impera e serve;

Quale é la metà e qual sarà la fine.^

SELIMWTO.

Da più remoti dì sola rimane
. Di te la rimembranza, o Selinunto

A Segesta nemico; o tu che solo

Vivesti a studio di contraria parte,

Quando Sicilia in sé tutta raccolta

Vendetta fé' di punica baldanza;

Ora ti sta, che tu se' ben punito!

Cadesti documento a genti a regi

Che mal frutto da mal seme si miete.

Vana scuola fu sempre esempio antico

Reliquie orrende e senza Bn ruine

Ovunque della vista il nerbo tei 'i.

Erano in fabbricar di Giove il tempio,

Ne l'opra ancor toccava il mezzo, quando
Orribilmente si crollò la terra,

Una breve ora di fatiche gravi

E di secoli lunghi il frutto estinse.

Esterrefatto si arretrò Nettuno,
E la propizia man Cerere ascose:

E sola a germogliar qui si rimase

La diletta ad Amor pianta del mirto
Eternamente. Nell'aspetto corra

II Tempo a grado suo torbido e grave;

Amor lo rasserena. Amor lo allieva

Stillante il crin di balsami odorati.

Tu solo basti. Amor, tu sol dimori,

In sen di Eternità tu vivi Amore.

presso tutti che hanno a cuore le glorie della co-

mun patria l'Italia. — La franchezza e aggiustatez-

za dei pronunciati giudizi sono dimostrazione di du-

rato studio sui monumenti, e preludiano bella riu-

scita all'opera.

A me poi l'intrapresa sua fatica viene opportu-
nissima, perchè offrirà delle preziosità

, per abbel-

lire i cenni-isturici delle Terre e Castelli rimarchevoli

nella provincia perugina, al presente mia prediletta

occupazione nel poco ozio concessomi dalle variale

cure della giornata. E qui ringraziandola di nuovo
jMjr il dono gentile, me le proffero sinceramente

Bettona il 1 aprile 1856.

Servitore obbiìio

Giuseppe Bianconi.

SIDNEY LA CAPITALE DELLA NUOVA OLANDA.

{Continuazione. V. pag. 62.)

/ //////// 7^

BIBLIOGRAFIA.
Memorie storiche di Todi per Lorenzo Leonii. DisTpen-

sa prima. Todi presso 1' editore Alessandro Natali ,

1.S56, in 8."

Al nobile e eh. Sig. Cav. Lorenzo Leonii- Todi.

Nobile cavaliere

Se prima d'oggi non adempio al dovere dei rin-

graziamenti per l'invio del 1." fascicolo della S/'o/a

del cetustiìisimo municipio Tuderte, ne é stata unica
cagione la mia assenza da qui.

Questo suo lavoro non può non venire gradito

IWA S.\LA DI CO.WERSAZIOE A SIOHV.

Le abitazioni de'funzionarj, degli armatori de'na-

vigli, e de'proprietarj sono costruite fra un cortile,

ed un giardino. Gli cdificj pubblici, le chiese, ed al-

tre costruzioni sono numerose. L'edificio cunsagralo

alla religione episcopale e il più ricco. I metodisti,
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i (ireshilcriani , i battisti hanno le loro chiese mo-

deste, ma che vanno ampliandosi. Il Cattolicismo da

non lungo tempo introdotto, è favorito dal governo,

f va prosperando. Evvi un Arcivescovo a Sydney,

d;il (juale dipendono i Vescovi sulTrafranei di Ade-

iiiide, Hobartown, Maitland, Melhourne, Perlh, Vit-

toria. Vi sono Ire Viciriali Apostolici |)er l'Austra-

lia occidentale, centrale, ed orientale sotto la dire-

zione di Propaganda di Roma. A Sidney è incomin-

( lata una Chiesa Cattolica, ma la fabbrica non è al

tcrniine ; le altre Chiese sono tutte di legno. Due
monaci Benedettini hanno fondalo uno stabilimento

nel vescovato di l'erlh in un suolo mai calcato da

piede europeo. Questi sono i P.P. Sorra, e Settran-

do, che hanno impiegato con più elTicacia 1' agricol-

liira (come fece S. Benedetto) in vece della inutile

predicazione fra (|ue'sel\aggi. Essi slessi hanno ab-

h.itlulo alberi, e seminali terreni accordali loro dal

governo inglesi'. S'incominciano a svilupjiare i germi
della civiltà, è abolito l'antropofagismo, prosieguono

i lavori agricoli, e perciò è posta la base al cristia-

nesimo. Lo stabilimento ha il nome di y'orcia patria

di S. Benedello, ed è già ullinjalo. Gli edificj delle

dogane e delle poste sono assai belli, specialmente

a Porto Filippo, ed a Perth. 1 mercati sono coperti,

e comnioili i porli e i luoghi di sbarco. Il popolo è

ovunque pieno di salute.

{Continua.) Baldassarre Chimenz.

DESCRIZIO.NE DEL M.VISOLEO DI CALLA PUACIDIA

IMI'KIIATIIICE ni COSTAMINOl'OLI.

ESlSTEyTE l.\ HAVEyy.i.

l.' Edificio del Mausoleo di Galla Placidia pre-
senla una irore Ialina, e li- volle dall' imposta degli

arehi >ono tulle a musaico mollo minuto , e tutto

di fondo azzurro. E perchè le volle non sono tutte

t)rnale a un modo, è buono che io ne parli dislin-

Innienle. La prima volta, che fa ijuasi il |iieile della

(iroce, e ch<> comincia sopra la porla d'ingresso, <}

a rosoni di due fa/ioni avvicendati, e messi agli an-
goli di linee, che si tagliano in quadro, ed essi ro-
.Mini risallano d' in sul campo per un loro giallo

cupo, e per un cilestrino, rhe leij^iero leggiero di-

grada. E la vrdi.T in cipo alla Cro<e è pure a ro-
soni, i (|uali pure .sono di due forme, e pur essi si

allernano cosi negli aniroli de'quadralì, ma si dilTc-
ren/iano alquanto dai primi, e nella grande/za

, e
nella hifiira: però a colori ed a bellezza sono pari,
e al siniile dei primi con quella loro sommessa tur-
china danno la vista di un lappelo bellissinu).

Ora dirò dell<! due volle delle braccia della Cro-
ce; anzi dirò di una .sola; perocché le sonio al tulio
uguali, e quello che ( dell'una, «• pure dell' allra.
Adunque io>i dal mezzo delle haNi (|uinci e i|uindi
da un gruppo di larghe foglie roiupoiio fuori uno

a destra, l'altro a sinistra due grossi tralci di vite,

che con bella ragione scherzando vanno ad incon-

trarsi al sommo della volta attorno di un cerchio,

che inchiude un carattere disegnato dal Ciampini ,

e da lui spiegato. Ed i palmiti gittano tralcetti, ed

i tralcetti danno foglie e grappoli; e così i racimo-

li, come i pampini, ed i capriuoli, ed il tronco sono

tulli oro in campo azzurro. Poi cosi in frammezzo

allo scherzare della vite, stanti sopra una foglia di

palma, che sorge dal fogliame, che origina i tralci,

sono r uno a fronte dell' altro due uomini immagi-

nali pure in oro: e non so bene chi siano , e non

ho memoria se ne dica il Ciampini, il quale ora non

ho alle mani. Ma certo è che queste due volle sono

condotte con una leggiadria e finezza d' arte sin-

golare , e se le due già delle fingono un tappeto

bellissimo, queste a meraviglia imitano il più vago

arazzo, che possa vedersi, nel quale la sovrapposta

è tutta oro.

Segue che io dica degli archi, che conterminano

le volle , e sono base su cui poggia la cupola. E
rispetto a' sottarchi il primo che incontra, entran-

do, è tutto un inserto di verdi foglie , distinto di

melagrane, di mela, di pere, e di grappoli di uva;

e il tutto esce di due vasi posati alle basi di qua

e di là, e le foglie, e le frutta ascendono, e si in-

contrano alla chiave dell'arco, dove pure a musaico

è una Croce Ialina in oro, la quale si dislingue so-

pra una sfera azzurra. Delle melegraue poi ve ne

ha alcune delle screpolate, e cosi per lo rotto si

paiono gli sfavillanti rubini , che loro empiono il

sono: e l'uva vi è di una porpora mollo bellissima,

e bello vi è ogni altro frullo. E cosi or là, or qua,

or sulte foglie, or sulle frutta, or sul fondo spraz-

zetti d' oro , che è proprio un contento a vederli ,

specialmente quando vi dà il sole.

Il sottarco di rincontro a questo è una greca

doppia, in che gioca il giallo cupo, e il giallo schiet-

to, e il turchino, e il verde con lampi d'oro.

I due sollarchi laterali , simili fra loro , sono a

quadrilunghi di verde smeraldino, che su e su di-

grada in giallo , e i quadrilunghi sono lineati di

nero, e con molta arte qui ancora vi balena la luce

dell'oro.

E prima di ascendere, descriverò le mezze lune

della volta di che ho detto, e prima quella che è

imminente alla porta; poi quella che è in fondo del

mausoleo; e infine le due, che stanno cosi dai lati.

Su un fondo, che prima finge la terra , e poi l'

aria, ed il cielo , con alle spalle colli e montagne
sparse di palme, e di varie generazioni di erbe, si

vede seduto sopra di un .sasso il divino Redentore
nell'alto di carezzare colla destra il capo di una pe-

corella, che sta alla sua sinistra ; di che è piegato

tutto sul lato manco. È bene condotto, ed è in una
mossa mollo .semplice e vera; e belle .sono special-

mente le braccia, e le mani, e sopralullo il braccio
sinislro , che alzato si attacca leggermente per la

mano ad un ramo della Ooce che egli regge, e che
posala in terra, va a finire alquanto sopra LI capo
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del bencdetlo Gesù. Il quale è in una tunica bianca

listata cosi per lo mezzo di bruno , e sulle ginoc-

chia ha come avvolto un lembo di manto cadente;

e nudo è i piedi , eccetto che ha li suoli fermati

con una sodile fetluccielta. Le pecorelle poi sono

sei e tulle di buon disegno , e in diverso atto da

punii diversi tulle guardano il buon Pastore. Ed
hanno i musetti un po' più acuti che non li dà loro

la natura; e penso che ad arie si straniasse così un
po' dal vero il maestro , perocché ci guadagnano

quelle semplici un che di vivo , e di arguto , che

non si avrebbero, e che vale a loro per esprimere

il mollo amore che hanno, e il desiderio che le ca-

rezzi la mano palerna dell' amoroso Salvatore. Non
vi ha finestra in questa mezza luna.

Ma vi ha bene una fineslruzza con istrombatura

dal mezzo in dentro in quella, che le sta di conlra

a capo dell'edifizio: e a destra della iinestruzza, en-

trando , vi è figuralo il Redentore con in collo la

Croce , e nella sinistra un libro dell' Evangelio. Il

Salvatore è vestito qui di una tunica cilestrina, con

sopra un bianco manto molto diffuso : però questa

immagine a miei occhi non dona quella nobile bel-

lezza che l'altra. Sotto il breve pertugio vi ha una

graticola con fiamme, e fuoco, e stizzi sottoposti; e

la vampa, e le brage candenti , ed i tizzoni, cigo-

lanti per vento che va via, sono, secondo musaico,

molto belli. Alla sinistra si leva su un armadietto

con dentrovi i Santi Evangeli; ma non vi ha cosa

perchè si fermi l'occhio , se però non fosse per il

desiderio di sapere, che voglia egli dire quell' ar-

madio vicino vicino di quella graticola affocala, e,

se non mi inganna la memoria, deve dirlo il Ciam-
pini.

Viene ora che ritragga le mezze lune ai lati, le

quali sono tutte e due simili in lutto, e presentano

un rabesco di finissima bellezza. Le due braccia di

esso rabesco danno fuori da sotto le due opposte

prode di un pelaghetto, che ha un' acqua limpida,

azzurrina, tremolante, e sta al basso, proprio sottesso

la fineslruzza che è uguale alla descritta in testa

del Mausoleo.

E il rabesco vien su colle sue braccia , e si di-

rama, e si distende e si rigira con una franchezza,

ed un garbo da non dirsi ; ed è tutto in verde di

smeraldo , e in luce d'oro cosi combinati , e avvi-

cendati, che giammai il meglio.

E proprio lì presso dove il rabesco origina, con-

volti da' primi rami di lui, veggonsi due cerbii (e

cerbi sono veramente, e non cignali , come parmi
dica, sebbene dubitando, il Ciampini) i quali co'musi
tesi vengono alle chiare acque del fresco laghetto;

e sono vivi, e veri.

Quanto alla cupola, incomincia con un quadrato
rettangolo, le pareti del quale si elevano sui quat-

tro archi , che al centro dell' edifizio chiudono le

volte; e sono tutte e quattro lavorate a un lavoro

uguale, salva una differenza, che noteremo. Adun-
que, ascendendo dall'arco alla parete, incontra su-

bito una larga fascia azzurra con sopravi un pal-

mite che vi serpeggia, ed ha pampini, ed ha grap-

poli aitcrnantisi; e grappoli, e pampini, e palmite

sono oro. Poi sopra la fascia un quasi palco verde

con digradazioni e sfumature ; e 1' uno di qua , e

l'altro di là, due Profeti in bianco vestire nobilis-

simo, e mttzza ad essi, in sullo spazzo, una bianca

vaschetta, che gitla due rampolli di acqua: e i ram-
polli dell'acqua ricaggiono nella vaschetta, che se ne

riempie, e ribocca; e l'acqua soperchiando si versa

giù per il labro; e una a destra ,
1' altra a sinistra

traggono coi colli allungati a berne due bianche co-

lombe. Poi oltre al ginocchio dei due Veggenti in-

comincia il fondo azzurro, che continuasi più che un
buon palmo sopra i loro capi; e qui seccamente fi-

nisce il turchino, e comincia un fondo rosastro , e

sopravi, partendosi dal centro, che è al sommo del

nuovo arco, un gitto di linee argentine, armate cia-

scuna di un amo allo stremo , che danno parenza

come di raggi di sole. Così poi sotto a questo fondo

roseo listato di argento, e mezza fra i due Profeti,

si apre nel grosso della muraglia , senza punto di

strombatura, una quadrilunga finestra, che é l'archi-

trave ; e le spalle , e il basso ha tutto in musaico.

E quale è questa parete, tali sono , come detto è

,

le tre altre, eccetto che nelle due laterali in cam-
bio della vaschetta, che rampolla acqua , vi ha un
largo, e basso catino, con sotto un breve piede, e

dentro dal calino acqua molto bella, e le colombe,
bellissime di quante possano vedersi con gli occhi,

l'una in faccia dell'altra stanno sul labro , e 1' una
beve, e l'altra si volge alle spalle il capo. E non so

bene come il Bcltrami, che pur era di Ravenna, dica

che le colombe sono due o tre : quando non sono

che due sole, proprio solo due in ogni parete; e non
vi ha cosa né poca né molta che ne accenni altre :

e mi credo che ed il Bellrami, e gli altri non iscri-

vessero cosi in faccia alle cose, ma le guardassero,

e poi si credessero affatto alla memoria ; e quello

che loro dettava poi la memoria, troppe volte fal-

lace, consegnassero alle carte.

Ed eccoci in fine ad un secondo arco su cui si

posa proprio la cupola, la quale incomincia così co-

me quadrangolare , e a poco a poco viene su ton-

deggiando , e al sommo dà il concavo di una sfera.

Or bene il sottarco, il quale allungasi fino alla ba-

se, che ha comune cogli archi prima descritti, é di

fondo rosso amaranto, e sopra vi scherza un largo

nastro largamente convolfo, il quale così convolgen-

dosi viene che mostri le due faccie che ha, l'una di

un bel cilestro, l'altra di un verde chiaro. Poi se-

gue la cupola, agli angoli della quale sono idoleg-

giati in oro i quattro segni dei quattro Evangelisti;

ma vi sono cosi leggieri, e sottili, che I' occhio vi

prende errore; e crede veder forme staccate, roton-

de, e tutte di schietta luce purissima. Ed una bella

Croce Ialina in oro è campata nel sommo mezzo della

cuj)ola : e così fra'suoi rami, e giù e giù sopra lutto

il campo, sempre su fondo azzurro, ridono infinite

stelle d'oro così vicine e strette fra loro, che si toc-

cano, e si insertano co' raggi che gittano , e danno
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un cosi fallo balenio che fanno parere lult' oro il

piccolo cielo che adornano. D. Giuliano B.

N. B. = Il lalo (lell'Edificio, che fa quasi il pie-

de della Croce, si sprolunga olire gli altri di ben

undii i palmi : e niedesiniainonle vi si noia, che da

tro|»po tempo in (|ua fu il Mausoleo rubato dei ric-

chi marmi, che pli vestivano le pareli. Ora in luo-

go de'marmi vi ha un intonaco , e sull' intonaco il

pennello ha finto un greco venato, e questo lavoro,

mi dicono, si fece quando del 180i passò per Ra-

venna il Viceré d'Italia. Però rimanprono, penso, cosi

come furono [m'iti da principio, i marmi, che lanno

il pavimento, ed oltre il j.'iallo antico brecciato, e a

macchie di sangue, vi ha verde antico , e greco, e

porlido, ed affricano, e qualche altra pietra di poco

conto; ed il tutto è messo a qualche disegno. L'Al-

tare proprio non è sotto la cupola, ma gli soprasta

l'arco di fronte, che regge essa cupola, e , .secondo

che dice il Delirami, vi è nuovo : pure io ho letto

in un manoscritto del Zirardini , che l'Altare vi è

aniicliis-imo : certo rA;;nello dice : S'-pulla est Galla

l'iucidia in Monuslcrio S. ^azarii , ut ajiinl multi
,

unte AU'irium infra canctliox (jui fiierunt aerei, et qui

nunc lapidei esse videntur. Resta a dire |)erlaiito che.

l'xVltare ^i fosse scambialo, o rimesso. L'Aliare ])0Ì

e (|uella ricchezza di marmi, che dice il Belirami ;

se non che le quattri) ( oloniielh; interne vi sono af-

fatto nascoste, e .sono di rosso di N'erona non puli-

to, ed i capitelli sono attaccali insieme, e così solo

grossamente scalpellali. Por entrare il Mausoleo si

discendono ben tre scalini , e nel ilausoleo vi ha

molto umidore, e una gnmima verde si a|)pasta qua

e la .su per le tre arche grandi , e cuopre per in-

liro le due minori che sono infisse nel muro.

L AMMSCIAZIONF DI M«ni.\ VEnCINE.

( Vedi paij. 40.)

Salve, o piena di trrazia, a Dio dib-tla!

Tpco è il Signore, e tu per sempre sci

Fra tulle l'altre donne beneiletta.

{'.n<\ dire>a (iabriele a Lei,

Chinando i lumi e l'ale riverenti;

Ma la >rrgin lurbnssi a tali accenti.

L'Angiid ri|>resr' : non temer, Maria.

Kd il di\ino annunzio ad Kssa espose.

K rome ([iieslo, che tu narri, fia.

Se non conosco uom.' .>Liria rispose.

E l'AngioI messajfgier le nvanìfesta,

Che del Divino Spirto opera è (|uesta.

Dell.1 Vergine a Ini lieta novella

Dal pello oj^ni timor tosto s'in>ola:

Kd erro del Signor l'umile ancella;

Si adempia, dice, in nte la tua parola.

Dì Iure allor si abbella il mondo intero,

K il Santo Spirto compie il gran mistero.

Epigramma di Zeprinn Re.

CIFRA FIGCRMA l'RKtlKDKNTK

La fede salva l'anima. Fortunali gli uomini credenti I

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE DEI. l.loiOALE

piazza s. Carlo al Cormi n. ^33.

CAV. GloyANM DK-A.\(iEI.I?

direttore-proprietario.
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ISOBEL CLRTIS CllOLMELEY.DELLA SIC.

)) Di costei si può dire:

» Guiitilc V in «loiiiia ciò, che in lei si trovaj

)) K l'cllo (• tallio, quanto lei simiglia, »

cantava il Padre della italiana poesia ; e cosi di-

sfogava 1' animo dolcemente innammoralo quel tre-

mendo Alighieri , che poi dovca descriver fondo a

lutto l'universo: e per tal modo dava tregua al pen-

siero, litraendolo dalle misere fazioni della sua patria,

e volgendolo lutto in vagheggiare e riandare fanla-

stiscando quelle grazie, onde s'adornavano la mente

ed il cor[)0 della giov inetta sua donna. Ma quei con-

<cttj soavi, e quei teneri versi, che semhrano usciti

dalla bocca stessa delh; Muse, saranno semiire l'es-

pressione più viva di quanto è genlile sulla terra;

ed abbiasi pure l'avventurata beatrice V onore del

primo omaggio ; iiou per questo potranuo essi con

minor verità riferirsi ad ogni altra donna , in cui

la natura abbia voluto mostrare un portento d'inge-

gno e di leggiadria. Si, è pur divina cosa l'ingegno!

ma se esso spicca maravigliosamente nelle opere ar-

dimentose della mano e del pensiero dell'uomo, è in-

negabile d'altronde che allaccia con irresistibile in-

canto l'animo nostro, e più ne fa sentire l'etlicacia

(li'l suo potere, se vada congiunto alle vaghe forme

e al sentire delicato di una donna gentile. La don-

na 6 nel mondo civile, quello che erano i geni be-

iM-lici nella poetica immaginazione dei greci: depu-

tata dal Ninne a s|iargeie fra i mortali le consola-

zioni iinoralc, è ad essa allidato il tergere le lacri-

me degli alllitli, il solici ai'i' 1 animo dalle cure af-

fannose che lo stringono, raddolcire all'uomo le ore

del dolore, raildoppiargli (|nellc della gioia. La Na-

tura la circomli) di una voluttà incom|irensil>ile; le

concesse le grazie i' la bellezza come un tesoro da

spargere sulla vita umana. Oiianli foM'hi pensieri non
dileguò una voce donnesca soavemente modulata ?

<|uaiiti animi feroci non ammolli una sola parola pro-

nunziala da un labbro vezzoso ? ijuanti cari alletti

non germ(i;;liaroiio al contemplare 1' opera di una
mano leggiadra .' ah sii bella, alTetluosa, benelica la

(buina, è l'inno vivente, che canta su questa terra le

provvidenze di Dio. E tanto Ossa ha maggior pote-
re, tanto può meglio compicjrc la sua JnissioIH^ (|uan-

lo più il cielo versò a piene mani su dì lei 1' in-

gegno , le grazie, e il sentimento delle arti gentili.

Allora essa è veramenle una creazioni- stupenda ; e

se nelle sue opere manca quel gigantesco e quel
sublime severo , che si ammira in quelle degli uo-
mini, viene tuttavia in ecicllenza (lel gusto e la squi-
sitezza onde Mino ((Midolle. Della ({ini cosa basle-
rcblie adii 11 me in prova i Ire graziosi dipinti della
sig. Isobel (^urlis rholmelev, donn.1, ili cui non sai

.se più devi ammirare 1' ingegnò, o la hellezza ; se
più la mano che tratta cosi peiilamenfe l'arpa e i

colori, ovvero il cuore che le ispira i va;rhi c(vncetli

poetici,
(
da lei leggiadramente espressi anche nella

dolce favella del sì), e le facili melodie d' un canto

affettuoso. Questa gentile signora inglese ha dipinto

in due piccoli quadretti due graziose mezze ligure:

l'una é una giovine donna, una Corinna, dalla lunga

capigliatura bionda, .sciolta e cadente sulle spalle) è

vestita di un manto turchino, e sotto questo di una

veste bianca con ricami d' oro: sostiene sulle mani

due libri. L'altra è una mezza figura di un giovi-

netto, dalla lisonomia bella ed ingenua, vestilo ne-

gligentemente, e lutto inteso a scegliere sulla tavo-

lozza, che lien colla sinistra, le tinte colle quali do-

vrà dipingere un ritratto di donna , che abbozzato

appena gli sta dinanzi sul cavalletto. Se si volesse dare

una interpretazione a questo due mezze figurine, di-

remmo aver voluto l' autrice simboleggiare in es-

se la Pittura , e la Poesia , che sono pure le due

care passioni dell'anima sua genlile; e con liuo in-

tendimento ha vestito la Poesia con manto e fogge

antiche e classiche, come quella che non si può ab-

bandonare ad un soggetto qualunque , sia pur vol-

gare , ma riceve le sue ispirazioni dai grandi con-

cetti, e dalle grandi passioni, ed allora è veramente

Poesia. Ma la pittura, più libera e sciolta, ed aiu-

tata dal magico effetto dei colori, può ritrarre quan-

to vede in natura, e prestarsi a qualunque rajipre-

sentazìone: (|uiiuli (luell'abito più libero e trasandato.

Questi due ((uadretti sono disegnati correltamenle ,

e dipinti con diligenza e studio sugli antichi; e bel-

lissima é la figura del giovinetto tutto intento e pre-

occupato nel suo lavoro, mentre la immagine della

Corinna offre un insieme stupendo di sentimento e

di espressione.

In una tela più grande ha pure la sig. Cholmc-

lev, dipinta una mezza (igura di donna ,
grande al

vero: la lunga capigliera di un biondo carico le scende

sulle spalle; è vestita d' una leggiera stoffa bianca;

ha le braccia conserte al petto ; tiene colla destra

mano il toccalapis , la sinistra nascosta ([nasi dalla

manica del braccio destro va a posarsi su di una

cartella semi-aperta: ha la fisonomia severa,, lo sguar-

do profondo, come chi medita su grave pensiero. Gli

stessi pregi, che nei due (|iia(lretti, si trovano in que-

sto lavoro più grande ; disegno corretto , diligente

esecuzione, locco facile e spontaneo, es|iresbione rag-

giunta: e, in Vjejrità mal sapremmo dove la critica più

maligna potesse attaccare il dente. Noi stessi udim-

mo più d' un riputalo artista lodare molto questi

dipinti : e quesl' ultimo in ispecie si attrae 1" uni-

versale simjiAti;\ , anche pcrclu' vi si ravvisano pa-

recchi tratti di somiglianza colla pittrice stessa, alla

(juale auguriamo di, sempre più avanzare nell'arte;

mentre ci congratuliamo con noi medesimi perchè

(|ueslo |>rezioso fiore straniero sia venuto a horridere

sotto il bel cielo d' Italia. Q. Leoni.

L'Emo e Riuo sig. cardinal d'Andrea prefello del-

la s. congregazione dell'Indice, nella circostanza che

si (> riaperta nel giorno l'i del corrente mese di

aprile la Basilica di s. Agnese fuori le mura , di
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cui egli è titolare , offeriva alla Santità di Nostro

Signore Papa Pio IX. la seguente iscrizione latina.

PIO . IX . POMIFICI . MAXIMO
KELIGIO.MS . TVE.NDAE . PUOPACiAXDAE . STVDIO

SCIENTIARVM . ARTIVMQ . BO.NARVM . PATROCIXIO

I>"TER . ILLYSTRIORES . MVNIFICENTIORBSQ .

AB . ANTIQVITATE . PONTiFICES . ACCENSENDO

QYOD . PRID . EID . APRII, . MDCCCLVI.

BASILICAM. CONSTAMINEANAM. AGNETI . V . M . DICAFAM

\'ETVSTATE . FATISCEMEM

A . SE . IN . AMMI . GRATI . SIGNIFICATIONEM

GB . AITAE . PERICTLVM . PRAESEMISSISHM

A . QVO . ANNO . SVPERIORI. CVM. AOSTAXTIYM. MVLTITVDINE. EVASIT

REPARATAM . AC . SPLENDIDE . EXORNATAM

SOSPES . ET . INCOLVMIS . SACRIS . OPEKATVKVS

ORBE . PLAVDENTE . INGREDITVR

un- RO.NYMVS . DE . ANDREA.

S . E . B . PRESBVTER . CARDINALIS

TITVLO . BASILICAE . EIVSDEM

6RATIIS . DEO . OMMPOTENTI . renoyatis

LAETA . ET . FAVSTA . IN . AEYYM . ADPRECATYR

VTI . PONTIFEX . SANCTISSIMVS . MVNIFICE.NTISSIMVS

QYO . SALYO . SALYA . RES . CliR . EST

IN . RELIGIONIS . ET . CIYILIS . SOCIETATIS . BONAM

MAIOR.A . SEUPER . MEDITETYR . FEUCITERQ . PERFICIAT

IL MO.NUMENTO SEPOLCRALE DEL RE PORSEXXA.

In questo medesimo giornale Dist. 8. abbiamo ac-

cennalo al sepolcro che il re Porsenua si fece co-

struire prossimo alla città di Chiusi , del quale la

fama raccontava cose maravigliose, e fra l'altre che
nel pieno del suo basamento vi fosse stato disposto

un intricatissimo laJ)irinto, del quale non pensiamo
diversamente di ciò che abbiamo già dotto, e di esso

e di tutti gli altri : e del sepolcro che qui con la

fabbrica principale, il solo dirne Plinio che a suo
tempo non ne restasse memoria, ci dimostra chiara-

mente come il racconto che di esso se ne faceva, e
del contenuto Labirinto, fosse una poesia un'idea ro-

mantica senza fondamento alcuno di verità; giacché

di fabbricato tanto vasto, di costruzione etrusca, e

che Varrone dice in opera quadrata , non sarebbe
,

stato possibile il totale cancellamento del suolo. È
|

probabile che i Lidi Yeuuti in questa parte d'Italia
j

abbiano portato seco molti racconti favolosi e sor-
j

prendenti, di cui fu tanto desioso e fecondo l'Orien-

te, ed oggi ancora è nelle delizie di quelle contra-

de, e che coll'andar oltre il tempo sia poi piaciuto
'

alle generazioni poslcriori di applicare alla loro ter-

ra, e di credere anche vera e reale cosa ciò ch'era
falso parto di fervida inmiaginazione.

Dove i fatti possono essere giovevoli alla persua-
sione di ciò che si vuole dimostrare, si rende inu-

tile ogni ulteriore ragionamento ed argomento sift;

credesse adatto allo scopo medesimo : per la qua!
cosa noi prenderemo ad esaminare (jiiolo monumcatai '

di Porseuna. creato dalla \isionaria mendacità, sia

/nelle sue proporzioni come ce le ha lasciate scritte

M. Varrone — Plinio, Uh. 3G. 13. — sia nella pos-.

sibilila della sua costruzione, sia nella sorprendente I

sua altezza; cose tutte che faranno conoscere come
congiurino a distruggere se medesime unitamente al

monumento: quindi a ciò fare abbiamo riconosciuto. !

migliore cspedienle il produrne un disegno qualèO'
qui si vede espresso. ^-

Secondo le parole di Varrone riportate da Plinio,

il suo'basamenlo era quadrato ed aveva 300 piedi

antichi di lunghezza per ogni lato (pai. rom. 400)
ed era allo piedi 50 (pai. rom. 66 "j; ) = ora questa
proporzione non sarebbe stala delle più felici avuto
riguardo all' enorme altezza della soprapposfa fab-

brica : ma ciò po( o importa, importerà però cono-
scere la sua capacità perchè possa credersi vi fosse

stalo contenuto un Labirinto; cosi l'area occupala da
questo basamenlo essendo di piedi quadrati 90,000,
ed islabilendolo con sostruzioai della solidità com-
petente a sostenere un edilìzio che s' inalzava per
piedi 600 (pai. rom. 800) troveremo che a ben poco
dovranno ridursi i detti 90,000 piedi, e per conse- .

guenza impossibile una località capace a sommini*;:-
strare i vani per un Labirinto : però su ciò si puòu
supporre che il Labirinto si distendesse ancora sotto

terra, ed in tal modo resterà ampio campo ad im-
maginarlo grande quanto si voglia. Sopra a' questo .

basamenlo sorgevano cinque piramidi ( forse coui)-( s

quattro disposte una per ogni angolo, ed una quintitro

nel centro, del diametro ciascuna di piedi 75 (paL ;

rom. 98 'lì) e dell'altezza di piedi 150 (pai. rom* ù
200) terminati in modo da potervi posare sopra un
grande scudo di metallo, cioè Piramidi o coni tron-

chi : ita fasligiatae ut in summo oròis amaus et pc-

tasus uiius omnibus sit imposilus : e questo scudo fos-

se tale da raiipresenlarc la forma e figura di uaóseT

di quei cappelli da campagna che i latini chiama-4(>

vano PetasKs cioè a larghe falde.

Questo -scudo di metallo, il quale non poteva a

meno di non avere un diametro eguale alla lunghezza

del basamento , cioè di piedi 300 (pai. rom. 400
)

la spessezza competente al molto peso che gli

sovrastava a più del suo proprio , conyireso an-

che il sollevamento globoso del suo centro , pe-

serebbe sopra a nove millioni di libre, cosa che da

se sola ci sembra sulTiciente a dimostrarne l'impos-

sibilità e la falsità : né in dello computo abl>iamo

voluto tener conio di altra ((uanlità di metallo im-

piegata in tante campane pendenti da catene e di-

sposte circolarmenlc all' orlo dello scudo. Sopra a

questo scudo o gran piano circolare che rappresen-

tava un cappello senza che si sappia la ragione di

simile strana figura, s'inalzavano quattro piramidi,

o coni alti piedi 100 (p. r. 133 '(; ) ed ancora so-

pra a queste veniva posato altro scudo di metallo,

il quale avrebbe avuto un peso di poco inferiore al
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Il MilMJlKSIO DI PORSE.fNA.

!: . ',i ' i.ilr |iiiiii<i (li iiifliillo s^iiinlznv.'iiiii

iiriirn nitri* < iiii|uc |iiraiiii(li (jUiiUro |icr lalo , ed

11.1 nel centro , <li cui I' ;illf//a era l;Hi' da ofiua-

Llinrc liill'i il riiiiniici^li* del si>lto|.iisl(i i-ijilìzìii, cioè

«li |)i«'(li,;M)l) (|i. r. '^011). Qiii'^l'iilliniit (ndiiic di pi-

rnniidi, delle ijiinli lo slessii Viirroiie si >er^<i^'nii di

riferii-iie l'iillez/ii, imi lo uiiidiilii.iiiio nssnlut.iiiKMile

iiii|ioNxiliile, si per l'operi! del loro iiinizanieiilo, e si

niicorn per l;i slnlien loro disposizione: eosiei-liè d.il-

l'il'tpellii delhi liniiril lol.ile del sepolcro che noi ijiii

riipprescniiaiho dedoll.i dnlle propnrzioni <lie inetn
l.i l.'iinn di eiso presso tili iiniiilii, dalla enoriix- sua

•ille/za di pai. roni. WKI, e dai diciotlo milioni cir-

ca di lilire ili inelalhi iiiiililineiilo iiiipie;;atovi, o fa-

\olosanicnle innalzalo . miui p<Tsona [ler inesperta

che sia inllc nialerie arcliilelloniciie. pilo essere in

urado di rendere nn ):iiidizin se il se|iidcro di l'or-

senna aliliia realmente esistilo, oppure fosse una lin-

zionc ; ed egualmente potrà ognuno riconoscere

quanto e^^ino lungi dal vero (juelii i (|uali tutt'ora

.sognano il ritrovamento almeno del luogo preciso

dove esso potesse essere stato inalzato, ricerche fat-

te a dispetto di Plinio, il quale dice: intcriere ve-

stigia : ed ancora : cum excedat omnia fuhulositas: e

di più ancora : fabuìac Hetruscae tradii ut.

E. L. T.

DELLA CELECUE STAILA T0D1>A DI BRONZO

CUEDLTA DI MARTE

NEL MUSEO ETRUSCO AL VATICANO (*).

Fin dal 6 luglio 1837 , io scriveva da Corfù al

celebre archeologo , Padre Giampietro Secchi , che

a\evaini l'alto grazia d'inviarmi, huidala , una co-

jiia del da molti detto Marte Etrusco, trovato in To-

di, e ora conservalo tra gli etruschi monumenti del

Vaticano, la mia qualunque siasi divinazione, timida

sempre, come in queste incertissime materie soglio

per antico costume.

Più tardi, non guari variai da quella prima sen-

tenza, quando, rimessomi a Roma, potei contemplare

a bell'agio, co'miei stessi occhi, l'insigne monumen-
to; e ne risposi a lungo (in questo medesimo senso)

per leKera che dee restare, al fu Campanari di To—
scanella, nel l.SoO.

Ula, uè la prima volta, uè la seconda, stimai gran

fatto importare il comunicar col pubblico (]uelle mie

conghietturc. Tornò recentemente a fa\ellarne per

incidenza ramicissimo e chiarissimo Sig. Conte Prof.

Giancarlo Coneslabile , alla pag. 169 e seg. della

nuova opera — Di Giambattista Vermiglioli, de' mo-

inimenti di Perugia etnisca e romana, della letteratura

e bibliogralia 'Perugina, nuove pubblicazioni ce. Parte

prima, della vita, degli sluiti e delle opere di G. B.

Virmiglioli. Discorso. Perugia Ih.l'i . do>e riferi in

compendio le molte e discordi opinioni , su (|uella

statuj, del Cicconi, del Secchi, del Campanari, del

Lanci, del Lepsius, del Bertoloni Bocci , del Demi-

niiis, dello Speroni, del AiiiVecht e KirchholT, del

Helli, dello stesso A'erniigiioli , i quali, senza esser

ben d'accordo sul modo di leggere (non però incerto

nel generale
) , tentarono interpretazioni ancor più

dissenzienti tra loro.
^

li \ermiglioli. per esempio, spiegò - Aeia ( figlia

di) Lucia Trulidio pongo - Sono Vero, a Are (Marte).

Il (Picconi - Vis labiiris mei diu in mari rexati fe-

rebal, od ojferebat.

Il Secchi - Vibio Quirino Vihenna (figlio di) Aeia.

Il liainpanari, in un primo suo lavoro - Ahala (na-

iHs) legatus excrcitus in .ì}artis biiiKinm ojj'erebat ; in

un secondo- Aliala Trottedii (iiliiis) ^ìartem Fxnio-

inm ferii, o dicarit.

Il Lanci - Afco da Todi e Tifo effigiarono il simu-

lacro della Vittoria.

Il Rartoloni Bocci - Acliu (natus) Quirinus Vibt

(lilins) Muniirius. •

(*) r. Album anno V, p. 17, 97, 321.
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Il Dcminicis - Trutivio Fono (fijjlio di) Àeia fece.

L'Aufrecht e Kirchhoff- .-lAw/a Truttidius donum
dedit ec. ec. -

Volendo riassumere 1' ar{![omento (dimando) è ve-

ramente etrusca la statua di cui vogliamo parlare ?

Io lo nego.

Todi era città umbra, non toscana. L'uso in essa

di caratteri identici agli etrusci, nulla pfova, perché

gli antichi Umbri ebber co' Toscani comune presso

a poco l'alfabeto, e solo vi aggiunsero alcuni carat-

teri che l'Elruria non usò perchè la sua lingua non
li comportava, mentre la lingua umbra ne aveva bi-

sogno. Certe iscrizioni Todine, grandemente simili ai

modi toschi, e cortissime , non provano abbastanza

il contrario, tra perchè intesi lagnarsi più volte il

Yermiglioli , che abusando della buona fede d' un
Raccoglitore Tuderte, ^i fu chi spesso lo ingannò,

e quanto ad origine, e quanto alla legittimità di al-

cuni monumenti vendutigli; e perchè non da poche

parole si può ben giudicare d'una lingua, massime
se queste non espriinan quasi altro che nomi pro-

pri; e perchè alcune voci poterono esser comunicate

per cagione di vicinanza, senza che fosse mutato il

dialetto intero.

Il grandissimo Lanzi egli stesso prese in ciò abba-
glio : ei che nel celebre suo Saggio ec. (2. edizione

pag. 311 e seg. T. 2) stampò come etrusche le epi-

grafi 157, 158, 159, 160, che chiaramente sono um-
Jtro-latine: cioè - Ma. P upiece

- Piiphia Piiplcce- Ca.

Puplece. Ma. Fcl-La. Ma. Felei (?) che sou di leggieri

- Marcus Publicius - Publeia Puhlicia - Caiiis Piihìi-

cius Cui filius (se non si tratta di donna) - Lara Mar-
ci filia. -

E più cadde in inganno il Yermiglioli, quanto alla

iscrizione supposta bilingue del 31useo Olivierano

(Iscr., Per. 1. ediz. pag. GÌ, ediz. 2. pag. 82), avuta

da Todi. — Cvcvi ile. Papa. Aiv. XXIÌ - Guegilii

Papi aetatis XXII - ovvero - Cvcoi -ile. Papa Aiv.

XXII. — Aetatis ec. ec. (come sopra): e all'altra delio

stesso Museo pur data ])cr bilingue ( Iscr. Per.

1. ediz. p. 34) - Ailcmi Tileinciza - Aulemi. Titi. Ae-
lii bonae mcmoriae: che ne sono bilingui; giacché le

versioni sono dell'AbbrBenedettoni e non della pietra;

né sono ben lette ; ma la prima è Caccile. Papa.
Aivil XXII. - La seconda - Aalc Senti Eileiaciza

,

cioè forse, Aelia natus (V. Moniimeiìti, Annali e Bui-
lettini, pubblicati dall' Instituto di Corrisp. Archcol.

nel 1854 p. 54 e seg., e G'iorn. Arcad. Tom. CXL.
pa(j. 282. nota 3: dove ho ciò cercato dimostrare).

In oltre a ben guardarvi, di simile all'Etrusco, è

solo YAiv della seconda epigrafe, che tuttavia, nel

Toscano, si sarebbe scritto Avil, o Acih, nel signi-

ficalo quasi certo di aetatem habens, o presso a po-
co, ciò che proverebbe solamente che in Umbria, o

almeno in Todi, questo vocabolo aveva la medesima
radice la quale si trova tra i Greci in iìued s'Vow, don-
de VAevum latino, l'etrusco Avil ec. Dunque, anche
ili quest'una voce, v'era analogia non identità coli'

idioma toscano. Ma queste ed altre iscrizioni pro-
>ano differenze d'altro ordine. Risulta dallo studio

di alcune di esse, che i Tudcrti, ridondavano nell'

uso delle vocali, e specialmente della e, come appa-

risce qui sopra dalle parole, Aeia, Pupleia, Eileia-

ciza, Felei, ed in Leivai (Lanzi N.°453) e Leiveivaia

(ivi N." 31) Lernei (ivi), Fulevea (ivi N.° 439), Veel-

carea (ivi), e come tra poco vedremo in Vcepe.

Oltre a questo, ad aiutare la dichiarazione della

epigrafe vaticana qui sottoposta ad esame, opportu-

na s'aggiunge l'iscrizione pur todina , ed oggi an-

ch' essa vaticana, in caratteri non umbro-etruschi

,

ma scritta con alfabeto in parte speciale, ed in lin-

gua umbro-latina, e replicata da due parti in sasso,

donde io mi contenterò di trarre le due parole, con-

facenti al noslr'uopo, Truticnos gen. Truticni, e Dril-

li o Drutei ( V. Campanari , Giorn. Arcad. T. 81.

Aufr. e Kirch: op. cit. Tav. X.C e T. 2. pag. 393,

e Mus. Etr. Tav. 106), poiché in queste parole io

scorgo analogia completa colla principal voce letta

sulla statua, come presto dovrò dire.

Venendo dunque finalmente alla nostra epigrafe

comincio dal leggerne i vocaboli e dal dividerli cosi:

Aeial, Trutiuis, Punu. M. Veepe,

in che chiaro è per me che la prima lettera di Veepe

è un nesso della V colla E: né sulla lettura delle al-

tre parole mi- sembra potersi far difficoltà. Interpre-

tando pertanto, credo che s'abbia da cominciar dai

due ultimi vocaboli, i quali traduco senza esitazio-

ne Marcus Vibius, e debbono indicare F offerente o

il dedicante.

La terz'ultima voce, manifestamente per me um-
bra, è la prima persona del presente dell' indicativo

del verbo ponere nella quale 1' U è sostituito all'O,

come sempre nell'alfabeto nazionale. Vale dunque
pano; se pure non vogliasi adottare qui la maniera

di leggere di Aufrccht e KirchholT, dunu, cioè dono

dal verbo donare, ciò che non fa differenza nella ver-

sione, e fa essere questa parola la chiave di tutto il

sentimento. E forza dunque che della cosa posta o do-

nala si parli ne' due vocaboli che restano Aeial e

Trutiuis

Ma VAeial è quello dei due che ha fisonomia di

tener luogo d'accusativo retto dal verbo, e declinalo

a similitudine del latino tribunal, putcul, minerval,

eervical, cubital, e dell'Etrusco bidental, ril, avil, su- -

thil, avil, Usil ec. E la etimologia ce n'é quasi indi-

cata dàU'^/v dell'altra iscrizione Todina addotta, che

dicemmo riferirsi all' etrusco avil, ed al greco (yzì

{semper), o al latino Aevum, aeternus ec. Perciò non
dovrebbe guari essere che l'accusativo d'una forma

addiettivale neutra in senso di scmpilcrnum (monu-

mentum); che sarebbe, eterno monumento, ricordo ec. (*).

(*) Chi s^ostinasse a cercarvi un di que'casi obliqui

tra (jli etrusci, ehe quando sono applicali ad un no-

me indicano la madre, dovrebbe ammettere una poco

naturale ellissi, e suppor sottinteso simulacruni o si-

gnum; e potrebbe allora interpretare, non figliuolo di

Aeia, ma figliuolo di Aeaea, col qual fu denominata
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Se pertanto cercheremo nell'ulliina parola Trutiuis

un genitivo del nome indicatore della divinità o del

personaggio rappresentato dalla statua dedicata da

Marco Vibio, avremo soddisfatto a tutte le congruenze

d'una inlerpreiazion ragionevole. Ora, in tale ipotesi,

il nominativo, lasciata anche incerta la desinenza
,

sarà Triitiu , appena diverso dal Drutus nominato

di sopra, e dal suo derivato Traticnos. Chi dunque

denoterà esso *

Per trovarlo, io considero il nome nazionale di

Todi, che nelle sue medaglie è detto Intere, e pro-

hahiluK lite nel retto Tuter. Supponiamo che la sta-

tua fosso dedicata a Marte proiettore di Todi , la

quale la sa|)piarno, per eccellenza, chiamata Gradi-

vicola da Silio Italico nelle Puniche (IV. 222), os-

sia la veneratrice appunto di ^larte. Aggiungiamo

che i Todini dessero a questo dio un epiteto tratto

dal nome della città loro, per es. Ialinamente Tute-

rius, o soppressa, per un iiolissinìO uso delle lingue

italiche, la vocale intermedia, Tulrius; in (|uesIo caso

facilmente potè accadere che, nell' idiotismo patrio,

per amor di eufonia, Tulrius si cangiasse, con una

nu-lalesi familiare al popolo, in Trutius , o colla

forma nazionale, in Truliu, o Tniliui, che di leggieri

potè da alcuni cittadini essere anche adottato tra i

nomi di persona, e variamente alterato in Drutus ,

Drutei , Truticnos ce. Laonde la spiegazione intera

sarebbe Marcus ì'iòiux pano (ovver dono) memoriam
srmpiternam Trulli (Xlartis), in quanto l'epiteto ab-

bia preso, couK! avviene, il posto di conip!<-ta deno-

minazione del ^'unu^ Se non che potreblve anche

pretendersi , a rigore di termiiu* , che la desinenza

tu, fosse stala apjiosta a trasformare il nome in un
composto di Jinis, e di Tulrius , per significare che

M'irle Tudfrti\ era un Giove minore, un Giove in-

digele, un Jov is(o,un7'M0-y"cr rappr<'sentalO(la (|uella

sillaba iinaleiu,<oiue tra i latini il ./(/-/>iV/r, ecolla sles-

sa derivazione la dea Ju-no, e le altre parole d'uguale

etimologia, Ju-ijlans (la ghianda di (Jiove) Ju-ro, Ju-s,

re. (V. le mie Spiijhe r l'iii^lie T. 1. pag. 9 e seg.).

K come tra gli Linbri delle tavole eut;ul)ine il Gio-
ve Tefro, cioè il (iiove Tevere, il (iio\e (irabovio,

il Giove Sabo (?) ce. Sarebbe poi slato denoimnato
Trullo, o Trul-iu, cioè Tutem-Giore. , a tumleudo

,

quasi liindriii, lutes (Lanzi, Satfgio l. 2. p. 72. Fest.

Liademau pagg. 153, 269, 725).
/•". Orioli.

('imi, o Medea, allrimrnti chinmatii in Italia Anqilia

'credute muilri d'eroi italici, Àusnne, Lutino, e aiti del

tiiintro Trntio ( V. Servio, Solino , i Mitinfra/i e gli

Srolin.ili\. fin pero Mrehht troppo ardila conghieltura.

(V. Builetl. di Gorrisp. Archeolog. 184S, p. 164). Io

mi tenijo all' altra spieqazinne.

Cenni atoriri per la riln di (iiuseppe Hanaldi da San-
ui'trino nel l'ueiio ilei fonte Sererino Servanti-
Collio, Cavaliere Gerotolimttano.

L'anno 1855 ora decorso, in cui (a mia patria San-

severino venne travagliata dall' asiatico morbo , fu

preceduto per maggiore disavventura dalla perdita

di due onorandi cittadini , i quali furono Giuseppe

Ranaldi, e Venanzio BigioU : letterato il primo, ed

instancabile nel raccogliere e conservare tutto ciò

che poteva tornare a bella gloria di questa terra ,

che gli diede i natali; professore valente il secondo

nell'intagliarc il legno e nello scolpire il marmo.
Determinatomi di pubblicare a sfogo di patrio do-

lore e di schietta amicizia alquante parole per ono-

rar la memoria di cotesti due a me cari estinti, sono

per ora a compiere il fatto proposito riguardo al

eh. Giuseppe Ranaldi.

Correva l'anno 1790, e precisamente era sullo spun-

tare il giorno 19 di Agosto, quando egli nasceva iu

Sanscverino da Paolo del fu Pietro llanaldi , e da

Maria Angela IMazzoni di detta città : ambedue di

civile ed onorata condizione. La casa paterna era

posta dentro la città lu'l (|uartiere di s. Lorenzo via

di s. Filippo al numero civico 28 , che fa cantone

con la strada denominata Via grande. Da Pacifico

Mazzoni, e da Caterina Mazz(mi, zio e zia di lui, fu

levalo al sagro fonte nella chiesa del Corpus Domini,

che fu poi ridotta a afonie di pietà. Gli sommini-

strò questo sagramento don Pieiro Mazzoni altro degli

zii. Li 11 di giugno 1797 nell'età di sette anni non

ancora compiuti gli fu conferito il sagro crisma dal

Vescovo setlempedano monsignore Angelo Antonio

Ansclmi, e gli fu coni|)a(lre il jialrizio Gio. Battista

Tinti. Questo dolio prelato fu uno di quelli che con-

futò il sinodo di Pisloja. Piissimi essendo i genitori,

e riservati nel trattare quanto più si può essere ,

usarono ogni cura di avviare il giovanetto dappri-

ma nella pietà, e poi nel leggere e nello scrivere
,

mai non [)ern>ettenilo che si scostasse da loro, qua-

lunque ne fosse stata la cagione. Visto poi per tem-

po che mostrava ingegno ed inclinazione allo studio,

risolvettero di farlo istruire, e perché ripugnavano

di mandarlo alle scuole del pubblico ginnasio, lo af-

fidarono ai padri Filippini, i (juali abitavano in vi-

cinanza della casa loro. Questi volendo mostrar gra-

titudine alla memoria del padre Perseo lianaldi ])ro-

zio del nostro Giuseppe (morto in questa congrega-

zione il di .3 dicembre 1765, dopo di averne eser-

citato nel giro di anni trenlacin(|ue lutti gli ulTici,

e per vari anni ancora quello di superiore) prodi-

garono a lui cure ed attenzioni senza numero. Cor-

rispondeva a meraviglia il nostro Giuseppe alla ca-

rità usatagli da quei sacerdoti , e specialmente dal

padre Gaspare Tor/nacri nostro concittadino, per cui

con viemaggiore alacrità essi attendevano ad ammao-
slrarlo. Non voglio lacere , che la buona condotta

civile e religiosa del Ranaldi gli procacciò fino da

fanciullo l'amore, e {|ualche soc(A)rso dalla famiglia

Beni, nostra |>alrizia, alla quale serbossi riconoscente
insino che visse, adoperandosi ognora in prò della

medesima. Kd a ciò contribuì anche la circostanza

di trovarsi la casa di lui contigua a quelle dei Beni.

In tal modo a contatto sempre di ecclesiastici e di

persone colle addiveiuie ben presto un giovanetto
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pio e civile , meglio che se fosse derivato di nobile

famiglia, ed educato in uno de'più accreditati con-

vitti.

Non fu mai dedito a trastulli o fanciulleschi di-

vertimenti ([uantunquc i più innocenti. Era voglioso

di libri e desiderosissimo d'imparare, e d'essere in-

formalo di tulio, ma in modo particolare delle cose

patrie. Non avc>a ancora toccato il quarto lustro ,

quando per decreto di Napoleone 1 si sopprimevano

tutti gli ordini religiosi. Chiusa la Congregazione

dell'Oratorio si chiudeva anche pel nostro Giuseppe
la speranza di proseguire gli studj, giacché i geni-

tori mai non avrebbero acconsentito, che il loro fi-

gliuolo in quc'tempi malagevoli, se non pessimi, co-

me questi che corrono, si fosse esposto a pericolose

famigliarità in un pubblico ginnasio. Ma il padre
Tognacci che aveva posto assai affetto al Ranaldi
continuò ad ammaestrarlo nella propria casa , ove
a^ea fatto ritorno.

(Continua.)

LA DOMENICA /.V ALUIS DEL iIDCCCLVI

PAX VOBIS

ODE
S. Giovanni neìVEvangelio di quel giorno.

Pace, fratelli: il sonito

Di sì celesti note.

Cinto di stole candide

L'augusto Sacerdote,

Come ai diletti Apostoli

Il Kedentor risorto.

Del sacro aitar fra i riti,

Nella letizia assorto

Del memorabil di.

Fra il cauto dei Leviti

Festoso proferì.

Pace, pugnanti popoli,

Pace, Monarchi in\itti.

Cessi la strage il fremilo

Dell'armi e dei conflitti;

Sacri alla morte infrangaiisi

Gl'insanguinati acciari;

Possenti eroi, tornale

Fn seno ai patrii lari

Coll'inno del valor;

D'ulivo inghirlandate

I fasci degli aliar.

Stava aspettando tacita

I suoi destin la terra.

Stanca di tante lacrime.

Stanca di tanta guerra:

Pace, gridò fra il giubilo

L'imperiai Parigi,

E dalle franche arene

Sull Islro, sul Tamigi,

Sul Bosforo volò,

E in l'iva al Boristene

Lieto quel suon passò.

Ai nascituri secoli.

Ovunque il sol penetra,

Del nuovo patto il gaudio

Segnato in bianca pietra

Scorra solenne e irradii

Della sua luce il mondo,

E l'immortal memoria
Di qliesto di fecondo

Di splendido avvenir

Fra i cantici di gloria

Eterni il suo gioir.

Compito è il vaticinio

D'una parola arcana,

Che risonò tra gli uomini
Non molto a noi lontana -

Quando tra i prieghi e i fervidi

Sospir del mondo intero

Dal Vaticano uscito

Del virgìnal mistero

11 grido echeggerà

Volato in ogni lito.

Pace la terra avrà - (1).

Brilli pomposo il tempio

Di faci sfolgoranti,

Dell'invocata Vergine
Postriamci all'ara innanti:

Pietosa dell'Aftissimo

Ella placò gli sdegni.

Degli umili devoti

Idi la prece, e i regni

Al prisco onor rendè.

Sperse degli empi i voti,

Rianimò la Fé.

Con santa invidia i posteri

Noi chiameran beati

A tante maraviglie,

A tanto amor serbati.

Ah ! cessi il lungo oltraggio

Alla bontà superna.

Che ai falli ognor più gravi

Nuovi favori alterna.

Che non ricorda più

L'antico error de' pravi

Risorti alla virtù.

E a te quai degni encomii,

Suprema Imperadrice,

Che rechi il sol tra gli uomini
D'un'altra età felice,

Quai degni encomi sciogliere

Potrà il mortale accento ?

Non v'ha tra noi parola

Che aggiunga il sentimento

D'immenso e grato ardor,

Che possa un'ombra sola

Svelar del nostro amor.

Sull'arpe aurate gli Angeli

Ristretti in denso coro

Al tuo valor disciolgano

Sublime inno canoro,

E di ghirlande infiorino

Il tuo celeste trono.

Nel suon dei carmi eletti,

Nell'implorato dono
D'angeliche tribù.

Accogli i vivi affetti.

Le grazie di quaggiù.

Sac. prof. Alessandro Alti.

(1) « Facciamo perciò orazione, acciò lo Spirito Santo inspiri al Nostro Signore ad abbracciare con fervore

un'opera di sì grande rilievo {la definizione dommatica della immacolata Concezione) da cui dipende la quiete

del mondo: tenendo per certissimo che se si farà un si grande onore alla Sovrana Imperatrice, si vedrà subito

fatta la pace universale. Oh che gran bene .... Oh che gran bene .... »

Da una lettera del B. Leonardo da Porto Maurizio.
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BIBLIOCnAFIA

Per soddisfare il debito di riconoscenza verso que-

^W autori i (|U.ili nella hciiiirnilà dell'animo loro in-

\iano alla Direzione dell' Alliiim le loro opere per

essere conosciute dal pubblico nel (labinelto lettera-

rio a quella nnito, si è credulo espediente di riser-

vare di quando in quando una pagina dell'Album

stesso ad una ri\ista biblio^'rafica delle opere invia-

le, nell'inteiidiniento di dilTonderne la conoscenza, e

per dimostrazione del grato animo del Direttore

medesimo al quale sono mandale in dono.

11 March. Alessandro Baldassini, nome chiaro nelle

lillere italiane, ha recentemente co' lipidi Annesio No-

bili di Tesaro data alla luce un'elelta di poesie, af-

fettuoso dono offerto a' suoi amici, che l'autore in-

titola /'/ prima e seconda patria. La leggiadria dei

versi improntali di caldi ed onesti affetti, e la ve-

nustà dell(^ immagini danno a qUeslo libro il diritto

speciale alla pubblica lode - Aggiunge poi pregio

all'opera stessa la dedica fallane al Professore Sal-

vatore Belli, U cui solo nome vale un elogio.

Due opuscoli leste pubblicati dal Conte Francesco

Baldassini, l'uno intorno all'analisi ragionata dei la-

bori ili fi. (;u\ier, l'altro intorno all'opera del Conte

Zinanni sulle uo>a e nidi degli uccelli, meritano la

speciale considerazione de' dotti e gli encomj flegli

intelligenti, ed accrescono la supi)ellellile degli sludj

zoologici, di la\ori a buon diritto preziosi. Nell'in-

dicarli cIk- facciamo nella presente ri\ista bibliogra-

(ira non possiamo a-,tenerci dal tributare all' autore

de'medesimi quella lode che gli si conviene per que-

ste ed altre utili produzioni del suo ingegno.

Aggiungiamo I' indicazione di altri lavori lelte-

rarii de'collalioratori ilell'.Mlium, degni ili essere ri-

cordali con lode, testé publdicati per le slampe.

Sulla natura e soli' ollieio dello ideale relativa-

mente alle lettere ed alle belle Arti, pensieri di Do-

menico Bacci della .Mirandola già professore di lilo-

siifia, mi-mbro ciirri>|)ondenle dell' islilulo nazionale

di (iinevra , dell' imi). " reale società Aretina di

scienze, lettere ed arti e di altre accademie ita-

liane. Venezia dalla premiala tipografìa di l'ietro

Naralorich— 18.')(i. Disdicali al Ch. Sig. prof. G. Alti.

Del trasferimento di un fresco di (ìuido Beni ,

dal vecchio coretto della Chiesa Meiropolilana Ka-

vennale all' interno della medesima, - Parole Ielle

a pri'fa/ione iiidl'Accaiiemia delle Belle Arti di detta

città il di della dispensa di |)remj del l<S')j dal (ionie

Alessandro (iappi. Segretario.

Di una Società de^rli siavi in Bavenna , parole

ielle a prefazione nelt' Accademi.i di Belle Arti di

della citla il di della s<denne dispensa de'premj del

1852 , dal Segrelario (ionie Aless.niflro (iajipi , con

note intorno alla scoperta concernenle un'antica co-

razza. Bavenna. Tipoirrafia del V. Seminario Arci-

vescovile 1S5I'>.

Santa Francesca Boniana — Traili |\rìni'ipali della

.sua storia per V. Anivilli pnblico professore di

belle lettere nel (iollesio l'rbano di Propaifanda fi-

de — Roma co'lipi di Marco Lorenzo Aureli 1S56.-

SILLOGE DI VARIE ISCRIZIONI.

(Continuazione. Vedi pag. 20).

Nella Casa contigua alla Chiesa di S. Lucia del

Gonfalone dopo salite le scale.

8.

D. 0. M.

5/ . 3Tulam . Et . Muìae . Meac . Partum

More . Antiqnorum . Perdidissem

Non . Hic . Forsitan . Tarn . Cito

Prodigiosum . Exemplum . lacuissem

Joanni . Bossellio . Mutinensi

FF . Prolonotario . Apostolico

Ah . Audiendis . Litibus

Tuia . Cardinaìis . Medices

yicf . Cancella . Iure . Consiiltissimus

Dnminicus . RosseUius . Carissimo

Coiiynnquineo . Posuit

Anno . MDXÌIX . Die . V . Mail
Cor. A. Belli.

QIFHA imUKATA

(ilFItA-FKirUAT.V PRECEDliNTi:
I Guerrieri sui campi tinti di sangue de' fralelli, in

giuramento solenne , deposte le spade , si danno il

hacio di pace, ed Eumpa n'esulta.

TIPOfiRAFIA nr.LLF. RKILE
con ajiprovnziiine

ARTI DIRKZIONE DEL r,lor..>ALE

piazza s. Carlo al Corsn n. 433.

CAV. OIOVA.N.M I)E-A.>GEI,IS

direttore-proprietario.



DistribozioDC I i 3 Mmiììo 4 8 5 G Anno XXIII.

IL SALRIJ CO.XVK.MO Ul ASSISI.
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IL SACRO COiNVEflTO DI ASSISI.

Il sacro Convento è il capo luogo di tuUo l'Ordi-

ne di s. Francesco ed ajìparliene ai Frali conventuali

minori. Vcdesi (1) vicino a questo fabbricala una ina-

eslosa basilica, (2) che ofTre tre chiese l'una sopra l'al-

tra: >a»t() non meno che arditissimo edilìzio alzato

sul dorso di un colle. Le chiese ed il chiostro van-

no superbo per vaghe e |)reziose [ìitlure di Ciniabue,

di Giotto, di Pietro Ca>allino, del (JioKino, del Ba-

rocci; fr;! quali il Gi<j|lo massiniarncnte fu impiegato

dal cardinale Giovanni Minio di Morrovalle, celebre

teologo dell'ordine francescano e poi generale di es-

so, nel l'2t)9, perché esprimesse Irentadue fatti i pili

famosi della vita del santo fondatore. Il sacro Gon-
\ento arricchito venne dal sommo pontelice Sisto IV.

Alia più alta delle tre chiese già riferite introduce

un largo ripiano costrutto sul monte, ove si ascende
dai basso per gradini, e si entra agiatamente dalla

via superiore. E praticata nel frontespizio una gran
loggia, dalla quale per due \olle nell'anno si mos-
tra ai fedeli che vi concorrono in gran numero il

sacro velo della B. Vergine. Il tem|)io a foggia di

croce latina è tutto di pietra ed adornato di vaghe
pitture nelle pareti e nella grandiosa \olla , ed in

fondo alla tribuna vedesi la scmIc ponlitìcia, i\i per
privilegio stabilita da Gregorio IX, (o) sotto il ((uale

si eresse la chiesa e fu eziandio canonizzalo il santo

fondatore nel 1228. Fresa fu (|uella Basilica .sotto

l'imniedinla prolezione della Santa Sede, e dichiara-

la madre dell'ordine de'mijiorirper la (|nal cosa doveva
pagare ogni anno una libbra di cera per censo.

La seconda chiesa posta immedialamente sotto la

prima ha 1' accesso da una quadrilunga piana or-

nata di portici; ed è quella dove ordinariamente uf-

ficiano i religiosi. Essa è al(|uaiito oscura, |ier<) ma-
giiilicameiite adornata, e nella contigua sagrestia \i

sono preziose suppellettili. Sotto all'altart; princì]ia-

Ic un'apertura illuminata da lampade acceuna\a l'e-

sistenza di un sotterraneo , ove il venerando corpo
di s. Francesco fu sepolto: ma dopo varii tentai ivi

di Mioli) V, ave\a Paolo V divietalo ogni (-urio>a

invcsligiizioiie in projiosito, e la gloria dell in\en/io-

ne fu riser\a(a a Pio VII. Nel mese di sellembre
1^19 fu nominala la congregazione per decidere la

causa : gli alti processuali furono eseguiti a ^ciira

del I*. lalibiToni custode, dei vesco\i di Assisi, >'o-

cera, Spoleto, Perugia , e l'oligno , e nel di primo
agosto 1S20 emanò Pio VII il bre^e apostolico: Cun-
tl'ire (le identilate, ordinando l'ampliazione e l'orna-

nienlo di questo sotterraneo che cosliliiiscc |,i terza

chiesa
, essendovi pratii alo sul disegno del Urixi

,

senz'alluna scouvene\ob'//a. il(-omodo ingresso jter

disceiiilcr\i. I marmi fui<ino profusi per abbellire

la cappella, l'ara e la sacra urna, onde tanto mag-
gior lustro (. derivalo al venerabile santuario.

(1) ;Vf//(( prossima ventura so/ninità di l'cnlecnsie

(Il Miif/gio) si aprirà in Homa il (/(iterale Capitolo

dei Frati Minori. È quasi da un secolo che,per causa ^

delle nefaste vicende dei tempi, non si era tenuta una
simile adunanza.

(2) V. Album Anno III. paq. 3-56.

(3) r. Album Anno XVIII pag. 106.

SIDNEY LA CAPITALE DELLA .MOVA OLANDA.

(Continuazione e fine. V. pag. 69.)

Le Città dell'Australia sono popolate dagli specu-

latori e dagli artigiani. Il governo brittannico adot-

ta per la venditn delle terre le aggiudicazioni pub-

bliche, ha contribuito però a favorire i tristi spe-

culatori, a moltiplicare i fallimenti , e la coloniz-

zazione procede regolarmente. Gli artisti fanno in

Australia una fortuna assai rapida nelle loro profes-

sioni guadagnando 10 scellini al giorno ( 25 paoli

romani): sono ricercati i muratori, falegnami, Chia-

vari, .scalpellini, ricevendo ottime giornale. La carne

di macello è buona, come ancora il pane, e tutti i

generi di prima necessità sono ccceHenli , e li er-

baggi fioriscono in quel terreno vergine in abbon-

danza, e di miglior qualità che in ogni altra parte

di mondo; lutti i frulli europei, < ompresa l'uva, al-

lignano bene. Le quaglie, le beccacele, ed altri ucel-

li sono copiosi. Vi sono pap|iagalli e parrocchelli,

la carne de' quali non è cattiva. Il Caugarù non è

raro. Il permesso della caccia è ignoto a quel po-

polo , ma è però proibita la Domenica. I cani del

paese sono avvezzi a prendere il Gangarù. Questi

cani sono nati da cani molossi e dalle vol[ii, inse-

guono i Cangarù , e li addentano per la gola , ma
guai se non sanno evitar gli artigli , de'quali sono

armati i piedi posteriori di (juesto quadrupede: quan-
do esso è ucciso, il cane va ad avvertirne il padrone,

e lo aspetta. La sera i cacciatori entrano in città

con lilze di quaglie e beccacce, con galline acqua-

juole, anitre, cigni bianchi e neri, di una piuma ot-

tima pe'lctti. e con Gangarù, la cui coda pesa dieci

ed anche doilici libbre.

Nel 1S43 i coloni dell' Australia del sud hanno

scoperto nelle \icinanze di Adelaide alcune miniere

di rame. I giornali inglesi parlavano di questa sco-

perta , damano de' dettagli di ciò che in Australia

dicevasi sulla mania delle miniere ( Miiiingmaida ).

(Joule a s. Franceseo in (California, cosi gli abitan-

ti di Adelaide abbandonarono la città in masse |)cr

cercare- il metallo , ma i maniaci rimasero delusi ,

portando alla città pietre pesanti Von una palina cre-

dula ossido di rame: .ilcune miniere bau dato (|ual-

che vantaggio, ed in complesso nel 18
'i 7 Adelaide

ebbe un lucro di li.j, ()0() scudi netti. L' Australia

occidentale non 6 in una situazione florida , ma il

progresso della civiltà è rapido , e iu breve supe-
rerà i resullati delle allre colonie. Il lerinomeiro

giunge talvolta a 00 gradi centigr. di calore, jias-

sano degli anni senza vedere una nuvola in cielo,

né una stilla di pioggia in terra , é circondata da
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ogni parte d'una zona di terre fertili, ed irrigale da

torrenti. I grandi fiumi sono diretti al sud e niun
corso d'acqua traversa verso il nord, perciò non vi

è speranza di trovare un sentiero navigabile per 1'

Indie orientali: al di là della zona esiste un deserto

di rosse sabbie. L'acqua è purissima, ed il caldo e-

stremo. Qual è il confine di questa terra desolata?

Niuno può finora dirlo. L'Inghilterra è padrona d'

immensi tesori per il mare dell'Indie e l'Oceano pa-

cifico, occupa ancora Aden, Bombav, Calcutta, Singa-

pore, Hong-Kong, Borneo e l'isola Maurizio: cinge di

porli e vascelli tutto il mare dell'Indie.

Baldassare Chimenz.

Frottola inedita di M. Francesco Petrarca piibblkata

per nozze Zauli Naldi e Cattani — Firenze tip.

sulle Logge del grano, 1856. in 8.

Quello che disse già Fedro (lib.IILFav. 10) Penc?<?o-

sum est credere et non credere si può ripetere dellapre-

sente Frottola, conciossiachè tengo molto savia cosa lo

starsi in un prudente dubbio intorno all'attribuirla al

Petrarca, finché non si trovi altro codice, o altro do-,

cumento che provi tal componimento essere vera-

mente parto di quel poeta. È b<.>n sappiamo quanto
siano iti lungi dal vero quelli che diedero non ha
mollo una nuova Ave Maria, ed altre poesie di Dan-
te; dai versi delle quali a versi della Divina Come-
dia era la differenza che è fra cielo e terra.

Nonostante però il eh. sig. Gio. Ghinassi editore

trovato in un suo codice che sembra del secolo XIV
questa poesia, con scrittovi sopra Franciscus Petrar-

ca poeta laureatits credette poterla attribuire ad es-

so: « perchè ella è cosa veramente da lui, per la ma-
» estre>olé struttura del verso, per le argute filoso-

» fiche sentenze , e qua e la pe' lampi di poetica

» eloquenza; in ispezialtà poi per quell'impeto d'ira,

» eh' egli teneva da natura , e pel quale general-

» mente i poeti, secondo il Venosino, sono fatti sin-

» golari dagli altri. E di vero una splendida bile

» trabocca da ogni verso di codesto componimento,.
» con cui egli prendea a flagellare la viltà e la tris-

)> tizia dell'umana razza , qual era segnatamente, a

)> suoi tempi: il che beu risponde a quanto ei la-

)/ sciò ne' suoi scritti , ora significando che la sua

» età sempre gli dispiacque, per lo che avrebbe tolto

» d'esser nato ùi ogni altra ; ora chiamando noioso

» il secolo in cui si trovava - Voto d'ogni valor, pie-

» no d'orgoglio. Le apostrofi, le esclamazioni, il ri-

« ferirsi ch'egli fa più d'una volta all'antica storia

» romana son cose tutte sue: le voci e i modi , o
j) sono gli stessi o di simil tempra a quelli usati

» nelle altre sue poesie volgari ... E chi legge in

» essa (prosegue a dire), avrà campo di ammirare
« non pochi luoghi in cui si manifesta, vuoi la ric-

)i ca vena del poeta, vuoi i pensamenti del filosofo,

» quale appunto si fu ad un' ora il Petrarca.iJi di

» fatto per ricordarne un solo, parmi che nelle pa-

» role, onde la coscienza è fatta il giudice sommo del-

J» la mente; che non ci mente- mai s'ella é ben pura,

)> si chiuda un vero, una sentenza si profonda e sì

)) profondamente significata , che pensando anche i

» tempi in cui esso vivea, empir debba di maravi-
)) glia qualsiasi più forte e severo intelletto. »

È a lodar molto la cura posta dal eh. p. Chinas-

si nel leggere, copiare, e spartire in tanti versi co-

desta Frottola che nel mss. é scritta tutta distesa a

modo di prosa, con abbrcNiature, parole di dialetto

( del copista ) e coiras.>ioIuta mancanza de'segni or-

tografici. E molto più è a lodar la modestia onde
termina il suo proemio dicendo: « Se però qualche

)i gentile spirito dandogli » mano (|ual{he codice

» ove si contenga la predetta frottola, vorrà acco-

« modarmene, io mi chiamerò sommamente a lui gra-

» to ; sperando che per tal guisa potranno sanarsi

» que'pocjii luoghi che aspettano tuttavia più cor-

» rei 1-1 lezione, e alcun altro farsi anche più chia-

ro e gentile ». Acciò poi i nostri lettori possano far

giudizio da sé di questo componimenlo, ecco alcu-

ni versi del principio e della fine della Frottola.

Io ho tanto taciuto.

Mentre ho ben dir potuto,

Ch'i' ho perduto 'ì tempo e i passi miei:

Ed oi-a ch'io vorrei

Cessar da pensier rei.

D'amore, e da fortuna.

Sotto la trista luna, ov'io fui .posto,

"Non m'è ancor risposto.

Lasso, coni io vorria,

Perchè l'anima mia è desviata

E da vizi gravala.

Che s'io non ho da Dio presto soccorso,

Perdo insieme l'impresa, '1 palio e 'l corso.

Per questo amaro morso

Vò cominciare a dire

Per obbedire a chi forse mi spira:

Il disio che mi tira mi par bello.

Oh pungente coltello di coscienza!

Tal n'ara penitenza che noi pensa,

Se 'l cielo e Tuoni compensa insiememente

Non rho ben bene a mente;

Che niente per la gola alcun pensiero

E mal s'accorda il vero-con la menzogna.

E finisce.

Guarda che tu ne porti

Di fatti dritti, o torti.

Giudice fanne la coscienza, (sic)

E farai penitenza.

Se ragionevolmente ti ripiglia

E vedrai famiglia che tu lassi,

Che ella è '1 giudice sommo della mente.

Che non ci mente mai s'ella è ben pura ;

Or non aver paura:

Pecchiam pure a speranza di perdono.

Vuoi ti faccia un bel dono ?

savio miser pazzo

k
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PnMiiliani [Uir ben sollazzo

Di'lli' terrene lusinglie^ol cose;

Ohe lini farcinnio il (eslo, e Dio l" chiose.

a. l. RumMli.

iiNtllilll III.

'>iii>ri<> ili. |(li'ii('iii >.i\ cllii riiiii.iiKt canonico di s.

(iiu\aiini ili Lateraiio, cardinale prcle del lilolo di s.

(iiiivaiini e Paolo, pontelìce ch'erodilo lo zelo d'Inno-

cenzo Ili pel raci|uislo di lerra .santa. Benemerilo del-

l'ordine francescano coniesse alle snppliclie di s. Fran-

cesco l'induljjjenza del perdono dello d'Assisi. Sedette

sei anni e .8 mesi sulla Cattedra di S. Pietro, mori

ai IS marzo l2'27.

Pri Iti cappella r ixintiMrin della Porziuncula ed i

pnrlicolnri drlhi ril/i di ijursto pontefice

Val, .iHiiiiii Anni) V. pili/. 121.

PEDAGOGIA E CRITICA LETTERARIA.

Sig. Conte Pregiatissimo.

Debbo deplorare assai che vi sia chi in merito di

lettere anteponga la logica del compasso a quella

del sentinienlo. Questa logica costituisce in sostanza

lo stile quando è ajutata da buon giudizio nella scelta

delle parole. Ma anche qui conviene che lo scrit-

lore decampi un tratto dalle sue pretensioni lette-

rarie, e l'accia un passo verso la natura comunale:

.nasi come è necessario che un direttore d' orche-

stra sappia proporzionare gli effetti del suono alla

qualità dell' ambiente dove si eseguisce la musica.

Qiurslo pure è un concetto che mi fu suggerito dall'

amicizia del mio sommo Rossini che s'inspira sem-
pre al bello e al buono anche ne'discorsi famigliari.

Ma prima di lui un amico di più vecchia data (ed

ora fatto fioco per grande sciagura de'tempi) aveva

scritto dicam . . . rhetorica . . . qiiam necesse est, cum
popi/luriler loquaturi esse interduìii pnullo hebetiorem.

Non se ne schi\i, amatissimo sig. tionte; è M. T. Ci-

cerone che (Lih. II. de Finii), n." VI) prescrive aper-

tamente che quando si parla per farsi capire dai più,

é necessario far uso di una retlorica grossolana anzi-

cheitò : paulio hebetiorem ( andatelo a dire in vol-

gare ! ) E più dillicile l'abbassare con>enientemente

io stile di quello che l'innalzarlo.

Se ci lasciamo trasportare dal razionalismo , sa

ella dove s'arriverà? a vedere scon\olte tutte le ra-

gioni del cuore} preclusa ogni strada al sentimento,

e cosi alla felicità de'parli in oirni arte : trovandoci
sempre al ridicolo prodotto d'un sorcio, dopo le gran-

di promesse a cui fu allargata la bocca. E allora

poi adoperiamoci a farlo comparire un gigante col

frasario deWestetica che infiamma la testa, e agghiac-
cia il cuore.

E giusto che un italiano apprezzi prli sludj, le fa-

tiche, i tesori che l'ardore, la diligenza e la perse-

veranza di genti più avvantaggiale di fortuna che
non siamo noi, possa spiirolare , accumulare, e re-

care in mezzo ad uso della repubblica letteraria. Ma
il giudizio analofi-o a quest'uso islesso appartiene a

noi, perchè siamo noi i successori di Virgilio, Ora-
zio, Cicerone ec. ec. in quella stessa guisa che fra

noi il giudizio della lingua riserbasi a'Toscani, per-
chè sono essi gli eredi <li Dante, Petrarca. Boccac-
cio ec. ec. Se nasce scisma in (jueslo punto . la è

spacciata per la dottrina della eccclkiìza del prototipo,
«' non c'è lunga salute né per noi, né per gli altri.

Vogliamo essere dotti, o artisti ? pensatori . o elo-

quenti ' umani , o disumani , as|)iranilo ad essere
Irannumani: tiri, oppure Imìnincs .' lo dirò con una
espressione di una lettera scritta ad Attico da quel
Cicerone il quale in altro luogo fece intendere, che
chi tuoi parlare eloquentemente di una cosa, conviene
che »ia in essa mcdiorremenle versato. Oh la pazza
eresia per le orecchie de'nostri sa|)ienti I Non è egli

vero, sifT. Conte ? Ma è purtroppo altrettanto vero
che .se las( inmo fare a corlesti dotti che ci piovono
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in mezzo da tutti i lati col privilegio di veder molto

e di sentire ben poco in fatto di lettere classiche ,

dovremo dolerci di trovare pervertiti i nostri buoni

testi più ancora che non abbiano l'alto gli Arduini,

i Benllej ec. ec.

Abbiamo nell' Oretìi un idolatra specialmente di

Cicerone, che ha accumulato tutte le varianti pos-

sibili del libro de Olficìi.'i. Nondimeno quando si è

trattato di ordinare il testo , ha egli scelto sempre
bene, mandando, come fece , il criterio innanzi al

cuore ? lo ne dubito assai : io che di quel libro pos-

seggo un codice in finissima pergamena nel quale si

hanno oltre 350 varianti ignote a lui, che in più luo-

ghi emendano sostanzialmente i testi dello slesso Aldo
e del Faeciolati. Varianti che congiunte coll'insigne

lavoro del p. Lagomarsini su quell' Opera, potreb-

bero arricchire la Repubblica Letteraria e la Filo-

sofia morale d'una ristampa ancora più perfetta di

quante ne uscissero fino ad ora. Ma dove stanno i

Mecenati di queste imprese in Italia ? principalmen-

te per la mala ingerenza di chi proclama che gli

studj della Latinità sono un inceppamento al pro-

gresso. E a (juale progresso mai ? nella curiosità

scientifica ? forse è vero : ma non già nel buon sen-

so, e in quell'abito civile il quale fa che lo studioso

non sia cosi tosto arrendevole a chi gli venga ra-

gionando di novità e di mutamenti prima scolastici,

e poi politici , che troppo agevolmente degenerano
in morali e religiosi, secondo il gran Bacone , che
fra le cause dell'ateismo pone i tempi della curio-

sità : SAECL'LA ERUDITA prae.iertim cum pdce et rebiis

prospcn's conjuncta. Etenim caìamilates et adcersa ani-

mas homiìiìim ad Rdigionem fortius flectunt. ( Semi.
Fidel. S. XVI.)

Perché la mia lettera le riesca meno asciutta, pia-

cemi di porle qui sott'occhio un luogo di C. Tacilo
ebe, per fattura di sommi addottrinati fuori del no-

stro paese, mantiene tuttavia una calunniosa fisonn-

mia in danno del povero Seneca (Ann. Lib. XII 1.

Cap. XIIL) Agrippina li/iertam aemulam, nunon an-
ciìlam, aliaque eunidem in modum muliehriter freme-

re : neque poenitentiam filii, aut satietatem opperiri :

quantoque foediora exprobrahat, acrius accendere; do-

nec vi amoris subactus exueret obsequium in matrem,
SEQUE SEXECAE pemiitteret.

Il Brotier nella splendida edizione del 1775 for-

nita di eruditissime note con supplementi magistra-
li, sicuro del suo testo esclama : Qiiam ergo scriptis

discrepabant Scnecae Consilia I pi-oh philosophifie pro-
bra ! Ecco qui bestemmialo Seneca , e seco lui vi-

lipesa la filosofia : né mica a caso, ma colla sanzione
d'un Lipsio, d'un Ryckio e d'altri. Merito emenda-
tum : SBQUE SEXECAE ( Sentenzia in nota lo stesso

Brotier): qiiod Lipsio, Ryckio et recentioribus pìacuit.

Né sul tèsto dell' Oberlin riprodotto a Torino nel

1820 (T. II, pag. 307) trovasi che fosse tolta di dosso
a Seneca codesta perfida accusa. Solo in nota incon-
trasi un cenno di dubitazione sull'argomento. Ma i

traduttori Dati, Davanzali, Gordon, Sucyro, Amelot
de la Houssaie

,
qual più qual meno , stanno con-

tro Seneca. Noi veneratori degli studj d'ognuno, ver-

remo imitando Burro assistente agli s^pettacoli Nero-

niani : moerens Jìurrus et ìaudans : (lodando e cou-

trislandoci nel cuore). Non così però che non ci ba-

sti l'acume a studiare un teniperamenlo per cessare

codesta mala voce intorno a Seneca biasimato lro[»[)o

a torto: il quale non ha potuto ottenere fin i\\ù che

il marchio dell' indegno obbrobrio passasse almeno

dal testo alle note.

Premettiamo le varianti delle edizioni e dc'codi-

ci. L'edizione principe col mss. R. Farnes. legge :

seque ned permitteret : mss. Vat. seque permitlcret; e

ned interlineare : mss. Fior, seque nece : manoscritti

Harl. Bodl. Jes. Puteolan. Senecaeque permitlcret: Pi-

chena Senecaque permitlcret : Agr. .se nec ei permit-

teret : Volgata seque Senecac permitteret.

Prendiamo ora ad esame il passo di Tacito dal

lalo del concetto. Agrippina sbuffava (dice il Davan-

zali) d'avere una liberta per compagna, una servente

per nuora. Si lasci slare che aemuhim è rendulo me-
glio dal Bacine [Britann. Act. III. Se. 4) c'est a moi

qu'on donne une rivale : e non si entri a sentenziare

qui se si tratti piuttosto di Ottavia, che di Acte cui

Nerone pensò di sposare formalmente ( v. Svet. in

Ner. XXVIII). Agrippina rodevasi di due cose : della

crescente irriverenza del figliuolo cieco in amore
,

e dell'imminente sopravvento d'una liberta , e così

d'un'ancella in famiglia ed in corte. O noi dunque
mal ci apponiamo, o da quegli elemenli scritti se

,

se nec, nece, ned .uscir deve ragione di mandar Se-

neca assoluto affatto, e forse di emendare SE NEC
NAUCI {esse' o espresso o sollinleso) permitteret: vale

a dire che Nerone trascorresse all'eccesso di permet-

tere che la suòcera fosse slimala poco meno che

nulla da una rivale , e da un' ancella. == Do.xec

(Nero) vi amoris subactus exueret obsequium in ma-
trem; se nec nauci esse permitteret. = Nauci esse,

natici facere, ducere : homo non nauci , .lervtis non
nauci, cioè qui nec nauci aestìmandus sit, che è quanto

dire nihili, ne dum nauci (uomo o servo da nulla,

che vale meno d'una scorza di noce) è quanto può
ricavarsi da' vocabolari per giustificare la proprielà

della frase. La congiunzione que (seque) in un periodo

di passione, come questo, non sarebbe propria dello

stile vibralo di Tacito. Ne'casi dubbi il senso indi-

geno di questa terra italiana, conformato all'indole

dell'autore, deve andare innanzi a lutto, quando trat-

tasi di studj di lingua classica. È probabile che que-

sto non sia il caso in cui possa aver luogo un' as-

serzione cosi assoluta. Esso è peraltro il modo col

qitale io, sempre lieto delle schiatte parole che leg-

go in ogni foglio che mi viene da lei, egregio sig.

Conte, cerco di ridurmi, onde che siasi, all'adden-

tellalo di quel sacro tema della Pubblica Instruzione

fondata nella pura Latinità, senza cui nec genus, nec

liumanilas, nec ratio logica, nec mos, nec robur, nec

decus Italiae consistere possxn/. Vale.

Dal Valicano 20 Aprile 1856.

Affino A. e S.

Luigi Crisostomo Ferrucci.
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P. S. Vegga dove ne reca la ragione di dubitare,

quando è portata all'eccesso. Il eh. prof. Ritschl di

Bonna (che mi ha contrastata un poco acerbamente

l'autenticità de* Frammenti Ciceroniani de Fato da

me trovali) vuol per.suadernc, a cosi tarda età, che

debba scriversi corcodilus, e non già crocodiius {Ar-

chiiol. Anz. n. 55. pag. 478— 479.) premunendo la

sua opinione quasi con una circonvallazione di dot-

trina. Se noi lo richiamiamo a rilletlere che Orazio

Fiacco (Epod. Wì. \. 11) ha fissato permanentemente

la lezione di quella parola latina cantando in un esa-

metro : Stercore fucatus crocodili eie. e cosi Giove-

nale un poco più lardi : Aegyptus portenta colai, cro-

aidilon aduret, \tuù essere che quel dottissimo non vo-

glia arrendersi alla ragione del metro. (]be se in

Fedro (I. 25) e in Marziale (111. 93) per diastole si

legge coreodilus, non dovrà disdirsi per questo l'ori-

gine di esso nome da /Cjzj-, che ha la prima silla-

ba breve di sua nalura. K fuori d'otrni ragione di

metro, abbiamo il crocodilium, specie d'erba in Pli-

nio (\XV11. H) : la preparazione oUicinale detta cro-

codilea (id. XXVIII. 8. 28) : e fìualmente le amki-

yuitalcs crocodilinae in Quintiliano (I. 105). Jlalgrado

tutto questo , se il Kilschl s' incontrerà a leggere

nel gran musaica di Prenesle {Palcsirina) a])parle-

nente ad un'aula che fu del Tempio della Fortuna,

ben due volte espresso in greco: - KPUKOiiEIAOG
- KPOKQAKlAOC - vorrà egli persistere ancora nel

suo assunto ? Un mosaicista avrà |)er certo desunta

quella parola dall' uso comune che se ne faceva al

suo tcnij)0.

Questo spingere la dottrina troppo al di là dell'

uso volgare, e il criterio troppo al di là de'conlini

del cuore, arreca un guasto notabile anche nella pit-

tura, fondata qua! è suU'imagìiialixa , che non dif-

ferixe dalla |)oesi.'i : ut picluru juiesis. In mistico
,

ma |ierò celebrntissimo pittore, con cui rivaleggia il

simbolico Kaulbacb , non ha dillicollà di professare

<i|iertameute "Lo spirito sa rendere con poca arte (juello

u che ha concepito; in conseijiienza di tale principio

H io iprczzo o'jni ahitilà di mestiere. » (v. Crepuscolo

Ann. VII. n. H) : chi- è (juanti) dire : sprezzo la ma-
niera di farmi gustare, accomunando i miei concetti

ton coloro che sono da meno di me. Per tale suo
jiriinunliatinn potrebbe ,idun(|ue il medesimo rinun-

( i.ire al |iennello e al colorilo, sfogando il suo ge-

nio in a((|uc-forli. Questo pure fu un campo dove
si distinsero ingegni non inferiori a lui. lo non ri-

veggo mai senza vcnerazi<me la s|ilendidisMma acqua-
forte (MV Erce-llonui di Vandxk, con (juel sublime
d^^p'ctus nel volto , <• qucI torace perfi-lto. Allora
|ifr nitro non avremmo più /'( /><7/'</r^• ib'l dipingere
l.ilta ptr iiiKiiililire k'' anin»i deriguanlanti, avrem-
mo invece la buona scienza della pittura accessibile

a ben pochi inlilosofati , r non già libìsoli : perchè
i tìlosofi pro|iriamcnle detti si .ibiiass.Tiio verso la

rulla (scrisse (:i(rronei, e non escono daliafnnKsfera
dcH'umanilà. Il dis|irezzar l'arte a questo segno non
e p<ro proprio i he d'un sovrano analiz/nlorv di tutte

le bneize dell arte stessa. Q»i jtotttus est coluptate.

jam caret. Ed è questo il caso in cui 1' arte resta

(diciamolo con Orazio) abbruciata dallo sfoggio del

giudizio.

Ma se dalle visite che ai grandi esemplari si fanno

in Italia non si ricava la scienza del condursi alla

pratica dell' arte per una gidsla diagonale fra la

mente e il cuore , fra il concetto e il sentimento

(anzi deferendo un tratto piii a questo che a quello

per secondare l'inspirazione
)
quale altro buon prò

se n'avrà egli ? Che se per avventura si visitassero

que'capi d'opera con diversa intenzione, assomiglie-

rei codesti innamorati (che io stimo e venero quant'

altri mai) ai possessori d' una casa senza pozzo , i

quali loro malgrado sono obbligati ad uscirne per

attingere accjua. Essi aspirano a trasferire il pozzo

in casa loro : ma la natura delle cose lo impedisce.

E se anche si riesca a deviarne le vene, chi ne as-

sicura che passando esse per qualche strato limac-

cioso l'acqua intorbidala non sia poi piti |)0tabile né

a noi, né agli altri ? Dimando perdono al mio sig.

Conte, se mi sono permesso di uscire cosi, come dal

seminato. Ma le arti del sentimento hanno tutte una
ragion comune : esse, diceva Pietro il grande, circo-

lano nel mondo, come circola il sangue nel corpo unta-

no. Il pronunliattim del sommo ingegno accennato

di sopra è troppo facile ad essere tradotto iu un al-

tro simile, e similmente ruinoso in letteratura a que-
sto modo: »< Lo spirito sa rendere con poca arte quello

» che ha concepito : in conseguenza di tale principio,

» a fronte di Seneca e Tacilo, io sprezzo Virgilio e

» Cicerone » i due occhi dell'eloquenza mondiale in

poesia e in prosa ! Con questa lattica a poco a poco
noi ci ridurremmo all'avarizia del sapere, chiuden-
done il tesoro a chiunque non fosse iniziato ai no-
stri misteri. - Il tuo sapere è a nulla se altri non
Sii che tu sappi ! (Fior. d'Ital.) : e Persio (Sat. I.)

aveva già scritto: Scire tuum nihil est, nisi te scire

hoc sciat alter. Tali avvertenze non si scrivono già

per amore di burlevoli prelazioni {'/ù.olcit. Bnizx'/iJ.xz(x,

direbbe Luciano); ma solamente per richiamare gì'

ingegni all'obbedienza della natura delle cose, al di

là della quale sta il precipizio. Eruhe.^ce Sydonl ait

mare (Isaia 2.3): perchè dopo avere lungamente riag-

giato colla lesta, fa d'uopo tornare finalmente al cuore.

Cenni storici per la vita di Giuseppe Ranaldi da San-
1 Severino nel Piceno del Conte Severino Servanzi-

Codio, Cavaliere Gerosolimitano.

{Continuazione. Vedi pag. 79.)

Contava soli venti anni, e già aveva adunato buo-
na fatta di materie isloriche relative alla ciotta, ove
s'ebbe la culla, e di tulio egli facea conto, come di

scritti, libretli di ogni genere, opere, e persino mise
insieme una raccolta quasi completa delle immagini
dei Santi che hanno cullo in Sanseverino. E questo
genio si aumentò lauto, che riuscì a formare la va-
sta e pregevole collezione, di cui parleremo più in-
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iianzi, e che valse a farlo ritenere per uno de'più

solleciti e felici raccoglitori d' ogni importanza del

suo paese. Tali ricerche diedero occasione al lla-

naldi d'istruirsi anche dei fatti delle città, delle terre

e dei castelli della nostra provincia Maceratese, anzi

dirò meglio, della 3Iarca intera ; laonde con tante

cognizioni addivenne peritissimo delle storie italia-

ne, e della scienza archeologica. Dopo terminalo in

patria il corso di filosolia sotto il padre Tognacci

sunnominato, egli non fece altri studj formali, non

si accostò ad alcuna università, non viaggiò, ma ebhe

a suoi precettori i soli libri che gli poterono venire

tra mani, avidissimo ch'ei fu della lettura. La sua

memoria era cosi felice, che riteneva quanto aveva

letto, e per questo se si ritrovò a discutere o trat-

tare, come avvenne più volle, con dotti e con scien-

ziati, lasciò sempre di se la più vantaggiosa opinione.

Invaghitosi della onesta giovane DomiSilla Gen-

tile sorella carnale di monsignor Gio. Carlo, che fu

poi vescovo di Pesaro, la tolse in moglie, e nel giorno

23 aprile 1822 furono congiunti in santo nodo nella

cappella domestica della sposa dallo zio sopra ricor-

dato don Pietro 3Iazzoni. Questa felice unione durò

soli nove mesi, e tre dì, perché dopo aver essa sos-

tenuto quasi dodici giorni i più acuti dolori per es-

pellere il feto, se ne mori li 26 gennajo 1823 con-

fortata da tulli gli ajuli di nostra Religione; e per

sino dalla benedizione in articuìo morlis, impartita

dal nostro vescovo monsignor Giacomo Ranghiasci
,

dei conti Brancaleoni di veneranda memoria. Da
dopjìia puntura fu tralilto il cuòre del Ranaldi, vo-

glio dire dalla perdita dell'amorosa- consorte giovane

di anni venlilrè, e di un tìglio, che precedette la

madre di tre giorni, non 'appena ebbe respirata la

prima aura di vita. Furono entrambi tumulati nel

publico ccmelerio, ma poi per aver esso vicine le

spoglie dell' amata consorte volle che fossero, addi

24 maggio 1824 trasportate nella chiesa di S. Fi-

lippo entro questa città, e sepolte avanti l'altare sa-

cro alla beatissima Vergine immacolata.

Era costume del Ranaldi di non rispondere giam-
mai precipitoso alle domande che uno gli facea: ma
bensì vedeasi che egli sopra ogni inchiesta, e sopra

ogni proposta discussione portava sempre un mo-
mento almeno di seria riflessione : talché avresti

detto in principio ch'egli non sapca che rispondere.

Se non che il riandare che facea sulle cose doman-
date mostra\a di subito l'eccellenle indole del suo
intelletto, che era per l'appunto di maturare ciò che
gli veniva affacciato, e di non avventurare mai alla

sventata una soluzione di dubbio, od una risposta.

Che anzi la sua operazione di riflettere si annun-
ziava dalla sua fronte, che in chiarire le dillicollà

o in soddisfare alle ricerche eziandio le meno as-

truse si corrugava leggermente, e l'occhio di lui al-

largandosi ti diceva chiaro il metodo considerato
ch'egli usava nel voler rispondere da senno, e nel

voler ragionare o conversare studiosamente.
E siccome il Ranaldi , come sogliono essere gli

uomini dabbene e religiosamente allevati, sentiva u-

milmente di se stesso anzi che no
,
quando gì' in-

contrava di do^ersi opporre a chi con esso lui si

abboccava , era uso di regolare a modo le sue ra-

gioni, che le presentava quasi sempre in aria di dub-
bio : ben di rado però lo potevi smuovere d' una
presa opinione , conciossiachè egli non dissertava

giammai di cosa che avesse leggermente delibata.

Anche le sue lettere portavano la medesima im-

pronta che il suo parlare. Esponeva liberamente il

suo opinamento se non v'era precedente contesa: e

se il punto era contrastato , egli nel miglior modo
piegava e ripiegava i suoi argomenti per sostenere

l'assunto.

Vuoisi dire a sua gran lode che nel secolo in cui

viviamo, ove la critica istorica è stata portata dirò

quasi al suo colmo, il mio concittadino non era ad
alcuno secondo in tale arte difficilissima; ed appunto
per cotesto cullo scrupolosissimo che avea alla cri-

tica, egli andava lento in vergare li suoi scritti, e

lentissimo in darli alle stampe. E quando 1 suoi amici
lo stimolavano, come io feci più volte, a non indu-

giare cotanto, ed esser meno timido a dar mano fran-

ca e sollecita a parecchie sue opere già abbozzale,

di cui più sotto faremo menzione, egli sorrideva, ed
anziché allegare la cura delle massime diligenze, on-
d'era di soverchio dominato, accusavasi pressoché di

poca perizia, o di altitudine non sufficiente.

La fama non pertanto del suo sapere si era sparsa

a modo che molti valentuomini in scienze ed in let-

tere tennero con esso corrispondenza d' interpella-

zioni, di consigli, e d'amicizia: tra quali nominerò
Giacinto Cantalamessa Carbone , Gaetano e Raffaele

avvocati Dc-Minicis, avvocato Giuseppe Fracassetti ,

Gaetano Giordani, Michelangelo Gualandi, conte Mo-
naldo Leopardi, monsignor Carlo Emmanuele Muzza-
relli, cavalier Gaetano Moroni^ conte Giovanni Mar-
chetti, Antonio Mezzanotte, monsignor Agostino Pe-
ruzzi, Camillo Ramelli, marchese Amico Ricci, mon-
signor Stefano Rossi, cavalier Gio: Rattista l'ei-mi-

glioli, ed altri di buon numero. Né era meno cono-

sciuto agli stranieri: imperocché lo teneano in gran
conto i soci Germanici dell'Inslituto archeologico di

Roma, per guisa che gl'indirizzavano eruditi o dotti

viaggiatori , i quali discorrendo il Piceno avessero

avuto bisogno di lumi, o di appoggio per chiarire

fatti di storia , rovistare archivj o chiosar monu-
menti. Laonde il nome di Giuseppe Ranaldi suonava
favorevolmente e presso i nostri e presso gli stra-

nieri, come di sapiente in antichità ed istoria.

Né si avverò per lui ciò che d'ordinario avviene

quasi di tutti , cioè che i cittadini di valore men-
tre sono apprezzali al di fuori , in patria se non
hanno biasimo, almeno son trascurati ; imperocché
Sanseverino mostrò davvero col fatto di saper co-

noscere nel suo Ranaldi un figlio degno di estima-

zione e di riguardi, come ne fanno prova le cose

seguenti.

Monsignor Giacomo Ranghiasci de' conti Rranca-
Iconi vescovo assai benemerito di <[uesta mia patria

lo volle nominare più volte a vice cancelliere del
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suo tribunale, e seco il condusse come attuario nella

sacra \isita Diocesana.

Il pubblico Consiftlio lo elesse a bibliotecario co-

munale ilair inijiianln: posto onorevole che ritenne

lino alla morti-.

Nominato consiylicn' del comune appartenne più
duna liala alla Maffistratura.

l:)>|tul.so d'ordine del superiore legittimo Governo
il s(';.'r<'lario muniripnle , venne conferito al nostro

Kaiialdi inlcrinalmcnte queslo delicato officio , che
adem|iì linchc \ isse con quell'onoratezza che non ha

confronti.

Visitò con molla dili;;enza gli archi\
j
pubblici e

privali delta nostra città e diocesi , ailorcbè fu al-

luario di sa^^ra visita; esaminò tutto con molta poii-

ilcrazione, sapendo Icirirere a meravifrlia qualunque
sorta di antico carallere anche siijlaio, senza che ne

fosse isiruìlo da alcuno; ne fece un accurato spo-

trlio, notò e trascrisse le cose piii interessanti, os-

ser>ando l'ordine cronoloiiico. Queslo lavoro , che

come o^iiun comprende j.di deve aver ct)slato cerio

fatica e molestia non lieve, lo rijìarli per materie.

e ne formò vari volumi.

Raccolse per o<riii do\e i|uanlo t:li fu dato di ot-

tenere, che potesse riferirsi alla famiglia dei.'li Sim'-

ilucri , i ijuali or come xii-arj imjieriali, or come vi-

carj per santa Uoiuana Chiesa, or come liberi pa-

droni tennero in istato o signoria la cillà e terri-

torio vasto di Sanse\ crino mia patria.

Addivenuto possessore delle memorie dell'antica

e nuova cillà di Sftdimpcda o Sanseveriuo , mano-
scritte da Girolamo Talpa in volumi \\l , \c ne
ii^'l^'iunse tre con note, correzioni e documenti ana-
lo].'hi. Riuscirli del pari di porre insieme notizie

e documenti intorno ai nostri Santi e Reati, ed al-

tri (he morirono con fama di virtù ; intorno agli

nomini illustri Seltempedani , ed alle famiiilie pa-
trizie, alle orli che qui fiorirono, ed agli artisti, od
lille antiche accademie Icllcrarie, che (]ui in riva al

J'olenzo prosperarono. {Cuntlitua).

U.tATF. ALIGIIIEIII.

SONETTO.

Alcun innpii il sostenni col mio volto;

Mii^lrntiilo gli orchi ijiiirinctti a lui,

y.rn il intnain in drilln parie rollo.

t)A.\TE. Purg. X.\X.

Allis^imn cnnlnr del trino regno,
'Vr- chi passò con biasmo ovver con
Kternalmenle si marlira, o gode,
O di salire ni riel diventa degno.

lodi

Chi l'ele-ise n lo slral d'invidia segno '

Chi la divina l'inspin» melode '

TiKuiar pc'fiuelii ancor tua tromba s'ode
Un suon di guerra, di dolor, di sdegno ..

Ma se la donna del tuo casto amore
L'ira non ti molcea col dolce riso.

Non più lo stile che l'ha fatto onore,

Dalla schiera volgar non più diviso,

Non il regnar degl'Itali nel core,

Non il salir due volte in Paradiso.

Carlo Lozzi.

OIFRA PiaUHATA

CIFRA FIGURMA l'ìlECllbENTK

La gloria sta nelle virtù ed esse stanno

fra i grandi.

TIPor.nAFIA KtLLK BKLLE ART»
con approvazione

DIREZIO'E DEI, GIORNALE
piazza s. Carlo al CnrMi n. Ì33.

CAV. (iloVA.NM l)r.-AN(;r.l.l5

direttorc-projiriciario.
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IL MOSAICO l>nE.\ESTt.\0

restaurato sotto la direzione del Prof, architetto

Cui. diora II ni Azzurri.

{Continuazione e fine. V. jnuj. 57.)

Basta ({Oltarc un'oic liiala sul mosaico per coiivin-

cprsi che in osso è li-iuiato il corso dei >'ilo nella

slaf;ione delle frraiidi iiioiida/ioni ; e forse iioii mal

s'n|)|)oiie (Ili dice rnllijjfiirarsi in esso (opo^rraficanienle

l'alio e liassi) l'>v'iUo, secondo \i\ nozioni tjeofjrraliche

possedute dai;li aniiclii. liil'alli couiinciaiido dalle

montagne deiriCtio|)ia, che si \ edono dipinte co'loro

aliilanli, e con tutte le s|»t'cie di animali esistenti

o ra\(jlosi, attribuiti a ((nella re|;ione , scende man
mano il Nilo seiruendo il suo corso in mezzo alle

città monumenlali, ed alle colte campagne del hasso

l-gitto; il (jiial paese \\ è |)ure figurato co'di\ersi

riti < co>lumanze de'suoi aiiitanti, o con tutte le sor-

ta di animali «lomeslici sehaggi che gli son pro-

pri. Fin (jiii lutti gì' interpreti son d' accordo : ma
(lo>e le (|uestioni si accendono ù su (|ucl lirano del

mosaico che rappresenta un tempio, il cui portico è

ornalo con festoni di verdura : innanzi ad esso si

s\olge un'ampia tenda, sotto la (jualesi vede un guer-

riero laurealo, che tiene in mano una coppa, della gre-

cainanle Uhijton, e riceve da una donna vestita d'un

manto hianco, e lenente nella sinistra una gran pal-

ma, una cosa che somiglia ad un nastro; ma,o per l'an-

lichilà dell'opera, o a causa de'primitivi riallamenti

V trasloc'iiiÉenli |ierdulasi o scomposlasi qualche tes-

sera, non s<. jtuo lien deliiiir<! che sia. Molli soldati, al-

ciMio de'(|ualt l'Oà'ta sullo scudo uno scorpiom-, l'anno

rorleggio al suddi'llo •fuerriero : .su! davanti v'è un
cane con un c<dlare d'oro; jiii'i indi<'lro sotto \[\ tenda

sia un gran vaso e parecchi altri Uliylini, disposti in

ordine su <li uno scanno. L'interpretazione di questo
lirano, e il dichiarare a (piai fallo alluda, e chi sia il

personaggio rnppresenlalovi, è sialo il pomo della di-

scordia fra gli archeologi, che se lo contendono da
due secoli il (|iiest;i parie.

Tulle le diverse opinioni partono da (|uesto passo di

Minio (lil>. :ìI). cap. '1')}
: 1 lastricali, ei dice, chia-

mati l.irimsTROTA vennero in vsn a Roma ai tempo di

Sill'i: e redrui aurora a Prene.ife quello fatto du lui co-

Klriiire nel Irnijiio dilla Fortuna. Il V. Kircher (do|)o

aver notato come il mos'iico, >j-condo che a\\erli\agli

il Snarel, non fosse nella sua inlegrilà, ed anzi essere

Slato riioniposKvcoi vnri fmninieiili, alcuni de'quali
erano jicrlin rimasti in (pialche privalo museo ) vi ha
>olulo scoprire un'allegoria dei heni e dei mali, che
la fiirluiia dispensa agli uoiuiiii. .Ma ad onta di lulla

I eriidi/ioiie con cui sosiienc |a sua lesi, io non su tan-

to hen collegare la sua spiegaziom; con quanto si vede
nel mosaico, da ahhandonarmivici sicnramenle.

I II altra itilerpretnzione allrilxiila prima ai signori
lUancliiiii e de Saiiil-Knmain, e poscia al i nrdinil di

I'oli;,'iiiic, \a unita alla stiiiii|ia «lei 17'il, e pretende
ricoiioM'cre nella ciimposizione in discorso .Messandro
che giunge nell'Kgiuo e si avvicina a Menili. Kgli sa-

rebbe il guerriero laureato sotto la tenda del tempio,

col simulacro della vittoria innanzi, e un'eletta di ge-

nerali e guardie all'intorno. Nell'uomo, che dalla pro-

ra di una galera sembra tendergli le mani suppliche-

voli, si d()\rel)lie riconoscere il governatore della Pro-

vincia chiedente pace : le cerimonie religiose e le fe-

ste esprimerelihero la gioia per la [)reseiiza dell'eroe ,

e per le promesse da lui falle di rispellare i costumi ,

le leggi, il culto del paese. Rappresentando poi Ales-

sandro nell'alto in che rora((>lo di Aminone legittima

le sue con(|UÌste ed il suo potere, Siila avrebbe vo-

luto rammentare ai Uoinani gli oratoli che giuslilìca-

vano rinalzameuto suo e la dillatura. Confesso che

questa analogia tra Siila ed Alessandro mi sembra in-

sussistente.

Si opposero a questa spiegazione il Volpi ed il Mont-

faui Oli. Il primo vede s(dtaiito nel mo.sai( o ligure ed

emblemi romani, e crede che Siila siasi fatto rappre-

sentare esso slesso. Ma il Nilo, l'Egitto e le cerimouie

Egiziane .' Il secondo non jiotendovi riconoscere né

Siila m- Alessandro, sii[)pone siavisi voluto puramente

rappresentare il corso del Nilo nell'l^gillo e nell'Elio-

|)ia. Jla e il guerriero, e la vittoria, e soprattutto l'al-

lusione alla divinità della Fortuna ?

L'abate I)u Ras vi trova una semplice carta to-

pogralica dell' Egitto. Ammesso anche (|tiesto , non

pu() così di leggieri saltarsi a pii' pari sul grupjio

del tempio e del guerriero, che senza fallo allude

a (|ualche storica circostanza.

Winlvelmaun vi ha veduto l'imonlro di Elena con

Menelao: la spiegazione sarà poetica se si vuole, ma
punto verosimile.

Cliapav si jiersuase stranamente che vi fosso figu-

rato un imbarco di granaglie. Il Fea credette scor-

gervi l'IIgitlo cimquislalo da Ottaviano Angusto. II

Nibbv si ciMilenló di asserire che rappresentava feste

ejiiziane. L'avvocalo (lecconi in una sua memoria
jiubhiicata nel ]8'27 si sforzò di persuadere osservisi

voluta ligurare da Siila la terra ove cominciti la sua

jirosperilà : (juasi in omaggio alla fortuna, da cui

tulio riconosceva, e per ciii gli si dava il nome di

Felice. Ma le prosperità e 1' iiialzamento di Siila

ebbero origine dalle guerre nella Numidia e nella

Mauritania, e non nell'Egitto dove non fu mai. Quin-

di il (lecconi crede che non l'Egilto parzialmente, ma
lulla l'AITrica in genere sia ligiirala in (|iiesto mo-
saico. Osservo per») che il corso del liuine i' uno

solo, e dagli ullinii piani del mosaico, ove sono le

inonlagne, scende lino al basso, formando gruppi ed

isolelle colle sue inondazioni. Laonde mi pare non

jiotersi dubitare esser desso il Nilo, e (|niiidi il paese

rappresentare le terre per cui |iass,i, cio(' l'Egilto.

Finalinenle il chiarissimo coinmeiidalore arcliitello

Canina sta per pubblicare una sua interpretazione,

della ((naie, per non essere ancor falla di iiubhlico

diritto, non ("• ancor luogo di [)arlare (*).

(*) Qui cado in acconcio rettificare uno sbaglio acca-

duto per un malinteso nel n. 8. qua-ndo si pubblicò un
orano di quest'articolo. Il restauro dato inciso dal prof.

Canina, non deve intcndcr.ti della sala uv'era il mosaico
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Riserbo per ultima la spiegazione datane dal dotto

scrittore dei viaggi di Anacarsi, e ciò perché l'opi-

nione del Barthelemy a me sembra la più ragione-

vole di tutte le esternate lino ad ora. Giova intanto

notare che tutte le spiegazioni accennate di sopra

si fondano sulla certezza che il mosaico in qtiestiune

sia quello stesso fatto fare da Siila e mentovato da

Plinio ; e che il luogo ove fu ritrovato facesse parte

del tem[)io della Fortuna l'renestina. Questo fonda-

mento appunto vicn dislrullo dal Bartlieleniv, il qua-

le nega l'una e l'altra supposizione, e riconosce nel

musaico il viaggio dell'inijieratore Adriano nell'Egit-

to, in tempo delle inondazioni, e specialmente a Sve-

ne e nell'isola di elefantina: egli appoggia la sua opi-

nione alle seguenti considerazioni. Plinio, egli dice,

non parla del soggetto rappresentato nel mosaico Sil-

lano da esso menzionato, ed altri mosaici son pure
stali scoperti e dissotterrati a Palcstrina; né quello in

discorso ha segno alcuno particolare, per cui vi si deb-

ba riconoscere quello nominato da Plinio a preferenza

di ogni altro. Osserva poi, che la > ita di Alessandro

il grande nulla aveva di particolare analogia con quel-

la di Siila; che questi non aveva mai veduto il Nilo e

l'Egitto, e niun interesse ave\a di mettere certe allu-

sioni, o ra])presentazioni, sotto ro(-chio dei romani
;

che il \estiario dei soldati è romano, e gli scudi hanno
gli stessi simboli, quali si vedono in altri monumenti
dell'impero, per esempio, lo scorpione; ed inoltre la

galera è figurala egualmente nelle medaglie di Adria-

no. Osserva ancora, che sulla porla dell'edilicio, in-

nanzi a cui stanno (juattro statue egiziane, si vede l'a-

quila ad ali spiegate, simbolo ed insegna dell'impero

romano: che Adriano viaggiò lungamente in Egitto, e

ne riportò il gusto dei monumenti: che la figura prin-

cipale è coronata di alloro come gl'imperatori romani,

ed ha un portamento maestoso, come Sparziano dipin-

ge quell'imperatore: che tiene in mano il Rhyton vaso

da bere egiziano; de'quali vasi credesi fondatamente
parlasse Adriano in una sua lettera a Serviano : che
vicino alla tenda lia\ vi un cane, e si sa essergli stali

molto cari quesli animali: che infine la forma degli

epsilon e dei sigma indica a preferenza il secondo se-

colo dell'era cristiana. Considera per ultimo non esser

provato che questo mosaico fosse nel tempio della For-

tuna, ma essersi trovato in edificio incerto, il quale

potrebbe essere stalo un Serapeo; e certamente uno
ne esisteva a Preneste, giacché lo attesta una lapide

greca ivi rinvenuta; ed una iscrizione latina lo dice

inalzato da C. Valerio Hermaisco, e dedicato sotto il

consolato di Barbaro e Regolo, l'anno di Cristo 157,

19 dopo la morte di Adriano, quando appunto sten-

devasi e diffondevasi in Roma il culto di Serapide so-

pra gli altri Dei. Conchiudc quindi il Barthelemv aver
questo mosaico ornalo il pavimento del detto Serapeo,

e rappresentar \isi il viaggio di Adriano nell'Egitto,

si per la commemorazione e rinomanza del fatto re-

cente; sì perchè forse il fondatore del tempio era fra

nel palazzo Barberini., ma sibhene dell'antico luogo dove

fu ritrovato.

i compagni dell'imperatore in tal viaggio, e volle a
suo potere perpetuarne la memoria. Tralascio tutte

le particolarità degli argomenti e delle prove addotte
dal Barthelemy; chi ne fosse >ago le cerchi nella sua
memoria intorno questo mosaico. Aggiungerò soltanto,

che certo queste supposizioni non sono incrollabili
,

ma che a me, dopo lungo esame fatto sul monumento
e sulle slampe ove é riprodotto, parvero le piii con-
cludenti.

Dato cosi un ragguaglio delle varie interpreta-

zioni sul soggetto di questo mosaico, si passi a par-

lare dell'opera del ristauro , il cui principal vanto
si de\e all'architetto professore cav. Gio\anni Az-
zurri, bciiemerilo cultore ed amatore dei buoni stu-

di suH'aulichilà, ed artista a ninno secondo. Per suo
consiglio ed incitamento il defunto principe D.Fran-
cesco Barberini s'indusse a quest' opera , riguardo
alla quale non é meraviglia se egli stesse con molta
incertezza e trepidazione, altcse le molte e gravi dif-

ficoltà che ne acconipagna\ano l'esecuzione : ma Io

incoraggi la nota bravura e lealtà dell' egregio ar-

chitetto, a cui ne affidava la direzione. Primo pen-
siero di questo fu togliere il mosaico dalla sala umi-
da e terrena dov'era situato, e collocarlo quindi iu

luogo sicuro, e in parte dove per una buona inci-

denza di luce se ne potessero apprezzare le bellez-

ze e il lavoro. Questa operazione era difficilis-

sima a porsi in atto , perchè il mosaico dovevasi
ridurre in pezzi trasportabili , e quindi se ne
poteva temere il discioglimento : tanto più che
fin da molti e molti anni era andato soggetto a gua-
sti e deperimenti, anche per i poco ben condotti re-

stauri dei secoli scorsi ; e di fatti si trovò che in

alcuni punti le tessere a\e>ano appena la grossezza

di un mezzo paolo comune. Ma il cavalier Azzurri
ben ponderato ed esaminato il tutto pose sicura-

mente mano all'opera, ed assicurò per mezzo di con-
gegni e grossi pesi la parte superiore del lilostroto,

il tessuto cioè delle sue tessere , in modo che non
potesse accadere la minima degradazione, o scompo-
nimento : quindi toltolo di opera pensò ad assicu-

rare la parte inferiore, e togliere poscia il superiore
involucro per rendere eseguibile la lavorazione di ri-

sarcire, allustrare, arruolare il mosaico, e farlo in-

somma ricomparire qual egli poteva essere nel pri-

mitivo suo stato. Questo lavoro di risarcimento fu

dall'illustre cavaliere alHdalo ai signori Raffaele Ca-
stellini, e Gherardo Volponi, abilissimi mosaicisti ap-

partenenti al famoso studio del mosaico della R. Fab-
brica di s. Pietro, i quali corrisposero, non si può
meglio, airaspetlazione e fiducia riposta in loro dal-

l'architetto direttore e dal Principe committente. Ma
per trasferire da Palcstrina a Roma questo gran mo-
saico, faceva mestieri dividerlo iu parti: quindi fu

tagliato in ventisette grandi lastre; e i tagli furon
fatti sempre cadere nel campo , e non mai ne' sog-

getti figurati» affinchè le affilature da farsi nel ricon-

giungere i pezzi, si tro> assero nella parte meno inte-

ressante, e più facilmente imitabile : e nel mandare
ad effetto questa malagevole impresa, si vide aperta-
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mente quanlo fosse necessario il cambiar di posto a

questo monumento, e quanto mal fossero assicurate

le tessere sulla inferma base composta di ( alcestruzzo

marcito misto a hnairne corrotte, e pur anco a ta-

vole infradiciate per l'umidità del luogo. A compi-

miMilo poi di tutta l'opera fu ridotto il mosaico-intero

ad un iiu;\drilat('ro, cins.'endolo ludo ili una ;;rossa fa-

scia ni;ra in mosaico, e (olniando i >ani lasciati nella

parte superiore dalla cur\a e dalle rienlralure del suo

contorno, con un graziosissimo ornalo a colori, e nel

mez/o dei triangoli misliliiiei l'arme dei Barberini: il

lutto immaginato ed eseguilo in mosaico sui disegni

del ^alenle nominalo arcliilello.

Com()iulo questo dillicile la\oro, di cui le arti e

l'archeologia sapranno eternamente buon grado all'il-

lustre Principe ed al dotto e bravo cav. Azzurri ,

fu per istigamento di quello v. determinazione del

Principe slesso ((dliicalo in un'ampia sala al primo

piano del palazzo baronale: e (jui (rigellate le ma-
lavvedute proposizioni di chi volea collocarlo avanti

le lineslre, o a fianco di una porta, o nel mezzo del-

la sala, che poi non avri'libe offerto tanto spazio da

girarvi attorno, o, |)iù riilicolo a dir:^ , incastrarlo

ritto in una muraglia) fu il musaico situato sul pa-

vimento, colla testa alla parete e nel mezzo della

sua lunghezza in modo che la luce cada radente, co-

me dicono gli artisti, e vuole il buon senso; ed in

nciniera pure che non si projelli su d'esso 1' ombra
del riguardante. l'er farlo \ie meglio spiccare, le pa-

reti della sala furono tinte di un rosso cupo, e per

salvarlo da qualuncjue indiscrezione, fu recinto con

una Iranscnna di legno intagliato, anche sull' inven-

zione e disegno dell' egregio architetto, che in ogni

sua opera si occupa lino dei più minuti dettagli
,

ben conoscendo (|uanto questi influiscano a determi-

nare il carattere e l'impronta dell'opera slessa. La qual

liiiiiscnna mentre ritrae dai nmdi antichi, pure è nuo-
va per bene studiala < iinibinazioru! di linee e cerchi,

ed è condona in lifjiio sinuD. Yien coronata da una
semplice ma elegantissima cornice adorna d'intagli, la

i|uaie, insieme con la base, prolila ad uguali distanze

sopra i pilastri, che nel riijuadro medio presentano
l'ape <lei It.irlicriui. Tulio (ineslo lavoro fu eseguito

con somma aiiurale/za ed amore dal bravo intaglia-

tore sig. (ìiuseppi- Dei. Infine ad attestare la cura, che
il compianto Principe defunto, e il suo degno succes-

sore I). Mnriro addimostrarono per la conservazione
di quesi'dpcra insigne, fu posta nella parete sopra il

mosaico la seguente iscrizione Ialina dettala dal dotto

P. .Marchi :

f.ilhoslrntiin IViliiin Et Nilotica Referens
Et liifrriiirilius Templi Fnrtunae Primiijrn. Ruderibits

Mfìiifir'ilim ÌS'iin Ino Aiicluri' Mrc Temimrc Eritlum
/•V(»;iri,M'M.< li'irlierinius Card. Senior

In il I- Thiiddnei Fralri.* l'rinc. \edes Inferri Curavit
A Lori Sqiiatore Prave Corruptum

Fninriiirus lìnrlterinius Prinr.

Hmniim InMiturandam Transtitìit

UenricHs lìurhcrinius Princ. Patri Obsecundnns

Praeneste Rctulit

Et In Hoc Conciari Ad Id Accomodato Collocavit

An.R. S. MDCCCLV.

Per tal modo l'illustre famiglia dei Barberini ha
un titolo di più alla riconoscenza delle arti belle,

né sarà il solo : che già si attende un grandioso la-

voro architettonico, atlidalo pure alla bravura ed in-

gegno del nominato architetto; il qual lavoro avrebbe
lo scopo di dare un degno e magnilico accesso al gran
palazzo, ch'è in Roma, sulla china che dalle Quattro
Fontane conduce alla piazza Barberina; accesso pre-

stato in oggi, in modo per vero dire poco conveniente,

dal cosi dello Portonriccio. Questo jiensiero e il proget-

to corrispondente fu pure approvato dall'illustre me-
moria del principe D. Francesco; ed anzi già sono a

buon jìorlo i grandi lavori in travertino per la esecu-

zione di esso. Chi s'ebbe l'agio di vedere i disegni e

modelli di questo progetto, lo ammira come cosa stu-

penda, e che risulterà senza fallo a grande onore delle

arti nostre, come tutte le altre opere del cav. Azzurri:

e sopraltutto si loda l'espediente preso per eliminare

l'ingrato effetto che potrebbe forse nascere da quella

linea obliqua, la quale deve necessariamente condur-

re dal vestibolo del palazzo al gran portone d' in-

gresso. Cosi dove ora si vedono quasi cadenti mu-
raglie e miserabili casette, sorgerà fra poco una bella

fabbrica, per cui si accrescerà decoro a questa no-

stra città, e un nuovo fasto nella storia delle arti

nostre; e sarà una pur valida risposta a non so quali

schiamazzi d'oltralpe. Mentre però si adende impa-

zientemente da tutti gli amatori dell'arte l'attuazio-

ne di questa idea , mi sia lecito render grazie pel

salvato mosaico Prenestino al magnilico Principe, la

cui nobil famiglia si annovera fra i più belli splen-

dori della nostra Roma; ed insieme pure all'illustre

architetto cav. Azzurri , la cui perizia e il molto

buon sentire nei classici studi dell'arti antiche, ha

restituito alle arti e alla scienza tanto insigne mo-
numento. Q. Leoni.

JIOMMENTO MORESCO A VALE.NZA I.N ISPAG.NA.

Valenza nobile città della Spagna con dintorni pit-

toreschi e seducenti , posta in mezzo a fertilissimi

eampi, che irrigali in ogni settimana mercè un si-

stema di canali immaginalo ed attualo dai mori, sotto

l'azione del calore e dell'umidità danno sino a (|uat-

Iro raccolte all'anno, ha benanche il vanto di con-

sertare ancora famosi monumenti di stile moresco,

i (|uali destano ineraNiglia a chiun([ue \ iaggiando

per le Spagne giunga per la prima volta in (|uella

città. Uno di (|uesli monumenti é appunto raffigu-

ralo dal disegno che presentiamo: è il principale in-

gresso della città e viene appellalo del (uarle , ed

è quello appunto che per il primo si offre all' oc-

chio del lorisla , il (|uale da Madrid per la strada
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MONUMENTO MORESCO A VALENZA IN ISPAGNÀ.

flclla nuova Casliglia recasi a Valenza : la sua oo-

slruzioue rimonta ai IVi'i.

INA PASSEGGIATA A SUEZ

Estritttti (In int recente l\ aggio.

Era già tramontalo il sole allorché riscontrai M.
West, Console Britannico in Suez , che da molto
tempo avevo il piacere di conoscere, e che ebbe la

compiacenza di tornare indietro dalla sua passeg-
giata, e indicarmi la locanda di 3Iichele Ponci, ove
alloggiai , e rimasi molto contento della di lui at-

tenzione.

La mattina del primo marzo affacciatomi alla fi-

nestra, mi trovai al cospetto di quel mare famoso
per tante isteriche vicende, testimone di tante ri-

voluzioni di popoli , e che noi pure Italiani un di

dominammo.
Sortii quindi di casa ansioso di vedere questa fa-

mosa Suez, che comunemente crcdesi eretta sulle ro-

vine dell'antica Aminoe o Clcopatris fondata da To-

lomeo Filadeltìo (1): la quale pure sarebbe slata co.-

st rutta sulle rovine di Tatumos secondo Strabone.

Vuoisi anche che un' antica Città o Forte chia-

mato dai Greci Clìsma (chiuse), da lerocle e S. Epi-

fanio chiamato Castrtan, situato all' imboccatura del

Canale e che in seguito prese il nome di Colziim.,

fosse parimente nella situazione ove oggi è Suez ('2)-

Secondo alcuni Colzum sarebbe una corruzione di

Clismn , secondo altri sarebbe un nome arabo: nel

(1) Atti del Concilio di Efeso del 449 di G. C. Clco-

patris quae est Arsinoe.

(2) Macrisi Isloriografo arabo P. 71.
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quale idioma significa malanni: 6 stretto tanto é vero

che anche il golfo è dello dagli arabi scrittori Bakr

i'olzum mare stretto o mare della città ili Colzum.

Con tal prevenzione giro tulla la città di Suez

per lungo e per largo, ne esamino le mura all' in-

terno , all'esterno riguardo scrupolosamente luK» i

fabbricali, e non mi è dato rin\eiiire la più mini-

ma traccia di antiche costruzioni; non un marmo,

una pietra, un ciottolo che mi dica qui fu Arsiiioe.

Molle città dell' allo e basso Kgillo ,
l'ondale dai

Faraoni, dai Tolomei e dai Uomani più non esistono,

ma il suolo offre anch'oggi mille resti del loro au-

lico splendore: pezzi di capitelli , di colonne, Por-

liilo, (iranilo, Marmo, Pieire sculle, qualche fonda-

mento eie.

Arsinoc cerlamenle le sabbie l'hau sepolta in mo-

do che se ne sono perdute perline le tracce. Verrà

un tempo spigriamo in cui saranno da inl<'lligenlc e

jiiilcnle volere dissolterrati gli immensi tesori che

ipiola (erra racchiude , e ser\iranno a rienijiire le

\uole pagine della prisca istoria !

Suez e situata a 2'J," 57 di latitudine e 30,° 15

di longitudine, ha tutto l'aspello di un paesuccio in-

comincialo e non finito , lolle le casi! sono fabbri-

cale con calli \ issimi^ pietre che prendono da. una

montagnola delta (iad Muselle , la calce la prepa-

rano al S. del paese in un luogo dello El Gubbe

dietro Gebel Àtdc/i, e fanno il cemenlo con un terzo

di (|uesla calce, un terzo di cenere di vecchie for-

naci, e un terzo di terra argillosa che trovasi presso

la costa al N. di Suez.

Il piano terreno è con lai materiali costrutto, il

piano superiore é fallo secondo un sislenia tulio loro

parti(olare , e che è desiderabile resti loro , dello

Takscìhe Suiti, che consiste in travicelli inipianlali

perpendicolarinenle sul muro, di^lanli fra loro, un
piede e mezzo a due, tramezzati da slriscelte di ta-

vola sottile su di essi iitchiodale a zigli e zagh , e

riempiendo ipiindi tutto il vuoto con piccole pietre

e cenìento vien fatto il muro della spessura del Ira-

vicelbi: ncNsiin intonaco all'eslerno, e molle neppure
all' interno, diniodi>chè (juasi lutle le case soii falle

a lralor<i, e la luce e la poh'ere entra da per tulio.

Ina gran quanlilà minaccian rovina, né si pensa,

né si oriliua di riattarle: iniìtie in tulio il paese due
sede no.«.son chiamar>i case, la locanda del Transito

e il (ionsolalo Inglese, il Uazar .ò si nu-schino che
non merita parlarne; le moschee invece di colonne
son rette su pali di legno , le strade sono ingom-
brate da'colli di marcanzie, lutto è in coerenza.

La |)opola/ione ascende a circa 4()l}0 , cosiiUiila

di «lue classi , ciiiuiiterrianli e facchini. Vi sono
Ire labbri , un falegname arabo e uno Euro-
peo al ser>izio della coui|>ngnia Orientale, vari pe-
scatori ma ben pochi e piuri, lahnenle che volendo
pesce o frulli ili mare bisogna prevenire di un gior-
no, pregare e pagare; e varii barcaiuoli: i loro remi
»on falli con un disco di tavola di un piede o poco
più di diametro , sul quale è inchiodalo un lungo
bastone; eguali usano pure a Gc«lda e iu tutta (juella

costa. Spesso un sol uomo dirige e manda la barca

seduto a prua, dando una remala a diritta e una a

sinistra, senza appoggiare il remo alla barca.

La mortalità di Suez compresi anche i passeggeri

non sorpassa l'iO all'anno, la località è mollo salu- ^^
bre soprallutlo adesso che per la jierseveranza del '^B
medico sanitario Sig. D. Pompiguoli hanno cessato ^
di sotterrare in paese ed bau formalo un nuovo ci-

milerio in disianza e solloveiito , cosa però che gli

è costala non pochi dispiaceri e qualche rischio,

essendosi la poiiolazione quasi amauilinala, per non

volere i loro morti tanto lontani.

Nel dopo pranzo mi recai nei conlorni di Suez e

cammin facendo vedevo il terreno pieno di rollami,

di smalli e vetri lavorati di tulli i colori, cosa che

mi indicava avere per là esistilo qualche aulica fab-

brica, difatli, continuando a girare trovai al S.O. del

paese i resti di \ grandi fornaci , presso le quali

prendono la citala cenere, che ivi esiste in grande

quantità.

Continuando a girare trovai in disianza un cen-

tinaio di pàssi circa da Suez ed al \, una monla-

gnuola di mille e cento passi di circonferenza: asce-

so su di essa e percorrendola in lutti i sensi, trovai

piccoli |)ezzelli di granilo rosso e nero, di porfido,

di serpenlino, frantumi di vasi in pietra di un cal-

care micaceo di color [dumbeo lavorali al tornio,

un muro in grossi mattoni crudi, come simili ve-

donsi a Oinbos, a Siene e in altri luoghi dell' allo

Egitto.

Varii altri fiezzi di muro vedonsi in varie dire-

zioni, ed avendo fallo fare da due arabi un taglio

perpendi(;olare, altro non rinvenni che un muro, un
jiezzeito di avorio lavoralo e (jualche moneta di ra-

me ma luU'affalto ossidala ed irriconoscibile.

Tutto porla a credere che questo fosse 1' antico

forte chiamalo Clisma, Castrum, e Colzum, che Abul-

feda dice '( situalo all'estremila del golfo ove si passa

|)er andar dall'Egillo a Gebel ci tur n e |)arlando del

mare rosso Macrisi dice « ([neslo nome di Colzum lu

|ireso da una città che trovasi sulla sponda di |>o-

nenle, al levante dell'Egillo cosi chiamata. »

II secondo giorno lo destinai a visitare il Mar
rosso o Golfo arabico, che da Erodoto fu chiamalo
M.irc .(//<<;•«/(! e Mire Eritreo , dagli Ebrei Idumco
ed It.lnin che significa Rosso , e Tuin-le-Suò. Nella

Bibbia trovasi sotto il nome di lam-Siif , o madre
delle alghe, pndìabilmenle a causa della infinita va-

rietà di piante marin(< che esso produce.

(ìli arabi scrittori lo appellarono //«// Colzum, e
Hdkr Erihiiines, mare tenebroso ; ed allualnjenle è

conosciuto sotto il nome di lìukr Akmar, mar Rosso
e /{uk'--c-Suez o mar di Suez.

Erano le 7. a. m. le acque erano ritirate e lutto

(juello spazio che è al N.E. e S. E. di SiU'z di qua
dalla rada, era tulio scoglio e arena appena bagn.i-

la, eccellualo un piccolo canale per dove passano le

barclu! che fanno i viaggi della costa: e molla gente
vi passeggiava in cerca di arcelle, granchi, ostriche

eie. Io pure mi sono inoltrato ed ho avuto luogo
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di vedere i caniinelli e i cammellieri che giornal-

mente vanno a prender l'acqua alle sorgenti di Gar-

gade, traversando il golfo in quel punto che è di

faccia a Suez, al di là dell' isoletla chiamata Gi-si-

ret-el-Iukud , o Isola degl' Israeliti , nome che oggi

bisognerebbe cambiare in isola dei Cristiani, essendo

stata convertita di recente in Cimiterio Cristiano.

Quando pel bellissimo fenomeno del flusso e ri-

Cusso incominciarono a ritornare le acque, sortii di

là, e dopo qualche ora a^evan tutto ricoperto: la loro

elevazione varia da met. 1, 40, a met. 2, 50 a se-

conda dei giorni del mese e del vento che regna.

Arrivato all' estremità del Golfo , montai il mio

asinelio onde percorrere tutto quello spazio che co-

steggia il mare fino al Gebel Alaca, ove arrivai in 3

ore e un quarto: viaggio facendo trovasi non molto

distante da Suez un gran serbatojo di acqua pio-

vana; e distante un' ora dalla montagna, esiste una

grandissima vasca di pietra, intonacata con cemento

idraulico al medesimo scopo, ma tutta rovinata. In

questo punto la strada incomincia a montare ed è

tutta ricoperta di pietre più o meno grosse, dimo-

doché r asinelio mollo stentava a camminare, visto

ciò, e sembrandomi la montagna molto vicina , di-

scesi e feci a piedi il rimanente della strada. Era

mezzogiorno: l'eccessivo calore, la strada cattiva, 1'

illusione della montagna che sempre mi parca di

toccare e mai vi giungevo ,
1' impazienza di ari-i-

varvi e trovare un luogo, all'ombra del quale ripo-

sarmi (nel che pure m'ingannai , e dovetti conten-

tarmi dell'ombra di un masso distaccato che appena

mi cuopriva) estremamente lunga mi fecer divenire

quell'ora che vi impiegai, e veramente comfortahle

quel sasso, accanto al quale mi gettai lungo e disteso e

intorno a cui mi aggiravo cambiando posizione di ma-
no in mano che il sole mi ritrovava.

Dopo un paio di ore ascesi la montagna , che è

calcare alternato da strati argillosi, ed alla sommità
vi è uno strato di gres conchiglifero, dal quale si

era distaccato l'amico sasso ; verso la sommità tro-

vai con mia sorpresa varie piante di Capparis ae-

gyptiaca.

E questa la montagna più elevata che ho ve-

duto in. tutta questa escursione, d'onde si scorge un
immensa estensione di deserto e le adiacenti mon-
tagne, una gran parte di mare, Suez, il Bir, Age-

rud, varie stazioni e telegrafi, e le prime montagne
dell'Asia.

Di là disceso e messomi nuovamente in cammino,
la strada non sembrommi più quella, e per la diffc

renza che passa dal salire al discendere , e per il

sole che più non era come allora cocente.

In questa escursione ebbi luogo di conoscere quali

sono ed erano le strade che dal Cairo e sue vici-

nanze , conducono alle sponde del Mar Rosso , nei

contorni di Suez, ed ove sboccano.

L. Zucchi

Cenni storici per la vita di Giuseppe Ranaldi da San-
sevcrino nel Piceno, del Conte Severino Servanzi-

Collio, Cavaliere Gerosolimitano.

(Continuazione. Vedi pag. 86.)

Oltre la suddetta voluminosa opera del Talpa acqui-

stò varie relazioni e storie della nostra città scrite <la

Giulio e Vincenzo Scampoli, dal cav. Valerio Cnncellotti

e da due anonimi. Ebbe altresì la ventura d'adunar

i manoscritti (alcuni de' quali anche incompleti) di

Leonardo Franchi, di Ludovico I.azzarelli, di Lucio

Bruni, di Muzio Achillei, del padre BenvAetto Laudi,

di Bernardino Crivelli, del can. Giuseppe Mazza, del

padre Bernardo Gentili , di don Francesco Divini ,

e di altri tutti concittadini nostri, recuperandoli tal-

volta dai tenditori di droghe, altriniculi sariano an-

dati perduti come carta da peso o da macerare.

Continuò la raccolta delle iscrizioni patrie lascia-

teci manoscritte dal suddetto Bernardino Crivelli.

Divenne proprietario di circa settanta volumi a

stampa che riguardano la città di Sanseveriuo, e di

circa quattrocento opuscoli stampati dai Sauseveri-

nati, che nella maggior parte sono di argomento pa-

trio. E fanno parte ancora della di lui eredità circa

settanta manoscritti tra fascicoli, codici cartacei, e

pergamene di materie diverse, ed estrance al nostro

paese.

Somministrò al marchese Amico Ricci scrittore

dell'opera che ha per titolo Memorie sloriche delle

arti e degli artisti del Piceno , e a monsignor Gio.

Carlo Gentili autore della storia della chiesa settem-

pedana molte notizie, ed interessanti documenti, che

si riferiscono a Sanseveriuo, ed ai nostri concittadi-

ni: come questi due chiarissimi letterati dichiarano

in molte pagine; oudechè si è aumentato così il lu-

stro e decoro della patria nostra.

Scopri un valentissimo pittore umbro, Bernardino

da Perugia, diverso dal Pinturicchiu, che negli ul-

timi anni del secolo XV , e nei primi del XVI fa-

ceva dimora nella Marca, e dipingeva in Sanseveri-

no. Pittore, di cui non si era fatta menzione in al-

cun catalogo dizionario di artisti , che fu scono-

sciuto agli scrittori perugini, e perfino al cav. Gio.

Battista Vermiglioli, il quale nelle memorie del Pin-

tnricchio si professava grato al nostro Ranaldi, espri-

mendosi che fino allora (1834) l'esistenza del secondo

Bernardino s' ignorava da tutti. Forni del pari al

eh. Michelangelo Gualandi vari contratti e documenti

con note ed illustrazioni, che si leggono nell' opera

tanfo utile alla storia delle arti, pubblicala dal me-
desimo, che ha per titolo Memorie originali italiane

riguardanti le belle arti.

E qui mette bene rammentare che il Ranaldi, se

die il primo luogo agli studj di patrie antichità, die

certamente il secondo a quelli che si riferiscono alle

belle arti, ossia alle opere degli artisti , sopralutto

dei Piceni e degli Umbri.
(Continua).
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CIFHA nSUHATA

(;iFii\ Fii;un\r\ precedentk

Milli perdete tempo, impieijntelo con grande profittOy

e riflettete: che iiell'ozio stnnnn tulli li nizj.

LA CORONAZIONE DELLA VERGINE

DIPINTA DALLO SPAGNA E FATTA INCIDERE

DAL MARCH. CIO: EROLI.

Non v'c angolo di questa terra italiana, che non

racchiuda un qualche artistico tesoro; e malgrado

le vicende dei secoli, le rapine di straniere domina-

zioni, e l'avide brame di guadagno in taluni^per lo che

gran parte di essi tesori si trasferi in oltralpe; pure

havvenc ancora tanta dovizia, che il pellegrino am-

miratore è costretto dirò quasi ad ogni passo far

sosta. Che se l'arte profuse le sue maraviglie fino

nei paeselli meno conosciuti , e più lontani dalla

romorosa vita sociale, che non si dovrà credere di

quelle terre a cui per la posizione geografica e la

storica imj)ortanza spetta un rimarchevole posto fra

le altre ? Narni città ragguardevolissima dello stato

nostro possiede molti e preziosi monumenti di tulle

le arti; ma in quella della pittura va superba per

un bellissimo dipiulo ilcilo Spagna, che è nella chie-

sa di s. Girolamo e rappresenta la coronazione del-

ia Vergine. Lo Spagna iu pittore assai riputato a'

suoi tempi; e nelle vite del Vasari si può attinger

notizia dei principali suoi lavori, e della rinoman-
za artistica che si era per (|uelli procacciata. Quin-
di è per r arte una consolante noM'Ila il sapere

,

che mercè le cure e la spesa del cliiar. marchese
Giovanni Eroli di Narni , benemerito e caldo illu-

stratore delle cose e dei monumenti patrii, ora il fa-

moso dipinto dello Spagna jìolrà essere oggetto di stu-

dio per tutti i seguaci ed amanti del buono siile;

giacché egli lo fece incidere su rame dall' incisore

L. Sella, e per maggiore accuratezza fece poi rive-

dere e correggere tutto il lavoro dal prof. >[oc bet-

ti. È questa la prima volta che il quadro dello Sjia-

gna vien disegnato ed inciso : la ([ual cosa quanto
più torna ad onore del lodato marchese, e fa testi-

monianza del suo retto sentire nelle arti belle, tanto

più deve conciliargli la gratitudine e la stima degli

artisti e della sua patria. Egli Aolle dedicare il

rame al regnante Sommo Pontefice V\0 IX, il quale

si conipiac(iuc gradire questo pensiero, e ne lo ri-

munerò con una medaglia d'oro in segno della sua

sovrana soddisfazione (*). Non è tuttavia (|uesto il

solo titolo che il Marchese Eroli ha verso le arti e

la sua patria, che già parecchie allrt" opere di si-

mil genere ridondanti a lustro del suo paese ha

egli fatte, e fra le altre a lui pure si deve la bella

stampa delle ruine del ponte di Augusto presso Narni
eseguita dal valente incisore nomano sig. Domenico
Amici. Noi perciò mctilre ci facciamo un |iregio di

render publici ([uesti suoi meriti, ci congratuliamo

colla sua città, la quale può vantare in esso un fi-

glio assiduo ad onorarla e co'suoi mezzi, e coli' in-

gegno. Q. Leoni

(*) Questa incisione si può acquistare al prezzo di

paoli sei presso questo Gabinetto letterario piazza S-

Carlo al Corso n. 433 , ore pure trovasi depo-

silo ihU'opertlta I PRIMI XXI VESCOVI della Chiesa

Ripiuia del Ch. prof. AUs. Atti al prezzo di haj, 20.

TIPOGRAFIA DELLE RELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE

piazza s. Carlo

DEL GIORNALE

al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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i 7 Maggio I 8 !) G Anno Wlll.

Pap\ Ai.i:s:;a.M)UO I.

Scarse notizie ci vennero tramandate dall'aiilichilà ii ta ? Tna parola sola è liaslevole a formarne il più

intorno a'prinii Irentasei l'onteficii ma ciò (he mon- || splendido eloi;io : essi furono tutti santi.
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Il settinio de' quali fu Papa Alessandro

, primo

di questo nome, bella gloria di Roma, che gli diede

i nalali. Addottrinato alla scuola di Plinio il giova-

ne e di Plutarco, >enne in seguito annoveralo tra'

canonici regolari, lini iiè giovanissimo d'anni, ma ca-

nuto di senno e venerato per insigni virtù , fu ri-

putalo degno che succedesse al martire E\arislo. E
meglio di dieci anni splendette sul seggio pontifi-

cale. E diciamo splendette, perocché erede non pure

della di\ina autorità, ma sì ancora dell'infiammato

zelo de'suoi gloriosi antecessori, predicò senza tema

Gesù crocifisso, di cui si rese imagine vi\a3 e fu

consolalo deira\er condotto

A quella Fede, che vince ogni errore,

(Jh'é princi))io alla 'via di sah azione (l) ,

non che molti cospicui cittadini, lo stesso Prefetto

di Konia l^rmete, colla consorte di lui e la nume-
rosa faniii:lia. Di che accusalo come nemico della

religion dell'impero, fu stretto in dure catene : tra

le quali riportò ancora hel trionfo, rimondando nel-

rar(|ua della salute il Tribuno Ouirino colla figlia

lialliina, alla quale alllilta da gra\(! infermità, a\ea

prima rcnduto ad un trailo la sanità delle membra.
Abbiamo dagli storici della Chiesa aver questo

santo Pontefice ordinalo che si ne'sacri tempii e si

nelle case de'Fedeli sempre si conservass<" a difesa

contro ra\ versarlo d'ogni bene l'acqua Jtislrale. Di-

cono ancora eh' egli sancisse con decreto l'uso non
mai interrotto dell'azimo nel divin sacrifizio; come
eziandio la mescolanza dell' acqua col vino, a rap-

presentare l'intima unione di Gesù colla (iliiesa , e

a ranmieniorare l'aciiua (id il sangue che slillnrono

dal costalo del SaUalore. (ili ascrivono finalmente

molle pie aggiunte, che afl'ermano da lui noi sacro

mistero inlrodulte. Non ci passerem dall' avvertire

per altro, che vuoi intorno a colali decreti , vuoi
intorno alle accennale addizioni (non giammai, s'in-

tende bc-n, essenziali ) non è concorde il credere de-
gli scrittori. Né fa mara>iglia, se si consideri, co-

me avanti toccammo, le poche particolarità, e que-
ste sovente anche incerte, che da (|uei tempi remoli
giunsero in lino a noi ; tempi (|iielli di fede e di

falli, e non di parole e di >anti. Glie ])iù .' Si sa

certo ch'ei coronò {-ol marlirio l'innocciile sua vita;

ma non è ben certo ugualmente quali patimenti so-

stenesse l'inxillo; a\\egnach('' chi il fa morir decol-
lalo, e chi Iralitlo per Indo il corpo d' aculissime
punte. E (Osi pur si iimlrasta in ipi ile anno ap-
punto e Millo (piale im|)iialore finisse : cIk" altri di-

«e regnando Trajano , altri .Adriano . Ne qui e il

luogo di disculere silTatle (|uislioni. liidubilalo (';

si bene che l'An-ioln del Signore gli reco la palma
del coiisiinialo martirio i (ila sulla \ia di Nonienlii

,

a selle miglia da lioiiia , dine dalla pietosa donna
Soera fu seppellito.

E non è mollo che in i|uella regione, in un le-

nimento di Propaganda Fide denominalo I'etha
AlRKA e >ol!;armenle ((i.izxo, si s, (ijierse l'Oratorio
di s. Alessandro primo; oratorio cui tosto recossi a

visitare il religiosissimo regnante Pontefice PIO IX,

appunto in quel di memorando 12 Aprile 1855
,

quando Colei

Che'l pianto d'Eva in allegrezza torna (2)

volle con aperto prodigio mostrare a tutto il mon-
do com'Ella vegli sulla vita preziosa di questo Pon-

tefice Augusto, che La dichiarò per fede inimacola-

lamente concetta.

Del resto, per ritornarci al nostro punto, l'elfige

del santo Papa e martire Alessandro primo, che vc-

desi a capo di questi cenni , è fedelmente ritratta

dalla serie cronologica dei Sommi Pontefici , che

condotta in belle imagini a mosaico, t' di tanto ador-

namento alla risorta Basilica Ostiense.

G. M. C.

(1) Dnnle Inf. e. IV. v. ^l8. — e. 2.

(2) Pttrarva Canzone alla Vergine.

30.

I.a serie di questi discorsi che il prof. Mcrcurj
va stampando sulla (Commedia di Dante dal 1." al

discorso 13." tro\asi nel Giurnalc Arcadico , ove

egli intende d'inserirli. Abbiamo oKcnuto da lui che

quelli di jiiccola mole e più conformi alla brevità,

e natura di questo AUnim ci fossero da lui coinmu-
nicali per inserirli nel nostro foglio; e ciò facciamo

ora pubblicando il discorso H.", che abbiamo a\ uto

da lui per sua cortesia, di cui gliene sappiamo buon
grado, e credo ugualmente gliene sapranno buon
grado i colli lettori.

Abbiamo da lui a\ ola parimenti la Lezione 15 ,

IT), 17, e 18 che promelliamo slamjKire dopo que-
sta. // Direttore.

LEZIONF. XIV SI 1.1. A DIM.NA CO.M.MEDIA.

Uscito già alla luce il ragionamento del eh. F.

Lanci, mio carissimo amico, che ha per titolo : de-

gli ordinamenti, ond'elibe inforniuta Dante Alighieri

la prima Cantica della Di e ina Commedia, investiga-

zioni di F. Lanci; e preparandone già lo stesso au-

tore due ali ri sul Purgatorio, e sul Paradiso , ove
traila degli ordinamenti e delle disposizioni di quei
due luoghi non meno dottamente che fece nell' In-

ferno, o\e trattò le slesse inalerie per la prima can-

tica , non entrerò io a (bsrne giudizio, ]mleiidosi aver
sospetto, che l'amicizia mi facesse telo al giudizio:

ma solo mi permetterò dire a\crvi trovate cose che
non sono jier il volgo de'Ietlerati, e che lo pongono
in rango dei |)rinii illustratori di (|uel |)oeriia.

L'altra cosa che io mi fo lecito dire ('• (jucsta, che
jiremcssi (|uesli suoi ragionamenti riguardo alle di-

sposizioni e composizioni dei Ire luoghi visitali dal

poeta, si rende agevole intendere molte cose, secon-
darie ed accessorie, una delle (piali (• questa che fac-

cio soggetto del seguente discorso.

Né peraltro io entro a trattare di questa materia,

che è precisamente qual sia l'ingresso dell'Inferno;
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se non perchè egli me ne porge 1' argomento , nel

Irallare di quei \erso

» Entrai per lo cammino alto e sih estro »

E posso ciò fare con sicurezza, non potendovi esser

mai pericolo nò sospetto tra noi che ci vantiamo di

\era e salda amicizia , che possiamo farci rimpro-

Ycro d'avere usuriialo l'uno dell'idee deiraltri).

Xè entrerei ccrlamenle in tal materia , la i[uale

essendo aflirie a ciò di che egli è maestro , vale a

dire aironlliiameiito e disposizione dei tre regni, è

per consi'giiciiza tutta di sua provincia; se nelle fre-

quenti consultazioni che Ira noi facciamo, le idee mie

non fossero perfettamente conformi alle sue ; e se

egli non me ne avesse aperta la strada con dire, che

Dante « non per sotterranea china o scesa colVimbu-

cnrsi in un antro o speco si cimducesse alla porla del-

Vinferno, e che non ri è parola di discesa; ma che in

vece si accenna per ikolte maniere evidentemente a

salita, n

Ed in vero premesso il ragionamento del Lanci

,

che io credo molto a jiroposilo per far compren-
dere la dis|)osizioue dell' Inferno di Dante } se ora

alcun dimandi : Qual sia l'eairala che Dante pone
al suo Inferno ? Io credo non sarà ditllcile satisfare

alla sua dimanda. \è sarà tamjioco malagevole il

raccoglierlo dalle parole del testo e dalle cose di

già dette. Il che io mi accingo di fare convalidando
colle mie |)arole ciò che F. Lanci nel suo dotto ra-

gionamento ha già fatto conoscere.

E per farci da principio di lutto il cammino, la

selva è. o la finge essere tra Monte Miseno e Cuma
circa a Pozzuolo in su la marina : e sta in questa

forma: la costa sua più alta, perch'ei la pone mon-
tuosa, è dalla parte di Levante Equinoziale; e calando

Terso Ponente termina a una valle, ove sorgono due
monti, uno dilettevole all'incontro di questa selva ,

che viene a essere di verso Ponente, e un altro sal-

vatico e alto in su la mano sinistra, verso il quale,

chi essendo nella valle guardasse
,
guarderebbe ap-

punto verso mezzodì, e verso la marina di quel luo-

go. L' entrala di questo suo inferno viene a essere

in sul predetto monte, cioè in su quello ch'io dico

essere alla mano sinistra e eh' io chiamo salvatico

nella costa su alto. E da questa entrata discendendo

si perviene alla porta, ove sono descritte quelle pa-

role, ch'egli recita nel principio del terzo canto d'in-

ferno, cioè

K Per me si va nella città dolente ce. «

E l'ultimo verso del secondo canto Jo dimostra assai

chiaramente, quando dice

» Entrai per lo cammino alto e silvestre. »

Che poi questo Inferno non abbia altra entrata che

quella che l'autore pone presso a Cuma , si rileva

facilmente dalla sua finzione, secondo la q^uaie tulli

coloro che sono dannati alle pene eterne doono ca-

pitare al fiume di Acheronte, il (|uale circonda tutto

l'Inferno, e così ancora alla barca di Caronte, ch'è

destinata per traghettarli all'altra riva. La (|ual cosa

è confermata da ciò che l'autore stesso dice nel ter-

zo canto, ào\e tratta del passaggio delle anime

(f Poi si ritrasser tutte ([uante insieme

» Forte piangendo alla riva malvagia

» Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. »

E più sotto :

» Figliuol mio, disse 'I Maestro cortese,

» Quelli che muojon nell'ira di Dlt)

» Tutti convengon qui d'ogni paese.

E meglio l'autore stesso lo fa conoscere e testifi-

ca con ciò, che si è dello nel secondo canto del

Purgatorio, dove parlando con Casella gli dice que-
ste parole :

« Ond'io ch'era alla marina volto

» Dove l'acqua di Tevere s'insala,

» Benignamente fui da lui ricollo

)> A quella foce ov'egli ha dritta l'ala,

)) Perocché sempre quivi si raccoglie

» Qualunque ad Acheronte non si cala.

Acheronte (come si è detto) è il fiume, dove l'a-

nime dannate all' inferno passano tutte : e la foce

del Tevere è il porto, onde sono levate tutte quelle

che vanno al Purgatorio.

Né è da maras igliarsi che avendo a dare una sola

entrata a questo suo Inferno, ei la ponga dov'ei la

pone; prima per imitare Virgilio, il quale egli chia-

ma suo maestro : dipoi per la conformità del luo-

go, il quale è vicino al lago d'Averno, a Monte Pra-

go, a Acheronte, a l'Isola Lipari, di Vulcano, d'I-

schia, di Mongibello, e a simili altri luoghi che per

nomi e per effetti, che fanno alcuni di loro, pajono
infernali e da dare occasione di pensare, che aven-

dosi a porre un'entrata all'inferno di qua , la non
possa essere che in quel luogo. E questo è ciò eh'

io mi era proposto di dire.

Prof. Filippo Mercurj.

FAUNO E BACCANTE

Gruppo modellato in creta.

Recandoci or non ha molto a visitare lo studio

d'un nostro romano scultore, giovine ancora d'anni,

ma maturo nella conoscenza dell'arte ch'egli profes-

sa, fra i diversi la\ori che vi ammirammo, uno in

particolar modo richiamò la nostra attenzione, con-

dotto in questi ultimi tempi da esso a compimento,
e del quale possiamo asserire senza taccia di adu-
lazione essere in fatto di scoltura una delle più care

cose che mai vedemmo. È questo un Gruppo di due
figure modellate in creta, grandi al naturale , rap-
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presentante un boschereccio Fauno e una Baccanlc,

j

seduto il primo sopra un sasso, e chinato alquanto
|

della persona sul \ollo della fanciulla, me nlre que- I

sia abbandonandosi colla ^ ita sulla sinistra coscia di

lui, gli volge un sorriso graziosissimo, messaggiero

quasi d' un dolce sentimento dell'animo, ed un si-
jl

niile ne richiama sul labbro del j,'i()\ inetto.
||

Non è nostro intendimento di dar (|ui una descri-
!]

zione esatta e particolareggiata di tale per verità

simpaticissimo lavoro, uè di tutti enumerare i pregi

che lo distinguono , lasciando siffatto ulTicio a chi

può adempierlo meglio di noi ; non ci rimarremo
lulta\ia dall'accennare quasi di ^()lo i principali: il

che varrà speriamo ad in\ogliare i nostri lettori di

verificarli cogli stessi loro occhi. E prima d'ogni al-

tra cosa, felicissima a noi sembra la invenzione del

nostro artista nel mettere insieme cotesto Gruppo
,

dando alle due ligure che lo compongono un tipo

di bellez/a, ed una grazia e leggiadria di mosse che

t'innamorano, ed una certa originalità ncll' aggrup-
parle che nulla risente d'imitazione, e pur nulla sai

rav\isarvi di forzato, che non sia anzi tutto natura.

Quanta non è poi 1' eleganza de' lineann'nti e delie

teste in generale
;
quanta la perfezione delle forme

e dei contorni di tutto il corpo; quanta linalmente

la verità e l'espressione di sentimento in quel guar-

darsi e sorridersi ch'essi fanno scambievolmente ?

Manca il parlar : di vivo altro non chiedi ;

Nò manca questo ancor se agli occhi credi.

Non è a dimenticare per ultimo le difficoltà d'e-

secuzione con che ha dovuto cimentarsi il nostro

arteiice, e che non lievi si presentano di sovente

ove trattisi di modellare delle ligure aggruppate in-

sieme, e ancora più se vi abbiano luogo taluni scor-

ri e piegamenti di membra resi ine\ itabili dalla na-

tura stessa dell'argomento. Ma ì \ alenti non lasciansi

soiiralTiire da ostacoli che tengono; uè all'autore del-

l'enromiato (ìrupjio venne meno in ciò l'ardire del-

l' animo , al (|uale ben degnamente rispose 1' opera

delle dita.

Noi auL'uriamo di lutto cuore al sig. F.uigi Si-

monelli (che lille è il nome dello scultore che tiene

esposto alla pubblica > isla nel suo studio, posto al

\icolo degli Incurabili n. l'i, siffatto Gruppo) noi gli

auguriamo che (jueslo suo prego olissimo lavoro sia

conosciuto da quanti bau gusto e senso del vero
bello artistico, sicuri che \errà esso ammirato e lo-

dato univer>almenle
, giusli/i.i che di già gli han

resa parecchi ile'piii celebrali arlisli di ((uesta ritta;

e che sorga un qualche facoltoso amatore di arti a

cnmmellergliene l'esecu/ìone nel marmo, procaccian-
do con i-ió a sé il dilelld di posserlere un'opera

,

che non iscapila a fronte di (|nelle degli antichi; ri-

noman/a , incoraggiamento e fortuna al caloroso e

modesto nostro concilladino. R.

l ASTRO.NO.MIA.

ELOGIO b'ISACCO AilVTO.V

Primo conoscitore della luce (*).

Astri, che il vel della tranquilla notte

Gemmate adorni di più vaga luce.

Or che Newton di provvidenza intese

L'arcane leggi; e il moto e l'armonia

Giunse a far chiari col sublime ingegno
All'attonito mondo; a voi couiriunto

Nel concerto di\in della natura
All'alma grande eterne laudi io sciolgo.

Egli, qual sol che a sé d'intorno vede
Sudditi errar i minor globi, e a lutti

Dall'immobile centro i rai comparte.
Tra quanti al ciel d'ottico tubo armati
Lo sguardo volgcran, unica guida.
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Maestro di sa^or, fonie di lume,

Primeggerà nelle future etadi.

Astri, il vedeste pur ne'vosi ri giri

Anco intentali spaziar sicuro,

E là più che mortai con fermo impero
Prescri\er mele, incatenare i soli,

E ai docili pianeti imporre il freno: «
Tanto j)revalse colla mente ! Ignaro

L'orbe rotar Aedea le stelle in cielo,

E succedersi i giorni, i mesi e gli anni.

Vostro fa\ore, o luna, o sol; nò mai
Era giunto a scoprir l'alta cagione

Dei moli lor: un suon vario di voci.

Sogni brillanti, spcziose fole

Empiean le carte, e con dimessa fronte

Sui propri error, sull'abbaltulo orgoglio

I iilosoli alteri ivan pensosi.

Quand'ei tolto al romor, de'campi in seno,

II compasso alla man, la mente al Nume,
Fuor del profondo meditar, repente,

Come scoppia balen fuor delle nubi,

Vide scoppiar de'mondi il gran sistema.

Deh ! (jual giojà purissima, celeste

Allor non scese ad inondargli il petto.

Che vide innanzi a sé di Grecia e Roma
Ecclissarsi i triontì ? È scarto vanto
Coll'arnii soggiogar, s'ei col pensiero

De'cieli vincilor, di gloria immensa
Tutto s'ammanta, e de' mortali il primo
Senza impaccio di vei scopro natura.

Voler del Nume dal profondo abisso

Già trasse l'universo, e tutte a un punto
Annodale le cose, il gran secreto

Per lungh'anni serbò nell'ombre avvolto;

E si stancaro mvan cento pupille,

Che ognor notte parca farsi più densa,

E al guardo impenetrabile. Nevvtono
Le luci aUin vi drizza, e il giorno apparve.
L'aureo trono del sol nel centro ci pose.

Come a signor del mondo; e di sua luce

Alla terra fé' dono, a Marte, a Giove,
E al remoto Saturno; e in curva dissi

3Ioti e distanze equilibrando, al corso

Tutti li spinse al maggior astro intorno.

Tu pur, candida luna, o porti in fronte

Giovinetta e modesta argentee corna,

adulta e con fulgor ])ieno ti giovi

Affacciarti del ciel sull'ombre nere.

Ed emula del sol vincer la notte.

Nel viaggio inegual non ti nascondi.

Felice in quanto nel tuo nome impera
Al mar che intende la sua voce: i llntli

Ecco s'alzan rigonfi, e ognor crescendo
L'un sovra l'altro accavallati, il dorso

Montan de'scogli, e via di masso in masso
Con sonoro muggir volti ed infranti,

Van cogli sprazzi ad irrorar le cime.

Sospesi in alto, e dietro spinti i fiumi

Con ritroso cammin rivolgon l'onde

Dall'alveo pien già (rabboccanti al fonte.

Ma cessato il poter, che a sé traea

Lo sconvolto oceàn, mostran le rupi

La salda fronte, e l'agitato umore
Torna basso a lambir la glauca arena.

Troppo angusto confin gli sembra un mondo,
Che già si slancia per le azzurre volte

Ed appresso le stelle, in pria credute

Solitarie brillar senza corteggio

Nel seren della notte: in soli ardenti

Cangia que'punti luminosi, e centro

D'altri mondi li fa, d'altri pianeti.

Li accerchia, e il giro delle curve sfere

Tempra e governa sulle tracco, ond'esce

Del frondator dall'impugnata fune

Libero il sasso, che per l'aria vola.

Estingue l'urto, cede al peso e cade.

Né incognito sentier premono in cielo

Col rutiiante crin di fiamme rosso

Le comete, che pur senton la legge

Del domator degli astri, e non temute

Slancian fochi tra l'ombre, e fan ritorno

La smorta faccia a ravvivar del sole.

Nò questa macchia umil, che chiamiam terra.

Serba l'antico volto: ad un suo sguardo

L'asse raccorcia, schiaccia l'orbe: in mare
Solfo incognito ciel va più sicuro

L'anglico abete, e dai confini estremi

Dell'Indo, ove portò l'impero e l'arme,

Torna carco di merci al patrio lido.

E ornai semplice e grande il ver lampeggia

Sui tenebrosi vortici infiniti

Di menti ingombre, allo spuntar di questa

Filosofica aurora inaspettata.

Ma spunta il sol dall'oriente, e vibra

Più ratti del peHsier fulgidi rai

Al confin del suo regno: il vivo lume
Rapidissimo fugge, e quasi a un punto

Si mosse ed arrivò; né il gran mistero

Giunse inferma a scoprir mortai pupilla.

Sol egli, forte in sua ragion, s'accinge

3Iaananimo giijanto, acquila altera~ ~ ~ ' 1

Il viaggio a compir: in ciel ascende.

Parte col sol, col sol arriva, e segna

Gli spazi e il tempo della scorsa via.

La luce allor, che lutto scopre, ed era

Sconosciuta ella stessa, -al grande ingegno

Di sé più luminoso il vario manto
De'suoi raggi spiegò: le sette fila

Ond'é tessuto, e per candore abbaglia.

Di stia mano scompose; ubbidiente

Passò, girò per lo ristrette vie

Del tricosto cristal: l'ostro vivace

Simulò rubiconda; il pregio all'oro

Tolse col suo giallor; in biondo aspetto

D'una vergine il crin parve, che sopra

Il bianco seno inanellato ondeggi.

Poi con lieti smeraldi il bel colore

Seppe imitar, con cui rallegra e bea

Sul giovin anno la natura: tinse

Il ceruleo del mar, d'un ciel notturno
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L'indaco tratteggiò, modesta in fine

Colori la \iola, e poi disparve.

Qual più ridente imagiiie si pinse

>('l pensiero de\ali, allor che in grembo

Ai fiori e all'erhe sulla molle sponda

Di trejiido ruscello, in abbandono

Lascian gli spirti , ed aggirarsi intorno

Veggon bei sogni in lusinghier sembiante ?

Sol con dita di rose in sul ninnino

Tem|)ra si i)ei color la vaga aurora;

Sol quando parie il condollier del giorno,

Nel cavo seii delle dipinte nubi

Col raggio im|)rime si leggiadra scena;

E tal sul gemin arco apjìar talvolta

Bella e vivace do|»o estiva pioggia

L'iride in cielo, che al mortai ricorda

Del gran palio col Nume eterno pegno.

delle stelle amor, mente divina,

Deh ! che mai sono gl'ineguali al merto

Pochi fiori che io spargo, se del canto,

O Newton, sei maggior ch'oggi jiiù suona,

K con lelice ardir s'iiinal/a all'eira ?

Tu perdona, alma grande: il voi ripiego

Alla terra natia, spossalo e vinto

Dalla sublime alte/za ove poggiasti,

Da tanta luce onde ti ammanii; gli astri

Non cesseran di celebrar tuo nome
Nelle notti serene; e il di che parte

Narrerà le tue glorie al di che torna,

Finché girino i cieli, e abbia la luna

Candido manto, e raggi doro il sole.

Ilario Casarotti C. R. S.

(*) Isacco Newton nacque il 25 Decembre del IC'iO

a Woltrop nella l'rovincia di Lincoln, e mori il 20
Minzo 1727. Le legf/i fondammlali dell' astronomia

fisica, la decomposizione ilillu liirr, il calrolo delle F/.US-

Sio.M ,
gli meritarono gloria immortale. Noi ne ah-

biam dato la biografia e il ritratto ndV anno prima

di questo nostro Album, distribuzione 48."

// Direttore.

Intorno a mei tenute non pure e ad alcuni

pretesi- francesismi.

{Continuazione V. pag. G.3.)

Allarme; il PALLAVICINO che (come diieilCior-
danì, è buon scritture italiano, e due volle limò
la sua Storia perchè riuscisse pulitissima, dice —
dall'altra parte pare\a che 1' a|irirlo (il Concilio)

>arrcbbc per un coiilrass(>gno al Crislianesimo di

non esser queslo un allarme falso. — .St^^ria del

i'onrilio di Trento 1. V. p. ')'.]. (). F.

L'ALIU!H II poi (he l'ha recala, cita in conferma di

esvi llhade del SALVINL e le Lecere del UKDL
Or va e di' che .lllarme è un francesi>mo.

G. F. Ramhelli.

Benvenuto Rambuldi da Imola illustralo nella vita

e nelle opere, e di lui Commento latino sulla Di-

vina Commedia di Dante Alighieri voltato in Ita-

liano dalVAvv. Giovanni Tamburini. Volume pri-

mo. Imola, dalla tipografia Guleali 1855.

Allaccino e Chiarissimo Signor Avvocato

CIOVAMSI TAMBURIM

Presidente dell'Accademia degl'Industriosi

d'Imola.

Mio onorando Amico

E gran tempo che io volea pubblicamente con-

gratularmi con voi, (! della vostra traduzione italiana

del commento di Benvenuto Rambaldi da Imola , e

della bella edizione che ne avete dato all'Italia: ma
molte cose mi hanno impedito fin qui a mio mal-

grado di mettere ad efi'cllo ciò che io aveva nell'

animo. Oggi che mi trovo piii libero , o meno op-

presso, vo'l'arlo
,
perchè non crediate voi scortesia

un indugio più lungo, e altri non pensi che io poco

mi rallegri del vedere si bell'opera per cura vostra

uscila alla luce, e ridonato all'Italia un lustro che

le manca \ a, non senza {|ualche vergogna nostra. Per-

chè era invero cosa da arrossire aver tenuto ne'ma-

noscrilli il più prezioso e profondo commento del

più grande poema del mondo civile : e mentre lo

studio (iella Di\ina Commedia ha inllanimalo molti,

e al(|ua!i(i, direi (|uasi, invasato; e si sono fatti com-
menti sopra commenti, e interpretazioni d'ogni spe-

cie , talvolta ancora non buone e non utili ; non
siasi pensalo a pubblicare 1' opera del primo com-
mentatore ])ressochè contemporaneo del Poeta, di tale

insomma che non solo poteva conoscere molle cose

disconosciute agli altri, ma ancora gli alVelli stessi

e dell'Alighieri, e de'suoi tempi risentire. E voi to-

gliendo questa macchia agl'Italiani, i (|uali pure do-

vevano |)ensare che ue'primi commenlalori debba es-

sere esposto il vero intendimento di quel Poema ,

avete ancora di molto ajulato lo studio di ({uclli, i

quali vogliono del gran Poeta conoscere e sapere

ciò che egli volea dire in certi luoghi oscuri od ar-

cani; e non sanno consentire colle vane fantasie di

quelli, i (juali vorrcblKrro tirare alcune parli di quel

Po(,'ina a confermare o|)ìnioni proprie , e stranezze

di spirilo di parte, I quali al certo in luogo di di-

chiarare hanno gittalo tenebre densissime, e travialo

fuor (r(ìgni conline, n(m ricordando (he ben era l'A-

lighieri Chibellino, ma era Cattolico, e riverente d'

ogni istitu/ione cristiana , non voglioso di metter

mano a riformare ciò che sta saldo ed intmutalìile

sulla ])ietra angolare, sovra la quale è fondala la

chiesa. Ed io osser\ando qui e qua per entro il com-
mento di Benvenuto, mi sono consolato nel vedere
come per l'aulorilà di lui molle cose si conferma-
no, che savi nomini hanno recato in nvczzo : fra i

quali mi è caro |)rincipalmenl(; nominare il celebre

Marco Giovanni P(mta, rapito troppo presto da im-
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matura morie alle lettere ed alla Religione, e il vi-

>ent(' non meno celebre suo confratello Somasco P.

Giambattista Giuliani. Questi volendo mettere gli

studiosi sull'orme del divino poeta e dislorli dai va-

neggiamenti di alquanti moderni, hanno studiato di

dichiarare la divina Commedia colle opere stesse di

Dante : cosa bellissima, utilissima ed ingegnosissima,

la quale porta a quella dichiarazione stessa che dava

il Ramlialdi ne' primi tempi. So che alcuni vanno

dicendo che i primi commentatori in servigio di

persone ragguardevoli che al loro tempo viveano
,

hanno piuttosto voluto coprire che dichiarare alcuni

fatti; o per manco di franchezza li hanno trapassati

sotto silenzio: ma io non crederò mai , che uomini

riputabilissinii «[uali erano, commentando la di\ina

Commedia, abbiano voluto farla da mentitori o da

vili; e ripeterò sempre che i sensi dati da loro sieno

o i più veri, o i più vicini al vero : e se avvenga

che sia ad essi sfuggilji alcuna cosa, non basti que-

sto a togliere fede alle altre che hanno dichiarato.

Essi conoscevano lo spirito dei tempi, degli uomini

e del Poeta; erano o al tutto testimoni, o quasi te-

stimoni dei fatti che nel Poema si accennano : po-

tevano adunque soli dichiararli con esattezza; e se

altrimenti avessero fatto, sarebbero stali derisi , o

apertamente smascherati. I moderni commentando
come se Dante a nostri di e per noi avesse scritto,

vogliono lro\are il suggello delle loro opinioni ivi

stesso, ove forse il Poeta ebjie in mente tull'allro;

e perciò mettono lui, se stessi, ed i lettori ad una
tortura da non comportare, e traggono occasione di

male da ciò sfesso onde naturalmente si deriverebbe

il bene morale, che è il fine del Poema di Dante.

La qual cosa spero o non avverrà più, o non nuo-
cerà avvenendo, quando gli studiosi si abbiano co-

pia di ciò che scrisse il Kanibaldi, degno di essere

credulo per la sua erudizione e filosofia, ammirata
già ilal Petrarca e dal Boccaccio in antico, e presso

di noi degna di riverenza. Ma io toccando di que-
ste cose, non accenno che alla minima parte de'van-

taggi che si derivano dalla pubblicazione di quest'

ojìera, e mi passo a bello studio delle altre, perchè
facili ad essere conosciute a prima giunta da chic-

chessia. Non tralascerò per questo di rallegrarmi con
voi per la traduzione vostra, la (|ualc mi pare buo-
na, scorrevole e fedele, e procura numero più gran-

de di leggitori al commento; il quale ove aveste

pubblicato in latino, molti non avrebbero forse de-

gnato di uno sguardo, per quella stolta avversione

che gl'Italiani oggi hanno alla lingua de'loro padri:

a quella lingua io dico, colla quale essi hanno dato

leggi air universo , e che forma la nostra più pre-

ziosa eredità, anzi la ricchezza, che tulle le nazioni

del mondo possono invidiare , ma non togliere. E
forse il volgarizzamento vostro metterà in voglia

qualcuno di conoscere l'originale latino, e voi avrete

doppio merito , d' averlo prima offerto in volgare
,

poi data occasione ad altri di nu'tiorlo innanzi an-

che in latino. Ancora un' altra bella lode dalla fa-

tica vostra a voi viene , ed è di avere rimesso in

onore nella vostra patria un onorevole cittadino, e

cosi tacitamente mostrato che in noi e nelle terre

nostre si mantiene ancora quell' ingegno e quell' a-

more del vero e del bene , che fece gloriosi i no-

stri antenati, e si distenderà, se non ci avversa la

fortuna, anche nei posteri, e farà vedere a tutti che
la Romagna non è ancora sfruttata. Dovrei inoltre

congratularmi con voi per ciò che avete messo in-

nanzi al (Jonmiento intorno alla vita ed alle opere
di Benvenuto vostro ; ma me ne voglio senza più

passare per non riuscire troppo prolisso. D'una cosa

non tacerò per altro, e ve ne bacierò le mani , ed

è della bella , nitidissima e correttissima edizione

che ne avete dato, cosa che non solo onora il Tipo-

grafo vostro Imolese, ma ancora tutta la Romagna,
perchè è tale che non teme il confronto delle più
nitide edizioni Toscane e Lombarde, e forse dal lato

della correzione sta sopra. Dio voglia che gli amici
delle lettere e di Dante si rechino alle mani e stu-

dino in Benvenuto, e lascino altrui la manìa di re-

care ad altro fine che del vero, il poema della Ret-

titudine e della Religione : e voglia pure che nel

plauso di tutti i buoni Italiani voi possiate trovare

un compenso alla lunga e malagevole fatica che avete

durata. Che se pur questo, colpa dei tempi, vi do-

vesse mancare, contentatevi dell'onore che perciò vi

fanno i vostri concittadini, e l'illustre Accademia
degl'Industriosi, alla quale voi presiedete, e che vi

ho dato sì bella occasione di ben meritare della pa-
tria. I posteri se saranno più savi di noi, saranno
ancora verso la fama vostra più grati e riconoscen-

ti. Quanto a me non altro posso dirvi, se non che
l'opera vostra mi ha rallegrato , e reso più vostro

di prima, se pure alcun che poteva aggiungersi alla

benevolenza e alla stima, che sempre vi ha portato

e vi porta

Osimo 26 Aprile 1856.

Il Vostro Affmo Amico
Giuseppe Ignazio Montanari.

Cenni storici per la vita di Giuseppe Ranaldi da San-
severino nel Piceno, del Conte Severino Servanzi-

Collio, Cavaliere Gerosolimitano.

{Continuazione. Vedi pag. 95.)

Oltreché ei s' intendeva di molto della maniera del

loro pennellcggiare, e se anche una sola tavola aveva

visto di taluno, ritenevanc bene a memoria il carat-

tere del disegnare e del colorire, sicché di leggieri

al presentarglisi lavoro di quella mano scoprivano

la somiglianza o l'imitazione.

Zelò poi sempre la custodia e la cotìservazione

degli antichi monumenti tanto di pubblica ,
quanto

di privata pertinenza, e ne fu investigatore solerle,

menando cosi in mezzo alle carte polverose , ed ai

libri d'ogni maniera una vita di moleste fatiche so-

stenute con grande pazienza; e però fu non di rado

utile, e sarà anche in avvenire, pc'suoi cartolari agli
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studiosi, ed n i|un[iti chiesero o chiederanno delle

COM! noslrc inunicipuii.

Non voelio tacere che fu in Sanscverino uno dei

fondatori dell'accademia de" Filopisti, che vide la luce

nell'anno 1816.

Aveva raccolto le insis^ni immairini di Xoslra Donna
venerate nel Piceno, e leiie\a prcjiaralo molto ma-
teriale in |iiii \olumi , anzi aveva incominciato ad
ahho/zare la storia di quelle coronate dal llapilolo

di S. Pietro di Roma; ma dovette dal 1850 sospen-

dere questo lavoro per attendere asili aQ'ari comu-
nali, che non fili da\ano lre;.'ua. Ivd a^^enne allora

((uando aM'va divisalo di riassumere (|uest'opera cosi

interessante nelle poche ore d'ozio che ;(li restavano,

ch'ei fu allaccato nel primo di settembre del 1854
da una febbre f^astro epatitidc, la quale injia^liardì

a senno , che il fiiorno '28 dello stesso mese , dopo
esser^'lisi apprestati i cOiilorli tulli di nosira Reli-

gione santissima, rasse}:nalo ai voleri di Dio , con
tutta placidezza spirò nelle braccia del padre lettore

Pier Domvnivo Parassolc, priore de'padri Domenicani
in questo aulico convcnlo di S. Maria del .Mercato,
il (juab' ;.'li fu lar^ro di op^ni spirituale a-sisleiiza.

Aveva nel f;ii)rni) 22 sett<'mhre conse;;nalo il suo
leslaniento, con cui, dopo aver istituito alquanti le-

dali, nominò suo erede universale l'altare della Ma-
donna Santissima del Glorioso, santuario illuslro po-
sto fuori delle mura di questa cillà, di cui aveva il

Jtanaldi puhiilicalo le memorie storiche. Ordinava
chele rendile venissero ayimirii>lrale dal capo y>ro-
iimjmre del Municipio e dal llellore di quella chie-
.sa, per impiefrarle come essi meglio crederanno. E
se per mala sorte il santuario avesse a chiudersi

,

volle che lo rendile andassero a beneficio della pu-
blica libreria per acquisto di libri ed opere sagre,
in::iiingendo che riaprendosi la chiesa avessero im-
mediatamente a tornare le rendite a favore della
mc(lesima

, facendosi a supplicare la S. Sede Apo-
stolica perchè in qualsiasi caso non permetta la va-
riazione di questa sua volontà.
K volendo lasciare a' suoi concittadini un nuovo

argomento dol suo più vivo alTetto, prescrisse che
de'suoi libri e manoscritti componenti la raccolta di
cose patrie e di materie diverse, se ne facesse la

descrizione, perchè se al Municipio nostro piacesse
di non vederle dissipate, avesse il diritto all'acqui-
sto, pagandone il valore a rate da convenirsi con gli
esecutori testamenlarj, e che il ritratto si riducesse
lì capitale.

Nominò esecutori della sua ullima voloiilà il capo
/.n. Iim/iorr del .Aluiiicipio, ed il bellore eu'ualmenle
prò icnifmrr dell.i chiesa di S. Maria del Glorioso,
Fu in questo tempio a lui caro che volle essere se-
polto, e proibì ogni memoria necroloirica , a meno
di questa epigrafe che egli dettò nel suo testamento
- l'ni/a/r i„l nirnif/liiorf dille memorie di ,/iiesln snn-
liKin,, - epigrafe che si vide incisa in un pilastro
dejla chiesn presso In tomba dopo due mesi dalla
morie di Ini , olle seguenti precise parole:

Qui
templum hocce

script is monumentisque

ah origine lustravit

huic tu

civis nel advenn

die ito

ave in pace.

Speriamo che sorgerà ben presto chi vorrà erger-

gliene altra , con cui si ricordi ai posteri il nome

chiaro di questo benemerito concittadino insieme alle

virtù che lo fregiarono.

GIYRA FIGU1 ;ta

TIPOGRAFIA DEJ.LE BELLE ARTI
con approvazione

DIREZIO.NE

piazza s. Carlo

L'I speranza e l'alimento dei miseri m'irlnh
ch'amaramente larrimuno sulla laro iniqua suri'

.

DEL GIORNALE
al Corsi! n. 433.

CAV. GIOVA.N.M l)E-ANGEMS

direttore-proprietario.
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AL SIC. CAV. GIOVA.NXl DE ANGRLIS

DIRETTORE DELL* ALBUM.

Chiarissimo Signore

I Sonetti di genere descrittivo tanto vagheggiati

dal celebre modenese Cassiani, i (juali dipingono al

vivo come in un quadro una scena, richieggono una

maestria singolare nel pcnnellcggiatore che imprende

il lavoro. Di fai dote è riccamente fornito il Dottor

Flaminio Lo! li vero splendore di Mirandola, au-

tore di volumi a stampa di varie sceltissime Poesie,

in cui brilla un genio mirabile, il quale fece poc'

anzi un Sonetto rappresentativo della miseranda sce-

na del Deicidio sul Golgota in occasione di una pro-

cessione di una veneranda Immagine del Redentore

j)cr la città dei Pichi. Persuaso di far cosa grata

alla S. V. a trasmetterlo a fine che orni una pagi-

na del suo pregiatissimo ed applaudito Giornale Ar-

tistico-Letterario, mi sono preso il riverente ardire

di accompagnarlo con questa mia, pregandola ad in-

serirlo in uno de'suoi fogli, giovandomi con piace-

re di questa opportunità per rinnovarle i sensi della

mia alla stima, coi quali mi pregio di essere

Della S. V. Chiarissima

Crevalcore 4 Aprile 1856.

Devmo Servo

Gaetano Atti.

LA CROCIFISSIONE.

SOAETTO.

E mezzogiorno. Col martel feroce

Picchia tre chioJi il manigoldo; e frante

Son le mani e le carni delle piante,

Né Cristo trema, trema sol la Croce.

E a quei tremori la corona atroce

Più si rilicca nelle tempia sante;

Pure il da tutti abbandonato Amante
Non sospira, non piange, non dà ìoce :

Ma quando >cde la sua dolce Madre
Venir, languire come pesto giglio

A pie del legno che bagnar sue vene,

Sclama con labbra d'amarezza piene :

» Donna, ti lascio nel Giovanni un figlio »

Reclina il capo, e manda l'alma al Padre.

i).'' Flaminio LolH

di Mirandola.

IL TRENTESIMO DI NOSTRA DONNA DELLE GRAZIE

IN FARNESE.

TERZINE.

M'apri o Angel di Dio , l'eterne porte :

Amor mi muove a dir della gran Donna,
Che fa beala la celeste corte.

E un trono in ciel, a cui sono colonna
La luna il sole e le lucenti sfelle;

E mille angeli intorno in bianca gonna.

In mezzo alle gloriose anime belle

Stassi Quella che piacque al primo Amore
Tanto, che venne in terra Gabrielle.

Oh ! come brilla il ciel del suo splendore !

Cosa di lei più bella e più perfetta

Non hanno gli astri, e di simil valore.

Nelle figlie d'Adamo o benedetta,

Vergine madre dell'eterna Prole
,

Che fosti sola a fanl'allezza eletta.

Di giustizia e di pace il sommo sole

Usci di te, Maria, e allor l'empirò

Si ricongiunse alla terrestre mole.

Risero gli astri, e a tue grandezze in giro

Letiziando fèr plauso i pianeti,

Mentre scende\a in te l'eterno Spiro.

Non era ancora il mondo, e ne'segreti

Te serbala di Dio l'alto consiglio

A dischiudere il ciel da'suoi dividi.

E poi che a curar l'uomo il divin Figlio

Dal verginal tuo seno fuori emerse
Unico e candidissimo qual giglio.

Non più la bocca il fero serpe aperse ;

Che calcala da te sua testa e doma,
Vide deluse l'arti sue perverse.

Ahi ! di colpe e di duolo grave soma !

Onde Innocenza volse altrove i rai

Dall'uom che infermo da quel dì si noma.

Della stirpe mortai i tristi lai

Cessar dovean per te, bella Regina,

Che il fallo d'Eva non sentisti mai.

Te de'suoi doni la virtù divina

Informava, o beata, e il primo Rene
Seder ti fece al soglio suo vicina.

Tu se'foiite di Grazie, e tutte piene

Son l'opre tue di carità verace,

E tua boutade il dimandar previene.

Tal canto uscìa d'una viva face.

Che folgorando alla gran Diva intorno

Rillette i raggi dell'eterna pace.

Ben è ragion, se d'alma luce adorno
Il trentesimo anno oggi riinena

Il gran Pianeta che misura il giorno.

Impregnata da'fior l'aura serena

Muovasi e olezzi, e d'ogni pietra un'ara

Sorga su i colli, e nella valle amena.

Il dì è sacro alla Vergine preclara :

Volò Farnese a lei giorno sì bello

Quando l'Immago ])rezi"osa e cara

(*) Qua trasse il popol con onor novello :

S'udirò allor cantar dolci concenti

I cittadini del beato ostello;

E all'alfe gioie si schiudean le menti;
S'olTriano incensi, e il popolo divofo

A Lei fidava i campi a Lei gli armenti.

E la pietosa accolse in cielo il voto :

Ella cura de'figli .... al sen li serra

Quando fischia il flagello anche remoto.

Vedi com'arde là rabbiosa guerra,

Ch'empie di stragi e di paura il mondo,

E vasta i campi, e tutto urta ed atterra .'

Mentre di bava e d'atro sangue immondo
Qua freme il morbo che dall'Asia uscio

Pien di spavento e d'ogni mal fecondo.
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Quanti anzi tempo quel crudel rapìo !

Ll- madri, i li);li, li- alTaiinate e grame
Spose non vedi l'ar di pianto un rio ?

Ma de'pallidi morbi il nero sciame

Non apre qui la sanguinosa bocca,

Cui solo è pasto il livido carname;

Né di Marte il furor quivi trabocca,

Mercè di lei clic veglia alla (Illesa -

Ue'ligli suoi sulla stellata rocca.

E s'altra furia a tulli danni intesa

Surga dall'orco, e sparga il rio veleno

Irta le cliionie e più che fuoco accesa,

Sjìcnta cadrà sul suolo in un baleno,

E coperta dall'Egida possente

Vivrà Farnese della pace in seno;

Vivrà lieta e sicura la sua gente,

E lincile serba delle grazie il i)egno

Non morbi e guerra, ma sarian qui spente

Tutte le furie del dolente regno.

Del Canonico Giovanni Romanelli.

{") Si allude alla traslazione della miracolosa Im-

magine dalla diruta città di Castro a Farnese.

IL GIIDIZIO DI MICHELANGELO.

S(i.\i:tto I.

Annoila e luoiia , ed un feral risuono
Delle li'ombe celesti il mondo scuole.

(Jgni uomo sorge, e spera di jierdono,

Ma giusto Iddio il pcccator percuote.

Egli ha (li nubi hiniinost* un Irono

E a s('' raduna l'alme a luì ben note,

Le ree lasciando s(dc in abbandono
Ai demoni, cui (|uà furon (le\o4e.

Stassi la vergili Madre al destro lato.

Ed i Alarliri sanli in larga schiera,

Mo>lr.in il come (igiiun si fe'beato.

Quoto grnp|)ii di\in pinse Michele
Con espression si forte, e cosi ^era,

Ch'a' più arditi Pitlor franse le vele.

H

l).i i|ii;illro gruppi il primo (• circondato.

! due d.'i Minimo son cori ceb-sli

D'Aiigelelli geiilili, a cui\iendali)
Dilla pas>i(iM moslrar setriii funesti.

Chi la colonna a cui fu llagcilato

II Redentore, e chi le sacre vesti:

Chi il ferro che piap;('i il divin costalo,

E spini, e (hindi, che a ferir tur pn^sti

(ili allri due i(iri son alme beale,

tlh'.ini'bin lise nel Di Nino Amore,
Tanto inliammate fur di purilate.

Fu il Bonaroli alle c(desli sfere :

Le mosse di Ili prese, ed il colore

Per ligurarle si sublimi e vere.

IH.

Caron demonio i peccator flagella,

E li tragitta nella valle inferna;

Altri demonj in questa parte, in quella,

Li cac( ian pur dalla region superna.

Urla il dannato orribile favella,

Ma fu disposto per sentenza eterna

Che chi avesse a Gesù l'alma rubella,

Pena soffrir dovesse, e sempiterna.

Finse il pittor così tremendo guasto

Fra i reprobi infelici e maledetti,

Da formare coi demoni un contrasto

Che raccapriccia. E sì ben pinse il loco.

Che le bestemmie, gli ululali, i detti

Par di sentire, e dei dannati il foco.

Alla loro dilettissima Zia

Amalia MontaruU liomilly

le sorelle

Benedetta Marietta ed Eleonora Spada

in segno di rispettosa affezione

questo sonetto inviavano.

Tutto fugge quaggiù: sol nella niente

Resta il pensier di chi ne spira affetto,

Ed è conforto all'affaiinnato petto

Come l'eco genlil d'arpa gemente.

Ne lasciasti, o cortese ! or la ridente

Parlenope li bea col vago aspetto,

E in riveder Parigi a te diletto

11 tuo si acquel('rà disio fervente.

Chi sa d'alme ciltadi allo splendore

Se rammentar vorrai quest'erma stanza,

Che a te segni mostrò di grato amore !

Tu ne lasciasti ! ma di tua sembianza.

Degli alti pregi, e del tuo uobil core

In noi fida vivrà la rimembranza.

Eva rede.ma.

SONETTO.

L'Angue mendace del primiero inganno

Ar(li nel Limbo farsi ad Eva innante,

E con maligno e beffardo sembianle

Rise di nuovo dell' aulico danno.

Quando Natura in sul terrestre scanno

Rizzossi a un tratto mesta e trepidante.

Sciamando irta i capelli e in vesti infrante:

Spirò Gesù fra doloroso affanno !

Vincitrice Eva allor presse col piede

L' angue crudel, che nei più stretti nodi

Ra\\ollosi piombò ncH' ima sede.

Gonfio di rabbia fea tremar l'averno ,

E nuove ordia e più tremendi frodi . . .

Ma beate La vide in riso eterno.

Di M. Ginanni Fantuzzi.
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Àila Contessa

Teresa Amalia Della 3Iassa Viviani

per la perdita di

Giovaiinina

carissima e leggiadrissima fanciulletta

queste parole di conforto

mandale la figlia

dal Paradiso

dove ai pargoli è data V intelligenza.

Tergi quel pianto, o madre mia diletta,

Queta la mente, e rasserena il core:

Se una iiglia perdesti, un'angeletta

Ritro\i in seno all'immortal fulgore.

Dal di che trapassando venni eletta

All'amplesso dell'uno e trino amore.

Pianger sempre ti vidi, e sempre stretta

Dalla memoria mia, dal tuo dolore.

Ma un istante se pensi alla mia sorte.

Se pensi a Lui che m'ha dal duol diviso,

Dirai che vita fu la mia, non morte.

Apri dunque il tuo labbro ad un sorriso.

Poi libera del mondo alle ritorte

Ribacerai la figlia in Paradiso.

Pompeo Gherardi.

EPIGRAFIA (*).

QVOD . BONVM . FELIXQ . SIT

VINCENTIO . MORETTIO
«

VICARI.\ . POTESTATE . IN . ECCL . VRBIVE.NT . FVNCTO

VIRO . DOCTRISA . PRVDENTIA

RERV.MQ . AGENDARV.M . VSV . PRAESTANTI

QVE.M

D . N . PIVS . IX . POINT . MAX.
PIETATIS . DOCTRINAEQ . FAVTOR . PROVIDENTISSIMVS

EPISCOPV.M . COMACLIEN . RENVNCIAVIT

ORDO . POPVLVSQVE

ANTISTITI . NOVENSILI . OPTATISSIMO

QVA . DIE . PONTIFICATVM . AVSPICATVS . EST

LAETI . LIBENTES . GRATVLANTVR

PLAVDVNTQ . PARENTI . OPTIJIO

INCOLVMITATEM . IN . ANNOS . MVLTOS

FAVSTAQ . OMNIA . ENIXE . COMPRECANTES

Dominici Ghinassi

Doct. Humanior. Litterarum

Luci in Aem. in Lyceo Trisiano.

(*) Questa epigrafe con altri componimenti metrici

formò la corona di lodi e omaggi, che il Magistrato

di Comacchio tributò al novello Pastore.

Al sommo Pontefice

PIO IX.

per aver disposta una colonna in onore

dell'Immaculato Concepimento

di Maria SSma

SONETTO

di Giuseppe Montuori

Parroco della chiesa di s. Liborio in Napoli.

Sciogliesti all'infallibile parola

Il tuo labbro inspirato, e l'orbe intero

Plaudi dell'Ebrea Diva al gran mistero,

Per cui fu fra gli umani eccelsa e sola.

Or vuoi, che sino a quando il tempo vola,

All'Anglo, al Gallo, al gemino emisfero

Superba mole annunzi il tuo pensiero
,

Che tanta gloria al re di averno invola.

Dunque, Signor, di quella mole al piede

Soffri che cosi esprima il mio stupore,

Così i sensi ver Re della mia fede:

Il sommo PIO, del secol nostro onore.

Dell'avita grandezza emulo , erede,

S' ebbe a mente sovrana eguale il cuore.

Ruvo nel Feb. 1856.

A' conjugi

PIETRO E TULLIA DE' CONTI NEGROXl
nella luttuosa perdita de'due figli

ANTONIO E GAETANO
di sei anni Vuno, d'oltre un'anno l'altro

rapiti in dieci giorni da scarlattina

Francesco Azzurri

in pegno di sincera amicizia

offre il seguente

e A R .M E.

Gemilus Matris tuae

ne obliviscaris.

(eccles).

il figlio di sei anni alla madre.

Perchè stemprarti in doloroso pianto,

O Madre mia ? perchè il paterno affanno

Non conforti pietosa ? . . . agii infelici

A me non già, le lacrime riserba.

Ch'i son beato nella eterna luce

l'son beato nel sommo piacere.

AUor che affranto da rio morbo, intorno

Io vi vedeva, e nel mortai singulto

Strette le destre con amor di figlio

Gli estremi baci v'imprimeva, oh ! allora

M'era niegato l'additarvi assiso

D'accanto a me leggiadro un angiolello

Con l'ali d'oro, e sfavillante in volto

Pari a stella nel cicl « Riedi, dicea,

Riedi tra noi, Tonietto, alfin ci è dato

Presto ritorti dall'iniqua chiostra
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Dt'Mzj, ove >jrtu(le ó morta, e dove

L'iii"iiiiiio ha regno. Vieni >' E alle mie labbra

Ai)prci>sa\a le sue, si ( iie unelllu\io

Di celesti fragranze inebriommi
;

E circoni'uso da splendida nube

Fra l'alternar delie melodi sante

In grembo ad esso lieve tras>olava

Gli eterei spazj, e su di sfera in sfera

Delle create cose la ragione,

E l'armonia che le go\crna e regge

Senza \el m'appari \ a, inlin che al centro

D'ogni desire io mi slanciai ... mio bene

Quanto si lie>a da > ostri concelti !

A tanta altezza, a tanta gloria, basse

Son vostre fantasie comecché vive !

l'son beal(j nella eterna luce

l'son beato nel sommo |iiacere.

Oui mi raggiunse Gaetano mio

Tua soa\c delizia. Egli d'un riso

Immortale raggiandomi, d'amore

In un amplesso meco si confuse.

Poi m'addita \ a in terra il suo bel velo

Su la diserta cuna, a lior simile

Stretto da gel notturno; e il caro padre,

E te che in pianto irrcfrenalo, o Madre,
Ti di>face\i, e nel delirio atroce

D'intensa doglia, sue ragioni a morie
KiloizliiTc tenla\i. E in\ersei dcgrta

Dalla j)ietadc. Sul funereo letto

Deposto ancora non avevi il serto

Della mesta viola, e già novello

Dolor li traliggea; che arse le vene

Da febbril bolliinent", il mio germano
Co' suoi > agili li chiedea conforto,

E in brevi dì d'un altro serto ancora
Redimila aggelavasi la fronte

D'un altro pegiiu degli alleili tuoi.

(irisliana madre, un duplice pensiero

Ergi all'Eterno di gradita oll'erta.

Avaro il tempo ci ha niegato, è vero,

Un ricambio d'affetli, e a tuoi tardi anni
porger ghirlanda d'amorose cure.

Or pero ti rinfranca, e ornai dà posa

Al dolor, che ti crucia. Iddio è tolse

(]ió che ti diede: l'angosciarti e vano.

A nostra mente, non cosi alla vostra

Peri he fasciata da nube mortale.

f.uce la \eritade, e si ('incresce

Di voi smarriti infra v iliadi umane,
E simulate frodi , e sozzi inganni
D'un' ebra ridda. Per pietà tu veglia

Su le suore, e il germano ; un puro amore
Di veraii \irlii le loro menti
P.irgolciic riscaldi e lor rimuovi
Dall' innocente labbro il nappo reo
Ove il dolce al veleno si marita.

Te le lor grazie blandiranno e i cari

Modi amorosi, te felice appieno
Nella elade cr<'.<cente di veraci

Giojc ritolmeran. Se mai desio

I.i stringesse di noi, lu allor soddisfa

L'innocente dimando, e loro accenna
Il cielo, o .Madre. o»e oiam noi felici.

E narra lor, che qui noi siamo al fianco

Di Colei, che la sera a te d'intorno

Raccolti in cerchia, con divoto suono
Salula\am Regina, e nostra speme.

Si non temer : veglia su voi incessante

Vigile il guardo degli amali tìgli.

Le nostre preci storneran dal cajio

De'nostri cari ogni più rea sciagura.

E ([uando e hiusi in jilacida (juiele

Nella notturna calma al soimo i lumi
Tu poserai, e alla materna mente
Con grato inganno ne'n)obili sogni

Si pingerà la nostra immago, e i lieti

Scherzi infantili, inosser\ali s))irli

Aleggiando d'intorno lievi lievi

Su le tue labbra affettuosi baci

Deporremo d'amore; allor se desta

Dai palpiti del cuor trabalzerai,

L'iiinocenle cagion rammenta, e come
I figli, i tigli tuoi, che tanto amasti

Sono beali nella eterna luce

Sono beati nel sommo piacere.

L.\ PACE DI Elroi>a.

SO.\ETTO.

Pallida il volto e lacera la vesta,

Scomposla il crin, da grave cura edace
Oppressa il seno lagrimosa e mesta
Europa omai chiedea riposo e pace.

Ode i suoi voti il cielo; e la funesta

Della guerra s'estingue orrida face:

Respira Europa, ed a' suoi giorni infesta

Ogni procella st disjierde e tace.

Iride bella appare, e dell' amica
Pace ripete il caro nome intorno

La cupa valle e la collina aprica.

Ride lieta natura; e in lacci avvinta

Freme l'ira sdegnosa: in si gran giorno
Jlarte s' asconde, e la discordia è vinta.

Giovanni Canonico Romanelli.

Per la promozione
Dell' Ecciìio sig. acv. Paolo Silvani

al governo di Copparo
Il dott. Benedetto lincei

in argomento di stima e ammirazione

oflViva il seguente.

SOXSTTO.

Quando nel limo il Sommo Facitore
Lo spirto infuse e insiein del ver la face^
Disse al mortai - in comunanza e ])ace

Vi\i, ed al cor legge ti sia l'amore

-

Ma ruppe l'empio il freno, e dall'errore
Ollenebrato l'intelletto audace
Al fralel mosse guerra; al ben verace
Die bniido il maltalento ed il rancore.

Scesa Giustizia allor dall'allo Empire,
Lance e sjìada lido de' Soli in mano.
Perché frenas.scr l'uom fallo deliro.

Tra Giuristi, cui guida è (iiusliniano,

E per calle di gloria allo salirò.

Suona, o Signor, il nome tuo lontano.
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IL CRASDE CAPITOLO TENLTO I.N ROMA

IL GIOR.NO IO MAGGIO

I.N SAMA .MARIA l.\' AUACOELI.

La carili! e la dollrina, >irlù fondaincnlnli ilclla

thifsa, la poesia e le arti, liore e frullo, ad un Uni-

po , d'incivilimcnlo , nel scroio XIII voller bella e

ornala la culla del Sodalizio insliluilo da S. Fran-

cesco d'Assisi, che ebbe lauta |ii)ieiiza d'iiillusso per

la reslaiira/iime de'be'coslunii e de' buoni sludi in Ma-

lia. E in ^(^o il buono e il belio sono da slretli \in-

coli con;.'iunli, e dairaircllo fecondali, e l'uno e 1'

allro debbe avere di mira, chi si |)ropone il nobile

intendiiiienlo di ravvicinare al Crealore la sua crea-

tura j)urilicala. Splendide pro\e dì (|uc'sta verità, pi-r

tacermi ili molle altre che si poiino desumere dalla

santità e sa|)ieiiza de'reli}i;io^i del minoritico sodalizio,

.sono il Canticii del soir dello stesso S. F^ances^o e

la ì)ivÌHa Commedia di Dante AIIij:bieri, che io non

esito |tunto a ritenere che si fosse Francescano (1)

o^ni i|ual volta mi loriiano a niente i|uei ^ersi ve-

ramente celesti, co'i|uali ncll' \! del Paradiso con

compiacen/.a e tras|iorlo d'amore indicibile si fa a

narrare l'angelica vita, e a inagnilicarc le virtù di

i|ui.-l Santo

Che fu lutto Seralico in ardore,

che volle generosamente disp()>.ar"' la po\ertà, la qua-

le era rimasta senza incito

Mille e cento anni e ]>iù dispctta e S(Mira.

Dal elle cbinraineiilc si scorge (piale si fu la naliira

e la indole dc'padri d' una delle più grandi fami-

glie religiose del tredicesimo secolo; che per lungo
volger di lem[)0 e di vicende più o meno malage>oli

mauleiine sem|ire fede a (|ui'lla sublime destinazione

a cui era siala dìvinauienle chiamala. Onde si ebbe
sempre seguace il voto de' pojioli cristiani, e quel

ch'è più mirabile, anche nell'età nostra, che rifug-

ge da povertà come dal maggior male del mondo, è

avuto in reverenza e amon;. Non sarà (lun<|ue dis-

caro chi- noi diamo conto a ll(l^lrì Icllori di un
avvenimento, che la maltina del giorno 10 del mesi-

di maggio si compiva nella cliie>a dell'Aracoeli, tutta

ornala vagamente a fesla;dalle cui pareli iiell.i navata
di mezzo si ammiravano pendmli in medaglioni i

ritraili de'ponlefici che furono |>ii'i benenierili di qnel-

l'Online, e di i|uci che presiedettero a varii comizi
generali; a cui da Benedetto \IV in poi nel 1 7.")0

non si era più presieduto da l'api; onde con grande
aspettazione e gaudio In Santità di N. S. IMO l\ ve-
niva riccMilo dairiùno e Rmo sig. (^nrd. Cagiano ile

Azevedo proiettore dell'Ordine, dal Hev. I'. Venan/io'
da Celano, ministro u'inerale insieme al sno definitorio,

e veniva accompagnalo dagli limi limi signori car-
dinali Patrizi , suo vicario generale , delbV (ienv'a ,

Prefetto della (longregazione de'vescovi e regolari, ed
Anioiielli suo Seurelario di Stato, già destinali dis-
quisilori in una all'Kmo Gagiauo. Assisa in trono

Sua Santità , si fece 1' appello dei vocali , che non

essendo oggi meno di 100 le provincie dell'Ordine

Serafico, sparse per le diverse partì del mondo Cri-

stiano , dovevano ascendere a 120.

Fatto l'appello e trovati 9\ vocali, il ministro gene-

rale, cessando in lui ogni autorità depose i suggelli

dell' Ordine ai piedi del Sommo Pontefice, il quale

fece a'Padri Congregati una allocuzione latina , in

cui toccò le glorie antiche dell'Ordine , manifestò

la coinj)iaccn2a dell'animo suo nel presiedere al capi-

tolo generale, e in line volle con unzione di spirito

raccomandata la santità e la dottrina , dalle quali,

giusta la mente del santo Istitutore , mostrava di-

pendere la prosperità del minorilico Sodalizio. Sua
Santità intonò poi il Veni Creator per invocare 1'

ajulo (lidio Spirilo Santo, e si c^ede principio alla

votazione, aggiuntisi quattro religiosi come disqui-

silori agli Idilli Padri : e la eie/ione con 87 voti

cadde sul P. Bernardino da Monlefranco, beneme-
rito custode e guardiano di Gerusalemme, specchio

d'ogni virtù e in ogni maniera di severe e gentili

discipline versalissimo. Da ultimo lettosi l'alto for-

male della elezione , il nuovo Ministro generale si

condusse al Irono del Santo Padre; da cui, fatta la

professione di fede, ricevette il suggello dell'Ordine

e ra])ostolica Benedizione. Cosi terminò la solenne

ccremonia , che fu di somma letizia non meno ai

Bevereiidi Padri, che alla Ktcnia Città, che traen-

done fausti auspicii per l'increùieiilo della Ueligione,

fa i voti più sinceri per la prosperità de' poverelli

e scalzi Figli di S. Fraucesco. C. L.

(I) [I chinriss. P. Viiicrnzo .V./;T/ie.<c Domenicano

nel Discorso della vita e delle opere di Fra Benedetto

Fiorentino in una noia , asserisce , che il professor

Ozanani avrebbe potuto con molto colore di verità ag-

giungere al nnnero dei porli francesciini, il piit gran-

de dei poeti d'Italia, Dante Allighieri. E che ciò sia

veramente ( egli scrive) ji/irmi liastare V autorità del

Butif stato professore nello studio pisano, e poi com-

mentatore della lUcìna Commedia solo sessanta anni
dopo la morte del poeta. Reca egli come cosa noia

,

che Dante nella sua i/Hocinezza , cioè dopo la morte

di Beatrice , si fece Frate Minore dell' ordine di s.

Francesco, dfl quale uscì innanzi che facesse profes-

sione. Vno scr9itre del Secoh A' 17 narra che Dante

vesti in Havrnna Vallilo del lerz'ordine di S. Fran-
cesco , ed in esso mori. Cesare lìalho credette vedere

un'allusione a questi) fallo in quei versi (/(//'Inferno,

ne'quali /' Alighieri dice di se stesso :

» Io aveva una corda intorno cinta,

» £ con essa pensai alcuna volta

>i Prender la lonza alla pelle dipinta.

Questa corda con de Dante dice di avere già pensato

di vincere la libidine, non si può interpretare meglio

che per la corda dei Francescani, delti allora , e da

lui stesso. Cordiglieri. (;esare Balbo, Vitadi Dante lib f.

cap. VII. pag. 'Jì e 'JT) - liraboschi Vita di Dante, §. V.
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IL LABIRINTO DI PORSENNA.

Nei numeri 8 e IO dell' Album di questo anno
,

leggo parlalo degli antichi Labirinti, e segnatamente

del celebratissimo di re Porscnna illustrato più ^olte

e da molti.

I più lo han creduto favoloso, come par lo cre-

desse lo stesso Plinio che primo e solo lo descrisse,

traendone i particolari da Varrone (1). Pare al con-

trario che anche nel mezzo tempo se ne conservasse

a Chiusi la memoria come di un monumento reale.

E lo imparo dal Vermiglioli (2), presso il quale trovo

che nella Biblioteca di Perugia l'ultima pagina d'un

antico e celebre manoscritto di Esichio , riferendo

una iscrizione, dice : Giusi in quodain Succilo ìiaiid

non {non vi è di più come glossa) longe a lahyrintho

(comeche nella seconda edizione dell' opera sua non
inserisse quella notizia, non più cadendogli in taglio

il citarla). E più lardi ancora sembra non se ne per-

desse la rimembranza, giacche altre volte occorre in

libri di Chiusi (3).

Io dissi reiterate volte di questo singoiar mauso-
leo. E prima in una oj)eretla inserita nc'monumenli
etruschi o d'etrusco nome dell'Inghirami (•'(). Poi più

maturamenle in uno scritto Sopra alcuni monumenti
figurati dtlT Etruria (5), e finalmente nelle mie le-

zioni pubbliche. Dove mi son collocato anch'io fra

coloro che credono la narrazione Piinlana , o piut-

tosto Varroniana, non essere che d'una favola. Stimo
però averne meglio d'ogni altro dilucidala l'origine,

e messala in chiaro. Qui torno a questo argomento
colta r opportunità che me ne somministra la men-
zione trovatane nM'Album.

Di Porscnna, legato a quel che si narra a Mece-
nate di parentela (6), avevan fatto i Toscani nell'età

più tarda, un eroe più ancor fanwso di quel che
non fu secondo la storia. Cosi anche di lui successe

quel che di tutti i grand'uoniLni, che alle glorie ve-

re altre se ne aggiunsero dalla vanità nazionale, di

false ed esagerate.

Senza ammettere totalmente i perduti poemi pri-

mitivi di che a lungo parla il Niebhur nel primo vo-

lume della sua storia romana , certo è nondimeno
,

che questi eroi, nell'antichità d'ogni paese, divenner
presto argomento di favole e di canzoni popolari

spesso cantate. Né i romani, soli e primi, ebbero que-
sta costumanza (7). I Sabini usarono aitrettanlo co-

me cantò Silio Italico (8) :

Ibant et laeti pari Sancum voce canebant
Auctorem gentis, pars laudcs ore ferebant,

Sabe, tuas, qui de proprio cognomine primus
Dixisti populos magna ditione Sabìnos.

Anzi lo stesso fecero i Veienti Elrusci, come Servio
Scoliaste insegna (9) : Dicunt Salios a Morrio rege

Veientanorum institutosy ut Alesus Neptuni fiìiu$ eo-

rvm Carmine laudaretur, qui ejusdem gentis famiìiae
auctor uìtimus fuit. O piuttosto anche gli altri To-
scani, de'quali ha Virgilio (IO) :

Hi Fescenninas acies, aequosque Faliscos;

Hi Soractis habent arces, Flaviniaque arra,

Et Cimini cum monte lacutn, htcosque Capenos.

Ibant aequati numero, rcyemque canebant :

Ceu quondam nirei liquida inter nuhila cycni,

Quum sese e pastu referunt, et Innga canoros

Dani per colla modos.

E v'era ben ragione di onorare questo Porsenna con
ispcriali canli, perchè credono oggi tulli i critici ,

ch'egli vinse i Romani , e li sollomise , checché in

contrario abbiano scritto Dionigi d' Alicarnasso, Li-

vio, e gli storici minori.

Cacciali da Roma i re, combattè egli non pe'Tar-

quini, ma per se slesso, e continuò la guerra di ri-

voluzioni (che ho mostralo altrove esser cominciala

a'tempi di Damaralo progenitore delia genie Tarqui-

nia) dei nialcfinlenli d'Eiruria conira i ]iri\ ilegi delle

famiglie Lucumonie. Di qui reinigrazioiii dalla To-

scana dei Damnralidi; le ballaglie civili in quelle re-

gioni dei Celiani , e di Maslarna— Servio—Tullio ,

guerreggiate con varia fortuna; e il ripararsi degli

sconlitti a Roma; e i regni di Tarquinio Prisco e di

Ser\ io Tullio; e le rivincile de' ribellatisi non ben
debellali; e gli ullinii trloiili loro; e la sostituzione

d'un ordinamento di genere timocratico al puro ari-

stocratico od oligarchico de' Lucumoni ; e la Città

Tarquniia decaduta dal posto di Capitale; ed i Ro-
mani giunti a soprastare ai Toschi; e l'episodio della

tirannide del Superbo inviso a tulli i parlili, cioc-

ché fu seguitalo dalla cacciala del medesimo, e dal

ripigliare della guerra appunto per opera di Porsen-

na, divenuto nuovo capo di tutta Toscana con altie

leggi; e il sorger per ultimo di lui col valore, col-

l'industria, e col favore de'sollevati, all'alto grado a

cui pervenne, come altrove ho prolissamente cercato

di dichiarare (11).

Un malinteso amor proprio fé sopprimere ai Ro-
mani la storica verità. La confessò però indiret-

tamente, Plinio (12) , che scrive : In focdere ( cita

dunque un trattato solenne
)
quod, expulsis regibus,

populo romano dedit {dedity non fu dunque stipulazio-

ne convenula, ma ingiunzione) Porscnna, nominatim
eomprehensum invenimns (se ne leggeva aiu'ora il te-

sto sotto Vespasiano), ne ferro nisi in agriciillura ute-

rentur. Ciò è dunque chiaro : furono evidentemente

disarmali, e fu loro tolta ogni potenza di rinnovare la

guerra.

Tacito poi (13) rammenta deditam urbem, cioè fen-

dutasi allora a discrezione, al vincitore Chiusino; e

allude appunto al foedus eh' egli pur leggeva. E se

ciò non bastasse, complemento di prova , oltre agli

ostaggi imposti della primaria , e più cospicua gio-

Tentù, e la nuova condizione comandala di restituire

a'Veienli il famoso Eptapagio Romuleo , ciò che io

credo aver dimostrato equivalere alla reddizione di

tutto l'Agro Romano, che Tazio aveva a Velo tolto:

cosicché il risultalo ultimo delle vittorie del re to-

scano, non fu solo d'aver guadagnato per se la su-

premazia su Roma, ma l'avere ancora di nuovo at-'
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(arcalo il Sctlimonzio intero al regno Vcienlc del

<|uiilc in altro tempo era stato parte (14).

(lerto i Uomani si guardarono dal confessare que-

sto, e soppressero in ciò la verità , (luantunque si

sap|)ia che da quel tempo accettarono una guarni-

gione elrusca dentro la città, per dominarla viemme-

glio, linchè per cagione della sconfitta ricevuta dal

ligliuol" (li l'orsenna ad Aricia per opera massima-

nieule de'(]uiuani, (jucst' ordine di cose do\è cessa-

re (15). L'assoggettamento lulta\ia, dopo quel che

Niebhur ne scrisse, e quel ch'io mi sforzai d'aggiun-

gere al detto di quell'illustre tedesco, non può più

oggi negarsi.

Ma in Konia j>er meglio nasconder la verità s'im-

Miagginarono frottole e si cantarono, alle (|uali ap-

|iartiene, secondo che oggi è riconosciuto, quanto è

narrato d'Orazio Coclite, di Muzio Scevola, di Clelia

e di ludo il resto. Per convc'rso peró,'e con più ra-

gione , la soleggiarono dalla lor parte i Toschi nio-

stolando alle glorie vere del loro eroe, vanti più

grandi ancora del giusto, e non men romanzeschi.

K a (|Uesti, |ienso che dehha riferirsi quel che

Plinio ranitnenla di passaggio in un altro luogo (16):

tinctitiim (fulmen) ti Porscnna suo rcf/e; e penso che

traesse egli la noli/ia da un fallo ap|>unlo della guerra

in che il re di Chiusi vinse, amplificalo dagli Etruschi

a hello studio.

Checché però sia di questo, io vivo colla fiducia

d'aver con\enienleinente provalo, che, tra le circo-

stanze fa\olose, primeggiasse ciò che s'era descritto

nelle |)alrie canz(nii sul modo della sepoltura cdili-

ealagli. Imperocché risulta dalle mie ricerche , es-

sere stalo costume frequente de'Toscani il ri\olgcre

aliitualmente i pensieri loro alle lor opinioni co-

sino;:iiiii( he, ed a figurare nelle ]iritici|iali edificazioni

di cui facesano uso, l'universo intero. Cosi una rap-

presentazione dell'universo era nelle sue parti essen-

ziali la Cillà; era il Circo ; erano gli Antiteatri co'

loro giuochi . . ; erano inliin* i sepolcri, i (juali ve-

lameiile non lo fignra\aiio per solito lutto, ma,.(|uan-

dti si trailo di seppellire l'eroe (ihiusino, senza |)unlo

hadare alla ineseguìhililà dell' immaginato edificio,

idearono un mausuleo nel quale nessuna delh; parli

niancasse, come se l'universo .solo fosse degno di co-

prire il suo cada\i-r<', comechi- con un suo tipo com-
pendioso, analogamrnle al celrhre iinni'ld^ de'llonia-

ni (IT).

Perciò diedero al sepolcro, a liella po..i,i '.inculato,

una linse quadrala, con entro un laliirinto che figu-

rava le regioni de'morli. Al di sopra di <|Uesi,i base

quattro piramidi .s'alzavano, simltido delle qualli'o

mont.'igne sostenenti a loro idea la nostra terra. Sor-

geva sulli; quattro niinilagne un gloho di hronzo si-

unilicanle la terra sles^a, circondala da una zona ossia

da una specie d' anello rappresenlanle il mare che
nella opinionr' anlira eingevala insieme coll'aria.

>ncrede»an(» quattro piramidi imposte ai (pialtro

punti cardinali (ome colonne del cielo visibile su cui
quello s'appoggiava; e i|nes|o era V unicum Dulum di

cui la dcicrìzione parlava.

Ma qui non doveva finire il monumento , a ter-

minare il quale bisognavano altre cinque piramidi

sovrastanti e dividenti il cielo visibile dal firmamento,

reggia ultima del Numi. E tutto questo era insieme

unilo da catene d'adamante, da cui pendevano cam-
panelli, immagine della musica celeste, percossi com'
erano spesso dal vento.

Chi desiderasse una maggiore esposizione, leggala

nel detto mio opuscolo (18). È noto che la reggia de'

Numi era posta immensamente più alta del nostro

mondo e del nostro cielo nella sentenza Elrusca , e

la regione infernale immensamente più bassa. Più
am[)ie cose ancora potrebber dirsi su tal proposilo....

Ma
Claudite jam rivos, pueri, sat prata hiberunt.

PROF. F. Orioli.

NOTE

(I) // N. XXXYI. 19. 4. - Cf. Isidori Orig. XV.
IL 36.

(2J /. P. ed. 1. p. 19. nota 5.

(3) V. Bartolomeo 3/«ccAioni- La descrizione della

famiglia Cilnea. Napoli 1699 p. 50. Dove ciò che ri-

ferisce d'un laliirinto Chiusino esistente al suo tempo,

allude forse alla memoria che trovammo nel Ms. di Pe-
rugia : quantunque l' un labirinto non abbia niente

che fare coll'altro.

(4) È nel volume dell'architettura. Ed. separ. p. 22
e scg.

5) Annales de l'Institut. de Corresp. Arcbeolog.

etc. Paris, voi. 6. 1835. pag. 153-191. Ed. separ.

p. 25 e seg.

(6) Comment. Cruquian. ad lib. 1. od. 1. v. 1.

(7) Che l'uso fosse tré Romani lo attestano - Ciò.

Tuscul. I. IV. 2. - in Bruto 18 et 19. - Dionys. L
Vò-Serv. Aen. I. 641.- Non. 2. 70. Paul. p. 34.

(8) Punte. VIII. 420 e seg.

(9) Sere. Aen. VII! 285.

(10) 17/. 695.

(II) In un mio lavoro inserito nella Rie. Europ.
l'Anno l.Mllan. 1845. N. 7. pag. 21 e seg., e nel Giorn.

Arcad. t. CXXX VIII. pag. 3. e seg.

. (12) XXXIV. 39.

(13) Ilisi. III. 71.

I l-'i) V. L'opusc. min, Origine di Roma pag. 22 e seg.

(15) Dionig. V. 36 etc.

Giorn. Arcad. t. CXXIII. , e V altro opuscolo sulla

Guerra Sabina, Giorn. sud. t. CXXIX.
(16). // 54.

(17) I'. Mcm. cit. Da'Sepolcri Etruschi di Norchia
cr. p. 25. ec. - E Paul. p. 103-168-172.

(18) Loc. cit.

JIO.M.ME.NTO DELLA SA.NT.\ SPI>A I.N SA>TELPIDI0.

La cospicua terra di Sanlclj)idio, elevata al grado
(li città da papa Leone XII, e lungi un olio miglia

(la Ferun), alla cui giurisdizione si ecclesiastica che

politica a|)partiene, fu feconda di uomini per san-

tità, per armi, e per lettere chiari ed illustri. Fra
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^lONUaiENTO DELLA SANTA SPIRA IK SANT^'pfpao.

.'<: J&«rV»«Ì»*«< «

essi è da no\craro il beato Clemente Briotli, il qua-
le pe' segnalati suoi ineriti e per 1' esimie virtù fu
eletto a Priore Generale dell'antico ed insigne Or-

dine Agostiakno, volgendo l'anno 1270. Visitando egli

per debito del suo ofTicio i raonisleri de' suoi reli-

giosi ch'erano in Francia, tanta fu la stima che di
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lui concepì quella nazione, e tanta la fama della sua

santità diffusa per ogni parte, che dalla pietà e nui-

nilicenza del re Filippo l'Ardito, figlio del santo Lo-

dovico IX, el)l)e, due anni appresso che fu scelto a

quell'ullizio, il prezioso dono di una delle s|)rne che

ferirono il divin capo del Redentore. Cosi leggiamo

nella storia di Santelpidio di Natale Medaglia (1).

Altro scrittore delle notizie di quel luogo , che fu

Andrea Dacci, ci riferisce in diverso modo la ve-

nuta di essa Spina, dicendo che il heato Clemente

tornato in Italia, dopo aver >isitato le chiese della

Grecia, otternK- da Andronico imperatore di Costan-

tinopoli, col mezzo del patriarca di quella Metropoli,

alcune reli(|uie della chiesa patriarcale di Antiochia

(che pochi anni innanzi era tornata in potere di Sa-

ladino re di Kgilto e in mano de' harhari), tra cui

era una Spina della corona di Nostro Signore , la

quale per segno di gratitudine e amore inverso la

sua patria qui\i reco, e con granile spesa vi eresse

un tempio intitolandolo dal nome del venerando isti-

tutore Agostino (2).

A (|uale de'due racconti si dcdiha maggior fede, noi

noi .sa|iremnio. Ci'rta cosa è, rlic il heato Clemente

fu (|uegli che portò a Sanlclpidio ijuesta insigiu' re-

liquia , della cui origine e realtà non è a muover
duhhio. Conciossiachè le più autorevoli tradizioni,

le dichiarazioni delle competenti autorità, l'assenli-

m(!nto della chiesa confermano la verità del depo-

sito della sacra Sj)ina fatto lu-lla chiesa di sant'Ago-

stino di Sanleljiidio innanzi che mancasse di vita

l'illustre e henemerito donatore: il che avvenne nel

1291 in Orvieto, come sappiamo dalle storie patrie

e dagli annali dell' Orilin(> Agostiniano, di cui egli

fu ornamento e splendore {'^).

Intorno ail un secolo decorse dal tempo che giun-

se a Santelpidio il nohilissimo dono, senzachè fosse

destinato luogo orrevole e decoroso ove avesse a con-

servarsi. Ondeché il Municipio e l'inclito Sodalizio

Agostiniano statuirono, che a v alente scultori' si al-

logasse un marmoreo e convenevole monumento , il

quale attestasse a' venturi, che (|uivi la insigne e ve-

neranda reliquia era deposta: e ciò si a fomentare

e crescere la fede e divozione, e si per dare un se-

gno visiliìle della gloria di Colui che avevala santi-

ficala nella sua dolonvsa passiom-. K di vero nell'an-

no 1;}71 fu posto in esecuzione il hello e santo di-

visamento con il lavoro che per noi or si pone in

luce la prima volta, e che veniamo con brevi parfdc

a descrivere.

il marmoreo nioniinienlo è condotto sulla foggia

di quei che nel \l\. secolo ojteravansi dagli scul-

tori italiani, e specialmente toscani e veneziani. La
semplice e nobile esecuzione fa conoscen* come a

quel tempo fl>^^e in vo;ja una tal quale minule/z.i

ne particolari, vizio del secolo anteriore al risori{i-

niento delle arti iniiaii/i l><Miatello. Si l'ompone tale

opera di una mensola o hasamento con sopravi uit'ar-

ca in mi era pi>.st:i la santa Spina. Nel prospetto sono
»col()itp cinque fiifure in alto rilievo ; mi mezzo è

quella dcll'arcangulo san Michele, il quale colla de-

stra doveva impugnar la lancia (che or più non si

vede) per ferire il drago, che calca co'piedi, e nella

sinistra tiene la bilancia. Al lato destro vedesi san

Giovanni Battista vestito con lunga tunica e senza

calzari, ed accenna coli' indice della destra ad un
agnello con crocetta entro un'aureola che regge colla

sinistra. Dall'altro lato è san Paolo al(|uanto calvo

con lunga e folta barba, che recasi nella sinistra il

libro ond'è figurata (juella sapienza che gli valse a

spargere le sante dottrine. Le altre due figure agli

estremi lati dell'urna rappresentano Maria Vergine

e l'arcangelo Gabriello in alto di annunziarle il con-

cepimetito del Verbo divino: come si pare all'accen-

nar della destra mano , ed al foglio che ha nella

sinistra, quasi in esso fosse segnato l'eterno decreto.

La Vergine è atteggiala di profonda umiltà, e mo-
stra di proferire modeslamenle le parole: Ecco l'an-

cella di Dio. Leggesi scolpita nella parte superiore

dell'arca in una sola linea quesla iscrizione in ca-

ratteri semigotici

MCCCLXXI DI XV DE MAGO FO FATO QVE-
STO LAVORIRO QVI DENTRO GAXE LA SPINA

seA.

Sopra dell'urna è un arco acuminato con varii

ornamenti di foglie , e dentrovi è rappresentato in

allo rilievo il santo Vescovo Agostino con la leg-

genda presso il suo capo SAS AGUSTINUS. Egli

indossa la \este dell'Ordine da lui istituito ed il

pluviale; ha mitra nel capo con larga aureola; strin-

ge 11 bacolo pastorale nella sinistra, e colla destra

sostiene un cartello a ruotolo, in cui è scritto: Ante

Oiìiìiia, Fratri's Kan'ssimi, Diliijalur Deus , Deinde

Proximus: le (juali parole sono appunto le prime

della regola del suo istituto. Dieci frati, che tali si

addimostrano dalle vesti e dalla rasura rotonda del

capo, stanno genuflessi dinanzi al santo Vescovo: i

cin(|U(; a destra variamente alleggiati sono intenti

nel leggere ciò ch'è scritto nel cartello; gli altri o

aflissano gli sguardi al santo lor Padre , o ne toc-

cano il pastorale e le vesti con umili e devote mo-
venze.

Sopra al santo Vescovo, e poco oltre la metà della

piranilile ch'è fregiata all'intorno di foglie, scorgesi

in una nicchia figurato a mezza persona il Signor

nostro denudato delle sue vesti, co' capelli cadenti

sugli omeri e il ca|)0 coronato di spine, ed in as-

petto dì maestosa sotrerenza , come allorquando da

Pilato fu mostralo al popolo col dire Etce Homo.
Nell'alto è scolpito un angelo con aureola e ali aper-

te, il (|uale pieno di affannosa tristezza accenna col-

l'inilice diOla destra ad un foglio che tiene nella si-

nistra.

Tralasciando i minuti ])articoIari, ne sembra che

in (|uesto lavoro nulla manchi all'unità del soggetto

e della compiwizione. L'architettura si risente in ve-

ro del genere così dello gotico, non essendosi l'ar-

tefice scostato ilal convenzionitìe costume di quel se-

colo; tuttavia r invenzione è semplice, espressiva^
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gentile; lo stile benché secco , pure è da pregiare

per la diligenza e facilità dell' esecuzione. Le pic-

ciole figure dell'arca sono trattate con amore e fi-

nite/za, e il costume è suflìcienlemenfe osservato sì

nelle vesti che ne' simboli. Il medesimo è a dirsi

delle immagini del Cristo e dell' Angelo , le quali

sentono assai del naturale. La compostezza e la mae-
stà del santo Vescovo, e la umiltà e divozione de'

genuflessi frati sono espresse con molta convenevo-
lezza, verità e buon carattere.

Ne dalle antiche cronache e memorie di Santelpi-

dio, né dal monumento medesimo abbiamo alcun ri-

cordo del nome dell' artefice che lo scolpi : solo la

iscrizione incisa nella sommità dell'arca ci rende certi

che l'opera fosse compita l'anno 1371, e vi fosse pó-

sta la insigne e \eneranda reliiiuia. Possiamo però

con buon fondamento conghietturare, che il la>oro

siasi fatto in Venezia, oda alcuno scultore venezia-

no qua venuto a lai fine. Conciossiachè nel XIV se-

colo i veneziani si allontanarono dallo stile arabo e

bisantino, aflinchè la memoria sparisse della deca-

denza delle arti, e posero ogni cura per propagare

lo stile delle scul(ure toscane , come il dimostrano

que' veneziani che studiarono e lavorarono insieme

con Affostiuo ed Asnolo Sanesi; a tal che Venezia fu

piena di scultori, per quel sci'olo eccellenti, i quali

continuarono a la^ orare isolatamente su di altre trac-

ce, o imitando le opere de'toscani artefici. Tra qua-

li, come osserva il Cicognara (4), sono da noverare

il Lanfrani e Pietro Paolo lacobello. Ora il nostro

monumento ha una tal quale nniforniilà di metodi
e di composizioni con molti di quei che in Vene-
zia conservansi. Tostochè pertanto nel XIV secolo

colà fu seguito lo stile toscano, e si leggono più iscri-

zioni in dialetto veneto , composte di parole quasi

simili a quelle del nostro monumento, non può pen-

sarsi, che in Toscana o in altra italica città si fosse

usato un vernacolo di altra regione. Di che si con-

ferma essere l'opera di scultore veneziano. Infatto

in un'antica tavola in marmo eh' era già nel Con-
vento della carità di Venezia, ed ora è sulla porta

d' ingresso all' accademia di belle arti , leggesi ;

MCCCXLV ILO TENTO DEmTs 3IARC0 ZLLl7\

FO FATTO QIESTO LAVORIER. Ed anche nel

Duomo di Murano all' altare di san Donato vi ha
altra iscrizione che suona : FACTA FO QUESTA
ANCONA DE MISSIER SAN DONADO (5). Queste

due scritte
, per tacere di altre , corrispondono a

quella del nostro monumento - FO FATO QUESTO
LAVORIRO QVI DENTRO GAXE LA SPINA
SCA -. La quale iscrizione sì chiara, scolpita a let-

tere incise e facili a leggersi ancora da chi abbia
debile e corta la vista, ci pare appena credibile che
dagli storici di Santelpidio, Dacci cioè, i due Me-
daglia, il Doufini, e il Mallio, che pure erano cit-

tadini di quel luogo, siasi nelle loro opere riportata

con diverse parole, e latine, mentrechè suonano ita-

liane; e particolarmente veneziane (6).

Il sacro deposito della santa spina per poco oltre

ad un lustro rimase nel nobil luogo che gli fu de-

stinato; perciocché l'anno 1377 ne fu spoglio, come
or ci faremo a narrare. In quel secolo XIV le an-

tiche cronache ci serbano memoria di dolorose vi-

cende e di spessi rivolgimenti cui andò soggetta la

3Iarca, e con essa l'Italia funestata da immense scia-

gure. Correva l'anno 1375, quando i Fiorentini fer-

marono una lega importante, sollecitando molte cit-

tà d'Italia a ricuperare la propria libertà; ondechè
l'Umbria, la Romagna, e la Marca, ed anche varii

luoghi della Campagna si sollevarono, giugnendo a

sessanta le città , e le terre murate a duemila che
volevano togliersi dalla chiesa e reggersi a Comune
e Signoria (7). Ridolfo Varani entrò fra gli altri nel-

la lega, e fu poscia eletto Generale della Repubbli-
ca Fiorentina (8). Venuto intanto in Italia Gregorio
XI cercò ogni mezzo

,
perchè ritornassero alla sua

ubbidienza i luoghi ribellati e con essi il Varani :

il che ottenuto, fu dal pontefice dichiarato suo ca-

pitano (9). L'animo de'Fiorentini restò percosso dalla

defezione del Varani; il perché contro di lui rivol-

sero le loro genti nell'l'mbria e nella Marca , alle

quali si unirono quei di parte ghibellina , fra cui

era Rinaldo da Monteverde dominatore in quel tem-
po di Fermo.

Egli voleva mostrarsi aderente alla Repubblica
Fiorentina , e procacciare in tal modo di far sue
vendette contro i Santelpidiesi. Imperocché Rinaldo
ch'erasi insignorito di Fermo il 22 Dicembre 1376
soffriva a malincuore, che un Gerardino di Giovan-
ni da Santelpidio avesse tumultuato e ucciso Mer-
cenario suo padre nel dì 20 Febbrajo 1340, ponen-
dosi a capo di una mano di Permani; onde il 4 Giu-
gno del 1377 Rinaldo si spinse co' suoi fanti e ca-

valli verso il territorio di Santelpidio a mare, e fece

quivi prigioni molti uomini (10). Ma non soddisfatto

abbastanza di questo primo attacco , il dì 8 dello

stesso mese novamente mosse campo per quella terra

con le sue schiere ma in poco numero , perché il

giorno 9 tornossene a Fermo. Stanchi però gli Elpi-

diani per si terribili incursioni, il dì 11 dello stesso

mese chiamarono in loro ajuto i Rretoni, eh' erano

per la difesa dei diritti della Chiesa in Osimo, Re-
caoati , Montefano , ed altri luoghi della Marca; e

adunatisi in Santelpidio, con impeto si diressero al

territorio di Fermo, e ruppero le genti fermane nel

monte san Savino e ne'piani di Tenna, facendo fra

cittadini e foresi pressoché trecento prigioni (11).

Non si ristava per questo il Monteverde di tor-

nare a nuove vendette; ed eletti a suoi compagni il

conte Luzio de'Malatesti di Rimini (che venuto nel

Piceno comandava a seicento cavalli), Rartolomeo da

Sansev crino, e Francesco da Matetica , e radunate

molte bande e militi fermami , si avvicinò nel più

profondo bujo della notte dell'S settembre 1377 alle

mura di quella terra, e subornati o ingannati eoa
isirattagemmi i custodi, ottennero, e senza romore
alcuno, di potervi entrare. Ma gli abitanti furon

desti al calpestio de'cavalli e al suono delle arjni
;
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iilcuni si diedcTO a fuggire, altri a far resistenza;

\iiito al fine dagli assalitori ogni ostacolo si die-

dero alle uccisioni ed alle rapine, ponendo a ruba

e a fuoco tutta la Terra senza risparmiare le chie-

se; a tal che rimase quella dalle fiamme distrutta (12).

Or tutti sanno quale e quanto di que'lcmpi fosse

l'ardore e il zelo de'conquistatori nell'inipossessarsi

e seco portare i venerati tesori delle più insigni

sante reliquie per esporle nella lor patria, anche a

dimostrazione perenne del loro valore
;

quindi nel

di appresso della de\astazionc e dell'incendio tolsero

la santa Spina che era in tal monumento, e la rc-

carouo nella chiesa di sant'Agostino di Fermo, ove

di presente ancor si conserva con gran custodia e

venerazione dai divoti fermani in una Cappella eretta

dopo qualche tempo da Montanina Ottoni nata Fo-

gliani, nohilissima e piissima patrizia fermana; e po-

scia nel 1573 col favore del prelato Ottavio Santa-

croce, di cospicua romana famiglia, fuvvi eretta una

Confraternita nel nome della santa Spina intitola-

ta (13).

Avv. Gaetano De Mtnicis.

NOTE.

(1) Memorie {storiche della città di Chiana, detta

oggi terra di Santelpidio ec. Slacerala, 1()92.

(2) Notizie dell'antica Chiana, oggi Santelpidio rac-

colte da Andrea Bucci. Macerata 1716.

(3) 5m//« vera patria del beato Clemente Generale

dell'Ordine eremitano di santo Agostino, trattato sto-

rico di Erasmo Barlolini. Fermo 1787. — Mallio ,

Cenni storici sul Municipio di Santelpidio. Fermo

1828.

(i) Cicognara, Stor. della Scultura, KoZ. 3. Prato

1823.

(5) Cicognara loc. cit. cap. VI.

(6) Veggansi le storie sopra citate, e il Bonfini «e/-

la prefazione a Slaiìilorum Ecclesiasticae Terrae San-

cii Klpidii Viilunieii. Maceratae 1571.

(7) Muratori R. I. S. toni. 15. col. 2i7. — Ma-
nente, Istor. d'Orvieto lib. 3. fogl. 279. — Saraci-

ni, Stor. d'.incona par. 2. liò. 9. p. 2U9 e 210. —
Vbaldiniy Cons. 189 in pr. — Compagnoni R. Pi-

cena p. 1. lib. 5. p. 242.

(8) Lilii, Stor. di Camerino par. 2. lib. 3. p. 100.

(9) Lilii. l. e. p. 2. lib. 3. — Saracini, loc. cit.

p. 2. lib. 9. pag. 211.

(10) Die IV. /««Il 1377. Dnus Raynaldus de Monte
Viridi fecit cacalcatam in tcrritorium sancti Elpidii

ad mare, et cepit multos homines.

(11) Anmilrs Ant. Nicolai die XI Junii 1377.

(12) Medaglia, Ist. di Santelpidio lib. 1. cap. 12.

A. Dacci, Notizie. — Annal. Nicolai, die VII! Se-

plembris 1377.

(13) Molti scrittori parlarono di questa Reliquia
,

fra cui è da noverare il eh. cav. G. Moroni nel suo
rdebrnto Dizionario di Erudizione ec. alla par. Spi-

ne SS., voi. 68, ove indica questa di Fermo.

SirRA fliUEATA

^ca, /L^j^i/c^
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A le menti esaltate ogni pii* piccola ombra
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IN A.MICO DISEGNO DELLA FACCIATA DEL DUOMO DI FlfiENZE

come fu principiata da Arnolfo.

Scorgendo quanto giusto e lodevole interesse pren-

da la stampa artistica fiorentina nel desiderio di por-

taro al suo vero splendore la facciata della Cattedra-

le di Santa Maria del Fiore, e discorrendo sui molti

progetti testé pubblicati da vari architelti, e special-

mente su quello del chiarissimo Coriolano Monti, cui

\a unita una litografia dell'antica facciala delineata

dall'Arnolfo (V. il giornale le Arti del disegno \*)/:

sebbene da noi più volte siasi parlato in (jueste pagine

di tale grandiosa opera (V. All>um Anno VI ,
pag.

289, ed Anno XI, pag. 251) , pure invogliati dalla

novità d?!hi slampa testé edita in quel giornale, ab-

biamo stimato non sia discaro a nostri lettori ve-

derla qui riprodotta, che quantunque in piccola prò-
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porzione, |)urc non lascia di presentare una accura-

ta e feJele immagine dei monumento.

(*) Che preghiamo a rettificare il nome delio scrit-

tore dell' articolo sul musaico di Pateslrina , dettato

ìiir V Album dal nostro collaboratore Q. Leoni e

non L. Leoni , che lef/nesi nel nostro giornale a pa-

gine 90. // giornaiello romano
(
per giovarci del

titolo gentilmente favoritoci dal Corriere Italinw^
)

ha sovente l'onore di vedere i suoi articoli riprodotti

da curii grandi giornali : ma questi pare che dovreb-

bero almeno indicare la fonte, da che li attingono. -

IL RITOIi.NO I)i;i.I.A LICE.

OTTAVE.

Eterno Sol, die in luminosa veste

Di rai ti mostri, e in un t'ascondi al ciclo,

Ouesle inferme |Mi|iilIe a te son deste

Or cli'altro sol tinge all'aurora il \clo:

La terra, il mar, i monti e le foreste,

La fresca auretla e il mattutino <^clo

Meco si s\ef.'li e quanto vive intorno,

La luce a coiileniplar che fa ritorno.

L'astro mai,'t.'i(>r s'appressa: in oriente

Sottilissime ncMiie il suol vapora,

In cui >il)rando rag;;! il di nascente

A \arie strisce l'etere colora:

Onal è i,'iacinl<) e (|ual rullino ardente,

Questa ili minio par. i|uella s'indora.

Dove alla prima tinta altra succede,

E sempre hella a luccicar si Aede.

Là tra l'arancio più brillante e vago
Ve' che rossetri-'ia una rifonda mole...

Son \ap')relli, che nel sen rimmago
l'orlano impressa del \icinnsole,

(ilie in lor guardando quasi specchio o lago,

Conipor le anella del cri» hiondo suole,

Onde far poi di se mostra piii lieta,

Dil (cri Ilio estremo nel >ariar la meta.

Or ceri" spillila: è desso; un ^i^o raggio

In (|uella iiu>ol(-tta omai balena:

Come cangia d'aspetto al suo passaggio,
fiome di\ien più lucida e serena!
.M.i iiilanlo il Sdì gi;i mosse al gran Maggio,
V. della sua \\r\\i già l'aria è piena:
lùcolo in allo, e non s'è il guardo accorto,
Che non lo >ide a sorgere ma sorto.

Fonte di lu( e, re dcL'Ii astri, \ita

Del mondo, oli ili qnal trioia or m'empì il petto!
Sposo mi siMuliri. cui don/ella invita

La mane uscir dal nii/ial suo letto;

Sembri gi.MnIe. a cui l'ardua salita

Correr didl'ainpio ciel saria diletto:

E già (in d'or di nidiil liamma acrenso
Con un guardo misuri il tratto immenso.

Né per l'erta sublime alcuna io veggio

Stella minor, che adorni il tuo sentiero.

Ma tu d'uopo non hai, d'altro corteggio,

Gentil monarca e di te stesso altero;

Sol coll'aureo diadema e l'aureo seggio

Basti a dar luce all'universo intero.

Basti a quest'umil suol, che a te rivolto

Lo miro a palpitar, fremer l'ascolto.

Te rimirando, o padre, il di rammenta,

In cui da prima sull'orror profondo

Dell'inerte natura e sonnolenta

Scoccò l'avviva lor lume giocondo:

Tal uscito dall'ombre ora diventa

Beltà, piacer ed allegrezza il mondo,

E vede a un giro sol di lue pupille

Bicom|)arir gli oggetti a mille a mille.

S'alzan i monti, e su le curve spalle

Mostrai! greppi aspri i-d irto crin di fronde,

E van giù degradando in cupa \alle.

Che ombreggia sinuosa e alliu s'asconde.

Sgorgan dai massi, e per secreto calle

S'offrou lalor, lalor si furan l'onde,

E in forma d'ocean pianura \erde

Col cielo iiilerminabilc si perde.

Gli arbor scotendo al zelliro le foglie

Par che dopo il lor sonno apran le ciglia,

E già dipiiigon le oiriiscate spoglie

D'un color che smeraldo rassomiglia:

Uno e vario color, che ijui s accoglie

Impallidito, e là più brun s abbiglia:

Ride e a fronzuti rami in altro lato

Contrasta il verde onor l'erba del prato.

'Voi fior, gemme dei campi, al nno\o lume

Gioir io scorgo e Iremolar già desti,

E de'raggi al settemplice volume
Qual più vi piace ricompor le vesti:

Lieto rosseggia chi è d'allier costume,

Panni ha l'umile scolorati e mesti.

Candido lembo spiegali giglio al >ento,

Perchè d'altro color non \a contento.

Ma il giovanile anemone dipinge

Il manto leggiadretlo a ^arie liste:

L'emulo tuli|iaii qua e là si tinge

A punii a schiaiize tralteggiale e miste :

All'occhio l'azziirrin solo respinge

La M'oletta pensierosa e triste :

La rosa è in pie sulla nativa spina

Tiilla in lìamnie d'amor donna e regina.

vaghi lior, e chi \i tesse r) dove
11 ricco manto, onde ciascun si mostra }

Ah che il fulgor <• le sembianze nove

Gentil dono è d'altrui, non opra vostra !

Quel sol, che su di m.\\ gli slami piove

Della sua luce, si v'indora e inosira,

(;he di possenti re, di spose liete

Vincer la gloria e lo splendor potete.

E il vinie pur la lieve farfalletta.

Che le voglie e i color cangia si spesso :

Di mille s'innamora e sdegnosetta

A un vago sol non si ricovra appresso :
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Tal ha (se non che varia il guardo alletta)

11 volubil desio nell'aie impresso,

E la polve sottile onde s'impiuma
Di bizzarri color screzia ed alluma.

Ma quel nitido rivo ancor mi piace,

Che con l'onde vibrate in alto poggia.

Per entro alle cui stille una vivace
Iride tremolante il sol vi foggia :

Su l'erba del pratel, che sotto giace.

Intanto scende colorala pioggia,

Qual con s"i vago e lucido baleno

A Danae mai non si versò nel seno.

Alla pura colomba è un dolce in\ilo

Il rauco sussurrar dell'acqua chiara :

Ecco già Vien col querulo marito

Per ispecchiarsi e bezzicarsi a gara :

L'occhìuzzo nero e il collo ripulito

Dell'onde i lampi ad emular impara;

Dall'onde il collo, e poi da questo a quelle

Vengono e vanno ognor iridi belle.

Ed a te solo, o condotlier dei giorni,

Le grazie e i vezzi suoi deve la terra.

Se tu a velar quell'aureo crin ritorni,

Lutto improvviso e tenebria la serra:

Se ancor ti mostri, i bei colori adorni
Della tua luce al saettar disserra;

Tutto esiste a un tuo sguardo : all'orror fosco

È il rio senz'acque e senza fronde il bosco-

Va senza il biondo onor tra l'altre fere

Il magnanimo re della foresta,

L'augel superbo delle piume altere

La pompa abbassa ottenebrata e mesta,

E con le squame rugginose e nere

Dal farsi liscio il serpe Ber s'arresta,

L'aer s'addensa, è il ciel deserto informe,
Langue natura, china il capo e dorme.

Ah splendi, amor dei cieli, iramagin viva

Del Nume, e il mondo penetra ed irraggia;

Che già presente in ogni parte avviva
L'occhio sovran la più deserta spiaggia,

E benefico ognor desta e ravviva

Fertile solco e ru|ie erma e selvaggia,

Liti arenosi e laghi e mari e ville

CoH'iuunenso ocean di lue faville.

Splendi, e se nube a'Ianipi tuoi rubclla

Con oscuro vapor li sorge intorno,

T'aggiunga il nembo niaeslà novella

Colla nolle improvvisa a mezzo il gioraOr
Perchè tu \ini;il(>r della procella

Sarai più luminoso al tuo riforno.

Sgombrale già d.il lucido zaITiro

Le impurissime nebbie avvolte in giro.

Che solo a le, non alla pioggia o al verno
Già volle dar dell'universo il freno

Nell'aulica stagione il Fabro eterno

Quando girar ti lo' del volo in seno r

Né ad un astro minor cedi il governo,

S'anco splende la luna al ciel sereno.

Che povera di luce a noi ritorna-.

Se un raggio tuo nou la riveste e adorna.

Tempo verrà (pur questo, o sole, ascolta)

ch'ella indori per sé la faccia oscura :

Quando la niondial macchina avvolta

Nel foco, sorgerà più tersa e pura,

Tu vedrai ferma nell'elerea volla

Splender la luna con la tua natura,

E vedrai nova terra e novo cielo,

E brillar tulli i mondi in bianco velo.

Ma tu niedesmo (non temere, o sole)

Di selle soli vestirai la luce,

Irragialor della celeste mole,

Dei minori pianeli eterno duce,

E gli ardenti color, tua vaga prole.

Onde il bello quaggiù si riproduce
,

Adorneran con più vivace lume
Ai beali le spoglie , il trono al Nume.

/. Casarotti Soinasco.

BIBLIOGRAFIA.

Fra quegli uomini che ebbero sacralo la loro \ ila

a decoro e vantaggio della comuu patria nel cullo

delle lettere, io re|iuto tenga dislinto luogo un be-

nemerito collaboratore del nostro periodico, il Prof.

D.'' Antonio Mezzanotte di Perugia. Il quale, dopo

avere arricchito 1' Italiano Parnaso della traduzione

celebra lissima di Pimluro; dopo aver cantalo i fasti

della Grecia rigenerala, e i casi dell'infelice Eliofila

di Parigi (I); or volge un lustro, ch'egli produceva

un lavoro tutto ispirato dal genio , tutto poetico ,

tutto religioso, — vogliam dire il poema del Cristo

Redentore. lùtorno a cui valenti lelterati e per le

stampe, e per privale corrispondenze coli' autore
,

pronunciarono giudizio di alta commendazione (2) ;.

e rEniinentissimo Cardinale D'Andrea, cui 1' opera

era dedicata, non che il Regnante Pontefice (sempre

proteggitore de'poeli ed arlisli) \ollcro significare al

eh. Prof; la loro vera soddisfazione ,
presentandolo

di auree medaglie , — luuniliceuza onde i grandi

sogliono fregiare i benemeriti L — Amando non per-

tanto il eh. autore condurre a miglior perfezione il

suo poema, volle fai"*i delle imporlanli addizioni e

varianli, di cui se ne affrella la pubblicazione nel

Giornale Scient. Lett. Agr. di Perugia ;3). Ora pe-

rò é attesa una nuova edizione del Cristo Redentore^

riforbito, qual'è, per le indefesse cure del eh. au-

tore, il quale, nella sua >eneran(la canizie, d'un'epi-

ea corona adorna Italia, già bella per altre famose.

Né le sopraggiunle variazioni lurlian punto la sem-
plicità , onde saggiamente usò il ^lezzanolle nella

sua epopèa ; uè so uè altera per fatto il concetto

principale, unico : sì !)ene elle ne rendono più di-

lettevole il poetico inlreccio, ])i.ù vi\e le descrizio-

ni, in una parola, perfetto
(
per quanto è dato ad

uomo) ciò , che era ottimo. — Del resto, 1' esalta-

mento della Religione Cristiana, col sangue de'mar-

tiri confermala, e glorificala per la vittoria di Co-
stantino : tutto ciò cosliluisce sempre 1' azione del

poema; e sempre l'Uonif^-Dio no è il Protagonista au-

gustissimo. — Che se causa principale onde i poemi
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rli Danio e Torquato durano, e dureranno quanlo il

mondo lontani, si del)l)c riped're dall'ini]iorlanza de'

t(mi olelli a desiare inleressamento negli uomini; e

])er( he non poirà farsi il medesimo augurio per si-

mile nio(i\o al poema del Prof. Jlezzanollc, che ce-

lebra la gloria solenne di uosira Religione , univer-

sale, eterna; che con soa^c, e in un sublime verso

canta

.... del Cristo la divina l'ede

Da l'ire de'tiranni combaduta,

K i testimoni di sangue e marliro

l'e'quai si coronò di santi allori

La Sulamìte de l'Agnello l'tcrno,

Si che ognora rifulse inclita e grande,

Finché dal trionfai braccio venia

Del magno Coslanlin locata in soglio ? ...

fìubliio. Aprile 185G.

1). dio. licncih'tlo Monti
Cumahtolcse.

(1) Acrcniio Ir principali produzioni dell' Autore:
mentre è notissimo vun'rf/li uhìiia dato a hice vn nu-
mero infinito, dirò royi, di Iraduzii ni dal (/reco, di

poesie oriijinali e prose.

(2) Due soli ne nrmincrò (nilorerolissimi: il Prof.

Muzzi nelle Effemeridi Bolognesi, ed il Cav. Cesare

Canti). - Vedi Giorn. Scient. leti, perugino - Nuoca
serie - Disp. 3. pag. 245 e segg.

(3) (ìiornale suddetto. Dispensa 3 e seg. Tipografia

Burtelli. 1835.

Ad
Praeclarum Equitem
.hutnnem De Angelis

Rcdaclorem Ephcmeridis

cui litulus

ALlìL'M nOMAE

EPIGRAMMA.

Angele, per le aevi veleris prcliosa supellex

Arles ingenuae, candida Relligio

Clarius e tcnebris produnt in luminis auras
Europae, et volitant docla per ora viruni:

Per te Ragusii cecinil quod Musa jioetae

Pontificis solium, Roma redenipla palent.

De patria meritus, de Pallade, tempora lauro

Digna tegi, cedro pagina ephemeridis.

Lucas Antoni de Sorgo

Patritius Ragusinus.

ANTICHI niOVEIillI IIAl.lA.Nr
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LA FAMIGLIA DEL COLTIVATORE.

Era il (li 21 maggio 1813. Dopo una sanguinosa

giornata in cui 180 mila Frantesi e 150 mila Russi

e Prussiani a>c'an conibatlulo corpo a corpo nu'din-

lorni della grande strada di Zillau e Gerlitz, i Rus-
si abbandonando le vede de'monti di Markersdors
si ritrassero frettolosi %erto il di dietro del villag-

gio. Napoleone accompagnato dal suo seguito vi si

recò, mentre i suoi soldati schieravano le ordinanze

per guarantirlo da un novello assalto. Dissi villaggio

perchè tal era quando fu in piedi, ma davvero che

esso in (|uel di non potea dirsi che un mucchio di

rovine fumanti, sparse di cadaveri, e di macchine
da guerra rovesciate o infrante. Sovra una di queste

sedi Napoleone, conserte le braccia, e volto intor-

no lo sguardo fulmineo, percorse i campi e i monti

che lo circondavano - e i monti e i campi attesta-

vano la ra'obia di quella guerra, che ben potea dirsi

ad ultimo sangue. A enti grossi villaggi seminati pel

piano e su le alture bruciavano ancora, le pianta-

gioni arse e distrutte
,

gli alberi recisi o mutilati.

Assiso su le rodine non Aedeasi intorno che altre

rovine - e intanto giovani soldati che di colà ]ìas-

savano stanchi trafelati polverosi, che su quelle ter-

re avean veduto cadere un diciotto mila di loro ,

scorgendolo, gridavano: viva l'Imperatore ! Era as-

sorto in gravi pensieri
,
quando il proiettile d' un

obice quasi radendogli la fronte , andò a cadere a

cinquanta passi da lui - ed ecco dopo un istante

venire a briglia sciolta un aiutante di campo ad an-

nunziargli che quel colpo avea feriti ad un punto

Kirchner generale del Genio , e'I gran maresciallo

Duroc : il primo esser morto di già, l'altro aver po-

che ore di vita. Ah ! sciamò, né altro disse. Ne'mo-
nienti di forte commozione, sia che avesse vinta o

perduta una battaglia , sia che una nuova gli re-

casse gioia o dolore, quell'ah ! fortemente e in vari

modi aspirato valea tutto un discorso, manifestala

ia natura de'suoi sentimenti. — A uu tratto salendo

sul suo cavallo, e facendo segno che nessuno il se-

guisse, tranne Rustano il Mamalucco, a corso lan-

ciato sparì frammezzo a' campi. — Chi può dire a

che pensasse : chi può dire lo stato di quel suo cuore

or che solo co'suoi pensieri si perde fra le ma( erie

e i morti ? — Venuto presso a un edifizio ch'era già

stato una chiesetta, e che avea il tetto e le mura
annerile dall'incendio, seduta presso al limitare della

|)orta scrollala vide una giovine alta della persona

e di belle fattezze , che incrociate le mani in atto

di dolore su le ginocchia fissava il sembiante sco^

loralo, su cui scendeano in copia le lagrime, verso

un monticello di terra ov'eran piantate delle ruvide

croci di legno. Nel suo seno celava il volto un fan-

ciulletto , e piangea piangea dirottamente , mentre
una fanciulla che forse non aggiungea a dodici anni

guardava quella in atto di profonda pietà. — To-

sto arrestò il cavallo, e : ([ual cagione \i affligge ?

le dimn!Mlò — egli è morto ! gridò colei; e parca

non rispondesse alla dimanda ; si bene ripetesse la

esclamazione d'un angoscioso delirio : e quelle pa-

role eran pronunziate in Francese. — In udirle ,

Napoleone scese d'un salto di sella , e fattosele da

presso .... voi siete nata in Francia ! le disse ....

e come in Sassonia? per quali sventure ? di clii [liaii-

gele la morte .• — Son figlia d'un emigrato. In Fran-

cia la mia famiglia era nobile e ricca : eravamo po-

veri quando ne uscimmo. (Hiì ricoverati , il padre

mio mori dal dolore .... mia madre era già sparila

pria della rivoluzione. Ina famiglia di agiati agri-

coltori m'accolse. L'unico figlio del mio secondo pa-

dre preso d'amore per me sposommi. Ouand'ecco la

guerra desolando queste contrade, ne ridusse all'ul-

tima miseria .... egli — e a quell'egli i singulti e

le lagrime le troncarono i detti. — Su ... . fate

cuore .... proseguite .... ma già v'intendo .... vo-

stro marito mori dall'affanno, n'è vero ? — Sta sep-

pellito là sotto la grande croce' che vedete .... in

questi pochi palmi di terra che sono il cimitero del

villaggio, e che i combattenti han pur rovinato ....

lo sono senza conforto , senza protettore in terra

straniera, senza pane per nutrire questi due figli
,

frullo d'un tenero amore .... e che in breve saranno

orfani anche della madre .... — Orfani ! sclamò

commosso Kepoleone .... Orfani ! i figli d'una Fran-

cese sono adottati dalla Patria Perchè non re-

clamate all'Imperatore? — Ah mio Dio ! come
approssimarlo? — Ma .... egli non è già un orso,

mia cara .... Rustano, abbiate cura di lei e de fan-

cii'ili — E risalendo a cavallo, tornò pensieroso e

a passo lento al villaggio. — Dintorno agli avanzi

di Markersdorf i fanti della vecchia e giovine guar-

dia s'eran disposti in quadrato allungato : nel mezzo

s' alzavano giusta il consueto i cinque padiglioni
,

che formavano la casa Imperiale; lungo i lati bril-

lavano i fuochi del bivacco; s'udiva il suono de'mi-

litari strumenti, il trambusto e i colloqui de'soldati

che preparavano il cibo; a rimpetto su'monti vede-

vansi i fuochi de'Russi confondersi colle fiamme de'

villaggi incendiati che qua e là ancora apparivano

.... e intanto da una di quelle vette sorgea la

luna placida e tranquilla a irradiare que'campi che

alla dimane saran pieni di cadaveri e di sangue.

Napoleone seduto colle braccia incrociale sovra una

sedia da campo, vestito della sopravveste grigia, col

capo inclinato, coìl'occhio fisso .il suolo, pensava for-

se all'esito ancora incerto di quella dilficile guerra,

a'tanti francesi morti ne'giorni precedenti, a quelli

che ancora morrebbero, a' tanti mali che seco tra-

scina la guerra, e che ancora non bastavano perché

si cessasse dalle armi vedea forse che l'astro de'

trionfi cominciava a impallidire per lui, che l'Aqui-

la stringea semispenti i fulmini, e il carro del de-

stino eh' egli avea tino a quel di guidato, or gli fug-

giva di mano, e correa correa seco strascinandolo.

Se fra tanto tumulto di idee gli si affacciasse la nul-

lità della umana possanza noi so — poi certo ri-

cordò di quel fido Duroc da lui tanto amato, e che

allora si moriva; ricordò di (jueHa sventurata che,

se egli non era, sarebbe morta di fame su la terra
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dell'esiglio . . . per che rivolto a'suoi generali, che

tacili e rispettosi si tcrieaiio in distanza: ov' è Du-

rocV dimandò; e guardando Rustano il richiese come

stesse la giovane vedova. Gli dissero che Duroc era

sotto una capanna all'entrare del villaggio , ed es-

ser la donna più tranrjuilla - Sia heiie, disse, e s'av-

viò verso la ca|)anna. Il gran maresciallo era feri-

to nel basso ventre, avea gli intestini orribilmente

lesi, invocava la morie come termine di dolore. In

questo Napoleone entrò, e abbracciandolo per l'ul-

tima volta: Duroc ! gli disse, v'ha una seconda mta:

é là che ci rivrcdcmo. - Parole sloriche e memoran-
de ! Pronunziate da questo uomo in quelle circos-

tanze valgono un intero trattalo di lilo-olia - Torna-

to al campo, durante la notte restò seduto sul da-

vanti della tenda. Cosi avea veglialo nella \igilia

della battaglia di Austcrlìlz - Ap|)ena su 1' alba i

tamburi e la musica suonarono la diaua, fé' venirsi

innanzi la donna - E bene ! siete più rassegnata da
ieri } - La po\ eretta vedendo chi fosse colui che

le a>ea l'avellalii, era interdetta, tremava lulta-Non
amate di ri\ edere la nostra Francia .•... ci ver-

rete ci verrete , o mia cara .... questi son figli

miei, disse accarezzando i fanciulli - Su a me il Prin-

cipe di Vicenza {Caulin emiri). Farete, gli disse, pa-

gare a (jnesla gio\ine due mila franchi . . . que-
sti; mia cara, li manderete al Curalo perchè riedi-

fichi la chiesa e il cimitero - porcurerele che al pri-

mo trasporto la si guidi in Francia, accomandando
lei e i (igli alla Inijieralrii e - Ah sire ! sciamò la

giovine pre(i|iilan(lo>i co'ligli alle sue ginocchia . .

. . . noi vi beneiliremo lincile ne durerà In vita -

Alzato! alzatevi ... e mostrandola a suoi: costei,,

disse , m'ha provato che anche fra gli orrori della

guerra si può godere un Lslanle felice.

dio. liuttisla Piccirilli.

A .Sua Eminenza Recereìulissima

Il Siij. Cardinale

GlItOLAUO D'A.Mjiiea
Prefetto della S. Con'/regazione dell'Indice.

SONETTO.

Fin da'cardini suoi tremò la terra

Della superba llmna al cenno altero,

(Mie seniiiiaiido o\unque e morte e guerra,
Tutto aggioga\a al suo possente impero.

Ora non |>iu; ma dal suo scii disserra
Luce, the irraggia runi\erso intero;

lù «la Spirlo Mirrella, il (|ii,'il non erra,

(fiiida le melili ad inl'alliliil \ero.

E al Ver custode ben l'eccelso PIO
Te, qual Angiol, poneva, o mio Signore,
Te, la cui menie ('• un bel raggio di Dio.

Oh ! \ eglia al u'r.iiKb; l Hi/io, e gran mercede
ri lia M lamare un giorno : in ogni cuore
Pura serbai la Verità, la Fede.

Cliieli. Novembre lH5ij.

Ih aeijno di iirofondissimo ri.i/ietto e trtncrazione

Hiafe Lfinzcllulti Sacerdote.

Cenni storici per la vita di Giuseppe Ranaldi da San-
severino nel Piceno, del Conte Severino Servanzi-

Collio, Cavaliere Gerosolimitano.

{Continuazione e fine. Vedi pag. 104.)

Giuseppe Ranaldi diede alle stampe oltre alcuni

epigrammi e poesie

1. Memorie storiche di S. Maria del Glorioso pres-

so la città di Sanseverino nel Piceno - Macerata

per Benedetto Cortesi 1(S37.

2. Lettera al padre Iettare Domenico Asdrubali del-

l'ordine de'Predicatori, cui offriva una poesia ine-

dita del padre Martinelli Domenicano - Macerata

per Pacifico Mascnlchi 1841.

3. Memorie della B. Camilla Gentili dei signori di

Ravellone venerata in Sanseverino nella chiesa dei

padri Domenicani - Sanseverino per Benedetto Erco-

tani 18 Ì2.

4. Lettera a monsignor Giovanni Carlo Gentili ves-

covo di Ripairansone, cui dedica\a un'epigrafe ,

r elenco degli scritti pubblicali per ultimi dallo

stesso prelato, ed un' ode in morte di Domililla

sorella di monsignor Gentili, e consorte del Ra-
naldi. S'inscveriiio per Ercolani 18Ìj.

5. Notizie di S. Ilaria de'Lumi nella città di San-
severino. Sanseverino per Ercolani 1847.

6. MDCCCXLVII. Centesimo dalla incoronazione di

S. Maria de' Lunvi solennizzato dal pubblico di

Sanseverino. .Sanseverino per Ercolani 1847.

7. Lettera al cav. Conte Raifaello Ser\anzi gonfa-

loniero di Sanseverino con un ode in occasione

del solenne Inno ambrosiano, che si canta avanti

la sacra spoglia del B. Benlivoglio Boni confer-

malo nel cullo (lei Beali. Sanseverino per Erco-

lani 1853.

8. Due lettere inedite scritte a Virgilio Puccilelli,

con un cenno biografico dello stesso Puccilelli, e

dedicate al nobile signor Domenico Valentini. 5«/j-

severino per Ercolani, 18ó4.

Convien confessare che la cillà di Sanseverino

con la morte di (iiuscpjie Ranaldi perdette un figlio

afTezionalo e zelantissimo delle sue glorie e de'suoi

cittadini.

Il merito singolare delle sue opere si è di tro-

varvi lo storico diligente , ed ollremodo accurato.

Dirò anzi che cotesta sua diligenza fu eccessiva, e

dee dirsi di lui che avreWie voluto, scrivendo una
storia, poter raccontare tulio ciò che era sialo re-

gistralo : tii4chè se un solo dubliio gli rimanea che
in qualche canloiie di biblioteca, o di archi\ io fosse

un foglieito relativo al subbiello chei trattava, esso

sacrilicava nell'oblio tutti i docnmcnti raccolti, fin-

che non veniva in chiaro della supposta notizia. La
critica, come già fu dello di sopra, non luiò nel Ra-
naldi desiderarsi più giusta. |iiù severa , e più di-

ligente. Lo siile fu sempre da lui usato semplice ,

e di mollo temperalo; e come non si elevava giam-
mai nel suo discorrere familiare, rosi non lo fu nelle

sue scritture, e né anche nelle sue poesie. Maneg-
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giò la lingua italiana con una certa facilità, ma a

onore del vero vuol dirsi che non la scrisse nò con
eleganza, né con purezza, quantunque avesse letto

i classici , ed in modo speciale la divina comedia
dell'Allighieri; sopra la (|ualc pose ogni studio , e

di cui era innamorato.

E giacché manchiamo della immagine di lui, chiu-

derò questo mio articolo necrologico con la descri-

zione della sua persona e del suo portamento.
Era Giuseppe Ranaldi piuttosto piccolo di statura

ed adusto. Era incurvato di spalle a cagione dell'

assiduità al laMilino, ed aveva le ginocchia legger-

mente piegalo in dentro. Teneva per solito le brac-

cia distese a ])endolo, ed Inclinava alquanto con la

persona a sini'^lrn. Bianco di carnagione e vermi-
glio in viso : occhi cerulei e spesso incantati : ciijlia

grandi, e non di rado in(res|iale, come di chi vuol

richiamare alla memoria ([ualche pensiero : fronte

spaziosa, capelli biondi , che negli ultimi anni in-

canutirono. Fu e"ii caho soiira la fronte. Il suo volto

fu anzi che no piacente. A\eva facile il sorriso: la

voce tenue e dolce : il naso non piccolo, piuttosto

grosse le orecchie, e largo il mento. Aetto nella per-

sona, esatto ma disinvolto ncll'abbigliarsi, e costan-

temente usò cingersi il collo di fazzoletto bianco.

Urbano e ci\ile con tutti. Kiilelteva più che non
parlava, e. non parlava s(^ non richiesto. Trovava fa-

cilmente a lare riflessioni e commenti. Ave\a i suoi

sali, e loda\a parcamente ed anche difTicilmente.

Usava a lemi)0 delle risposte saturnali. Scriveva spes-

so epigrammi, e molle volte satirici e pungenti. Fu
procli\e alla censura, che lasciò scritta qua e là tion

risparmiando neppure gli amici. Per la sua civiltà

di tratto, e per le cognizioni non ordinarie sarebbe

stato gradito in ((ualun(iue nobile società, ma fu sem-

pre riser^alo nel conversare. Come uomo di antica

probità e buon senno si conservò per ogni lemj)0 fe-

dele al governo legittimo de'Romani Pontetici, e fu

esatto osservatore dei doveri di nostra cattolica Re-
ligione , verso cui professava una fede sincera ed

una schietta reverenza. Ebbe in odio soprattutto le

tracotanze degli ignoranti , e la perfidia degli ipo-

criti , e specialmente di coloro che per gabbare i

meno accorti ostentano atti di pietà scrupolosa. Abitò

nella casa dei Cucciaìiipi, nostri patrizi , posta nel

foro grande di Sanseveriuo, e quivi spirò nell'anno

1854 nell'età di anni Gì , e giorni 40 , compianto

da tutti che lo conobbero , siccome cittadùio pio ,

costumato, probo e sapiente.

Mentre da me si scrivono queste notizie , sono

tenuti chiusi e gelosamente custoditi i manoscritti,

libri, e tutt'altro lasciali dal Ranaldi; onde non si

è potuto osservare e consultare quanto occorreva

per riferire qualche fatto di più , e con precisione

maggiore. Sujtpliranno a questa mancanza coloro, 1

quali avranno quell' agio trojìpo necessario per sif-

fatte ricerche.

Severino Scrvanzi-Collio.

AL CH. SIC. DOTT. M. MARTINELLI.

Mentre v'indirizzava alcune parole Intorno a voci

tenute'non pure ce, e dava un saggio di quelle (già

inserito in questo giornale (*) ), ricevea i vostri due
Sermoni Le Arti, e il Lusso venuti a luce in bella

slampa nella Strenna Italiana di Milano: della qual
vostra cortesia nel mandarmeli debbo ringraziarvi
non solo, ma eziandio del mollo piacer mio nel leg-

gerli, perchè vi trovo profondità grande nell'ardua
maleria, pensieri forti, nuovi, utili, acuti, espressi

in istile sì bello e splendido, che sente forte il Pa-
rini. E mi duole che i confini del Giornale non mi
permettano di dare i più bei luoghi del Lusso, ove
avete svolle e lumeggiate molte e molte bellissime

verità; pur voglio trarne i versi finali, che son co-
me l'epilogo del componimento, acciò possa ognuno
conoscere dall'unghia il Leone.

Quei che biasmando va degli oziosi

Servi procaci la lunghissim'ala

dell'Italo Bacco il bando elorno,

il vano scalpitar degli adunati
Da vario clima indomiti cavalli.

Forse invoca le leggi ? Un nume invoca
Tanto spregiato più. quanto men noto:

Il semplice Buon Senso. A lui s'inchini

La falsa opinion che degli sciocchi

E maestra, regina, anzi tiranna.

Ed alla opinion falsa che nasce

Dal cieco orgoglio, onde su gli altri levi

Ambizioso il capo allor che meglio

Dell'essere il parer giova, si porge
Un fomite dal plauso delle genti

Stupide, ed ebre, e del lor male ignare
Gli sludi gravi e gli utili commerci
E le imprese magnanime non curi

Nc'molti e sfolgoranti ozi beato.

De' nostri danni son prima radice

L'ignoranza, l'errore, e la superba
Yiltade. Ad esse indicasi la guerra,

Eterna forse, (|uanto il mondo duri.

Ma consolata di speranze care.

Che a più degni pensieri, e ad opre degne.

Non meno che la rozza e abbietta plebe,

Il vulgo venerabile conduca.

E poiché voi con soverchio di benignità avete ac-

colto il mio scritto, e mi venite inanimando a con-

durre avanti e a compiere queWElenco di voci, con-

fido che non vi spiacerò se qui ne soggiungo al-

quante altre, mentre aspetto che alcun editore vo-

glia assumere il carico di darle tutte al pubblico.

Vivete lieto e felice, e ricordatevi alcuna volta

Persicelo 15 aprile 1856.

del vostro affmo

G. F. Rambelli.

(*) N. 7. 5 aprile 1856, p. 54.
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lyTORNO A VOCI TE.XUTE .YO.V Pi'liE

E AD ALCO.yi PRETESI FIÌAXCESIS.V l

(Continuazione. V. pag. 102.)

Allocuzione — Viene dal latino Àllociilio, con buo-

na pace del Lissoni che la vuol traila dal gallico

alloculion. È n'<;istrata dal Gherardini, Voci am-

missibili; e noll'edi/ione Milanese de'Classici Ita-

liani, Voi. I, p. 2'(7 è un discorso del Macchia-

velli intitolato Allocuzione. VA ecco come se ne

fa uso. — La Reltorica poscr gli anticbi in quello

Allocazioni e ragionamenti, che a lor capitani fan

recitare, come a lor piace.

nettineUi, Risorg. d'Italia'.

Alternativa — // succedersi scambievole delle, cose, O

/'/ scelta fra due di esse ce L'abbracciò 1' Alherti

senza esempio. Eccolo :

— In cui non è mutamento uè (illcrnati.va di mu-

tamento.

Monsig. Martini Lett.'di S. (iin diud

C. 1. V. 17.

Il Diodali qui ha rivolgimento.

Altronde (d') — in significato di del resto, d'altra par-

li-, drl rimanente { il d' nilleurs de'franccsi ), non

ostante il bando datogli dal Lissoni e dal Cesari,

trovasi spesso ne'modcrni. — .iltronde egli si at-

tiene molto al voto delle autorità locali, e nessu-

no ha parlalo per Pieri. —
Monti, Lettere.

— Spero che un poco di questo caldo sia passato

nel petto di S. E. la quale vl/^ronrfe si è mostrata

semiire scmlùile ail.i sventura.

M'unti, Lettere.

— D'altronde lido la vita a te, sperando che anco

la Catlitri sir.'i '' 'ri'.;i:)mento servita.

Arici, Lettere fa ni.

.\mnistia — lo ha \'AII)erti che cita il Mi;/ niolii: e

Irovd : — Ne' sospiranti l'amnistia di coloro.

fìiìtia, Coni, ni Guicc. t. X. 1. 45.

E il Giordani Iscri/.. più presso al Greco: — Quan-
do il generoso Principe \I'I(J IX) concedette -Im-
nèslia dcTatli ed errori pulitici. —

Analizzare — per esaminare diligentemente — per

notomizz.ire, o come essi dicono analizzare i di-

felli.

Foscolo, Epist.

Analogico — all'esempio del .S'i/zi» che dà VAllicril

aggiungi (|iiesti) :

— Ragiona ella poi sol III mento intorno airoHa/'c/t''

/

unità di-ll.'i natura dui pensare.

Vannelli, Leti.

Analogo — di proporzione simile, die ha corrispon-

denza o ronrenienza, voce che i' iwW'Alùerli man-
cante d'esempio.

— Ma nella stessa loro diversità .4 na/o^Ae però sem-

pre, cioè semplici e piane.

Pindemonte, Saggio di traduz.

(Continua) G. F. Rambelli.
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dei sette colli, e fu signora dell'universo.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con appronntione
UIREZIO^E DEI. GIORNALE

piazza s. Carlo al Corsa n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-AN(;I.I,1S

direttore-proprietario.
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1,A PKIMAVERA.

IL QUAliTO CANTO DELLA GEORCICA DE FIORI

CHE É IL MESE d'aprile.

Dell'insigne Poeta Cav. A. M. Ricci.

Salve, o del giovinetto anno speranza

Primavera gentil, fausta a noi torna

Che a te seggio è la terra, il cielo è stanza.

Tra'! verde serto, ond'hai la chioma adorna.

Veggo, qual gemma rilucente e bella,

Del sidereo Monlon brillar le corna.

Tu dei fior, delie biade alma nudricc

E del cnidel Saturno Opi moglicra

Sol de'tuoi parti nell'amor felice.
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Tu Giuno, della liquida atmosfera

Diva e tiranna, il cui sorriso ammorza
Le procelle, e il cui sdegno i nembi annera;

Tu, Zcllìro gentil, che in verde scorza

Tal ili dolcezza im|ìrimi alilo e molo,

Che coH'ajirile amoreggiar l'è forza;

Tu con l'alma tua sposa, a cui dal \òlo

Reiriio de'lior, che a lei si rinnovella

Die nome il l'ojiol di (Juiriu <le>olo;

E tu, Clori, a tal Dea minor sorella

Che amor seuli.-ili, e s\enlurata in terra

Dal tuo pallor sembrasti anche più bella;

Voi, Najadi pietose, onde sotterra

Il chiaro umor si lilira e si diffonde,

Che in liume, in fonie, in rio mormora ed erra;

Voi, >aghe ')riadi, cui Ira dense fronde

l'al|)itauli d'un arbore romita

Duro muscoso corticc nasconde;

Eelle Amadriadi, che >ÌNele ordita

Nel liscio tronco d'arbuscel fecondo

Co'germi stessi una medesima \ila;

V. \oi. molli Naper, cui guida il biondo
Zelliro allor che al bosco ingemma i rami
Di liore in lìore all'Imeneo secondo;

Voi filatrici (le'soa\i slami

In cui la speme d'ogni liore è viva

Nel dolce tempo che ad amar lo chiami;

Voi la n(m rude pasloral mia piva

D'Iblei succhi irrorale, onde fuor n'esca

Qual ch'ella sìonì melodia nativa.

Voi che cingete :il crin mirti ed allori.

Se un dì la-isi vorrete aimcu per gioco

De'lior bear\ i ne'felici amori:

Figli, dicen<lo, del giardin la cura
S'avean di\i>a, e Najadi, e Napee
l'er l'amor della tenera ^erzu^a.

Vedi quanti ne versan almi colori

D'Aiiliocheni si ^arii, e (|uai riveli

Di (iiacinti molliplici leM)ri.

l] (|ual copia di candidi Asludcli

Che sulle tombe de'conipianli sposi

Bebbero un di le lagrime fedeli.

K gli alteri Crmodaltili, e i pom|io<i

Fior d.il diip|iii) cilie;,'io, e le llelliili

(iandicbi onor de'molli prati erbosi.

FI l'accesa Calindnla che io >i(li

Sfavillar tocca da vaghi^sini'estro

D'amiir nel bacio, e negli amplessi fidi.

Ve'spic<iolar dal viride i aneslro

F ltian( hi e gialli (ielsnniini al pari

Figli un di rozzi d'arbosccl silvestre;

E i nivei Sparti all'api Iblèe sì cari

Che gi.à sembrano il mei predarne a volo

E chi riede, e chi vien dagli alveari

Mira il fior dell'Acacia, e vòlto al suolo

Il flessibii Lilàs che le faville

D'alcuna Driade ralligura, e il duolo.

Ve' spuntar la bellissima Aniarillc

rilima a comparir su cui ravvisi

Di non rasciutle lagrime le stille.

E di lenti molliplici Narcisi

Il lior che serba la memoria amara
Di due be'cuori in un desir divisi.

Ma già s'avanza primavera, ed oltra

Sparge i tesori suoi : cura fia nostra

Or le vie preparar per cui s'inoltra.

Cespo non sia, non pergola, non chiostra

Da noi deserta, ora che Aprii n'è duce.

Non lior che nieglii ormai di sé far mostra.

Or d'altra terra figli, e d'altra luce

Cultor che ben provvede i fior sementa
Ch'India, od Affrica, o America produce.

E la mimosa, in cui non anco è spenta

Ninfa pudica, e l'erba umil che feo

Sua preda il moscherin che a lei s'av venta.

Poi pianta il Leonùro, e la negletta

Crocea v iola, che di Flora un giorno

Fu scettro, ed ora Aureo Bastone è delta.

Del Tlaspi i verdi talli assiepa intorno

E il (ielson)in silvestre, a cui fu stanza

Già cupa selva, ed or giardino adorno.

!Ma ciò che più mi cale è la speranza

Del Garofano altero, onde s'addoppi

Ne'fior beltà ch'ogni beltade avanza.

Altri semplici, e scempi, allri pur doppi,

Stradoppi altri, e proliferi natura

Produsse, onde a beltade onor s'a<'coppi ;

Le zolle eleggi u' germogliò la pura

Lalluca, e il molle jjrato, e mesci il resto

Che ti lasciò dell'uve la pressura.

Discreto umor del fonte, e sol modesto
Le piaulicelle educhi, a cui saria

Precoce lusso in gioventù funesto.

Piuttosto in trapiantar dona alla molle
Prole, al materno sen testé rapita

Oualche reli(iuia delle care zolle.

i lunghi incisi steli, in suolo opimo
Corica, e copri, e lievemente infrena

Sotto il peso fedel del caro limo.

Il fatai colpo a fino acciar s'aflìdi

Ed il taglio sottil coda rassembri
Di rondinella, che ritorna ai nidi.

Ti ha pur caro a custodir geloso

Fiore dal verno, allorché lento dorme
La vita a rintegrar nel suo riposo.
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Che dallo strame ove soCt'altre forme
Dormia l'Egioco, che non ebbe a vile

Gli astri, e il mondo stampar solt'altre forme
Ripoliularo i fior sul verde Aprile,

Di cui scherzando ad Europa attorno

Il bianco Tauro si facea monile:

Finché rapilla, e del custode a scorno

Per l'interposto mar tragitto feo,

Mentre al dosso una mano, e l'altra al corno

Teneagli Europa, e ne slupia l'Egèo.

Commento al Canto dei mese di Aprile

per la coìtirazivne dei Fiori.

L'illustre Cantore della Georgica de' Fiori invoca

le deità mitologiche, le quali hanno indueuza nella

vegetazione delle piante. Il Poeta ha formato un
Poema Didascalico , llssando 1' intelligenza del lin-

guasrsrio allegorico adottalo in tutti i suoi Canti.

Ognun sa che il Sole è il primo agente nella vege-

tazione. Rea Opi, moglie di Saturno, che simboleg-

gia il tempo divoratore , é la Terra. Giunone , so-

rella, e moglie di Giove, or serena, or turbolenta,

è l'atmosfera. Zelliro il molor dell'amore nelle j)ian-

te. Flora, donna divinizzata dai Romani, e maritata

a ZefTiro, ebbe in dote il regno inutile de'tìori. Glori

dichiarala da Ausonio sorella minore di Flora, e che

ebbe fama dal suo pallore, amante sventurata, ten-

ne le di lei veci dal cader delle gialle fronde fino

a tutto il verno, tempo in cui Flora soleva andare

a regnare in altri climi. Le Xajadi assistevano alla

cuna, alla direzione dei fonti dalla loro origine, ed

al governo dell'acque, onde lavatura vivente man-
tiene la sua gioventù perenne. Le Driadi viveano

sotto le corteccie degli arbori, quasi immortali. Le
Amadriadi aveano una vita comune coU'arbusto che

informavano. Le Napec viveano la vita do'fiori , e

dell'erbe sotto un fusto più delicato, oltre le ninfe,

e pastori innamorati, che i Numi , o benigni eles-

sero , o severi condannarono a* vivci*e alternativa-

mente, ed a morir vezzosamente per risorgere a vi-

cenda sotto la forma d'un arboscello, o di un fiore,

o a liquefarsi perennemente in fonti : eloquenti sim-

boli a figurar la natura vivente , i suoi amori , le

sue vicende, e la perenne gioventù delle cose nell'

alternar della vita e della morie.

La Poesia didattica ha in mira di confidare alle

Grazie la chiave d'ogni sapere. Xe'tempi remoti ella

diede precetti di religione, di morale, di politica
,

come si legge nei Proverbi! di Salomone, e nell'Ec-

clesiaste, che possono riguardarsi del genere di quel-

la Poesia detta dagli Arabi dello perle slegate, ado-

perata in seguilo fra i Greci da Teognide, da Focil-

lide, e da Empedocle. Si rivolse la Poesia didasca-

lica a trattar delle meraviglie della natura, ed eb-

be in ciò qualche cosa di comune coU'Epopea: ed

Esiodo, che, secondo Quintiliano, ottenne la palma

fra i poeti didascalici , come Omero fra gli epici

,

ravvicinò queste due sorelle, cioè l'Epopea, e la Di-

dattica, consegnando alla più modesta le maraviglie

della natura, come alla più pomposa eran toccate in

sorte le meraviglie de'celesti, e degli uomini, i quali
— Viam affectahant Olympo — Dietro le orme di

Esiodo, Arato scrisse sugli Astri, sul Globo celeste
,

su i Pronostici, versi a|)plaudili da Ovidio nei suoi

amori tradotti da Cicerone in esametri, oltre a quelli

di Prisciano, cioè Spicum illustre ferens praeslans in

carpare Virgo.

I Ialini superarono d' assai i greci maestri per

certa dignità ed elevazione di stile , olire il livello

d'una mediocre eleganza a cui s'attennero i Greci.

Lucrezio si vantò di essere stato il primo Ira i Ro-
mani a condir la filosofia de'favi delle muse cantan-

do — De rerum natura — Virgilio andò sopra a

tutti nelle Georgiche. Manilio saìVAstronomia. Ovi-

dio suir.-lr//, e i Rimedii dell'. iinore. Orazio su i Pre-

ce/;/ dell'Arte di cui era legislatore ed artefice su-

blime. I primi che scrissero in lingua italiana i loro

poemi didattici furono l'Alamanni nella Coltivazio-

ne, ed il Rucellai nelle Api.

Son queste le tracce, e gli ornamenti che fan par-

te integrale del disegno del Poema del celeberrimo

Cav. Ricci. Ino de'nioriti fondamentali del sublime

suo ingegno è riposto nel portar le dottrine astraile

ad un grado di pittorica evidenza, in guisa che col

soccorso de'nunieri e del colorito poetico facciano

una doppia impressione suU'inielletto, sulla fantasia,

e sulla memoria agevolala dal ritmo, per cui il Poeta

parla al filosofo, e ne dipinge il pensiero. Leggia-

drissimo è il Poema di Darwin sugli Amori delle

piante, ma non produce meraviglia, perchè si allon-

tana (lai verosimile, e però disgusla. Il gran Cantore

si è uniformalo al sentimento de' Classici nel colo-

rire le sue idee coli' antico linguaggio mitologico-

pittorico, che fu il primo linguaggio geroglifico d'o-

gni sapienza; più volte deve parlare dei misteri di

Fiora, trattando della fecondazione, riproduzione, ed
innesto delle piante: ha cercato come i pittori che

dai colori de'fìori, i fiori stessi dipingono , adope-

rando le tinte più trasparenti, onde l'invenzione, e

la frase colludesse col vero nascosto per non tradi-

re, o la scienza, o la poesia, come spesso ne'Poemi
didattici avviene.

Fioriscono in Aprile i Giacinti botroidi orientali

- Cinque stellati di Costantinopoli, i Belgici, i Gigli-

giacinti, gli .hitiocheni , orientale, ceruleo, languido,

del Clusio, bianco, rosso, giallo , il Ciliegio del fior

doppio, le Bellidi, le Calendule, i fiori elettrici lam-

peggianti nella fecondazione, i Gelsomini bianchi , e

gialli, lo Sparto bianco, le Fseudo-acaciey i Lilas, i

Narcisi, le .imarillidi.

Sul fine del mese si semenlaao tutte le specie de'

fiori indiani, affricani, americani. Mimose. Sensitive.

Attrappa-mosche. Si pianta il Leonùro, i Bastoni di

oro, del Tlaspi, del Gelsomino selvatico , i Garofani
tutti -&Ckno essi di molla specie, semplici, e scempi

,

doppi, stradoppi, proliferi. Amano una buona terra

di orlo mista colla vinaccia di due anni, discreto sole,

ed irrigazione. Volendoli margottare, si devon spo-

gliare di tutti gli steli, e foglie, si tagliano i più ro-
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busti a coda di rondino. Si allontanino taluni insetti

clic divorano le fronde , l'erbe [larassile , in specie

i crispi^ni, rimondando le areolc, terminando con

Plinio che liollutnicns vero desudnhit in augciulo ama-

bilem sfienliam nalurae. D/ Baldassarre Chinieuz.

LA TOSIBA DEL NAIFRAGO.

{Karconlo Storico)

A Phmoutli, uno de'|iiii celebri e fre(|uenta!i por-

ti da (.nicrra e Ile siano nell' Inghilterra , eravi un

ricco mcrcalanle di lei^nami che avea-un liftliuolo

per nome Odoardo, applicalo e lutto inteso all' ap-

prendinienlo delle lettere e delle scienze. Or que-

sti, (Creando alcuni !.M()rni di vacanza , chiese con

ÌNlanlissinii prie^-hi al padre di poter l'are una cor-

sa a solazzo pel mare, di cui era \af;liissimo, insi-

no a Schieids; essere in sull'ancore la na\e in pun-

to di partenza, a tutti noto l'esperto capitano, pro-

pizio il tempo e la stagione. K per tirarlo vie mag-

giormente al suo volere gì' impromise che fra otto

di sarebbe tornalo, e ril'allosi con ((nel po' di viag-

gio e di diporto delle fatiche durate negli sludi, vi si

sarebbe rimesso con più lena ed ardorc.A tal dimanda

il padre, che a malincuore sapea dislaccarlo da se un

momento solo, gli mise innanzi mille ilillicollà, mille

pericoli che s'incontrano nell'avveiiturarsi a si insi-

dioso e mutabile elemento , una furia di turbine
,

una dirolla tempesta, un dare in secco, un rompe-

re ;i (|tialche scoglio ... ma instando l'altro con più

i-al(le preghiere, egli che pur contentar M)le\a il de-

siderio del suo liglinolo, gli accordò ailine la bra-

mala licenza. Ksultò di gioia il fer>ido gio\anelto

che solo di un anno varcato avea il terzo lustro, e

la vivace fantasia gli fé' tosto lampeggiare nell'ani-

ma le |iiù ridenti e beale immagini che dir si pos-

sano, (iiii gli parca di solcar tr^in(|nillamenlc le tre-

mule onde marine scintillanti delle vaghe linte del

sole o inargentale dal cheto raggio della luna. Gli

parca di gustar Ira gl'inconiinciati calori della siale

liilla la freschezza d'un grato venticello, che lenta-

mente increspando le salse ac(|ue >enisse diretlamen-

le a spinger la poppii della nave , e veder nuo\c
spiagge, Irovar nuove terre, visitare nuove eillà.

—

Kra In più bella giornata di Giugno, e il cielo bri-

lamio il |iiu delle \(dle chiuso e ottenebralo da ilen-

se nebbie ride\a in (Hiel di di sfoL'oraiite sereno che

lutto .si specchiava nelhi li(|iiiibi |)ÌMiiura. e il mite

sodio di fresca aurelln .sopra le aleggiava e carez-

zavala amorosamente, (|uaiido sciolta la fune salpò

il naviglio che conducea Odoardo. 4!<ni tulle le vele

spiegiile, liallendo a gran corso si era giunto in fac-

ciii n 'rariniiuth, allorché di bollo mutatosi il \ento

e ricopertosi il cielo di un nero niigidato, ruppe in

un rovescio di pioggia e di grainline che mai il più

furioso. Le onde ad arruffarsi, a mareggiare, ad ar-

ricciarsi, a sconvolgersi , a fremere , a lanciarsi e

montare in cavalloni; la nave batlula dal \enlo, per-

cossa d.ii lliilli agilar.si, barcollare, trabalzar senza

posa, sprofondare in abisso, sollevarsi alle stelle. A
si nuovo e pauroso spettacolo si strinse il cuore al

giovinetto inglese, che immaginato non avrebbe mai

in tanta serenità di cielo , in tanta tranquillità di

mare cosi orribii tempesta, e corse tosto col pensie-

re alle sicure dolcezze della paterna casa, alle pa-

cate gioie dei diletti suoi studii; si rammentò delle

savie parole del padre non voluto intendere; si ri-

cordò delle calde lacrime che in si gran copia versò

l'affettuosa genitrice, quando tolse da lei commiato,

gli sovvenne del dolce addio dato ai parenti, agli ami-

ci, alla patria che forse non dovea veder più mai...

e già gli spuntava una grossa lacrima dal ciglio, pen-

sando di dover tra poco essere inabissalo Ira i gor-

ghi di si tenipestQsa fortuna. Nello stremo di tanta

sciagura levò la mente a Dio, gli si raccomandò con

tutto l'affetto dell'anima, in lui ripose ogni speran-

za di salvezza. Strideva intanto orribilmente la na-

ve, e tutta si contorceva al continuo llaggellar dei

llutli e tempestarla dei venti. Venula meno ogni ar-

te di poter più guidare il conquassalo legno che

per vecchiezza e per viaggi logoro e stanco facea

aequa da ogni banda, si ammainaron le vele, si gil-

toron le ancore, si chiuse e si ristoppò la coverta,

su cui il mare furiosamcnic balzando si dislendea

e correala tutta da capo a fondo, si che ad un istan-

te ti scomjiaria dagli occhi e poco appresso tornava

a galleggiare sull'onde. IMangeva amaramente il gio-

ninetto che non aveva mai veduto si ila v icino né sot-

to forme sì spaventose la morte, e a ogni tratto gli

parca vedersi spaccare la nave e caderi! in bocca a

qualche mostro marino, lira nella ( amerella del ca-

pitano una cara e divola immagine di Nostra Don-
na del soccorso di cui era assai divolo. A questa

dunque ricorse nel pressante bisogno, e prostratolese

innanzi si scioglieva nelle più tenere ed infocaie pri'-

ghiere. Cresceva però più minacciosa e gagliarda la

formata burasca, e ad un urto impetuosissimo di

vento liaccarono gli alberi , schiantaronsi le gome-
ne, e la nave a tutta' forza sospinta investi di colpo

uno scoglio e miseramente s'infranse, (j)rsero tosto

j)er le isole britanniche le novelle dell'inlorlunalo ca-

so, e poco slanle se ne die accertala contezza nc'pub-

blici fogli.

Egli non è a dire lo sniisuralO' dolore onde furono
acerb.imenle trafitti il padre e la madre del naufra-

gato Odoardo, a cui volevano il meglio (lell'aiiima lo-

ro, furono molle e amarissime le lacrime che versaro-

no non ralleniiirale da alcuno umano conforto, alleg-

gerite solo dai salutiferi pensieri della religione,che in

si penose congiunture sollevandoci all'alli-zza de'cieli

ci additano lassù le iiielVabili gioie promesse ai tri-

bolati. La madre spec ialinente non sapea darsi con-

solaziiun- di aver perduto un figlio di sì candidi cos-

tumi, d'indole sì ingenua ed amorevole, di maniere
si ainabi'li , di speranze si lusinghi' voli , nel primo
fiore ilegli anni. A qnamlo a quando le ritornava

neiralllill.'i mente quel caro volto, que' soavi modi,
quel dolce alYetlo: s'immaginava di trovarsi in mez-
zo al naufragio, udir le ferventi suppliche del mi-
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SITO gio\ indio die lo campasse da lauto pericolo
,

lederlo tiilto spaventalo coirli irti crini, cou:li occhi

slrahbn/zali , in preda alla marea lottare indarno

coi llulti e colla morie , chiuder le stanche palpe-

lire, emettere l'estremo fiato, diventar pasto dei pe-

sci. In sì tormentose immagini di addolorala fanta-

sia, che per girar di sole non rimetteano di lor vi-

vezza ed acerbità, passava i giorni e le notti tra i

singulti ed il pianto. E perchè di tanta sciagura

restasse una memoria agli avvenire, fe'innalzare in

riva al mare un sepolcral monumento, che raccor-

dasse il nome e il liero accidente incontralo al suo

lìgliuolo. e ogni di veniva a gitlarglisi davanti e spar-

gerlo di lacrime e di fiori, implorando caldamente

dall'eterna pietà la requie de' giusti sul diletto es-

tinto. (Continua). Aless. Alti.

lìELLE ARTI

Uno de'più distinti scultori viventi
,
gloriosa re-

li(|uia di Cano\a, il bolognese Tadolini, è chiamato a

lavorare la statua di David, che dee far parte del

gran monumento da erigersi pel proclamalo Dogma
sulla piazza di Spagna a Roma. Che 1' illustre scal-

pello non debba venir meno dell'espettazione anche
in questa colossale opera, ce ne fanno sicuri i mol-
li suoi la\ori antecedenti , tra i quali, uno de' più

recenti , è un busto di Madonna pel Cavalier Be-
nedetto Ricci. ( r. Album Anno XXHI, pag. 50.)

Ignazio Cantti.

IS.^CCO B£N'»ER.VOE

POETA DEL SECOLO XVII.

Nei regni de'priiici[)i d'alto ingegno e di cuor ge-

neroso, c'insegna l'istoria aver sempre germinalo \a-

lenlnoinini per ogni maniera. Per Vito (|uella fidu-

cia che spira un monarca dolalo del gran bene dello

inlelletlo, accende le scintille delle belle speranze in

cuore (li molli ; e ((nella sicurtà di trovare in Lui
un |iroleggilore , o almeno un estimatore de' tuoi

studj, delle lue cure lellerarie o induslriose, e fosse

anche solo delle lue brave intenzioni, basta a spin-

gerti innanzi nelle intraprese d'ogni sorla valore: e

fra i tanti che vogliono nell' arena onorata correre

il pallio sì per salire in allo sialo, sì per crescere

le proprie forlune, o l'avito splendore, parecchi son

quelli che riescono ncll'intenlo; e così le città e le

nazioni veggonsi aumentare il novero de' figliuoli

che hau diritto a fama perpetua e ben meritata.

L'epoca del card. Armando Di Richeìieu, del card.

Giulio Mazarini, e di Luigi quartodecimo in Fran-

cia, testimonia ampiamente del vero sopraenuncialo:

conciossiachè furono quegli anni fecondissimi d'in-

gegni, che sia nelle scienze della pace, sia nelle arti

della guerra, sia nella cultura delle Icllere, e nello

studio delle gravi dottrine , sia nel muo\ersi delle

imprese e dei commerci, passarono alla posterità si

come grandi e benemeriti della nazion Francesca, e

di tutta la civiltà europea. Fra costoro mcrila uno
scanno distinto Isacco di Benserade nato nel 1612 in

Lione della Foresta, piccola città dell'alta Xormaii-

dia, di padre civile che teneva l'uHicio dinlendere

all' acque ed ai boschi , secondo gli uni , o di va-

care alla curia contenziosa in Gisors, secondo gli al-

tri. La madre venia d'un lignaggio di nome Laporle.

11 piccolo Isarco fu istruito nel collegio di Xavar-
ra, e mostrò di subito grande acume d'ingegno. E
poiché' il card. Armando tenea esso le redini del

reame , Benserade o con fondamento o senza mulo
innanzi al porporato, facendosi ritenere per un cu-

gino di Lui dal lato materno. I grandi non isde-

gnano un parentado quando puij loro esser utile :

epperò l'occhio fine del Riclielieu non dispregiò la

prelesa d'Isacco, ed assegnolli una pensione di scu-

di dugenlo, che per quella stagione non era lieve.

L'inclinazione del nostro Normanno jiendeva al tutto

per le lettere, e per la poesia, massime la giocosa

e la frizzante. Se Armando avendolo [ter bene adoc-

chiato gli avesse a guisa di museruola l'ornilo (juclla

mercede, non si sarebbe male avvisalo : imper(ic( be-

gli imperanti di senno deggiono sempre voltare al'

bene le rare intelligenze, cheiasciale in non cale rie-

scono il più delle volle bcfve accanile. 1 po^ti nul-

lamcno ben di rado si fengono sulla via del senno

e del giusto, f.a fac'tìtà dello scherzo e del pizzi-

care col plauso spontaneo di chi li ascolla , suole

montarli in presunzione ed in bizzarrie: ed Isacco

giocossi la jrf-nsione alla morte del suo mecenate con

un (luadei'nario di tanto più riprovevole di quanto
morde\v» il suo egregio benel'allDrc. Deplorabile con-

dizione dell nomo che rade volle si mostra grato a

chi gli fece del bene !

Né fu pago Isacco di cer(are raflinità del magno
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Richplieu : riusci del pari a farsi credere dalla li-

nea materna , cujriiio dell' ammiraglio di Brézè , il

quale volle ^orlarlo nelle acijiie di Monte Argen-

taro sul suo navilio. E nella pugna eh' ebbe luogo

per impossessarsi d'Orbetollo, e del porto Erculeo,

non rhedi tutti (|uelli amenissiini lidi di s. Stefano, ove
già i Koniani imperiali |)assa\aiu) deliziosamente l'e-

state per farvi bauni marini, put^na in cui ebbe a

morire valoroso il combattente ammiraglio, il poeta

Benscrade inoslrossi al lutto nimico del mestiere di

Marte, fterché all'infuriar della lotta ei discese nella

sentina della nave maestra, e vi stette rannicchiato

ed ascos(» finché sibilarono le ignite palle de' can-

noni e delle bombarde.
Tornalo in Francia ricomparve alla corte, e n'eb-

be liete accoglienze dalla Kegina , da Mazarini , e

dalla famiglia de Villeroy, e potè ragranellarc una
pensione annua di piii che l'i mila lire. Per la qual

cosa ci si provvide pure d'un cocchio, e salariava

tre famigli, e per tal guisa se la visse agiatamente:
conciossiachè era la brama sua di menar vita gu-
stosa e piacente , e smentir 1' opinione che fu in

ogni tempo, che gli amici delle muse non potessero

pervenire coi versi a pingue e stabile fornimento.
La diniestichcz/a che gli piacque di avere con per-

sone che calcavano le scene, gli fc'comporre la tra-

gedia di Cleopatra, che avea soli ventitré anni;
(|iiella della morie di .\chille, (|uella di ^Teleagro, e

ab|uanle commedie. Si dilellò del pari di sceneg-
giare in corcogralia, e i personaggi che niettea ne'

suoi balli erano il più vivo ritratto di quelli che
viveano nella reggia di Luigi, componendo a mera-
viglia le imitazioni e le allegorie. Molle delle sue opere
videro la luce in Parigi dal Ki^iO al IG'i 1. Fu ricevuto
nell'accad. di Francia li 17 mag. 167'Ì;macominciando
a corrucciarsi col mondo a mano che avanzava ne-
gli anni, e massimamente iml)izzarritosi perchè le

sue Mi-lamorfo.ii d'Oridin ridotte in ritornelli furono
accolte con dispregio dal pubblico, ep;li abbandonò
la fragorosa e dissoluta Lulezia , e riparò in Gen-
liUij in un casino d'amena campagna, b; cui mura
incrostò d'iscrizioni e di <|uaderiiarj o di ballate ,

rome si voglia rendere la parola francesra Riiitdniiir.

Ma colà ei doM'a passare p-r trista morte: perchè
nii'nlre un cerusico gli traeva sangue, da malaccorto
gli tagliò l'arUria , e spaventalo del tristo caso di
sua imperizia prese la fuga , talché lo sventurato
Benserade spiro sv«.nato nell'età di anni ollanla addi
1'.) ollobre Ki'Jl. Buon por lui che dal di eh' avea
lascialo il mondo pravo , , le teatrali e cortigiane
vanezze e liceuzie, pose tutto il suo conforto nella
lettura e nelit- pratiche della verità e de^'li atti

della cattolica religione. Slrfuni) Rossi.

ETI'l.l /'R.iTICA.

Sig. Conte Carino.

Che ella nii richiami dalle leltcre alle arti, può
parere , un tratto , cosa convcoienlc e buoaa : uu

che dall'amenità di quegl'ingenui studi ella m'inviti
quasi a dare un passo verso 1' economia pubblica ,

sente invero di poca, vorrei dire discrezione , ma
dirò compassione verso la mia pochezza. Con tutto

ciò, perchè conosco di non poter nulla negare a chi
con tanto schietta fiducia cerca lume di buon sen-
no ondechessia , non le parlerò di politica a tutto

rigore, ma le verrò tracciando come in un quadro
quanto può contribuire a sana ed utile conclusione,
per chi delle cose antiche e delle nuove sappia te-

ner ragguagli, e iustituire confronti.

Il lusso e l'adulazione travolsero in tutti i tempi
l'umanità i>t deìerius, sig. Conte carissimo, e prima
e dopo che lo dicesse Plutarco nell'Opuscolo — Sul
distinguere l'amico dall'adulatore = o che si tratti

d un principe, o ben anche d'un'intera nazione. Tutto
il male consiste nel giudizio che si fa delle cose
proprie; obbligando i soggetti a ricevere per bene
assoluto ciò che non è bene; o se per avventura è

tale, non lo è più che relativamente a certe perso-
ne e modi di vita e reggime speciale. Se io volessi

annoverarle tutti i casi in cui questo sofisma ha fatta

la ruina del mondo civile — ante diem chiuso com-
pouet vesper olyinpo — . Ma mi contenterò di ve-
nirle accennando ciò che accadde a Roma , dopo
il buono Augusto — al cui secolo i filologi e filo-

sofi discreti tengono l'occhio come a loro polo. Do-
po quegli anni di Tiberio infelici per tanta disso-

lutezza, per tante delazioni e calunnie; anni de'quali
si sarebbe perduta anche la memoria, se il dimen-
ticarsi fosse cosa cosi agevole come il ricordarsi ,

chi non resta come stomacato all'aspetto de'prodigii
dell'intemperanza in ogni cosa : e p. e. al leggere
di (|iiella sterminata cena di Caligola che costò il

tributo di tre provincie ? ( Senec. Consol. ad Helv.
l.V) : a cui il poeta adulatore Pomponio Secondo
corrispose con altra cena, dove la sontuosità dei li-

quidi fu esorbitante sopra ogni credere (v. Plin. U.
ÌV. \IV. 4). .Non dirò della gran nave che tras|)orlò

l'Obelisco Valicano a Uoma; maggiore della nave Ales-
sandrina di Augusto detta r.Uvj/f ; maggiore ancora
della undeeirenie di Demetrio, per nso (Iella quale fu

tagliato nell'isola di Cipro un cedro dell'altezza di

130 piedi. Ma non passerò sotto silenzio che Cali-

gola stesso arrivò a fabbricare di cedro i corpi in-

teri delle navi Liburniche, incastonando gemme nelle

poppe dorate , e ponendo vele di porpora (Svet. in

Ciijo XXXVIl) : con altre stranezze di dispendio an-
che maggiore.

Usò (Caligola di portare coturnetti d'una sua fog-

gia prediletta tempestati di pietre preziose: ma Clau-
dio smarugdos induehat et sardonyclias {l'I'in. XXXVL
6 .sect. 23). E Callisto il più facoltoso de' suoi li-

berti mostrava nientemeno che 30 ragionevoli co-

lonne di onici neir ambiente destinalo alle grandi
cene. E Drusillano emulo di lui ebbe il ca|>riccio

di far fabbricare un piatto d'argento di .jOO libbre;

ed altri otto del peso collettivo di lib. HjQ { Plin.

.\XXII1. 11. secl. 52 ). A grip|iina andava superba
di vesti tutte d' oro filato : ed anche no' marmi fu
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infusa la preziosità della porpora, e chiusa la rari-

tà (lolle {(l'innie ( v. Ca^lus. Acad. des Inscr. Tom.
XXIX. pag. lf)7).

Intanto i delilti crescevano : e in cinque anni del-

l'impero di Claudio furono più i puniti della pena
de'parricidi , che non in tulli i secoli anteriori di

Roma (Senec. de Clem. I. 23). Sotto Nerone poi la

mollezza si era eslesa a sdegnare le bevande sem-
plici, e preferir cer^oge,.pozioni nulalc, gelale, odo-
rose, mentre l'imperatore attendendo a meritar co-

rone sui teatri colla Lira in mano , si profondeva
l'ambra intorno a lui, si formavano maschere sceni-

che di pietre preziose; e d'oro e di gemme soprabbon-
davano non pur le scene, ma i lupanari. Giovani e

vecchi impazzavano dietro gli esempj del principe

tragi-comico : e si danzava a suono d'organi idrau-

lici; avendosi memoria d'un'Elia Calcila genere et di-

ritiis noòllis che di anni SO diede di sé spettacolo

al hallo.

Si provocò anche la jfìillura, jìcrchè si provasse a

proporzioni gigantesche in tela : e Nerone uscì di-

jiinlo in figura colossale di piedi 120. Ma codesta

collocala negli Orliimagine d'un novello gigante

delti Majani, arse fulminala dal ciclo colla miglior

parte degli Orti slessi (PI. XXXV). La pietra delta

fcngitc scoperta in liajìpadocia , e singolare per la

sua trasparenza, il cristallo di monte furono impie-
gati come materia d'arie nel tempio palatino della

Fortuna Seja, ne'vasi d'uso per le cene: due de'qua-

li delti Omerici (perché rappresentavano avventure
scritte ne'poemi d'Omero) furono infranti da Nerone
per una notizia sconfortante, che lo tro^ò a tavola.

Le miniere di Dalmazia fornivano a tempi di esso

circa 50 libbre d'oro al giorno : non islò dunque a

dire se dell'oro se ne impiegasse a molliplici lavori.

Lo statuario Zenodoro ben lo seppe, che per dieci

anni nella città di Auvergne stette attorno ad un co-
losso di Mercurio che costò ben 7,782000 franchi di

moneta: ed esso fu poi chiamalo a Roma per gettarvi

il colosso dcll'islesso Nerone allo 110 piedi con la-

>ori sorprendenti di bulino e dorature (*). Si tra-

scorse a \ elare d'oro per ordine di Nerone la bella

statua di Alessandro il grande, opera taulo studiata

di Lisipiio. Dice Plinio (XXXIV. 8. sect. 19. n. 6)
che per ciò , cum pcrtisset grafia arlis , ne fu ra-

-schiato l'oro; e così mal concia , era slimata anche
di più, che non quando circondavasi di quella ric-

chezza.

Dum reccns inventa celebrabantur ( nota egregia-

(*) Codesto colosso adornò il vestibolo della famosa
Casa d'oro Neronianu , dove si vedevano concamcra-
zioni, traici, travicelli, colonne messe a lamine d'oro

e d'argento. Quella Casa confinava col palagio d'Au-
gusto alla Via Sacra , copriva il colle Esquilino , e

toccava verso s. Maria Maggiore. Ond'é che leggesi in
Svetonio (Ner. XXXIX) il distico satirico:

Roma domus fiet: Vejos migrate, Quirites,
Si non et Vejos occupai ista domns.

mente il Brolier Anecd. de Nerone ... in Tacit.) ar-

tes obliterabuntur vetere fama nobiles : uti fieri asso-

let cum PORTE.\TOSA sectantur principes. Né già solo

i principi, nia le nazioni ancora : ondechè le mo-
struosità dalle arti passavano ai costumi, dai costu-

mi alle fortune per lo più impro\ visate, e da que-
ste alle usure. Anzi può dirsi che il danaro preso

ad usura fosse allora il perno d' ogni cosa. Di qui
usciva l'oro che annualmente si spediva da Giudei
a Gerusalemme, accresciuto ancora delle sanguino-
lente centesime lamentate da Seneca. Sarebbe un ri-

produrre memorie troppo ingrate, esemplificando le

ruine di Roma imperiale dal lato delle usure. Ma
non é inutile il considerare che lusso, usure , me-
raviglie di trovali e di arti, depravazione di costu-

mi, mali pubblici e privati procedettero sempre in

ragione progressiva dietro le lusinghe d'una stoma-
chevole adulazione.

Quando poi non un principe solo, ma una gigan-

tesca coalizione feneraloria istiga alle calamitose

emulazioni del lusso tutte le classi, perchè nasca ne-

cessità di accostarsi a prestatori, e consumare il più
che si può; per alimentarne un'industria sovvertitri-

ce d'ogni modo di temperanza: quando si stabilisce

per canone di pubblica felicità ciò che fu in ogni
tempo il preambolo della miseria; e polendosi tra-

sformare agevolmente in agricole tutte le mani che
vengono mancando all'industria, si è ostinati a man-
tenerle unicamente industriali , rendendo 1' uomo
schiavo della macchina non meno nelle opere che
negli ordini civili: quando si rompe guerra d'esler-

minio a chi segue e predica la dottrina delle pri-

vazioni , dilungando il mondo da quella legge che
ricevuta da Mosè suU'Oreb fu consacrata da Gesù
Cristo sul Calvario; dove si dirà egli che dovremo
noi arrivare? Chi sa inslruirsi della Storia potrà co-

noscerlo : importando assai che il movente delle ric-

chezze e la base della politica sia la moralità. Quan-
do sulla parola d'un Aristide tutta una repubblica

respingeva uno stratagemma di guerra che poteva
tornargli utile, mostrava più sapienza che non una
confederazione d'alleati, quando affacciavasi inope-

rosa a vedere la mina di Sparta a Lcuctre.

Neil' agitazione più vasta che fosse" mai d'uomi-
ni e cose, noi abbiamo veduto tracciarsi strade so-

pra e sott'acqua, comparir palagi come per incanto,

traforarsi montagne, sparir distanze, parlar col ful-

mine, dipingere col Sole : ma nel tempo stesso al-

terarsi tutto il vocabolario dell'umanità , facendosi

soggetto di seria quistione se esista cuore , o esso

non sia piuttosto una modificazione della testa. Ep-
pure la Sapienza Eterna grida incessantemente :

—
Convertimini ad cor !- Anche sui mari fu veduta tra-

passare la potenza dello nazioni, e travasarsene da

una ad altra la signoria, secondo l'arbitrio di Colui

che sta in perpetuo, quando esse invecchiano come
manto intignato , e come copertojo son rimutate

(Sai. 101). C'è chi da lui ha officio di predicare i

suoi precetti : constitutus Rex ab eo super Sion mon-
tem sanctum ejus, pbaedica.\s pr.ìeceptv.m ejus: e
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male a chi non l'ascolta ! peggio poi a clii gli con-

IrafTà o conlraddicp ! Pi-rcliè col proiìosilo di pro-

gredire ncH'umaiiilà, iinharharisre : essendo questa

la pena imniancahile inllilta all'uomo che vuol far

di mono di Dio, e della Parola Rivelala.

Eiuhesce, Sydon: ali mare. Hipcferó (|ui il dello

d' Isaia , che citai nella poscritta della mia antece-

dente. Ma per disgrazia troppi sono i Uuronii a cui

pule ogni legge suntuaria, sempre pronti a montar

la tribuna per dire alla moltitudine : Lex lata est

(/une vos frufji esse jiibct : iiOrugemiis igitiir istiid hor-

ridae velustalis ruhigine ohsitum imperium (a. di R.

6.54). Etenim quid opus liberiate, si mlentibus luxu

perire, non licei ? (Val. Max. lib. Il, cap. 9.) Intende

ella, sig. Conte carissimo? — La bella libertà che è

ijuestal se volendo roriiiarsi col liisio, non si jniò far-

lo. — Codesta in\ero non fu liherlà ma iiidoinila

licenza, per la quale Orazio Fiacco gridava poi ad

ogni patrizio:

Si quaére.t pater urhium
Subscrihi statuis, indomitam audeat

Refrenare licentiam.

Ma troppi patrocinatori e seguaci essa vanta a'no-

stri di; perchè l'esser temperante debba ogsimai pa-

rere un delitto.

Eccomi, a capo del com])ilo im|>oslomi dalla poca

( dirò dunque ) compassione di lei : sperando però

che ella appunto sarà il primo a compatirmi, come
è tra primi di coloro a'quali io godo di proferirmi

ed essere

Roma, Valicano 20 Maggio I8j(>.

Affino Obbmo Serv.

Luigi Crisostomo Ferrucci.

l.\TOn.\(J A VOCI TE.SUTE AO.V PURE

E AUALCU.M PRETESI FRASCESI S.\l I .

{Continuazione. V. pag. 120.)

Aneddoto — per tratto di storia, fatto p'irticnlarc oc:
lro\asi neWAlberti senza esempi. Se non si fa gra-

zia a questa voce per esser derivante dal greco
e dal latino, dovrebbe fargliela il largo uso che
ne fecero il Miiraluri e gli scrittori seguenti :

— Odi e sonelli \eiinero in camiio, e aneddoti Ivl-

terari, e critiche e dis|)ule.

Vannelti, I.etl.

— E g^illu^lri fiiinldoii della sua fuga (del (jianni).

Monti, Leti.

— Ilo Nolulo scrivere questo aneddoto per awisa-
rc ce.

Monti, Lett.

Ed usato in forza di aggiuntivo :

- e che non si vogliono concedere a me , perchè
escono aneddole a Milano.

Pindemonle, Leti.

Anelare — per andare, respirare di/ficilmente ec. Mi

fa maraviglia che il F. M. dica che ripugna il

dare a questo verbo il quarto caso : sapeva pure

che ha detto il Caro, Eneide (1. 1. v. 19).

— E quando ei (Ajace) già dal fulminato petto

Sangue e fiamme anelava. ... —
E sull'orme di lui il Card. Bentivoglio, Tebaide,

llb. IV, p. 193.

Egli sen viene

Ripieno il cor di marzial desio

E anela l'armi.

0. F.

Annesso, a — per attaccato, con giunto, connesso ce.

lo ha l'Alberti senza esempi. Eccone alquanti.

— Gli riportò qui annesso il Mss. del Sornis.

Botta, Lett.

— Ho voluto esaminar bene i documenti , che vi

erano annessi.

Botta, Lett.

(Continua) G. F.Rambilli.

GIFHA FiaU.RATA

SA

CIFR.V FIGL'RATA PRECEDEMC

È ben pazza Fortuna, o amica presentasi

recando fiori, o trista, recando spine.

TirUGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. CIOVAN.M DE-A.NGF.LIS

direttore-proprietario.
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IL cosi DETTO ARRINGATORE.

Statua di bronzo del Museo di Firenze.

Art. 1.

l'iio dei niagfriori «rnanienli di quel Museo, è la

sl.Kua riiiaiiiala da molli dell'Ai riii^alore, piÙNoIlc

edila ed illuslrala, di cui ripioiluc iaiiio il disegno dal

liliro della Eiruria lUgale di Dciiiiihleio (la\.\\X\.

T. 1. pag. '288), ai conijiagnalo dalla iscrizione etru-

sca, la (|iialc si legge a caialleii chiarissimi nel lem-

l)o del [laltiu.

È alla 6 piedi romani, |.ollici 4, lutti accordan-

dosi nell'assegnarla alla miglior epoca dell'arie lo-

scana.

Lo scritto dice in Ire linee :

Aulesi. Mclvli.^. i'e. ì'esial. Clensi.

Cen. Fleres. Tece. Sanai. Tenine.

Tulhines. Chixclics (come hen qui lesse il Passeri;

giacciiè il primo carattere deirullimo vocabolo, beii-

chè dilla Torma dello jisi greco, par che con que-

sto \alore mancasse ai Toschi , e prendesse invece

ne'rari casi in che l'ui-arono, i|uello di ih).

E qnantuni|ue io noii conosca ancora alcuna pro-

va di traduzione tolalnienle plausibile, pur mi sem-

bra essa, tra l'epigrali lunghe di questa lingua la

meo dillicile a spiegarsi per \erisiniile .congliietlura.

Perché, delle dodici parole che la compongono,

selle son presso a poco di senso noto, e direi cerio;

nelle altre cinque. Ire sole possono passare per uou

bastanlemenle inlelligiltili in virtù di conlesto. K
la licenza del congliietturare sul signilicato loro

,

spero che non parrà un po'ardila, che relativamente

ad un vocabolo solo, cioè all'ultimo.

La I.' linea è chiara. Contiene in caso dali\0 la

1.' \oce e la Ty; in geniti\o la 2', e probabilmente

la 3'; iti un altro i aso obbli(|uo ( l'orse l'ablativo)

la ^\ li primariamente dali\i sono 1' Aulesi ed il

l'IcnKi { Mullvr. die Elrsk. T. 1. pag. Uj. — lo
,

Aniiules de l'Instilul. de Corresp. Arilieol.'\o\. G.'""

Paris \H:s:} pag. 1."j3 lin. l'JO. Kd. separ. pag. 19.

— // l'iilirrtti, Siijnii due iscrizioni elrusclie die si

conserr/ino neyli Siali Sardi pag. o'J.)). Aulesi è dal.

ili Autr; Clensi lo è di Clan, che, come qui, si Iro-

>an di nno\o ambedue nella gran pietra di Peru-

gia (Ini. y, IO, col. 1), secondo che notò già il Miil-

ler. .Ma lo stesso caso, indicato da qnella liesinenza.

Io si lro\a, oltre a moll'allri luoghi da me registra-

li (iri, pay. sud. nota '2). in una iscrizione <1 ignota

prinenieiiza comiiiiicataiiii dal «lotto sig. Linilio

Itraiin , che comincia 'filisi Culvsi [Tito Gallo), ed

aiK hi' in un'altra, do\e è jiiire il Clensi — Kca Su-
lliil Viliis Ezjtiis Clensi Ceinu (Micali , Mununi. Ine-

dili, l'av. LUI).

Non pilo diiiii|ue dubitarsi i|uaiito al vocabolo 1.°

ch'esso abbia a tradursi od Aulo (il personaggio rap-

|ireseiilalo dalla statua). Seguila Meielis (gen.) cioè,

come tulli s|iiegano (// Mitrilo. K i|ui l'ara mara\i-
glia d ini oiiirare il gentili/io in secondo caso, meli-

Ire ognun si a>pelterebbe di trovarlo accordalo col

prenome. Ma io notai frequente essere stalo questo

costume presso gli elrusci, fui da quando esposi le

mie versioni del sasso di >ovà nell' Università di

Genova; di quel di Busca nell'Ini versila di Torino;

e delle iscrizioni nella tomba de'Volunni : anzi pri-

ma di quel tempo, nel Giorn. Arcad. T. CXX. 1850

pa". 228. E per vero serbiamo (juesl'uso anche noi

moderni, quando al nome di battesimo aggiungiamo

il casato, preceduto dal segnacaso di ; o quando gli

oltramontani pongono innanzi a quest' ultimo il de,

o nelle nazioni di stirpe germanica il Von o il Wan.

Penso quindi che vi anneltes.sero l'idea di esprimer

con ciò provvenienza nobiliare, o alinen famosa. Cosi

Aulesi Meielis fu come dire ad Auh di ( cognome )

Metello.

Rispello al Clensi ,
qui tal parola ha valore ad-

dieltivale, poiché é [losto nello slesso caso (li.4i.'/o.

Clan le più volte s'usa, come voce indeclinabile,

o non declinala, in unione d'un nominativo o d'un ge-

nitivo; e gli precede, in genitivo od in ablativo (.•),

il nome della madre o del padre, per significare che

da questo o da (juella derivava la persona lumula-

i
la, o (juella in generale di cui jiarlavasi. Ciò é uni-

' versalinenle ammesso, ed io cercai d'illustrarlo al-

! trove (Giorn. Arcad. T. cit. p. 242). Cercbin altri

I poscia qual ragion singolare faccia si che (|uesto vo-

cabolo abbia analogia di valore col vocabolo antico

scozzese, notissimo peromanzi di Mailer Scott [Clan);

e che succeda altrellanlo de'due prenomi femmini-

; le e maschile, Thana e Larlk, tanto simili (secondo

alcuni anche nel signilicato ) alle voci ugualmente

scozzesi Thane e Laird. Certo gli Elrusci non par-

larono il linguaggio di Scozia. Ma siccome furono

una nazione mista, a formar la (|uale concorse pure

un ramo antichissimo di settentrionali , non è da

stupire se qualche \oce dc-lle lingue scllenlrioiiali

s'introdusse tra loro.

I

3Ia, oltre a ciò, da Clan pare che si Iraesser gen-

tilizi, sotto le forme, Clante (Giorn. Arcad. T. 120,

pag. 232), Cianite (Sched. Campanar. , or' è 1' epi-

grafe <liiusina — J-'laslia . Cuinei . Clantie . Paia.
Ante, datovi l'ultimo vocabolo come incerto), Clanli

(in Irna bisomc de' Pelroni in Ipogeo di Perugia

al colle del palazzone), Clantis (in N'erinigl. I. P.

Tom. 1, pag. 267 n. 220) Clantal (in Maggi. Sag.

di Monum. Elr. pag. Gti), Ctanlial (nel Sep. cil. de

Petnnii) Clanic o Clanicia, o altrimenti ( nel Mus.
Chius. tav. X(MI. Iscr. 70 Bullel. 1833 pag. j(ì) ,

|>er ultimo il nome ([ual che si fosse di Chianciano.

.Ma (jiiaiido il signilicato par che, serbandosi lo stes-

so, p.Issasse a'casi (dil)li(|ui. 1' « sembra che divenisse

in' generale e, inlletlendosi in Clen (acc. ?), come può
imparar: i dall'. (/(/im/ic.< ('/e« del gran sasso jierugi-

iio, e del (len Cecità (?) (Lanzi T. 2. pag. Ì12), in

Clens (Sched. Coiieslabile e Vermiglioli donde trag-

go Fasti. Quinti. Sales. Clens. Paia : se [iure é ben

cojiiala), linalinente nel Clensi di cui (|iii ]iarliaino.

1'^ qui sorge mia ([uestione, ])romossa dal chiaris-

simo l'abietti conila il Mùller ( Die Elrusk. Tom.
I, pag. 446), che sospettava s'adoperasse il Clan ag-
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giunto al nome materno o paterno solamente in caso

di lìglio primo nato, pcrciu- trova egli {Bui. 1852,

pag. 119), in opposizione a questo sospetto, tre iscri-

zioni Perugine di tre ligii della stessa madre, dove

due volte il nome materno è seguitalo dal Clan, e

una dall'i^era, cosi (e correggo per autopsia lo stam-

pato): Nel museo dell'Università Perugina :

ArSemthn. Aulcs. •

HelVerial. Clan.

Nel palazzone Baglioni — AuSemlhuiAu :

HelVercal Clan. — •

E ivi di nuovo i/en'(re«?.

Au. Semthì. Etera. Ma bisogna dire che il Fabretti

avesse smarrito l'apografo suo, quando nella pietra

dell'Università credè d'aver letto Thci , mentre in

realtà vi si legge Uel , com'egli ha veduto retta-

mente che dee leggersi per emendazione. Dunque

con ragione egli combatte in questa sentenza il dotto

Tedesco. Se non che opina parlarsi in tutti tre i

luoghi di tre femmine, mentre io non veggo moti-

vi per credere che non s'abbiano a credere maschi,

e tengo che 1' Etera letto in ultimo sia una specie

di ablativo avverbiale, cpiasi per dire seciinda (vice),

come altre volte a quest'oggetto par si dicesse Ete-

rav (Album an. XIX pag. 174).- Non resta dunque

che interpretare le due parole Ve Vesial, e non du-

bito che abbia a spiegarsi dì Velio e Vesia, cioè di

Velio
,
prenome del jiadre Metello , come tutti han

veduto, ma del ramo (materno) di Venia , famiglia

molto illustre e dilatata in Toscana e in Perugia

nel ramo dei Tite Vesi.

{Continua) Francesco Orioli.

CRITICA LETTERARIA.

Sig. Conte Canno.

Io era ben lontano dal persuadermi che un atto

di liberalità (ilologica dovesse muovere in lei la vo-

glia di porne a pruova di critica sopra un passo

così dillicile com'è quello del libro XI (cap. 23 in

fin.) degli Annali dell'istesso Tacito. Prima di tutto

non è ben certo che io abbia dato nel segno con

quel NEC NAYCl, che non piace a 31ichele mio fra-

tello : e ritenga bene che Michele la sa lunga per

lunga pratica d' insegnamento. Nihil innovandum :

esso mi scrive sentenziando da Pisa : perchè dal prin-

cipio di quel libro degli Annali si rileva chiara-

mente che Seneca e Burro miravano a dislaccare

Nerone da Agrippina- e perchè Seneca filosofo pa-

gano poteva di leggeri menar buono a Nerone un
capriccio erotico, purché la connivenza gli fruttasse

influenza sopra di lui.

Io gli ho replicato, che non occorre cercar tanto

lontana la ragione che si affaccia li in principio del

periodo slesso : nurum anciUam , libertam aemulam
muliebriter fremere. La superbia, non voleva

che Agrippina si trovasse essere da meno d' un'an-

cella e d'una liberta in casa e in corte. Tant'è : Ne-
ro vi amoris suòaclus se Seuecae permitlerel.

a me non pare discorso in misura di sentimento. Ma
che Nerone vi amoris suhaclus, perdendo il rispetto

alla madre, chiudesse gli occhi sull'ascendente che

essa perdeva in casa e in corte {nec nauci esse per-

mitteret) parmi almeno più naturale.

E poi le dirò che io non sono il medico de'casi

disperali. Vegga ìu\\ Tacilo di Brotier , in quello

deirOberlin,e nelle edizioni antiche, compresa quella

del Miiiuziano, come trovasi ac(-oiiciato cod(!sto pas-

so. Se ella mi dimandasse: che lezione preferite voi?

potrei forse risponderle cominodamente : Ma : come

leggete voi? è una dimanda che impegna il mio amor
proprio, perchè suppone che io possa esser capace

di fornire una lezione di quel luogo inlricalissimo.

Non le nascondo che nella Vaticana stanno due Co-

dici Otloboniani, a cui pare che nessun editore di

Tacito si accostasse : ma l'autorità de'Codici non è

sufficiente : ci vuol criterio; ed io (|ui dubito assai

d'a> erne tanto che basti a svolgermi felicemente dalla

zuffa delle dilficoltà. Ciò non ostante; tentare non nò-

cet : e sit voluisse satis : quando il Brotier qualificò

haec omnia misere luxata, et penilus desperata.

Il luogo di Tacilo, secondo il lesto che ne dà l'

Gherlino {ed. Taurini 1820 T. II. pagg. 1 '|9— 151)

giace cosi : Quid si memoria corum inorirelur, qui

CapitoUo et ara romana manibus eorumdem per se sa-

tis fruerentur sane vocnhulo civitatis : at insignia pa-

trum decora magislratuum ne vulgarent.

Il Brotier {eod. l.) per ara legge arce, e prostratis

in luogo di per se satis.

Ciò che ne andassero pensando il Gronovio, il Li-

psio, l'Einsio, il Byckio, ed altri che ci studiarono

sopra oslinatamenle, può vederlo ognuno nelle note

di cui è copiosissima quella slessa citala edizione :

Ma il Brotier ricordò due Codici Vaticani; nel pri-

mo de'quali io riscontrai questa lezione :

I. (C. V. 1864 a cari. 6. pag. V.) « Quid si me-
» moria eorum morerelur qui capilolio et ara ro-

)) mana manibus eorumdem per se satis fruerentur

» sane vocabulo civitatis insìgnia palrum decora ma-
» gislratuu ne vulgarent )> : nel secondo ( 1958. a

cart. 42. pag. V.) quest'altra.

II. <f Quid si memoria eorum memoretur ! qui

» capilolio et ara Bo"" niaTbus eorTTdlT pstrat {per

n se satis in marg.) fruerentur ne vocabulo civita-

)) tis ! insignia palrum magislratuumve vulgarent ! »

Ora il Codice Oltoboniano perg. 1748 (a cart. 5.

pag. V.) offre la lezione seguente :

IH. (( Be( encia hcc : quid si memoria eorù me-
» morelur qui capilolio et era romano" ? {sic) ma-
)> nibus eoriindem per se satis (perisse satis. corretto

» da mano posteriore) fruerentur sane vocabulo ci-

)) vitatis insignia palrum decora magistratuTJ ne vul-

» garent ». Di esso sembra che sia non piii che una
bella copia in pergamena l'Ottoboniano 132Vi a cart. 6.

IV. <f Becencia hec : quid si memoria eorum me-
» morelur qui ca])itolio et ara romana manibus eo-

)) rundem perisse satis fruerentur sane vocabulo ci-

n vitatis insignia palrum decora magislraluum ne

» vulgarent w.
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Nella lezione dell'Obcrlino, e in quella dei Bro-

licr occorrono rainhiamenli arbitrarli giustificati (al

jiarcre di qucVritici) da analogie di alcuni luoghi

di Tacilo , o di (|iialclie altro istorico : inorirelur

(verbo alTallo niiONo) : arce : e iUic (soppresso dopo

fruerentur ; o mutato in sane ) che é essenziale al

buon senso, e notasi distintamente nel C. V. 1958

citato di sopra.

Come potrebbe |)iacerle , sig. Conte mio, un di-

scorso approssiniati>anienle simile al seguente ?

« Queste sono cose di data recente. Che sarebbe

» poi se [coWutlo di (immissione (if/li onori della vit-

» ladinanza) s'imprimesse più profondamente (
non

» già ìtascesse : che vivea sempre ) la memoria di

X quanto fu operato, come sapete
,
per le mani di

1) essi {Galli) al Campidoglio, e col danaro che pagò

» Roma ? Accetlerebbero mai di godi-re dell'aiipel-

» lativo di cittadini a paltò di non propalare le gló-

)i rie de'loro padri, per una magistratura che po-

li tessero ollencr»^ ^ »

Ed ecco che Tacito ce lo avrebbe anticipato , a

parer mio, cosi nel suo latino :

Rrrenlia liaec. Quid fi memoria eorum I\l'RE-

HI:TI n, qnae iapUnUo et AERE ROM [SO mnni-

lius eonnnilcm PATRATA {esse o espresso o sottin-

teso) SCITIS? Fruerentur AE x-oeahulo civitalis, in-

signia jiatruni decora MAGISTRATI' ne vuhjorenl}

L'estendere ai (ialli gli onori della cittadinanza

pareva a taluni una seconda transazione coi nu'de-

sinii, dopo quella micidiale del danaro pattuito per

prezzo del loro allontanamento dal Campidoglio: tran-

sazitme che avrebbe come ribadila nelle nu-nti dei

(ìalli la memoria del loro valore. ìniirere inrmoriam

sareblie simile aW'inunre leges di Cicerone [prò Miì.

10.) Il Brolier, nelle sue note a (jueslo luogo di Ta-
cilo, scrisse jìositivamente. Proturliali Galli

(
per

Manlium) nondum ah olisidione deslilere. Fame in Ca-
pilolio invalesrenle rum Gulìis transaclum est : et mil-

le pondo nuri (lib. ^t'ióOdi)) jireliinii populi (jrnlihus

Hiox impera/uri fuil. Da (jiustino poi si ha ('(o ertr.)

clic i ^!ar>iplicsi {Caorsini di quell'epoca) dall'era-

rio pnbldico e dalle casse privale sov vennero a'Ho-

mani, ad erphndum pondns Gallis, a (juilius redem-

ptaw p/irem roi/norrnifil.

A fronte di rjneste a>-ser/ioni parrebbe dunque
una pappolata r|uella di Valerio Massimo (lii). VII.
cap. -i), il (junle narra come i Romani affamali, nel-

l'olremo perir<ilo del (!ampidoglio , si ponessero a
lanciar pagnotte nel rampo <l(>'nemici, |ier dare ad
inli'iideri- che di viveri avessero .ibbondanza; e riu-

scissero <'osi a scoraggiare i (ìalli. Checchesiasi , é
incontrastabile che si venne a palli. K 11 palle'trgiare

nel coiirello de'valorosi , se non è aver la peiii-'io
,

esso é gii) dare un passo inilielro : dìscorilando da
quel Hegolo austero, al cui prololipo Unle voile si

riferi.sce Cicerone negli l fli^j, e allrove :

rrempln trahenli

Prrntriem reniens in arrum.
Si non perirei immisrrahilis

t ipliiii pulies Ilor.

Né per onori che si concedano, si giunge a can-

cellare l'opinione della preponderanza in chi lasciò

inchinarsi agli accordi: e la concessione mutasi ben
presto in inchiesta, e l'inchiesta in diritto. Cunctis

civibus, si bonis artibus fiderent, licitum petere magi-

stratus: scrive l'istesso Tacito in un periodo alquanto

più su del luogo controverso che abbiam per le mani :

onde può altresì ricavarsi una plausibile ragione del

mio magistratu ne vuìgarent.

Uscito cosi fuori come di questo gorgo alla riva,

Mi volgo all'acqua perigliosa e guato :

chiudendo col soggiungere a Lei, sig. Conte , non
meno che ad ogni studioso del burbero Tacito : si

quid novisti rectius .... imperli : si non ....
utere coli'

Uoma, Vaticano 5 giugno 1856.

Affino serv.'' ed amico

Luisi Crisostomo Ferrucci.

LA TOMBA DEL .-yALFKAr.O.

Racconto storico.

{Continuazrune o fine. V. pag. l'io)

Il giorno appresso del naufragio correva quell'a-

cqua un naviglio Danese che veleggiava per l'India.

Trapassando lo stoglio ove era andata a rom|)ere la

nave inglese videro i passaggieri andar galleggianti

per quell'onde alberi, sarte, stracciate vele, troncate

gomene, cavi e frantumi dello squarciato legno. Cor-

so ancora un trailo v ider s|)untar da lungi due pic-

cole leste che anda\ano ondeggiando a seconda del

mare. Si drizzarono subitamente a quella volta e

trovarono due giovinetti abbracciati ad una (avola

già intirizzili dall'acriua e riliiiili di forze. Tiratili

pronlarneute sul ponte della nave, usate loro intor-

no tulle le |>iù necessarie e amorevoli sollecitudini.

li ebbero richiamali quasi da morie a vita, e risto-

rata e ringagliardita la ])riraa vigoria delle membra.
Al tornar ilella mente già tutta confusa e smarrita

tra i mortali fantasmi e i patimenti e le agonie del

naufragio, Odoardo (che solo egli e il mozzo della

nave erano per intercessione della Vergine miraco-

losamente campali) rimase come una cosa balorda al

vedere il nuovo legno e (ulta la gente nuova, non

saiiendo il perche di si strana mutazione, che di nulla

più si ricordava. Saputo del suo scampo e conosciuti

i suoi liberatori fu tulio in rendere ad essi i più

cordiali ed alTeltuosi ringraziamenti. Gittatosi quin-
di umilmente ginocchioni, innalzò le dovute grazio a

Dio e nlla di\ina sua madre, a cui specialmente ri-

feriva il dono della salvala vita. Pregò poi affel-

(.losamente il capitano che volesse 'compire il be-

nefizio col ricondnrlo alla patria in seno ai geni(o-

ri , a' quali avea promesso ei tornare fra otto di :

|iensasse cocenli smanie fra le quali doveansi tram-
basciare saputo l'iiifrangiinenlo del legno che il na-
vigava, la siiiisiirala allegrezza che avrebbe loro
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arrorala col ridonare impciisatanienic a' loro mosti

occhi la vila del risorto figliuolo .... Avrebbe
di buon grado i! capitano esaudito il supplicante

giovinetto, ma la distanza del luogo, la pressa che
gli facevano di pervenire alle indiane contrade, affari

di somma importanza, non glici comportarono. On-
de fu mestieri ad Odoardo di acconciarvisi e por-

si in braccio della providenza. Seguitò la nave fe-

licemente il suo cammino e arrivala al capo di buo-

na speranza ivi depose i due naufraghi. — La è

certo trista e miseranda condizione doversi trovare

in paese straniero, tra gente mezzo barbara, solo
,

inesperto, privo all' inlutto di danaro di parenti di

amici di conoscenti, con sola quella misera roba che

uoin porta indosso : questo era desso il caso dello

sciagurato inglese. Se non che quando a noi sem-
bra essere la speranza già venuta al verde e nuli'

altro avanzarci su questa misera terra, imj)rovvisa-

menle perchè ci torni più caro , ne vicn largito il

conforto dal cielo. Cosi incontrò ad Odoardo dispe-

rato di ogni umano soccorso. Mercecchè si av\en-

ne in un mercatante di vino , con cui si mise per

ragioniere, che in saper far bene di conti e di ra-

gioni era sperlissimo. In tal maniera allogatosi
,

non era però egli contento, poiché la carità del luo-

go natilo ( de'parenli poteva molto in quel fervi-

do petto e del continuo lo ardca del desiderio de'

suoi. 11 perchè non appena capitasse qualche nave

diretta alla volta dell'Inghilterra, avea seco divisato

di adoperar ogni mezzo per ricondursi sovr' essa

alla terra natale. Non andò molto, che venne a git-

tar le ancore in quel porto una nave che viaggia-

va verso Portsmuth, porto anch' esso famoso come
PIvmouth, che si aprono tutti e due nelle coste me-
ridionali dell' Inghilterra. Non può a pezza ridirsi

il giubilo del giovinetto, il quale innanzi tempo an-

dava mille cose tra se immaginando , di allegrezze

e di feste de'genitori nel riabbracciarlo dojjo aver-

lo pianto per morto, di congratulazioni degli amici,

di carezze de'compagni. E già col pensicre risolca-

va la vastità dell'oceano, contava i seni, le baie, i

golfi, i porti e le spiagge che dovca trascorrere in-

nanzi di toccare le jiatrie arene. Ecco là il paese

<legli Otienlotti, poi le costiere di Angola, il golfo

di Guinea, la costa de'grani , la Senegambia, i de-

serti di Sabera. l'impero di Marocco, lo stretto di

Gibilterra , la foce del Tago , il porto di Baiona ,

Hordoaux. Brest , Porstniuth e la dolce mia patria

Plymouth. Già rientrava nella sua magione tra gli

amplessi del padre e della genitrice , rivedeva gli

amici, raccontava i corsi pericoli, le durate fatiche,

l'amara lontananza , le nuove contrade , e i nuo\i

popoli, le strane usanze, le ignote favelle, i cibi, le

vesti, i sollazzi; tornava ai lodati studi, alle primie-
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re sue occupazioni. Fra tanti dorati pensieri gli era

sfuggito dalla mente il più importante. Chi gli pa-

"liprcliiu' il viaggio, o chi gli darehbe in prestanza

Fi danaro da ciò .^ Ver torsi da ogni impaccio si ac-

conti) col niio\o capitano per mozzo di nave, ma se

ne ebbe ben |)rcsto a pentire, per l'aspre maniere e

il .sommo rigore del novello padrone. A cagione del

cattivo tcm|)0 e de'rilevanti affari che avea da di-

sbrigare il dello (apilano, stette surta in sull'ancore

la nave qua»! per l.'j giorni; nel quale spazio veg-

gendo Odoardo di non poler patire più a lungo sì

duri Iratlanicnli, pensò per lo migliore rescindere e

annullare il conlratto che avea già stretto con lui.

l.ilicralo^i da tali angustie e sparili i dorati sogni

dell'allegra lanlaMa ,
gli doleva al cuore di dover

tornare al mercatante di vino, da cui si era licen-

ziato, ondechè venne in una subitanea e ardita ri-

soluzione. Corre al mare, si abbaile in un naviglio

che era già in sul ini-lter vela j)er ri>ole Mainine,

diniculico (le'passali rischi, invaghito di solcar nuovi

mari, trovar nuove terre , apparar nuovi costumi ,

tentar nuova fortuna, imbarcando parte. — Presso

all'estremità meridionale del continente americano di

rini|i<'tlo alle fredde e sterili spiagge .scoperte da

.Magellano si lieva dall'onde )in gruppo d'isole do-

mandale Mainine o Falkland. SoKo un cielo non

rallegrato presso che mai ilal chiaro raggio del sole,

ma coperto il più delle volte da fosche e dense nu-

bi, sotto un clima mutabilissimo, in un terreno ar-

gilloso ed infr'condo, Ira rimiierversare di terribili

uragani che vi si sgro|)pano in tutte le stagioni con

tanta furia e ardore che è uno spavento, la non è

maraviglia il non Irovarvisi che inaridite glebe, che

spogliati cam|ii, che misere piante di stentata e ma-
gherà vegetazione. Solo di quando in ((uaiulo ti corre

all'occhio l'albero di gomma , il giunco dei grandi

tiori, la gunnera della .Maggellania e qualche lichene

tho spunta qui e colà dalle nudo roccie delle mon-
tagne che cingono l'isola maggiore. Il francesi; l$ou-

gainville per essere un lai luogo sicura slazicuie

jier i legni che si recassero ai mari australi pei ca-

po Slum, ottenuto il favore della Francia vi piantò

nel 17fi3 una colonia composta di famiglie lolle dal

(Inuadà. Non .si rinvenne in (jueU'isola persona nata,

uè vestigio pur di innana razza, (ili animali erano
quanto mai dir si possa mansut^li, e gli uccelli cosi

dimi'stici che era un incanto a prenderli colle ma-
ni. Si cominciò .subilo a rizzar dcJle case, a fabbri-

car di magazzini, a murare un piceiol forte, innan-

zi a cui fu eretto un obelisco. Il .') di aprile del

17()1 IJougainvillc prese possesso di tutto il gruppo
isolano a nome (k'ila Francia, e in memoria del lieto

avvenimento sullo le b«ii dogli edilizi fe'sollcrrare

una medaglia. Succedeano prosperamente le cose alla

nuova Colonia, che già spciliva conu- in Irìbutct alla

Francia un legno carico di olio, di pesce, e. |Mirec-

chie jielli di foche, che molte e di gran corpo feiv-

dono quelle acque, e alla cui pesca accornuM) tulle
le nazioni. Ne ingelosì di pn^senle I' Inghilterra e
mandò anch'essa incoutanente il commudoru U\r<.m»

fondare delle fabbriche nel porto di Egmont. AH'

una e all'altra corona richiamatasene la Spagna e

fatte vedere sue ragioni, furono a lei cedute quelle

isole , ma non ne ricavò mai alcun costrutto. Cor-

reva l'anno 1820 allorché era per qua rivolta la cor-

vetta francese comandata dal capitano Frevcinel

scampata da furibonda tempesta che fu per subis-

sarla mentre montava il capo Storn. Mentre lieta-

mente e a gonlie vele solcava le onde già fatte tran-

(|uille, e stava per entrare nella baia de' Francesi ,

ove un mezzo secolo innanzi avea il mentovalo Bou-

gainville fondata la colonia, die sprovvedutamente e

di corsa in una punta di una roccia che pescava

sott'acqua. All' urto improvviso - alle pompe , alle

pompe - incominciò a gridarsi. Ed ecco un rime-

scolare di gente, un urlarsi, un premersi, un affol-

larsi. Tutti calar sotto coverta, dar mano alle /johì/jc,

alle secchie, ai mastelli, Iravagliarvisi intorno, su-

dare, Irafelare. Per ilodici ore continue si durò nel

volar ac(|ua, ma tulio invano, che più se ne cava-

va, più d'avvantaggio n'entrava per la sciuarciala

prora. Onde a non giltar più tempo ne fatica, con-

dotto lo sdruscito naviglio in una secca ad arrena-

re, e tagliati gli alberi, ivi il lasciarono salvando

(juel po'di biscotto e di polvere che venne- lor fallo

in tanto allagamento di acqua , e nella perdila di

ogni cosa. Smontati in terra dal palischermo loro

rimasto cominciarono ad innalzar delle tende, e a

cercar quella disabitata terra se fosse tale da ba-

stare al necessario mantenimento da vivere. S'avven-

nero (|ua e colà con buoi e cavalli salvatici traspor-

tativi già dagli spaglinoli, maiali , cignali , e coni-

gli : videro volar per l'aria allodole, diomedee, gab-

biani, labbì. le aquile, i cormorani, le procellaie gi-

ganti, i pingoini (uccello-pesce) che loro fornivano

il villo giornaliero, variato da conchiglie e da pe-

sci che mena quel mare, ove si agitano i vitelli ma-
rini e lo smisurale moli delle balene. Trascorrcano

intanto i giorni senza veder mai spuntar da (|iieir

onde qualclu! nave che li togliesse da quelle in-

fruttifere spiagge, alle ([uali già sopraslavano i ri-

gori del verno che vi fa acutissimo. Già trasmigra-

vano a più dolce clin»a i volatili, e si rintanavano

nf<l fondo delle acque le foche. A corto andare sa-

rebbero tulli periti tra per fanu- e per isiretta di

neve. Mentre <loloravano tra disperale angosce, colle

più tetre immagini di morte innanzi agli occhi, ap-

parve inaspettalamente come s|KMlito di cielo, un va-

s(M>llo anu'ricano che ritornò 1' allegrezza in quegli

scorali. Li raccolse pietosamenle tutti esbarcolli po-
sila a Montevideo donde si Iragillarono in Francia

a conlare l'acerbità delle scampale sciagure. — A
qu(!st'isola infelice pervenuta la nave di Odoardo.

non vi si fermò gu.iri, che rifatta vela nuovamente
s' innolirò verso le regioni jìolari del settentrione

navigaiiilo un mezzo inondo, (iiniila presso alla ge-

lala zona rimase incarcerala tra i ghiacci e la mag-
gior parte de'iUM'chieri fini di scorbuto-. S'ampò an-
che questa volta dall' ugiu! della morte il giovine-

brilanno raccolto da alcuni Jischimcsi, fra quali slclto
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per un anno e mezzo a tremar di freddo in quelle

orrende terre coperte da clerna neve , e quasi da

perpetua notte. (ìli fu d'uojio accostumarsi a vi\e-

re sotto ([uellc afTumalc capanne , dormire involto

tra dodici pelli di renne, usar con quella gente dalla

nana e debole statura, ma d'indole pacifica e dolce.

Innamoratasi di una vaga donzella se la tolse a mo-

glie, ma scorsi ap|iena sei mesi n'ebbe a deplorare

amaramente la perdita. In mezzo al domestico lutto,

accresciuto di mille tanti dall'asprezza e no\ità dei

luoghi, dalla immensa distanza de'parenti, dall'amara

disperanza di più ri \ edere la sponda natale, non è

egli a dire i tripudii e le pazzie che fece allo scor-

gere apparso come per incanto un vascello d'Ame-

rica colà capitato. Montò su quello e si condusse

novellamente tra le vampe dell'Africa, ma prima di

approdare a «luelle contrade si vide assalito alla foce

del ISiger da una nave inglese che catturò l'ameri-

cano bastimento e lo condusse all'isole Azzorre per

esser giudicato sull'iniquo trallico che facea dei mi-

seri schiavi. Sottrattosi da questa nuova sciagura, si

mise nella nave inglese, che correva quelle acque in

caccia di spietati corsari, che per cupidigia d'infa-

me guadagno disertavano le africane costiere di tanta

gente infelice venduta poscia al dolore ed agli stenti.

Nel pigliar che si fé' di parecchi legni da piraterìa

mostrò anch'egli, il ramingo Odoardo, il suo corag-

gio e l'infaticata sua valentìa, intanto che riportonne

e molta lode e non piccolo lucro. ~ Eran già otto

anni, dacché lasciò IMymouth, trascorsi in tanto for-

tuneggiar di oceani, tempestar di procelle, infuriar

di venti, addensar di rischi e di pericoli, avvicen-

dar di speranze e di timori; in tanta lunghezza di

viaggi, in lauta varietà di climi e di paesi, in tanta

no\ità di lingue e di costumi, fra tanta stranezza e

tanti capricci di fortuna, cangiato nelle fattezze del

volto sotto cieli si opposti , disfatto dalle fatiche
,

trasformato dai patimenti , (|uando , come Dio vol-

le, tornò llnalmente alla cara sua patria. Presentossi

a'suoi: non fu riconosciuto in alcun modo, tanl'egli

era cangiato da quel di pria ; ne voluto aggiustar

fede alle sue parole. Ravxisato pur finalmente per

(juel desso che egli dicea, incredibili furono le al-

legrezze, le esclamazioni, le lacrime, gli abbracciari

0. le fint^zze di amore de'parenti che lo si crcdcano

fermamente rapito dal naufragio. La madre sopra

ogni altro non ririni\a di rimirarlo, di carezzarlo e

di mille cose interrogarlo. — La nuova dell'inspe-

rato avvenimento si diffuse di botto per la città e

subilo trassero a visitare e congratularsi del risorto

naufrago tutti i congiunti e gli amici usciti fuori

del senno .a si strano e diverso caso. Un solenne

banchetto fragrante di elette e varie vivande e di

navigati vini, compi la festa di quel giorno di tanta

ventura. Il di appresso la madre condur volle il suo

figliuolo al luogo che le costava tanta copia di pianto

e di sospiri. Pervenuta colà gli additò il sepolcral

monumento che gli avea innalzalo a perenne memo-
ria, e nel quale in grandi caratteri scolpite in bian-

ca pietra si leggevano queste parole :

Ad
Odoardo I

Perito di naufragio

Nel primo fior dell'età

Il Giugno del MDCCCXXXVII
La madre desolatissima

Alessandro Att,i.

I!IBI.IOGItAFIA<

La peggior sorte che possa incogliere ad un libro

si è quella di non esser letto. E perchè senza colpa

di chi lo scrisse, ciò può avvenire dal non essere il

libro conosciuto, perciò é un concorrere al fine del-

l' autore l'additarlo altrui, e in particolare quando
molto possa avvantaggiarsene la mente e il cuore dei

leggitori. Il perchè ne piace indicarne uno picciolo

di mole, ma assai pregevole per le massime che rac-

chiude, e l'evidenza delle cose narrate, uscito non
ha guari in Roma pe' tipi degli Aurelj. Le pie e

religiose Dame dette di s. Francesca Romana a Tor
de'S|iecchi, vollero riprodurre per le stampe la vita

della loro eccelsa Fondatrice: ma in fra le opere di

tanti che scrissero di quella santa madrona , erano

in forse quale scegliere all'uopo. Ben sapeano quanto

un secolo vago come è questo di abbracciar molto

in breve, ridondante di compendi e Dizionari in

quasi tutti i rami dello scibile e ausato alla rapi-

dità de' vapori , dei telegrafi elettrici , e della da-

ghcrrotipia, sia intollerante degl' indugi , sdegni le

lunghe e voluminose trattazioni, e scosso di con-

tinuo dalle forti impressioni del maraviglioso e tal-

volta dell' incredibile , le quali va accattandosi ne'

teatri , e colla lettura de' romanzi
,

punto non si

piaccia del mezzano e semplice stile di una vita.

Quindi decisero che sarebbe stata più omogenea al

gusto universale del secolo una viva e rapida es-

posizione de' principali fatti dell' istoria di quella

santa: e veggendo come a propagare una lettura cosi

edilicaule, nulla nuocerebbe usar questa industria ,

e che nella forma acconciandosi alcun poco al gu-

sto moderno , nulla si toglierebbe alla veracità di

una storia che trovasi già scritta con quello stile

che le si addice , ne diedero incarico al sig. ab.

D. Vincenzo Anivitli professore di eloquenza nel

Collegio Urbano. Egli ha ben risposto all' aspetta-

zione delle pie religiose, e ha intitolata la sua ope-

ra - Santa Francesca Romana - Tratti principali

della sua storia - E volendo jiorgere ad ogni ma-
nieia di persone una lettura piacevole insieme ed

istruttiva, con stilo assai proprio e con vivacità di

colori ti pinge all' occhio della meirtc non pur le

virtù di quella santa Eroina , ma i costumi ezian-

dio di que'tempi, la condizione di Roma , i diver-

si stati della vita civile dal palagio del patrizio
,

al casolare del povero , festeggiamenti, guerre , fa-

zioni, pestilenze; falche nel!' ordine di una vita ti

si appalesa una varietà di notizie e di fatti che

sempre più t'invoglia a leggere. Chi brami averne

pruova, facciasi per poco a scorrere tra gli altri i
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capi settimo e tredicesimo, ove l'autore, dandogliene

il destro la materia che ha per le mani, ne fa bel-

la pittura di quc'tempi , fiorita qua e là di utilis-

simi precetti morali. Ha poi dato a questi suoi rac-

conti diversi titoli tolti o dall' avvenimento prin-

cipale che narra, o dalla diversa mostra che fe-

ce di sé la virtù di una santa , la quale nella vi-

ta che visse su questa terra passò per diversi stati

della civil convi\enza; onde ogni condizione di don-

ne può trovar\i non solamente esempi di cristiana

virtù che l'altiia riiifuocano nel!' amor di Dio , ma
eziandio norme utilissime a vivere cristianamente

secondo suo stato. Scorrendo quelle poche pagine

si ravvisa accanto allo storico che narra , il mini-

stro del Signore che ammonisce ed esorta; vi si scor-

ge insomma 1' espressione di un cuore che crede ,

che sente profondamente, in fine che non si ferma

alla corteccia de' meri fatti , ma tutto rannoda a

((ueir alta provvidenza, che veglia la specie umana,

e a seconda dei tempi suscita delle anime, le quali

coirescmi)io la confortino, e la dirigano al bene.

G. B. Toti.

PER iNOZZE ILLUSTRI

ODE
DI GIUSEPPE IGNAZIO MONTANARI.

Tristo il cantor che inclinasi

Innanzi ad aurea cuna,

E si fa incensi ad ardere

A superba fortuna,

Dando ai nì|)oti ignavi

Merto dovuto alla virtù degli avi.

Bella guizzo e riverbero

Di luce che dispare.

Se scala è al ciel, di roscidi

Serti è ben degna e d'are,

Se al senso esca e focile

Più della polve ch'io calpesto é vile.

Si allerri vulgo inslabilc

Allo splendor dell'oro.

Io no: sola dovizia

Di laudate opre onoro.

Pera metallo indegno.

Alle voglie di basse anime segno t

Solo a virlù che vivere

Fa l'uomo oltre l'avello.

Ed il civil consorzio

Rende più dolce e bello.

Si addice sciorn; un canto,

Vesta poveri |)anni, o regio manto.
Al divin lampo tremano
Le corde di mia lira;

E desiose chieggono
darmi che il <-or m'inspira;

Hcn fia ch'or io le tocchi

foie he in te aflisso,o gentil coppia, gli occhi.
Bella siccome un Angelo

Di cuore e di sembiante.

Veggio modesta \'«Tgiiii'

Al sacro aliare innante.

Amore al destro fianco,

Ed innocenza con Lei viene al manco.

Di non volgari spiriti

Pieno la mente e il petto,

A lei da lato stringesi

In somigliante aspetto

Tal che la man le chiede,

L'ingemma, ed amendue si giuran fede.

Vi arrida il ciel ! rallegrisi

Il mio soave nido:

Di prodi alta progenie

Di qua veder mi allìdo,

Che in riva al natio fiume

Di bontà cittadine accresca lume.

Te chiude breve cerchia

Di mura, o patria mia, (I)

Ma breve di tue glorie

Il grido un di non sia:

Sparta d'altre minore

Ottener seppe sovra tutte onore.

Qual destino, qual grazia

Le die' levarsi a tanto ?

Virtù, perchè si tolsero

Sui padri i figli il vanto.

E rigida palestra

Ai generosi di valor maestra.

(1) La città di Bagaacavallo patria degV illustri

sposi e dell'autore.
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E a Volta solenne fama per la sua pila

massima fra te scoperte del genio.
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Corso n, 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS
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S. GIROLAMO MIAM DIPINTO DEL GAVARDI.M.

ALCUNE PITTURE DI CARLO GAVARDINl

IN S. MARIA IN AQUIRO.

Fu costumanza della religione cristiana, fino dai

primi secoli della sua propagazione, di ornare le pa-
reti e le mura de'suoi templi, o dei sacelli partico-

larmente dedicati a qualche santo martire o con-
fessore , con pitture che ponessero sotto 1' occhio

dei fedeli fatti speciali della vita di quello ; ov-

vero simboli e parabole alludenti a quelle veraci

virtù, onde informar devesi il cuore e la mente di

ogni vero seguace del Cristo. Questa usanza nata

dalla pia intenzione di porre sotto lo sguardo dei

credenti utili esempi da seguire, e magnanime ge-

sto da imitare, si diffuse ancora maggiormente col

risorgere e diffondersi dell'arte , la quale appunto
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da essa trasse continua forza e alimento; e introdot-

ta nel lenijiio del Si^'norc si strinse con fralellevole

nodo alla reliiriòne , e ne ricevette novella vita e

splciidorf ininiorlale. Quindi fu cura princiiìalmen-

te dei de\o(i, e delle religiose congregazioni, di ab-

licllire le cliiese con ojiere d'arie, e render tributo

di onore ai santi loro jiroteggilori , o foudalori di

nuaichc ordine , con farne stolpire e dipingere le

immagini, e i fatti della loro vita, e i miracoli , e

r apoteosi. Ma per venire al nostro soggetto dirò

che questo a|i|iunlo pur fecero i cliierici regolari so-

niasclii nella ciiiesa di s. Maria in Aquiro annessa

al collegio degli tìrfani: e in una cappella dedicata

al "lorioso loro fondatore s. Girolamo Miani volle-

ro , (he il riputato artista sig. Carlo Gavardini da

Pesaro dipingesse a Icnipera sulla volta e sulle pa-

reti alcuni falli riguardanti la vita di detto santo.

Chi si diletta di arti, e getta un'occhiata sulle jia-

gine di questo giornale non avrà dimenticato per certo

questo nome; e forse si risovverrà che di lui feci io

slesso menzione quando parlai delle ])itture condot-

te a fresco su la \olla delia chiesa di s. Maria so-

jira Minerva , il compimento delle ([uali fu degna-

mente allidato alla nota l)ravura e integrità del no-

>lro pittore.

(Citnlinua). Q. Lioni.

l.\ SOSPIRO A .«ARIA.

Ad Te sunpirumus.

SO.yETlO.

A Lei, che sposa all'increato Spiro

Siede madre e regina al Figlio accanto.

Sull'ali dell'amor vola, o sospiro.

Da (|uesla valle di dolor, di pianto :

l] dille, chi' le sue bellezze annuirò,

(ihe scolpiUi ho nel cuore Ogni suo vanto,

Che nel mortale esigilo, o\e mi aggiro,

Klla mi copra col di>iu suo manto.

K (|uaiido nel suo sguardo aloio e sereno
ria che t'inliammi di più saulo ardore,

N'ieni di nuo\o ad agitarmi il seno ....
IVo . . . non tornar quaggiù <lo>e .si more,

Che a le non gi()\a uu palpitar terreno.

Se in cielo ('• dati) il sospirar d'amore !

Carlo UiiKiniilli

Arciprete di l'alo.

CRITICA LICTTERAIUA.

AL CU. PPUF. MICHELE fLIiULCCI

Uihiiolecuriii all' l. R. l'nivvr.-'ilà ili Pisa.

Canno Fra.tcll(>.

(foraggio pure! Quel \>»lr'i nilnl innocatidum
scnlen/ievolmenli- scrino ( (fua.'ii aliijuod ti htm quod
ffierni niiimut ). non m' ha morlilicalo ; ma invece
m'ha daio impulso a pro\a maggiore. tJic \oleie !

a me tiesce duro assai che alle congetture talvolta

strane di chi non nacque sotto questo cielo si fac-

cia di beretla, e si renda omaggio di edizioni (do-

Tè in un laberinto di varianti e note non di rado

TH smarrito il buon sfuso) : e quando poi si tratta

di avvertenze relative a nostri classici uscite da
testine del nostro paese , si sia per poco che non
si gettino come mondiglia. Coloro sono dotti , noi

siamo artisti anche nella critica: e bene sta che l'emu-

lazione propriamente della (non illa vitiosa ... quae

rivdlituti similis sit Cic. Tusc. IV. 56. ) ne renda

al(iuanto animosi, come appunloi venti intorno al-

la quercia che intendono (li abbattere. E nella quer-

cia terremo qui per simboleggiata la difficoltà del

testo di Tacito, tentala dal sollio impetuoso di tanti

inlerjireti, specialmente fuori d'Italia.

Animo dun(|ue ! e ]irendiam jìcr subbjelto un bre-

ve Capitolo degli Annali ( lib. XIll. Càp. 26. ). Si

premetta che 1' impertinenza de' liberti a tempi di

Nerone trascorreva all' eccesso di pigliare come a

gabbo la padronanza con vilipendii ed insulti. Si

tremava di apjilicare un rimedio troppo forte al

male; e i liberti avevano d(!'proleltori anche in se-

nato. I consoli non ardivano farsi relatori di quan-

to vi si agitava su questo proposito: e per evitare

i pericoli delle odiosità, insinuarono con bel modo
(fin) all'imperatore che emanasse un molu-proprio il

quale autorizzasse i padroni a ritirare il benefizio

della manumissione, riducendo nuovamente i liberti

temerarii alla condizione servile. L' abuso avo a

proceduto troppo innanzi senza che si fosse preso

a tempo nessun provvedimcnlo in contrario. Che
fece adunque l'imperalore ? Con una mezza misura

pensò di accomodare allora la partila. Leggasi il

senso del llescrilto Imperiale al cap. 27 suc( essivo.

« Che si proceda pri^alànunle secondo la qualità

)) de'casi ; ma non si stabilisca nessuna misura ge-

)) nerale che deroghi alle leggi in materia ». (juc-

sta fiacca disposizione recò che un poco più innan-

zi ( sotto Claudio ) i liberti arrivarono a farla jiiù

che da padroni.

Voi non avevate bisogno di (jnesta filastrocca: ma
essa è buona a mostrare con (|ua ta povertà di spi-

rilo, che dicesi delicatezza., si |nocedesse allora in

questo affare della tracotanza libertina. Codesti ina-

riuoli er-.ino passali dall' insubordinazione al sarca-

smo, per inciprignire verso il diritto de'padroni. Si

lro\a\aiio condannali : e si presentavano con arro-

ganza a ricevere la |)ena , derideiulo il giudizio e

il giudicante. Essi trattavano co' padroni come da

pari a pari: s'addaltavano senza dillicollà ( consulto

per modo di dileggio) ai loro atti di rigore; sfron-

tati al puiilo di stendere francamente le palme agli

stanili , slidando chi dovea jìercuoterli , mentre es-

si a |)iena gola perorando la loro causa, gridavano

all' ingiustizia. Il padrone offeso aveva il diritto ,

tuli' al più, di rilegarli oltre a 20 miglia da Roma
nella i)iu salubre aria che fosse mai, in (Campania.

Neil' isiesso cap. 27. tra le ragioni addotte da

pusillanimi per andare co'j)icdi di piombo a gasti-
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gare i liberti, si ricorda: manumittcndi duas species

instiCutas, ut rtlinqueretur poenilcnliae, aut novo be-

neficio locus. Di codesto jientimenlo adunque,ossia del-

l'affo di scusa, come figlio di cordiale resipiscenza,

fu progetto allora d" instituirc un modo di morale

punizione , i'allito il quale , dovesse il liberto irrc-

uiissibilnlenle ricadere nella ser>ilù: progetto delu-

so poi per la disposizione annunziata di sopra.

Abbiatevi adesso il Gap. 26 come ve lo do cucinato

io ne' luoglii controversi Ann. lib. XIU. Gap. 2fi -

Per idem tempus actiim i» senatti de fraudibus liber-

toruni ; efflagilatiinique , i^t adv^rsus male meritos
revocandae libertalis jus patronis daretur. Xec dee-

rant qui censerenc : scd consulcs rclationem incinere

non ansi, ignaro principe, jierscripserc (amen consen-

suni seiiatus. « IJle an auclor conHilutionis fierct ,

)) inter paucos ei (1) sententiae adversos quihusdam
)) coalilam liòertate irrcverenfiam eo prorupisse fremen-
» tibus: vi ne an aequo ciim patronis jnrc afferenti IN
» sententiam eorum COXSYLTO IRENT ; ac vvrbe-

» ribus manus ultra intcnderenl jmpuderiles (2), vp?

» poenam suam dissuadentes. Quid enim aliud laeso

» patrono concessum, quam ut vicesimum ultra ìapidcm
)) in oram Cumpaniae libeitum relcf/et? Ceteras actinnes
)) pcnnissas^^) et pares essctrifiuendum ALIQVANTV-
)) L'S'M quod spemi ncqueat. Xec grave mnnumissis per
)) idem obseqaiain KETINERI libertatcm, per quod ad-
ii secuti sunt. At criminum manifcstos merito ad servien-

dum (4) retrahi ; ut meta coerceantur quos beneficia

non commutavissent ». — Illc an auctor — cosi han-
no i codici, e cosi deve leggersi; essendo modo pro-
prio a signilicare dipendenza ed ossequio {se non fosse
meglio che ....). Non si può azzardare di sopprimere
affatto quelle due lettere coU'Oberlin, o di trasfor-
marle in un jV<(« col Brotier. — IN sententiam eorum
CONSVLTO IRENT — parnii non meno elegante che
giustificato da ([uell'atto di sfacciataggine che notasi
appresso; e di cui a tempi addietro qualche Orbilio
(plagosus) avrà veduto ripetersi il tristo esempio da
più d'uno scolaraccio scapestrato. — ALIQVANTV-
LVM — Tulli leggono aliquod telum : ma 1' esisere
un alto di scusa è ben poca cosa, perché non deb-
ba dirsi un'arma in mano a padroni che equivalesse
ad un dardo. E poi telum sperni ? vitari si : ma
qui il dardo non c'entra ne per diritto, né per tra-

verso. Spero dunque che loderete il mio aliquantu-
lum. Il rimorso di coscieiìza è d'ordinario l'ancora,
a cui si riducano le più giusto e sante pretensioni:
ma con che frutto ? quando non c'è opinione d'au-
torità. — RETINERI — Tulli hanno retine adi. Può
parere strano che in una edizione di Tacito com-
piutasi in Italia (Àug. T(iur.[H-10) con preamixilo Bu-
cheroniano, di quattro codici , due Vaticani e due
Ottoboniani, non si dia qui pur sentore; recandosi
puramente ad uso degl'Italiani, ciò che fu stampato
in Parigi pel Dote\ille a. 1792 con quanto v' ag-
giunse l'Oberlin nel lSl9.Ma il Valicano 1958 reca la

variante preziosa retineri. — Voi siete troppo al pos-
sesso de'testi Brotieriano, ed OlM'rliniano, perché io

non debba invitarvi a materiali confronti : ma, dite

la verità, non vi pare di veder meglio dentro que-
sto capitolo, dietro le mie avvertenze ? Se voi non
ne congenite , \olenlieri io mi rimetto all'arbitrio

(non dirò della nostra egi-egia Calterina ) ma bensì

della cara Rosella, che recherà al suo fidanzalo, fra

le allre belle doli, (|uella ancora di saper leggere e

spiegare Tacito (juanlo un professore in cattedra.

Roma, Vaticano, 10 Giugno Ibjfj.

Il vostro affino fratello

Luigi.

(1) È del Freinshemio.

(2) Mss. Agricol.

(3) Interlineare nel C. V. 1958.

(4) Interlineare nelTistesso Codice, testuale ne'codd.

Bari, e Jes. citati dal Brotier : e bene a proposito.

Anche i pili accesi contro il libertintiggio si coutenta-

vano del jus revocandae ìibertatis. Il ridurre ad ser-

viendum era cosa di fatto: ad servilutein avrebbe in-

taccato il diritto, ciò che non era tollerabile sotto Ne-

rone.

Il C. V. \9')H fot. pcrg. Finisce col discorso di Ce-

riate (lib. XXI Actorum diurnalium Hisloriae Au-
guslae) alle parole Fabianus in Pannonia. E vi è sog-

giunto in ntarg.

« In excmj/lari tantum erat. Si quispiam. hinc de-

)> scripsit novum, sciat me qaaìitnni reppcri fideliter

» ab eo tra-nscripsisse : quod inter cctera de quibus

)) scitur non est neqne pessimum , ncque mendosissi-

» miim. rùog Sci' yy.p->;j: die septimudena Octobris ab

j) ortu Sulvatoris nastri domini Icsuchristi anno }I.

j> ecce. XLVIIf.f°. genuae pridie festum Divi lucae

» evanyelistuc. »

La predicazione di s. Giovanni, e Gesù che chia-

ma a sé i fanciulli diedero argomento al chiarissi-

mo dipintore sig. Federico Overbeck per due invenzio-

ni in disegno, rappresentandovi la penitenza, e' l'in-

nocenza : su questa il sig. Valentino Valentini di

donna Maria iJonaparte con merito distintissimo dot-

tava il seguente

SONETTO.

Parmili venite ad me.

Veggo nuovo portento , imago altera

In cui tulio del Cielo é il lume accolto.

Veggo gli atti soavi, e veggo il \olto

Di chi là suso elernamante impera;

E quinci e quindi pargoletta schiera

In lui (|ueta il desio nel sen raccollo,

E dolcemvnie ha il guardo in lui rivolto,

Il guardo in cui traspar l'alma sincera.

Tu pingesti, o Fedrico, e si dal suolo

Ergesti allor le fortunale piume,

Che non spiega mai tanto Aquila il volo.

Ma pur si fuor del naturai costume

Non avresti poggiato al sommo polo

Senza l'aita e la virtù del Nume.
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.> I / Z A.

(Costumi e tipi Nizzardi)

Ni/za, ;inli< o e oiitiiiciilc e provincia del regno di

Sardegna. Questa cillà si diede in prima ad Ame-
deo VII nei 13S8 , e poi per transazione l'alia in

(liantlirri 'da Iolanda d'Aragona madre e lulrice di

Luigi III d'Angiò, fu confermalo il possesso ad Ame-
deo Nili nel 1419. La sua fondazione viene allri-

lìuila a .Marsigliesi circa due secoli dopo ([uella di

Pioma. (lìace al piede didli; al|ii sulle spdnde del

mare, e dalla parie del nord è bagnala dal Paglio-

ne, che per mezzo di rohuslo ponte in pietra la di-

\ ide dal borgo di san Gio\anni Ballista. Il clima è

lanlo soave e saluberrimo, <'lie i|ui\i riiraggonsi gran

numero di forcslìcri durante la slairione jemalc. Le
scene incanle\oli di (jucsli luoghi deliziosi erano gu-
state lino dagli antichi romani. Ogni sorta di frutti

più squisiti, e di liori più soavi abondevolissimi
crescono in questui terra beala , che lanlo fu acca-

rezzala anelli- dal geiilil canto de'Trovalori. La si-

tuazione meridionale di Nizza è assai pittoresca per
la prospettiva de' clivi circostanti, i quali gradala-

niente ]irotraeiidosi sino all'altezza de'gioghi, «lischiu-

donsi a fogi;ia di anlilealro conterminante il Molile

Albano. Veggoii>i luii'ora le ri'li(|iiie di un Anlilea-

lro, di altri mniiumenti, e di molli marmi scritti.

Nizza è celebre nella storia delle guerre de'seco-

li decorsi. Famosissimo poi è il fallo di Caterina

Scgurana, che nel 1543 , mentre la cillà era asse-

diata da'Turchi, postasi alla testa de'cittadini assali

furiosamente il nemico, lo fugò e gli tolse uno sten-

dardo, che portò in trionfo entro le mura.

SULLA l.yFLi'E.\ZA

DEL CULTO DELLA li. VEIiGI.\E é-

SELLA CIVILE SOCIETÀ'

l.\ RIGUARDÒ AL IÌE.\E MORALE
L MATERIALE DELLA DO.\.\A.

Se le credenze e le pratiche della religione cat-

tolica non fossero rivelate e divine, dovrebbero tut-

tavia essere amate riverite professate da lutto il ge-

nere umano, perciò solo , che oltre al nobilitare e

felicitare gli animi in ordine a una vita futura, eser-

citano una polente e benefica influenza sulla civile

società, e la conducono maravigliosamente alla sua

morale e materiale perfezione. Klla è questa una
verità di fallo che sfolgoreggia agli occhi di tulli, e

fa ammutire i nemici del callolicismo, |)er poco che
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si portino sulle storie , sui nionunienli , e su tutto

ciò che addiniandasi genio del cristianesimo.

La Chiesa Cattolica colla sua Fede, colle sue mas-

sime, colle sue pratiche trasmutò la faccia della ter-

ra, terse la barbarie dagli uomini , ne ingentili lo

spirito, ne fecondò le menti, insililo le idee del giu-

sto, del buono , del -bello, generò in somma tutto

quello, che poteva ridondare alla prosperità , alla

grandezza, alla dignità del mondo sociale. Ogni do-

gma, ogni pratica contribuì per la sua parie a que-

sto scopo; ma nemmeno , a noi sembra , in quella

proporzione si estesa, con cui vi concorse la cara

e dolce credenza nel culto sublime della gran Ma-
dre di Dio, per lo dato impulso alla emancipazione

e al morale perfezionamento del sesso femmineo.

Tutte le antiche nazioni riguardavano con una

specie di orrore la Donna, questa creatura nobilis-

sima, destinata a formare la felicità dell' uomo, la

sua dolce e cara compagnia, per una misteriosa tra-

dizione, che additavala qual causa fatale della ro-

vina di tutto il genere umano, per la malaugurata

parte che rappresentò nel Dramma del peccalo. Gli

Indiani, i Chinesi, i Romani, i Persiani, gli Egizii,

i Greci, i Romani, nei loro linguaggi, nei loro mo-
numenti ne serbavano l'impronta, e l'Autore dell'Ec-

clesiastico non parlava ignota sentenza a tutto l'O-

rienle, quando disse v Come il verme si genera nei

» vestimenti , così la nequizia dell' uomo proviene

» dalla donna » (1).

L' antica poesia la malediceva in Elena cagione

d'immenso lutto , e la favola dipingcvala con ])iii

odiosi colori in Calipso, in Circe, in Pandora, sor-

genti funeste di sciagure e di guai. Quindi l'innato

rancore contro di lei, il disprezzo, l'oppressione in

cui tenevala l'uomo, quasi avesse voluto vendicarsi

di quel sesso che lo aveva trascinato a perdere la

sua primiera felicità.

Al Cristianesimo era riserbato di chiamare per la

prima volta beata una Donna, additarla ristoratrice

dei mali della umanità ; e però a misura dei pro-

gressi che fece con esso il cullo di Lei, si smor-

zarono le naturali ire contro il sesso femmineo, fin-

ché fu del tutto affrancato, e riposto nell' amore e

nella stima degli uomini. E veramente sarebbe stato

impossibile che la credenza della divina maternità

proclamala nelConcilio di Efeso,non a\esse esercitalo

un potente impero sui pensieri e sui cuori dei pò-'

poli cristiani, e non avesseli
, per cosi dire, richia-

mati ad una grande emenda. In breve, questo Do-
gma non poteva non produrre una forte e nobile

reazione.

Al che non meno d(!l Dogma contribuì la perfe^

7Ìone morale che da siffatto culto doveva provenire

alle Donne cristiane, e loro acquistare un nuovo ti-

tolo per essere rispettate e care nella ci> ile Società.

Fondata una volta la credenza in Cristo Dio e Sal-

vatore del mondo, ne discese, che le Spose e le Ver-
gini dovessero necessariamente riconoscere un som-

(1) Ercles. 43. 13.

mo onore derivante al loro sesso, nell' essere slata

prescelta fra di esse una, al gran Ministero di Ma-
dre. Ella era in pari tempo un modello maraviglio-

so e quasi divino per le une e per le allre, e riu-

nendo in sé slessa la più alla possanza colla |)iù su-

blime virili, è facile a slimare, che quelle le (juali

sentivano la necessità di fare a Lei ricorso, doves-

sero porre ogni studio per accostarsi il piii da vi-

cino, che possibii fosse, alla sua celestial perfezione.

La quale tendenza degli animi femminei si mo-
strò più o nu^no, secondo ragione dei tempi e dei

propagatori del cullo mariano, m» non maggiormen-
te in nessuno, quanto nel secolo XIII, il cui movi-
mento religioso non ha forse negli annali della chie-

sa il somigliante. Allora fu che la salutazione An-
gelica divenne un uso popolare. L' isliluzione del

Rosario, la predicazione dell'immacolato concepimen-
to esercitarono grandemente la pietà e la scienza cat

tolica. S. Bonaventura , il grande emulo di s. Ber-

nardo nella sua tenerezza per la santa Vergine, da
teologo di\enuto ]toela , ne canta in due salterj le

lodi. Tre ordini religiosi, per adempiere più degna-
mente la loro Missione, a lei si consacrano , si ri-

pongono sotto r ombra del suo nome (1). Regni e

Repubbliche la prescelsero per loro Proteltrice e

Signora. I Cavalieri appendevano ai suoi altari le

armi, colle quali avevano combaltulo per la Fede.

I Principi vittoriosi Le innalzarono Tenijìj voiivi ,

che furono i più grandi monumenti dell' arie cri-

stiana; e perfino nei trattati si chiamò in leslimonio

la Vergine. I poeti soprattutto cercavano di riunire

quanto avevano di più significante nei loro simboli

le Sacre Scritture, di più bello e brillante la natu-
ra, di più dolce la carità, di più ardilo 1' immagi-
nazione, per glorificarla e farlene omaggio.

In mezzo a un tal movimento, quanto non doveva
sentirsi ripieno di tenerezza, infiammato di amore

,

compreso dalla brama di onorare la Madre di Dio
coi sentimenti dell'animo e colle opere della vita

,

quel sesso che fu già detto devolo ? E nel vero, fio-

rirono in questo secolo, più che in altri tempi fos-

se, assai Donne di grande intelletto e pari virtù, le

quali levarono in alta riputazione il loro sesso, ed
esercitarono una straordinaria influenza morale e po-

litica in varie parli d'Europa. Fra queste ricordere-

mo, a cagion d'esempio, una Elisabetta d'Ungheria,

cui gl'istessi protestanti germanici nomano anch'oggi

la cara, un' altra di Portogallo , mirabile nel com-
porre le discordie dei Re; una Rosa da Viterbo, il-

lustre e poetica eroina della Fede, come la chiama
il Conte di ^lonlaiemberl , la quale di dieci anni

arringò il popolo sulla piazza della sua patria, per
sostenere i diritti della Chiesa contro le invasioni di

Federico II, da cui si ebbe l'onore dell'esiglio; e un
poco più lardi quella Catterina da Siena, miracolo
di prudenza, di grazia e di santità , che potrebbe
dirsi la diplomatica dei suoi tempi , e che giunse

(!) / Sirviti, i Carmelitani, i Mcrccdarj.
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nullameiio che a ricondurre a casa la Sede Aposto-

lica.

Per queste ragioni adunque e per questi esempj,

clic si niiinli-niicro mai sempre nella Chiesa , come

effetti della credenza della morale cattolica, giunse-

ro le femmine a disarmare l'uomo di quella odio-

sità che pesava sul loro sesso (ino dalle origini del

mnndo , ne rivendicarono i naturali diritti , ne ri-

liorlnrono una piena v illoria. Per lo contrario, dove

UDII riliilM' la luce del Cristianesimo, si prostra tut-

tavia questa noliile figlia del Creatore, sotto un gio-

go di ferro, giace nel più crudele servaggio , anzi-

in uno ahhrulimento da di>gradarne gli animali del

campo. Tale è lo stato di Lei nella Nigrizia , nel

Congo, nella Guinea, nella Senegamhia, nella CalVc-

ria, nella Nuhia, nella Oceania, in tutti i paesi in

somma, ove con quello della Ooce, non è stalo in-

nalzalo il vessillo della riabilitazione e dello affran-

cauieiilo della Donna, il quale se è dovuto alla Fe-

de Cattolica , Io è in modo speciale al dolce e su-

blime culto della Vergine ?,Iaria

(^luesla splendido latto riconol)i)ero tutti i veri

Oedenti, e a nome della Fede e della umanità be-

neilissero alla Chiesa Cattolica, fedele e tenera cu-

slinlilrice di (|uel principio che lo produsse. Oggi

poi da lutti gli angoli della terra innalzano un inno

di gloria e di gratilutline al Supremo suo (^apo
,

che colla infallibile parola lo portò all'apogèo della

grandezza e dello splendor^ e in mezzo a un secolo

misero e travaglioso, apri i cuori a nuove sjieranze

di salute e di pace.

Mons. Celestino Musetti.

CE.N.M SLLLA TELEGltAIIA ELETTRICA.

Estende 1' Kletiriiilà ogni giorno il suo dominio

e versipelle insinuandosi in ogni elemento dell' in-

dustria umana ne dà giusto motivo a sperarne ul-

teriori ed immensi vantaggi.

Di ([iie^ld agente ben a ragione potrebbe appli-

carsi la Tulliana sentenza

Il Noslris deni(|ue inanilius in rerum natura, quasi
>i alteram nai urani elliiere conamur.

De .\<il. Dcor. Lih. il. %. L\.

Chi prendesse ad esaininarue 1' (iri'.'ine , sarebbe
romiireso d" alta maraviglia ponendola a conlVoiilo
con gli stupendi progressi specialmente in questi ul-

timi anni.

Dal moti quando il P. Paolo Casali Gesuita ni'l

suo libricriiio ilella Tromba Parlante, come riferisce

il Hamlielli I.ellira \l,l, gillo i primi germi di un
Telegrafo, voNero anni 17 all'apparire d'un interes-
sante lavoro del P. Fainiano Strada dello slesso Or-
dine, iMii venne talento d' iiidodnrre il .Magitelismo
a portatore del pensiero. l'Ispoiii- eijli con eletranz:!

la sua beirin>en'ioiie, di cui rimellendone liiilcra

lelliira alla lellera l.\ \.\ 111 del eh. Hambelli, giovi

ammirarne il risultato espresso chiaramente nei se-

guenti esametri posti dall'autore iu bocca al Bembo.

ITis ila compositis, si clam cupis alloqui amicum,

Quem procul a te te terrai distinet ora.

Orbi adjunge manum, ferrum versatile tracia :

Hic disposta vides dementa in margine loto

Qucis opus est ad verba nolis: bue dirige ferrum,

r^illerulasque modo hanc,modo et illam cuspidelangc,

Duni ferrum per eas iterumque iterumque rotando

Componas singillatim sensa omnia mentis.

Ufira fides! Longe qui distai cernii aniicus

Nullius impulsu tre|>idare volubile ferrum,

>'unc huc nunc illuc discurrerej conscius baerei,

Observatque stvli ductum, scquiturque legendo

Hinc alque hinc elemenla, quibus in verba coactis

Quid sit opus sentii, ferroque inlcrprele discit.

Quin eliam cuni slare slvium videi, ipse vicissim

Si quae respondenda putel, simili ralione

Litterulis varie laclis rescribit amico.

O ulinam hacc ratio scribendi prodeat usu ! . . . .

Il suo desiderio rimase lunga stagione non sod-

disfiitlo; né quella era forse la via-.

La scoperta di Oersted dell'l-riettro-Magnelismo fé'

nascere l'idea al Veneto Professore Magrini di a|)|ili-

carla alla Telegrafia : lo che fu con felice successo,

copie rilevasi dalla Gazzella di Venezia N'. 2. 3, Gen-

naio 1838, e dal suo opuscolo, nel <|uale rivendica a

sé con ogni diriUo la scoperta , benché Wheastonc

l'anno medesimo costruisse la linea Telegrafica tra

Liverpool e Londra, che delle gran nome all'Inglese

perchè potè attuare , per 1' abbandan/.a dei mezzi,

quello che al Magrini non fu concesso.

Oggi si riproduce un simile caso. Leggendo il Mo-

nitore Toscano in dala dei 2 Giugno 1S5G, m' im-

baUei nell'interessanle notizia della nuova applica-

zione falla dal Caselli al Telegraio-Eiettrico, per la

quale diviene questo un Pantografo, e con un solo

filo può a disianza stazionare , riprodurre qualsiasi

disegno.

Mi risovvenni tosto che già da lungo tempo si era

proposto un metodo dal chiarissimo Professore Orioli

per ollenere questo risultalo , nel quale si richie-

deva un apparalo di molli fili coniiutlori , inenlre

secondo il Caselli un S(do è sullicienle.

Avendo poi ciò comunicalo al eh. Prolessore T...

mi disse che ignorava affallo il metodo del Caselli,

ma che dietro un simile annunzio da alcuni mesi

avea eijrli risoluto il problema, e ne avea ordinala

l'esecuzione a vab'iile arlisla.

Richiestolo io allora (he mi esponesse il principio

del meccanismo, con quella sincerila propria di chi

sa, me lo fece conoscere con tutta chiarezza.

Mal s'apporrebbe chi si aspettasse, figure, inoe-

grafie, sezioni a descriverne gli organi, ad addilarno

i movimenli; o chi si pensasse aver questi una (|ual-

che relazione con il maccaiiismo del lelegrafo a tjua-

drante di Broguct e di Siemens, o di quello a Se—
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gnali di Foy, o di quello a Tastiera di Froinont, o

di quei che scrivono di Morse Diijardiu e Bain.

Siiuagiiii una ianiina inelallica ricoperta di uno

strato di sostanza coibente, sulla (juale s'incida il di-

sefjno, togliendo cosi nelle linee di questo lo slra-

terello di vernice.

Una punta nu'tallica con idoneo meccanismo scorra

sopra la lamina con moto paralello da destra a si-

nistra, e ne ritorni con moto inveito, allontanandosi

successivamente alla yuisa della scrittura Buslrol'e-

don, di modo che se lo stilo lasciasse traccia, segne-

rebbe sulla lamina strie parallele ed equidistanti.

È chiaro che lo stilo nel suo viaggio si troverà

in ])arle sulla ])orzioiie della lamina coperta dal coi-

bente, ed in parte si troverà in contatto col metal-

lo, ove il disegno ha tolto lo strato di vernice. Coi

consueti artillcii elettro-magnetici si stabilirà il cir-

cuito in tutto quel tempo nel quale dall' indice si

percorre la porzione scoperta.

• Ciò posto suppongasi che nell'altra stazione vi sia

uno stilo che abbia simultanei moti dell'organo ma-

nipolatore. Il movimento degli stili è regolato in mo-
do dall' elettricità nelle due stazioni , che comin-

ciando sinuillaueamente il moto, percorre ognuno la

propria linea nell'istesso tempo, per lo che trovansi

in tutti i punti delle rispettive lamine sempre in

jìerl'etta armonia tra di loro.

Se lo stilo della 1.^ stazione che percorre il di-

segno è in relazione con quello della 2." in modo
tale che ([uando ritrovasi nei punti del disegno, l'al-

tro stilo della 2.-' stazione prema sul loglio sotto-

posto, il segno impresso corrisponderà nel loglio, al

jìunto istesso sul quale ritrovasi in quello istante lo

stilo della 1." stazione.

Come ciò possa eseguirsi, facilmente s'intende da

i chi avverte che quando lo stilo della 1." stazione

l sta sui punti del disegno , allora ha luogo il cou-

[ latto col metallo. <ìuindi si stabilisce il circuito elet-

trico, che determina Insto 1' attrazione dell' Ancora
Elettro Magnclica deirOrgano ricevitore alla '2:^ sta-

zione. A])j)licando il sen)|)licissimo meccanismo del

Telegrafo Scrivente di Morse , si trasforma questo

nell'idoneo movimento dello stile, perchè premeiulo

lasci i'iniprossione sul foglio. La (juale può ottenersi

o con colore infuso nello stilo tagliato a guisa di

tira linee, o con carta preparala da sostanza decom-
ponibile dall'azione Elettrolitica.

Bipelendosi il giuoco in tutti e singoli i punti del

disegno si avrà la fedele ed esatta ripetizione dei

medesimi nell'altra stazione.

Amor di chiarezza fece esporre questo metodo nel

quale la lamina ed il foglio son fissi, mobili son gli

stili. E chiaro che l'inversione del moto produrreb-

be lo stesso effetto. Cosi è infatti. Gli stili son fis^i,

le lamine mobili adempiendo fedelmente alle condi-

zioni imposte. Il che è ben facile : perché basta che

sien dotate di organi pei quali possan scorrere in

due normali direzioni, p. e. in senso della loro lun-

ghezza e larghezza. Per comprendere il principio di

siffatto genere di movimenti, si ponga mente ai torni

con moto parallello ed alle macchine che spianano
il ferro, Jielle' quali due soli organi soddisfano alla

doppia esigenza, una vite cioè, ed una verga den-
tala, volgarmente cremalliera.

11 proposto meccanismo può avere le più svariale

applicazioni, quali per esemplo lo scrivere Telegra-
ficamente con comuni e non convenzionali caratteri,

ed il riprodurre un' impressione Tipografica.

Checché sia del metodo proposto dal Caselli , ed
annunciato dal Monitore Toscano , s'ignora affatto:

ma la Puntografia che da quello s'ottiene, l'unicità

di filo che vi si addotta fanno presumere che il prin-

cipio del suo meccanismo sia o l' istesso o non di

molto diverso da (juello proposto dal uostro chiaris-

simo Professore T
Evidente è la semplicità non che la sicurezza del-

l'apparato. Ciò che si è esposto non son frasi uto-
pistiche o taghe e non realizzabili idee, j)erchè in

questa terra ove fecero la grande scoperta il Gal-
vani ed il Volta, ((uesto prezioso ramo della fisica

anche oggi germoglia di belle scoperte, scientifiche'

e. pratiche applicazioni : che se di alcuna ci fu pre-

venula l'attuazione, uiuno ci precorse nell'invenzione.

Roma 6 Giugno 1856.

Tito Armellini.

SOiNETTO.

Giugno — La speranza.

Poggiato al suo vincastro il villancllo

Ammira l'onda delle aurate S])i(he,

Discorreiulo in pensiero l'ardue biche
Care speranze del fidalo ostello.

E tutto in gaudio il più pudico e bellp

Benedice i sudori e le fatiche,

Né più di fame, nò d'inverno fello

Pavé, né di fortune a sé nemiche.

La casta donna ed i figliuoi più adorno
Rendono il desco e di giulivi canti

Fanno le selve risonare intorno -

Ma il turbo si disserra, ed ogni stelo

Svelle fra gli urli degli umani e i pianti;

Febo si copre di funereo velo.

Gregorio Balduzzi.

INTORNO A voci TENUTE NON PURE

E AD ALCUNI PRETESI FRANCESISMI

.

[Continuazione. V. pag. 128.)

Ho ricevuta la sua degli 11 corr. con tutte {'an-

nesse carte.

Botta, Leti.

Di passar nelle niaui di S. E. Vannesso foglio.

Monti, Leti.
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— Presenterò l'annessa domanda a S. A.

Foscolo^ Epist.

— L'annesso involtino contiene tre copie d' un li-

bretto.

Pindenwnte, Lett.

Antipatia — è neWAlberti mancante di esempi.

— Avvi anche al mondo delle antipatie, pur verso

persone ignote di faccia.

Vannetli, Lett.

— Ben tu sai, clic il genere umano vive (Vantipa-

tic, e di simpatie ec.

Foscolo, Epist.

Anlipatico, ca — voce data dall'. (//>er(/' come dell'

uso e senza esempi : donne (|ui uno — E pijrlio

volenlieri in prestito il barbaro e calzantissimo

epitelo di antipatica.

Foscolo, E[)ist.

Appoggiarsi — in significazione figur. di lattociò che

p'irye aiuto e favore.

— Appoggiandosi unicamente alla breve testimonian-

za de'superiori.

Foscolo, Episl.

Apprenilere ) , . ,. < • .

» ' '
. ; apprendere invece di premiere e nel

Apprensione ) '
' '

Voc. — Anc'iderammi ([ualunque m'apprende —
(DAME Purg.. 14). — Alia line le sue genti si

appresero a Monte Tiascone ancora (liemho , St.

2, 22) — l'arinienli trovasi nel Vocal). appren-
sione per apprendimento. — Btirghini Vescovi fio-

rent. 857. — Era allor finita ogni cerimonia e

(|iialun(|uc allo alla intera appretisione del posses-

so si ricercasse. — Diin(|ue rrgolini, che troppo
copia il lt<Tiiardoiii

, proscrive non solo le voci

che mancano al Vocab. nia (|uelie pure che vi si

trovano accom[)agnale da un solo osunipio ?

Gher.

{Continua) . G. F. Ramhelli

.

MATATIA UCCIDE 11, GIUDEO
CHE SACRIFICA AGl/lDOLI.

Insiliens, Irucidavit cuin

super aram.

Macc. L. 1. C. 2.

CmÌ.ì l'empia carne inghiotle, e l'alma oscena
Vende il codardo al despola insolente,

(!lie d'Israello la servii catena
(ionticca al crudo aitar d'un Dio che mente.

Di zel (rema l'Eroe. Terribilmente
.^futo, rompe del popolo la piena:
Dierj ferisce a dieci >olle, e sento
Il Inidilore il primo colpo apiiena.

I. e braccia allunga, ruotasi, stramazza
Sul sangue suo, che fallo lago ha in terra,
E l'ara, e il nume, e i sacerdoti sprazza.

Ogni vile e fellon p.igiii la! fio;

Grida Israello, e il canto alza di guerra;
Delia guerra del popolo, e di Dio.

Giovanni Vecchi.

EPIGRA.MMA SACRO DI ZEFIIÌINO RE.

San Pietro che va a Roma.

Pescatore, dove vai ? in Boma.
- A che ? - a fugar de'Numi il culto immondo,
E sulla idolatria prostrata e doma
Piantar la Croce e rinnovare il mondo.

- Ei sogna?- eppur ciò avvenne! o incredui rio,

Niega ch'opra non fu questa di Dio.

IXfHA- FIQUIATA

SA

CIFRA FIGURATA PRECKDKNTt:

Fuggono t giorni : un fato

Or ci tira, or ci serra :

Amico ridiam oggi,

Doman saremo in terra '

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI
con approvazione

DIREZIONE

piazza s. Carlo

DEL GIORNALE

al Corso n. 433.

CAV. GIOVA.N.M DE-ANCELIS

direttore-proprietaria.
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2 8 Giiifviio « 8 :> 6 Anno WIII.

ANTICA PORTA DI .NARM DETTA TERNANA.

Sig. Commendatore stiinalino.

Scrivendo voi al mio cugino Giovanni Conte Ma-
nassei di Terni metteste per me siffatta particola :

« Se ha occasione di vedere, o di scrivere ai mar-
chesino Giovanni Eroli, gli dica da parte mia che
osservi il n. 12 dell' album di quest' anno , e vi

troverà la porla di Valenza perfettamente simile a

quella di Xarni. Egli che è si valente e studioso

delle cose della sua patria, illustri cotesta porta di

Narni che mi pare anteriore a quella di Valenza.

Colla diligenza delle sue indagini troverà molte co-

se curiose ed importanti da conoscersi.' » Io rin-

graziandovi del cortese invito e delle belle parole,

vi significo di aver già parlato della nostra magnifica

porta nella lettera che v'invio, e dove leggerete altre

cose curiose e piacevoli. Questa lettera viene ac-

compagnata dal disegno della parte interna della por-

ta; giacché la parte esterna 1 abbiamo , come dite

benissimo, perfettamente simile a quella di Valenza

ritratta nell'album.

Vogliatemi sempre bene , e mandatemi qualche

frutto del vostro valentissimo ingegno. State sano.

Narni 9 Giugno 1856.

Affnio amico
G. Eroli.

Al chiarino sig.

Luigi Commendator Poletti

Professore all'Accad. di s. Luca ec. ce-
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Al Sig. Gaspare Dottor Giovannini in Sangemine.

Narni 8 Aprile 1851.

Il vostro pensiero di aggiunger delle note stori-

che alle sestine herniesche sul lamento della torre

narnese , che un tempo gigaiilcggiava nella piazza

del lago, e che poi, nel racconciare e slargar que-

sta sotto Gregorio XVI fu gittata a terra, è buono

e lodevolissimo ; ed io-seconderò volentieri le vo-

stre brame, comuiiicand()\i (|nclle poche notizie che

nelle mie ricerche intorno alla .storia patria m' av-

venne trovare tanto sulla |iiazza del lago
,
quanto

sulla torre e sulla porla ternana ricordata da voi

in questo verso ~ Fidi la porta disestarsi ancora -

E permeglio e più minutamente trattare su code-

sti luoghi. Ungerò inslruire un lettore della vostra

poesia che non abbia mai \eduto la nostra città.

La piazza del lago è nel tcrziero di sopra, e vi

passa nel mezzo la nuova strada corriera : dico la

nuova, perche l'antica, eh' era la Flaminia, le pas-

sava da uii canto, cioè verso il sud-est, e propria-

mente \icino alla presente fontana, e all'alta torre

demolita. (Potestà piazza è antichissima, e vien an-

che ricordala in più capitoli degli statuti della città,

i quali (uron riformati nel 1371, ma che già erano

in pieno rigore iin dai 13^, e anche molt'anni più

indietro. Fu essa domandata del lago per una va-

stissima conserva d'ac(|ua che le sta sotto continua

alla fontana , e ch'è di forma quadrilunga , vestita

tutta a pietre conce, e ben lavorale a squadra. Que-
sta grandissima cisterna, che ora e vuota, e non .serve

più a niente, credo fosse fabbricata ap]>()sla, o per

distribuir l'acqua anticamente a'pozzi e hnaloj pub-

blici o privati, e perchè la città non dovesse soffrir

penuria e necessità di acqua o in tempo di siccità,

O in templi degli assedi, che di tratto in tratto le

toccava sostenere per sua mala \entura : do\endo

voi ben sapere che per lattica militare cercasi negli

assedi, non solamente affamare i liuighi, ma tòr loro

anco rac(|ua, troncando gli ac(iuedotti che \k la me-

nano (1). Il (ioiiiuiie avea gran cura di tener niotido

e chiaro cotesto lago ; anzi per tal mi)li\o ne allo-

ga\a la custodia a chi a^esse richiesto minor mer-

cede. Che se ([ualcuno vi gitla\a delle inimondi/ie,

pagava la multa di quaranta soldi corlonesi ( Stai.

iib. I, cap. CLXV). .Neil:», piazza evvi da osservare

il pnl.TL'ii) vi'MO\ile di anliileltura semplice, ma non
dispregialiilt; nell' interrili ;

1' anlirliissimo prospello

del lato destro della Cattedrale fabbricala nel X o

Xi secolo; l'orologio pubblico di un meccanismo an-

tico mara\ii;lioso, e la lontana ch'è pregeMile, non
solo per la sua lazza di briin/<i cli(> conta forse più

di ciiii|iii' secoli, ma eziandio |ier l'acqua che gilla

del celebre aci|uedotlo di Ner\a. Sulla piazza slava

(1) Colesti laghi, u conserve d'acque eran di uso ge-

nerale e nnlirhinsimo, come jiolrai leggere nella storia

preneslina del l'eccimi , t nel liullet. Arch. yapol.

Anno I. n. 7. pag. 56.

prima anche la chiesa di s. Antonio abbate ricca di

belle dipinture ; ma ora il suo luogo è profanamente

ridotto parte a caffè, e parte a spezieria. Presso co-

tesla chiesa il di 17 gennajo (festa del santo) accor-

reva gran gente per far benedire le bestie d' ogni

sorte, benissimo infioccate e messe in pompa e stu-

diate. Da cotesta chiesa, e nel giorno istesso, inco-

minciava il solenne e cosi detto strascino de' travi

,

che si costuma ancor oggi, e che vi descriverei, se

non curassi brevità, e non fosse fuor di luogo. Ma
non voglio lasciar di dirvi, benché fuor di proposi-

to, che la Confraternita di s. Antonio ave\a antica-

mente tra noi, come pure in altri luoghi, il privi-

legio di far girare alla libera per tutta la città sei

majali del proprio ,
perchè potessero ben bene in-

grassare fra il braco delle strade ( che allora eran

più lorde d'oggi), e mangiando tulio lo scegliticcio

dell'erbe che lor gittavano le rivendugliole, e l'im-

bratto che s'accatta>ano dai de\oti del Santo. Ma
siccome i majali han la bella usanza di scafar la

terra col grifo, e smattonar, se occorre , anche le

strade, j)er ciò v'era legge negli statuti ch'essi por-

tar dovessero attaccato nelle nari un grosso anello

di ferro
(
povere bestie !

)
per e\itar la mina delle

vie.

Veniamo alla torre. Xarni, come tutte le altre città

d'Italia, a\e\a anticamente tante torri di pietra, e

si alte, solide e ben costrutte ch'era una maraviglia.

Ora ne avanzan più pochissime, e queste mezzo di-

roccale. Tre delle più belle e unite insieme, le po-

trete ammirare in piazza priora, le quali servirono

un tempo di albergo al |)odestà , e poi regnando

Leone X, al Magistrato, il quale abita. a prima dove

hanno ora stanza i Padri Scolopi. In Italia, e per-

ciò anche in Narni, dopo il X secolo crebbe la vo-

glia di fabbricar torri, o per segno di nobiltà, o per

cagion di difesa, quando il jiartito detjuelli e Ghi-

bellini, aguzzando le ire, trac\a gli animi di quei

che un muro ed una fossa serra alla veadetta e al

sangue. Né in quei tempi crudeli forlilìcavansi le

case soltanto a torri, ma pure a fossi e steccali; e

le strade, che metle\ano a coleste case, cbiudevansi

nelle imboccature a catene, e mniii\ansi di salde

barricate. Le torri narncsi non poleansi le\ar più

alto della misura stabilita pel Comune; ondechè, se

ninno trapassava la legge, veniva obbligalo a demo-
lir l'ediiicio, e pagar la multa di cento libbre cor-

lonesi , ossia di quindici scudi di argento romani

(Stai. Iib. 3. cap. 37).

La torre della piazza del lago , ancora che fosso

decimala, pure montava a 130 piedi di altezza ; e

le sue |)ielre ben tagliate e levigale eran si forte

unite col cemento che non baslaroii due mesi e tre

uomini al giorno jicr demolirla. J>sa avcN a quattro

piani : e il superiore e l'inferiore dovean esser for-

niti di- pavimento, e gl'inlermedii divisi soltanto da'

travi; com'era d'ordinario l'ari hitettura delle torri

anlii'he. Le quali senza scala fissa e jiorta nel jiiano

della strada, avevano una, due, o jiiù aperture in

allo per le quali entravasi ne' piani , adoperando a
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(al uopo scale a mano o di corda, o di seta , o di

legno. La noiira torre avea senza più due pertugi

arcuati. Dunque, voi mi direte, anche a tempi no-

stri chi abitava nella torre doveva usare scale a

mano per entrarvi ? pure era disabitata ? — No;

era abitata; ma gli abitatori non avean mestieri di

scala alcuna. Nel piano della strada vi stava a bot-

tega un maniscalco che dava nome alla torre, da lui

appellata di Bonaccelli. Nella cima poi tenean ri-

cetto una frotta di rondoni, i quali nell'estate, fa-

cendo lunga e larga riga, e mettendo a cielo acute

strida, e incalzandosi l'un l'altro veloci, roteavano

infatica!)ilmente tutto giorno intorno alla piazza e

alla torre per loro diletto. Io, nel vederli così alle-

gri volare in fuga e agitare la vita , e nel saperli

nuovi inquilini della torre, ma senza pagar pigione:

Oh ! ( diceva tra me stesso ) che cosa è il mondo !

Come il tempo cambia qualità e modo a tutte le

cose ! Ecco : in questa torre ebbero un tempo stan-

za uomini orgogliosi, insofferenti di pace, feroci e

crudeli; e oggi tengouvi dimora animali innocenti

e pacifici. Iddio, sì, soffre qualche tempo gl'iniqui,

e poi gli sperde, e con essi ogni loro fattura.

Prima che la torre di Bonaccelli si radesse al

suolo, quante quistioni non si fecero per la piazza

e per le botteghe ^ Chi diceva doversi quella con-

servare a testimonio dell'antichità e potenza di Nar-
ni, e a salute delle persone che passeggiano per la

piazza; giacche la torre (quasi fosse stala una mon-
tagna) ripara la tramontana e il freddo : non esser

bene il demolire la dimora de' rondoni, i quali col

continuo remegario di loro ali scuotou o lùorizia

dell'aere, e col becco purganlo degl'insetti nocivi :

non tornar conto né al decoro, nò all' economia del

pubblico lo spendere una novantina di scudi per di-

struggere una cosa antica e bella. Chi diceva al con-

trario ; doversi spiantare, senza il minimo riguardo,

ogni resto di edificio che ricordi a noi secoli bar-

bari, e la tirannia degli uomini; non curandosi del

lamento degli antiquari, ne'dei sospiri de'romantici,

ai quali anche una torre brutta e decimata , pur-

ché sia affumicata antica e vi cantin sopra le upupe
e i barbagianni , basta di argomento per foggiarvi

un libro pieno di orrende frottole e menzogne: es-

ser meglio, se gittata al suolo la torre, la tramon-
tana, il freddo e anche lo scilocco e la canicola cac-

ciassero via dalla piazza tutti gli oziosi e maldicenti;

che la piazza senza l'ingombro della torre e di colai

persone, sarebbe più larga
, più commoda, e men

brutta :
1' aria di Narni essere sana e leggiera in

modo da non aver per nulla bisogno che la muova-
no, assottiglino e purghino i rondoni , le civette e

le nottole .... Ma lasciam da parte questi discorsi;

lasciam da parte la torre, i rondoni, e rechiamoci
ad osservar la porta ternana che sta poco lungi da
piazza del lago.

Questa porla è ora della ternana, perchè mette a

Terni: prima domanda vasi .4 ryo/^a dal latino de Au-
voUìs; appellazione che truovasi negli statuti, e in

altri documenti di storia patria. Perche si chiamas-

se Xuvolta {de Acvoltis) non vel saprei dire con cer-

tezza. La sua stupenda architettura è del secolo XV,
ed ho notizia (1) che fosse edificata nel pontificato

d' Innocenzo Vili. Come pure sopra la bella porta

della fiera ho sicura contezza che venisse costrutta

sotto Giulio III , e forse con disegno del Vignola ,

giacche assomigliasi a quella di Viterbo operata dal

medesimo artefice, e che tiene il nome di porta Fau-

le o Farnese. La forma della nostra [)orla ternana

è a modo di fortezza. Nell'esterno la guerniscono e

proteggono ai lati due gran baluardi tondi di pie-

tra pertugiati dalle cannoniere , e cinti di cordoni

a risalto, due in capo ed uno in corpo. Nel sommo
vi girano i merli , e sopra a questi si levano gli

spaldi bellatori. La fascia 1' arco e gli stipiti della

porta soiì messi a bugnato con pietre bianche lavo-

rate a punta di diamante con quattro facce. Le im-

poste di legno che chiudono il vano girano su tre

grossi cardini di ferro, avendo l'architetto lasciato

qui l'uso incommodo dell'uscio alla saracinesca , il

quale è praticalo nella porta della fiera, e in altre

di Narni. Nell'interno vedesi il prospetto tutto in-

crostato di pietre scure bene affiicciate e commesse
con varie modanature di cornici. A ciascun lato,

rispondente ai torrioni esterni, stanno due spaziosi

vani arcuali, 1' un sopra l'altro , i quali servivano

per ricettare al sicaro i combattenti che tentavano

impedire al nemico 1' ingresso in città. Sulla cima

e presso gli spaldi havvi una larga e lunga banchi-

na mezzo diroccata, ove slavano simigliantemenle a

difesa della porta altri soldati e in buon numero.

Nel ripristinamcnlo della strada corriera, eseguito a

tempi di Gregorio XVI, e incominciato dalla piazza

del lago fino al ponte della Laia , il bugnato della

porta fu innalzato almen di sette piedi ; e mentre

la sua sommità stava prima quasi a filo de'cordoni

del corpo de'torrioui, ora è giunta a toccare i mer-

li. Per siffatta cagione la sua architettura divenuta

goffa ha perduto molto dell'antico pregio ; ma non

tanto che non piaccia ancora agi' intelligenti fora-

stieri. I quali, se sanno trattar la matita, la copia-

no nel loro album artistico. Né dico menzogna, che

due mesi fa , tornando da passeggio io e con me
alcuni amici, vedemmo una bella signora (o inglese,

o francese che fosse) seduta per terra sulla sponda

destra della strada, poco lungi e dinanzi la porta
,

che l'andava ritraendo con molto studio e attenzio-

ne in un suo libretto da disegno: ed era tanto in-

tesa nel lavoro che, salutala da noi , non ci guar-

dò neppure in faccia.

Ecco quanto posso dirvi sul vostro argomento ber-

niesco. Il lamento della torre sulle pravità del no-

stro secolo è giusto: ma i lamenti i fiotti i piagni-

stei i rimproveri le satire e le pene non hanno mai,

aImcQ nell'intrinseco , miglioralo gli uomini. Fum-

(1) Ciò si ricava da un ms. iìi pergamena conser-

vato nell'archivio secreto del Comune., e che s'intitola

MATRICOLA BUBULCORUX FRAPORTAE. Vedi a pag. 4

retta.
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mo, siamo e saremo, presso a poco, sempre lo stes-

so fino a tanto che in luogo del fango, non verre-

mo novamenfc impastati di zucchero o miele. Io ri-

do di (jin'lli che ammettono un progresso tale di

(iìillà <h(; col tempo diverremo noi tulli santi, e

il mondo un paradiso. In quanto a me predico , o

che diverremo tutti diavoli scatenati, o che restere-

mo , ed è più probabile , uomini e sempre uomini

con le istesse buone e ree qualità che avemmo in

retaggio da quella buona pelle del padre Adamo, il

quale, per nostra sfortuna, si lasciò infinocchiar da

sua moglie come tanti, ancor oggi, si fanno infinoc-

chiar dalla loro. Stale sano. G. Broli.

E I' I e. R A F E.

IL SESTODECI.MO DI GIUGNO

SOL E N.NE

AL MONDO CATTOLICO

SORGE FAUSTO

A SIMGALLIA
PEHCIIÉ

RICORDA LA ELEZIONE GLORIOSA

MEMORANDA
DEL CONCITTADINO PO.NTEFICE

PIO IX
DATO ANGIOLO E CONFORTO ALLA PATRIA

CHE

NEL X ANNIVERSARIO

APRENDO l'anima a PIÙ VASTE SPERANZE

CON 0>AZIONE SPO.NTANEA

CO.ME PER DESIDERATISSIMO TRIONFO
PLAUDE ESULTA

DELLA NOMINA
A MltOrnATORE SUPREMO DELLE MUNICIPALI RAGIONI

DI GIL SEPPI-: DE' COMI MASTAI lERUETlT
all' ottimo .massimo DEL VATICA.NO

l'tR SANGUE PER INTELLETTO PER CUORE
FRATELLO

CHE REDUCE DALLA METROPOLI
E MEMORE DEI MAGNANIMI PENSIERI

DI PIO
(ìhandi cose

a prò della purrlica bisogna

i.mpro.mette.

AL NOVELLO GONFALO.MERE
QUESTA MEMORIA

CON ANIMO DIVOTO E FIDENTE

rDA.\CESCO SAVERIO MARGOTTI
INTITOLA

D. Gin. Benedetto Monti
Camaldolese.

TASSO A S. ONOFRIO.

Chi non ha compianto alle sventure del cantore
di Goffredo .' quale anima, e non sia la genlili.ssima,

non fu prosa da commiserazione alla storia dc'casi

di quel Torquato, di cui non sai se più ha empiu-
to il mondo la fama de'suoi canti o del suo infor-

tunio ? Duri pure il compianto; e non sia tra gl'i-

talici alcuno che leggendo l'immortale poema, e pen-
sando cui lo scrisse, nou versi una lagrima su quel-

le pagine, e non dica : Povero Torquato ! . . Duri
pure il compianto, e sia una tarda ammenda di quel

destino che travagliò quello spirilo benedetto. Ma
non sia chi ne interroghi della cagione de'mali che
10 travagliarono : imperocché quei singolari , nel

petto de' quali Iddio ha chiuso tanto raggio di sua
mente, non han comune col volgo nemmen la sven-

tura ; e come é suggellata di un mistero la fonte

onde attinsero la peregrina sapienza, è chiusa e mi-
steriosa quella onde vennero i mali che li han fat-

ti ammirati, e compianti. Dite qual sia quella Mu-
sa che di caduchi allori Non circonda la fronte in

Elicona, e che addestrò al volo la fantasia di lui ,

ed io dirò se amore, follia, gelosia di stato lo trab-

boccassero nel sepolcro. Certo che pati molto, e fu

solenne argomento, le virtù dell' ingegno non fran-

care gli uomini dalle tribolazioni della vita, ma a

queste fatte quasi sorelle , renderle più avventate
che non sono contro i volgari.

Tali cose in sua mente volgeva Filippo Agricola
chiarissimo dipintore , e gli parve vedere l'infelice

Poeta egro, sfatto del corpo, conturbato dello spi-

rilo
,
quasi rcjello dagli uomini, farsi al convento

di s. Onofrio, chiedendo pace; e la pietosa visione

ritraeva in tela con tanta verità di affetti, che a vederla

ti scende nel cuore compassione che mai la maggiore.
Tiene il mezzo del dipinto il gruppo principale, in

cui è tutta l'azione. Tasso, il priore di S. Onofrio,
'

e il maggiordomo del cardinale Cintio Aldobrandini.
11 poeta è in alto d'inchinare il priore, spingendo
innanzi un piede e curvando alcun poco la perso-
na : la quale movenza non sai se fu consigliala da
rispello verso quel cenobita e dalla condizione di

chiedente favore , o dalla fralezza delle membra
stremale di forze. Imperocché vi è tale una consu-
mazione nel volto , ed un languore nel guardo
che chiaro ti dice , colui essere vicinissimo a mo-
rire. La qual cosa anche appare dallo stendere che
fa del braccio al maggiordomo <;he glielo sorregge,
e fiso lo guarda, come per vedere in quel volto la

diparlila di uno spirito, maraviglia del mondo. Egli

è in atto di chiedere una stanza in cui non lo rag-
giunga la gelosia de'vili, il sospetto de'potenti, e lo

lasci in pace quell' ardente pensiero ( forse lo spe-
rava) che gli guerreggiava nel cuore, e gli travol-

geva il ben dell' intelletto. Misero ! e non sai che
solinga .sede non racqueta il palpilo del tuo cuore,
in cui governa (|uella fantasia, la (|uale se tanto ne
commuove raccontando degli' amori di Sofronia, che
non vedesti, quale tempesta non leverà nel Ino petto,
traendoli innanzi ad ogni luo sguardo colei che ve-
desti ! Spera, ma la tua speranza non sia quella che
ti sorrise nella corte del signore di Ferrara , ma
quella che rinverde nella polvere de' sepolcri e si

sublima ai cieli.
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Il Priore di S. OnolVio è alla j)orta del moniste-

ro, f l'ansi incontro ali' illu>.lre vegncnle. QucH'aprir

delle liractia, (|iici ricaml)iar d'un imliino r(>>pilc che

glisi para dinanzi, quelle pietose e consolale senibiaiize

con alquanto di maravijrlia, li farebbero argomentare

lui esser preso dal piacere che proviamo alla vista

lì uomo che ha empiuto il mondo di suo nome, e che

la prima volta ti si dà a vedere: ma io nella figura

del vecchio solitario alleggiata in quel modo , me-

glio che nelle carie leggo il precetto del Padre de-

gl' iiil'elici: Siate misericordiosi. K perciò stando in

que'modi tutta ranima del cenobita, ti pare ascol-

tare le parole di conlorlo, di ospitale carità, ed un

invilo a posare tra quelle braccia, e a versare sul

ruvido saio quelle lagrime, che sparse su le soglie

dc'grandi non fecero lagrimare.

Nel manco lato di chi guarda sono benissimo lo-

cati Ire frali; uno de'i|uali va narrando come ((uel

>enulo sia il cantore della Gerusalemme, colui che

ramingò tapinando per le italiche terre , accom-
pagnato da un lierissimo destino, che lo faceta ce-

lebralo da tulli, coin[iassionato da molti, confortato

da pochi: lui venire in quel convento per cura del

(]ar<linalc Aldobrandini, non per vivere, ma per mo-
rire in pace: biro essere deputali ad accogliere l'ul-

limo respiro di quel grande infelice , e a compor-
gli nel sepolcro le ossa travagliale.

A quel racconto intendono due frati , dei quali

uno congiunto le mani, coìiserte le dita , stassi co-

nio colui che |)cnsa e si addolora.

Voleva l'Agricola che proprio ([uel convento ap-

parisse (|ual era asilo ai sciagurati, e perciò al de-

stro lato della tela ritrasse donna in piedi con putto

in braccio, ed un vecchio che sorreggesi ad un ba-

stone, gente mendica, che dal pane e dalle scodelle

che sono per terra , argomentasi essere venula in

(|uel luogo limosinando ed essere siala soccorsa di

c-ibo. .Ma oltre che a me pare il composto dell'azio-

iK! rompersi da questo gru|)[)0 , che non ha parte

nel fallo , e mal si unisce al gruppo principale pel

cocchicro del Cardinale che é fuori del portico; sem-
bra chi! le miserie di (pie'poverelli non possano ac-.

cordarci con (|uelle di 'ror(|ualo: poiché spesso alla

Aisia (li (|iiell;i |»0M'raglia che dà per via sorge il

jicnsiere dell'ignavia che la spinge al vergognoso
< arcere , di rado quello di vero •infortunio che in-

calzo il l'oela fino a morie.

(Jnestc poche cose ho voluto discorrere meno sul

dipinto (leirAi.'ricola, che non vidi, che sul TassO.

(ionciosi.ichè (|ueslo disegno, a contorno che recasi in

luce mi ha tornato alla mcnlc quello che meco
slesso pensava, ([uando la prima volta entrai Ia_ Chie-
sa di S. OnnlVio. e che ora ho espresso in (|ue^ta

poca scrittura. O voi che mi leggete, iti in Koma,
e traendo al Valicano per vedere le meraviglie di
Michelangelo e di lìalfiello , che furono beatissimi
per tav<)rc di principi, e carezzali dalla fortuna, ar-
rostatevi in via S. Spirilo, e non v' incresca salire
al solingo S. Onofrio, non a ma rnv indiare ma a pian-
gere il destino di colui che non meno di (luelli ebbe

perpetuale le glorie italiane, ma fu sventurato. En-
trando in chiesa al manco muro è una lapida che

dice quivi po.^are il suo cenere. Baciatela: se avrete

un cuore, piangerete; e se v'ha consorzio di carità

tra i viventi e gli estinti, quel pianto più del Lauro
preparatogli in Campidoglio, racconsolerà lo spirilo

del povero Torquato.

G- Battista Piccirilli.

l .\RRINGATORE^

Art. 2."

(Vedi Album distrib. 17).

Se la prima linea significa, ad Aulo figlio di Velio

Metello, uscito danna Vesta, questo è chiaro essere

un inciso che potrebbe a rigore star da sé, cioè solo

senz' altra giunta , se non costringesse a credere il

contrario il seguilare di due altre linee nell'epigra-

fe, che dinotano il discorso non esser quivi finito.

Dunque lai frase fa supporre che si era espresso ,

nella conlinuazioiu; -del testo , il fallo della intito-

lazione, in un cogli autori , e per conseguenza un

qualche verbo, e uno o più nomi che reggessero la

epigrafe intera.

E prima almeno un verbo , che dicesse la cosa

operala ; e il contesto suggerisce una parola di si-

gnificato simile. a donò, pose, offerse ce. Or tulli vi-

dero infatti che , tra le sette altre rimanenti paro-

le, una ve n'era, la quale, condotti da tulle le ana-

logie presunto della lingua, giudicarono aver tale uf-

ficio; e questa parola è la voce lece.

Spiegaron dunque, senza esitazione ,
posuit

,
per

la considerazione, 1." che la lingua etrusca, per (juan-

to ignota oggidì ella siasi, non pertanto lascia ve-

dere a segni evidenti di non appartenere alla schie-

ra delle lingue paleo-Ialine, come il latino del Lazio

e (|uel di lloma, l'umbro, l'osco, il volsco, ed altre

favelle dell'Italia centrale, ma ad una schiera che

molte ragioni fan conoscere apiiartenere alla fami-

glia ellenica, od cileno-pelagica. E per vero quel |)Oco

che sappiamo con (|ualche certezza della declinazio-

ne de' non»i e della coniugazione di (]ualcbe verbo
neir etrusco , mostra chiare analogie colle declina-

zioni e colle inllessioni del greco. S'aggiunge il con-

siderare che ogni altra cosa toscana ci riporta ad
origini greche aulicbissime (le deità; le costumanze
religiose, civili, |)olili(he; veslimeuta , arti , armi ,

tulio finalmente). I)un(|ue nel greco arcaico, e non
guari altrove , bisognerà cercare il mezzo di spie-

gazione bramato.

Ma in 2." luogo, cosi dovrà pur credersi, perchè

in suhiectd mnterii't , il tcce regolarissimamente si è

veduto potersi ridurre alla 3." persona singolare

dell' aoristo l.° di Tt3»3/Jif (pnno) cioè ad E3>jx<3 tron-

cato per afcresi. E (andando più per sottile, e risa-

lendo al sanscril padre generale di tulle queste lin-

gue) al radicale sanscrilico dhd , e al verbo della

stessa favella dnd'iìmi che è appunto l'ellenico :ì''br,u.:,

o al dadiìmi (do, dono),ciw al greco 3j'3ij,(/.£(Bopp.Ver-
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glcichendc Graminalik, pag. 4). Solo quando si vo-

lesse riportarlo a ^iniò[it. bisognerebbe supporre, che

oltre all'afercsi, l'co si fosse trasl'orniaio, nel passag-

gio al!'elru!>co, in e: il jierchè sarà meglio fermarsi

nella prima ipolesi.

Or che cosa pme ower donò quegli, che è detto

aver posto, o donato ? Qui il latto paVla da sé. Pose

donò la statua. E poterà ciò a rigore tacersi, e sot-

tintendersi. Dacché però veggiamo seguir altre pa-

role, conìien dire che non si tacesse, e che tra tali

parole questo appunto si fosse \olulo esprimere con

alcuna o con alcune. E se cosi fu, di leggieri 1" idea

della cosa donata o posta, non sotto altri vocaboli si

celò, che sotto le duo parole precedenti il fece ; \ale

a dire .sotto il coi fcres.

Ma, quanto al (lercs, tanto più così dee dirsi, che

non è vocabolo, il quale qui occorra per la prima

volta. L'abbiamo già presso il Lanzi e il Yerniiiilioli,

ed altrove (L. T. 2. pp. 168, 447, 448, 449,^455,

468 oc. e T. 3: p. 700, Ver. T. 2. pp. 35. 42, 44,

46, 54) con alli-e sue varianti. Si ]iuò anzi all'ori-

gine medesima ridurre il nome dell'etrusco paese

lilera
, per la nota sostituzione della f al (> che i

toscani, mancanti di questa ultima lettera , sempre
usarono. Dove, se 1' autore del Saggio eci;. pendeva
incerto sull'etimologia, pur esso, e gli altri, aiutati

dai contesti, videro dover di necessità nascondersi il

senso di donario, di cosa dedicata o promessa etc. (L.

T. 3. pag. 700, Ver. ivi) e finirono collo stabilire 1'

analogia di tal voce col greco -Xv;5v;c ss;, neutro

r/./joi; {phnus pleiia pìenum) spesso potuto usurparsi'

colla significazione di impletum {cotiim o promissum^.

Potrebbe dunque essere addiettivo , il quale in que-
sto caso s' accompagnerebbe alla parola precedente

ce/i. in caso accusativo, come par che esiga il tcce.

Ora di cen non dubito , avvegnaché credo a\ere

dimostrato, in una lunga nota inserita nella disser-

tazione del dotto Conte Prof. Conestabile , sul se-

polcro dei Voliiìiini { Perugia 1855 pag. 135 e scg)

che nella lingua tosca il prenome dimostrativo era,

al femminino, or ca, or ta, or eca, donde è facile 1'

inferire che la desinenza nel neutro fosse assai ve-

risimilmcnte cen (noniin. e accus). Dunque, in tale

ipotesi plausibilissima e suggerita dall'epigrafe, tece

cen fleres sarebbe posiiit hoc promissum, (cioè la sta-

tua), o non guari altrimenti.

Non rimarrebber pertanto, che a spiegare le ul-

time quattro parole, sansì, tenine, tutines, chisvìics.

Ma tra esse necessariamente dee nascondersi un prin-

cipale vocabolo che regga tutto il discorso, il qual

Mnabolo fin qui manca. E tutte le analogie grani-

mal icali ci consigliano a fermarci rispetto ad esso

principalmente su la parola tenine, che diversamen-

te fu interpretala da diversi, ma quanto a cui nes-

suna interpretazione più parve conveniente di quella

che stimò significarvisi decuria. In fatti sta bene
,

che una statua di tanto riguardo , dedicata ad un
illustre personaggio, gli fosse offerta da un corpo de-

curionale, ( ossia da quello che chiamavasi orda o

splendididsimui ardo) per voto de'priucipali della cit-

tà. E la ragione etimologica s' accorda con questo

supposto; giacché in tal vocabolo é facile ritrovare

il radicale ten esprimente tra' Toscani il numero
dieci.

A convalidare la (jualc opinione basti ricordare
,

che in quasi tulle le lingue di derivazione sanscri-

tica i nomi dcnumeri si conservano pochissimo va-

riati. Cosi in sanscrit, dieci dicevasi das'an, in zend
das'a, in greco oi'y.x, in latino decem, in gotico tahiun,

in vecchio tedesco z^han, in umbro (almeno secondo

che fan giudicare certe parole composte ) desenduf

(quando é scritto in caratteri latini), e fewt/i' (quando
é scritto in caratteri umbri), e tesenakes ec; in volsco,

(in altra parola probabilmente derivata) declune; in

osco Dee (Decius); finalmente in etrusco, secondo tutte

le apparenze, tic e tcsue, o in qualun(|ue allro modo
si abbia a dire. In fatti, rispetto alla forma tesne

,

si ha nel gran sasso di Perugia ( lin. 20 e 21 co-

lonna 1.°) tesne e tesne rasne, o (lin. 4. e 22. colonna

1.") tesns teis in senso probabile di deni, e duodeni;

e rispetto alla l'orma lec^ ho io in un monumento
inedito, dalle schede Vermiglioli e Conestabile, no-

tizia d'alcune pietre uguali trovate a Monte Tezio,

che avevan tutte inciso sopra le due parole Pu te-

csa, e il tecsa collocato tra il /> e 1' u coricati uno
sopra e l'altro sotto (le quali credo essere state pie-

tre terminali per circoscrivere 1' aia sacra
,
per es.

d*uu sepolcro), da interpretarsi probabilmente pedes

sexdecim. Perchè pu , forse voce tronca, richiama il

greco niv; (pes), e tecsa contiene evidentemente il

nostro radicale tee (dieci) accoppiato alla parola sa,

che imparammo dai dadi etruschi del Campanari aver
significato sex (Bull, di Cor. Archeol. 1848. Pag. 74).

Duncjue nel nostro caso, ben sarebbe da dedurre il te-

nine dal tesne toscano, soppressa la epitetica s da te-

sne, colla giunta della nota desinenza ine, forse cosi

scritto per troncamento in luogo del più regolare

teninei, o posta con terminazione maschile perché ma-
schile fosse in Toscana il nome della <fec«;v'a.Ma(chec-

chesia di ciò) la sussistenza della derivazione conghiet-

turatn, sempre è vero che resta sommamente probabi-

le ([ual comunemente si credè, e perciò possiamo ac-

cettarla senza difficoltà.

Gli precede il sansl , e qui il lume degli esempi
bastantemente acceso, e delle analogie, ci fa difetto.

Tal vocabolo però non qui per la prima volta ci

viene innanzi, dacché il Lanzi nel Saggio (T. 2. pag.

445. n. XXXVI), e il Vermiglioli (T. 1. p. 42) ci-

tano un altro esempio in putto di bronzo, parimenti

coH'epigrafe Fleres zec stinsi cver.

Io, ben ponderata ogni cosa, penso qui appiattarsi

un aggettivo derivalo dal nome dell'antichissimo dio

italico Banco , o Sango , di cui tratterò in separato

articolo quando che sia, e m' ingegnerò di provare

che, sebbene sia riguardalo come nume specialmente

Sabino, era però uuiversnimente venerato in Italia.

Gli Umbri par lo chiamassero Fisiuce Sunsi (L. T.

4. pag. 578, Aufrechl e Kirchoff Indici ec). I Ro-
mani lo disser Sanctus , Suncus, e Sangus , o Dius

Fidius, e lo confusero con Ercole. Gli etruschi final-
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niente, nel loro cielo diviso in 16 parti , si ben 1'

ebbero, che gli assegnarono la duodecima regione

(Mart. Capella de Nupt. eie. I ib. I. XV. 5). Si sa che

era consideralo come figlio di Giove, e padre di Sa-

bo, progenitore de' Sabini , Dio della forza e della

vita. Sacro cragli il falcone, detto da lui sanqualts.

Aveva dato nome al sanguis, o sanguen cioè ai sugo

\ itale de' vcgclabili e degli animali. Dava egli atto

ed autorità alle leggi, e pena a' loro NJolalori ,
se-

condochè pro\a il verbo sancire , come lo annoia

l'antico comentalore del Capella (ivi). Sancits dici-

tur qui sancial et firmet res. Io pertanto nel nostro

caso dedurrei sunsl dal radicale san o sans , nome

toscano del Dio , seguitato dalla / in sentimento di

sanciens. E allora mollo acconciamente sansl tenine

s' avrebbe a tradurre sanciens decuria ( nel nostro

raso), come (nel putto ricordato di sopra), sansl cver

vorrebbero dire sanciens curia, supponendo il cver,

dello stesso valore che il cnehriu della lamina vol-

sca (L. p. 530 T. 3." e Mommsen. pag. 320).

La traduzione intera sarà dunque terminala, se

spiegheremo le due voci che restano lutines chisv-

lics, che hanno apparenza evidente di due genitivi sin-

golari relti da tenine. Or tutines tulli videro potersi ri-

portare al totus latino, al tuticus osco, all'umbro tu-

tas (Mommsen pag. 304). Perciò chi inlerpretollo m«(-

versi od universae, chi popuìi, o simile. E rispetto

al rhisilics che mal si seppe ridurre a parola nota,

io forzalo dal contesto, più che da altro, lo spiego

civitalis, ritenendo che sia il genitivo di un nome

che si dicesse al retto cAtsi/Zc e avesse la radice c/i(s

o cbisv analogo al cews della tavola di Banzia (Mom-

msen pag. Ufi), e al latino civis; e chi non è pago

del fin ijui dello, lro^i altro |)iìi probabile.

Prof, l'raiicesco Orioli.

jy. B. All'altro articolo pag. 131 col. 1. linea 23

invece di secunda si legga altera.

Maria V. sede.nte col bambino in cbejibo. (*).

Ego dilecto meo, et Diìectus meus mihi.

SOLETTO.

In un bel campo solitario ameno
Sovra d'un umil sasso benedetto

Posa Maria col di>o Pargoletto,

(Ihe (|uelo dorme sul materno seno.

Ella di tiolee smisurato alTello

So\ra il ligliuolo suo (|uasi \ leu meiro,

E ti par che gli dica: o mio diletto.

L'anima mia tu sol contenti appieno.

Eon te tutta son io, con me tu sei.

Io son l'ancella Ina, tu se' il mio Dio,

Sola luce e delizia agli oci'hi n)iei.

Tu non sai, mentre dormi, (|uanlo liso,

Struggendosi d'amor lutto il cor mio,

Miro il tuo divo lenerello viso.

.V. Alinda lionocci.

(*) Questo dipinto fu eseguilo dall'immortale Orer-

htch per ordine del siif. Manton della città di Vrovi-

dtnce nello stalo di Rhodirland negli Slati-uniti.

CIFRA riQURATA

VEa^^-^VER^p^l

4^

C1FR.\ FIGURATA PRECEDEM'E

È un veleno di zucchero ma piacente Vencomio

che fannoci gli assentatori.

Nella Tipografia Forense in Roma presso Fontana di

Trevi num. 4, Vendesi al prezzo di paoli 3 il Pie-,

colo manuale di medicina popolare, o modo di te-

nere lontane, e curare da sé le più comuni nia-
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piante indigene. Autore ne è il prof. Adone cav.

l'almieri , autore noto di molle altre opere ap-

plaudile.
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PITTURE DI CARLO CAVARDIM

IN S. MAIUA I.N AQUIRO.

(Continuazione e (ine V. pag. 138)

Fra le molte virlii, onde sia(lorna\a il cuore di

s. Girohiino Miani, prinii>j;rgia quella di una fervi-

da carità verso i miseri orl'aiielli; per cui disponen-

do per quanto poteva de' rima^(iJ^li averi cominciò

jirinia a raccoglierli in apposila casa , ed istruirli

nella religione e nei cosluini: poscia fondalo il suo

ordine di Somasca, e coadiu\alo da vescovi e devoli

sovventori
,
projiagò rapidamente (|uesla umana e

)iia istituzione jicr le jirincipali città di Lombardia,

donde poi si diffuse per Italia lulla ed oltre le Al-

pi. Onesto accadeva nella prima mela del secolo de-

cimosesto, quando le continue guerre, che in Italia

si coml>alte\ai!0 dagli accecati principi italiani , e

dalle feroci niasnade tedesche , spagnuole e france-

si, avc>ano miseramente desolato il l>el jiaese, con-

ducendoNÌ puranco i llagclli seguaci della fame e

della pestilenza. Laonde è tanto più da ammirarsi

l'umana carità del >eneziano s. Girolamo, il quale

in mezzo alle procelle d'infelicissimi tempi, pensoso

pili d'alimi, che di se medesimo, \olge\a l'animo

e dava ojiera a soccorrere e ricoverare le innocenti

vìtiinu-, abbandonale alla sventura dalle pazze ire

degli uomini. (À'rlo che per- tutte le sue virtù egli

fu gloriosamente ricompensato da Dio; ma per que-

sta sua speciale carila verso gli orfani infelici, a lui

si deve la graliludine e la benedizione della uni-

versa umanità , a cui pur lroj)po assai di rado oc-

corre di poter consolarsi con (|uesli esempj di cuo-

ri magnanimi, che diuienlichi di se stessi , tutti si

consacrano a sollevare le miserie altrui. Per la qual

cosa volendo il jiillnie rappresentare sulle due jia-

rcli laterali della cappella quei falli, che più indi-

vidualmenle si riferissero alle virtù del detto San-
to, prescelse appunto di lìgurare le cure e 1' amo-
re ond'era prodigo verso gli orfani fanciulletti, co-

me quel trailo della sua \ita che parlicolarmenle
II) dislingue. (Ihe se ad altri toccò la gloria di a\ er

confermalo col sangue , e propagata la fede nostra

in lontane regioni; o d'aver ricondotto a tempera-
to vivere cristiano corrotti epuloni , lascivi poten-
ti, elTeminali tiranni ; special vanlo di s. Girolamo
>!iani fu ([nello d'a\er posto in non cale la super-
bia e gli onori di sua slir|ie patrizia, per dedicare
Inlte le sue forze, riiilcllelto, e gli a\cri ai dere-
litti figli del p<vj.(i|<i.

Assunto dun(|ue dal pittore (pieslo concedo, nella

parete a drilla dell' aliare dipinse s. (iirolanio che
raccogli<' i |:overi orfani nelle caiu|iagne di Lom-
bardia, il Santo dall' appello venerando e benigno
ricovera (piasi sotto il suo manto uno di (|uei fan-

ciullelli, mentre rolla destra sta in allo di solleva-

re un allro, (he gli si inginocchia dinanzi con es-

pressione di gratitudine; ed altri due fanciulli più
indii'Iro con l'ingcniiilà e famigli.irilà fraterna jiro-

])ria di (juell'elà >ergine, ammirano la pietosa be-

nevolenza del Santo. Il fondo della pittura è costi-

tuito da un paesaggio piuttosto montuoso, nel qua-

le campeggiano alcune fabbriche. Rimpetto a que-

sta pittura havvene un'altra, che rappresenta il Santo

medesimo in veste succinta, circondato dagli orfani

suoi non più avvolti in poveri panni, ma vestiti alla

foggia che (|ui in Roma tuttora si costuma: egli sta

in atto d' insegnare ad essi le massime di nostra reli-

gione, e spiegare quali sono i doveri morali e civi-

li d'un vero e perfetto cristiano. 11 campo della pit-

tura rappresenta parte della fabbrica di uno di que-

sti orfanotrofi, e la |irosj)ettiya di una deliziosa cam-

pagna. Ma al merito dee seguire il premio della vir-

tù : e nella volta della cappella figurò l'artista in un
tondo il Santo medesimo , che dagli angioli <> con-

dotto a ricevere la corona immortale. Come espres-

sione si loda singolarmente in questi dipinti del Ga-

bardini la bella testa del Santo, la cui fisonomia spira

bontà e santità vera
;
quella santità che all'amore di

Dio congiunge in sommo grado l'amore dell'umanità

solTerente , e il vivo proposito di contribuire per

(|uanto è in sé ad alleggerirne le pene. Anche nei

fanciulli si notano tratti vivaci ed espressivi ; e a

me par bellissimo quello che con affettuosa ricono-

sccMiza cade ai piedi del sant'uomo benedicendone la

paterna carità. La composizione di ([uesti dipinti è

semplice, ed appunto ])erché tale ii bellissima; e se

ne accresce lode all'artista, rammentando che la sem-

plicità è forse nell'arte, come nelle lettere , il pre-

gio più difiicile ad ottenersi ; e molto studio, e con-

siderazione, e fatica occorrono per ben conseguirlo.

Il disegno (" (|uale |)uò attendersi da un pittore edu-

cato all'ottima scuola dei classici maestri ; e lo stile

corrisponde a quel gusto finissimo , che si acquista

studiando e sviscerando le opere di quelli : e tanto

più dee lodarsi l'artista per aver sapulo conservare

quello stile nobile e puro, in quanto che i soggetti

da lui trattati non partecipano a tutto rigore degli

storici e jiilloricamente illustri; ma e 'Irano quasi

nei domestici e famigliari : laonde opera dillìcoltosa

era piegare lo stile a ben rappresentarli senza punto

diminuire ([iiella dignità e leggiadria, che sono in-

signe caratteristica della classica scuola. Del colo-

rilo dirò, che queste tempere hanno forza e vigore

non comune , e talvolta raggiungono quasi (|uello

delle pitture ad olio.

(hic>li> pillure, e il restauro intero della cappel-

la, furono fatte a spese dei PI'. Somaschi coll'ajuto

e sovvenzione di molti di voti : ed io vorrei che frut-

tassero commissione di altri lavori all'ottimo e trop-

po modesto pittore, riguardo a cui le Arti Belle de-

vono lamenl.irsi di non possedere tante opere, quan-

te e il suo ingegno e la perizia sua non comune po-

trebbero produrre ad ornamento di esse. È bensì noto

ad alcuni che nella solitudine del suo studio egli at-

tende ad una grande composizione di soggetto dante-

sco; ma sarebbe pur da avigurarsi che quest' opera
non rimanesse jioi un desiderio. Che se una coscien-

za nella e dignitosa, s'adonta di far pompa del pro-

prio ingegno e sapere , do\rebbc pur qualcuno ri-
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cord.irsi, che il vero nicrilo è precisamente quello

che non briga e non s'alTanna per mendicare appoggi

e favori; e palesatosi una \olta , non è suo dovere
il bussare alla porta dell'aule altrui, ma è bensì de-

bito di altrui il ricercarlo e proteggerlo. Cosi fecero

i buoni PP. Soniaschi, e n'ebbero merito di un'ot-

tima scelta, e lode da tulli gli amatori dell'arie: e

se l'esempio loro venisse pur sempre seguito , noi

pili non vedremmo pregevoli arlisli gemere nell' o-

scurità, mentre la pubblica fiducia ed espcilazionc

vien talora per altrui colpa non troppo raramente
tradita. Q. Leoni.

ALLA CASA DI GIOACCHINO ROSSI.M

IN LUCO. (1).

3Iodesto tetto, a cui l'angusta soglia,

E le pareli luride dnn vanto.

Pur come alle piramidi regali

Il silo secolare e l'alta mole:

Quell'alma Provvidenza che sul labbro

Pose de'|)argolelli la parola

Di quel saper che non tramonta mai
Per empii assalti, e imbizzarrir di scolo,

Quell'alma Prov\idenza in le si piacque
Scherzar, ponendo il seme che dovea
Tornar fra noi l'immagine smarrita

Dell'armonia che in ciel regge le sfere,

E in terra i petti ricompone a calma.

Di color che a se stessi aggiunser peso
Per far che traboccasse la bilancia

Ci\il d'Asia, o d'Europa, e poser cura
Nell'acquislar senza coniìn, tremando
Si visitan le tombe: ma degli altri

Che mollemente penetrando al core
Sensi di pace infusero, per arte

Fida alle norme della pia natura.

Con riverente amor la cuna, il loco

Natio per noi contemplansi: e son detti

Quelli un flagello, e questi un don del Cielo.

Petrarca gentil, chi non s'infiamma

D'amorosa virtù, t|uando nel giro

Delle mura d'Arezzo ha nel cospetto

La paterna tua casa ? Angel d'Urbino,

Chi non si leva al ciel dal picciol nido

Ove bevesti il primo etereo lume,
Dove pargoleggiasti ognor sorriso

Dalla grazia immortai che pose il trono

Nelle tavole tue ? Divino Ariosto,

Nessun profano alle Camene ardisca

Varcar le soglie della tua magione:
Ivi lo .spirilo tuo s'aggira ancora

Irrequieto e lubrico tra 'I naso

Di Momò adunco, e i dardi di Cupido.

Salve ricetto umil ! che stabilito

Fosti ove cigni in valle di Padusa
Gorgheggiavano un dì tra canne ed alghe,

Per l'eletta semenza di colui

Che terzo apparve ad illustrar l'etade

Col gran Corso congiunto e col Canova.

Di lui l'ullima America ragiona

Come il nostro emisfero: che la lingua

De'suoi concenti ad ogni orecchio suona

Dolce ed intesa quanto il mondo gira.

Poiché per novità di spiriti alteri

La mente umana delle sue misure
Vide scon\olla la giustizia e il senno,

Figlia non fu del merito la fama,

Ma meriti figliò, correndo innanzi

A temcrarii arditi. — Come pianta

Gentil crelìbe la fama del Rossini

Da prove faticose: e de'suoi parli

Innamorando l'alme empì la (erra.

Fesle^ole nel socco, ed elegante

Con limpidezza amabii di concetti:

Nobile nel coturno; e grave allora

(]he dalle scene infide al santuario

Diede il passo solenne, e si compose
Con silenzio aulorevol di sua gloria

Nella raggiante aureola. Fenice

Destinata a risorgere nel giorno

Che fantasliche silfuli e malie

Di mistica cmpieladc, come nubi,

Dileguiusi dal ciel dell armonia.

Salve, modesto tetto: (2) a lui più caro

Di magiiilica reggia, e sacro a noi
'

Come culla d'un genio che rannoda

L'umanità (se ben s'intende) a Dio.

(1) V. Album Ah. XVH. (1S50) Distr. I pag. 5-7.

(2) Rtspettìfameiite a Lago , si verifica di Gioac-

chino Rossini quello che rispettivamente a Siena , e

Ferrara accadde di s. Bernardino, e (/c/Z'Ariosto. ta-

cque s. -Bernardino a Massa (mariti ima) di madre Mas-

sese, di padre da Siena: nacque l'Ariosto a Reggio d

madre da Reggio di padre da Ferrara, che per ragio-

ne d'ufficio virerà a Reggio. Similmente nacque Gioac-

chino Rossini a Pesaro da madre Pesarese di padre

da Lago, che a cagione d'impiego soggiornava a Pesa-

ro. Ora come s. Bernardino fu chiamalo da Siena e

Ariosto da Ferrara , senza che fosse mai contrastato

perché fosse detto s. Bernardino da Massa o Ariosto

da Reggio, così a buon diritto dovrà chiamarsi il Ros-

sini Lughese meglio che Pesarese.

Cav. Luigi Crisostomo Ferrucci.

OPERA DELLA SANTA INFANZIA.

La carità Cristiana che divelse la ferocia dell'

egoismo pagano ; la carità Cristiana , senza il cui

raggio langue ogni virtù , e che offre il guanciale

SU cui dormono milioni di uomini senza il pane del

dimani, non poteva porre in obblio gli infanti, che

nella Cina vengono uccisi dalla crudeltà degli stes-

si genitori.

La storia di questo popolo ci apprende che mol-

» ti bambini sono esposti senza pietà, appena nati,

» e periscono a migliaja. 11 padre ha anche il drit-

» to di venderli quali schiavi.
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Oiuvsln popolo (• tcnaLissirao alle vecchie institu-

zioni , e pone cosi una barriera di ferro ad ogni

immegliamonlo.

La SAMA infanzia.

La liei essila, cli'e la sorgente prima di ogni pro-

gredinirnlo, ha indietreggialo in faccia a quella osti-

nala inunohililà; onde le >cicnze, le leggi, i costumi,

le. arti sono quivi tuttora bambini e la religione non
tu pesata si! non sulle mutabili bilancie dell' intc-

re>se dal (ionfucio, dal Foè, e da Veo-sse.

11 Oislianesimo , che da per ogni do\e \a man
mano diradando le tenebre , e dilTondendo la luce,

\i pose il piede nel deciniosesto secolo; e molli mis-

sionari ivi accorseri) per compiere il nobile e santo

tillìzio; ma |ier un'a>\ersilà inconcepibile i cristiani

ni>\('||,inienli> furono |per>cirnilali e per lino marto-
riali : ora sono al(|uanlo tollerali. Il Oislianesimo
inlanlo raddoppia \ a con perseveranza i suoi sforzi

sul terreno bagnalo del sangue de'marliri ; ed ora
se non può fu'^'are l'errore , tenia di miligarne gli

l'ITclli; se non può batle//are 1' adulto . batlez/a il

bambino (he la crudella de' genitori gitla ne' fiumi
e sulle vie; ed ceco come la Provvidenza fa nasce-
re il hi-ne dal male.

Soili.irre (jneuli >v(Milnrali fanciulli dalla morte
di grazia e di naiura è precello di Gesù Cristo ;

sicché l'ignoranza potrebbe giustificare tutt'altri che

il Cristiano; il quale nella rivelazione del precetto

divino trova dischiusa la strada che dee indeclina-

bilmente percorrere, onde contro di lui sta il ma-

le che fa, come il bene che, potendo, non fa.

Chi considera poi che di quella schiera di bam-

bini, parte va nel Ciclo a pregare pe'suoi benefat-

tori, e parte quaggiù addiviene seme , onde cresce

il popolo cristiano, largheggerà certamente versola

santa infanzia per sentimento che vince ogni ego-

istica considerazione.

Aggiungi che la propagazione della fede è debito

del Cristiano; ed all'adempimento di questo dovere

è attribuito il dilatamenlo di essa. Iddio volle dare

al Cristiano il merito della diffusione del Cristia-

nesimo; or chi può dubitare che cotesta opera non

sia intesa a propagare eflicaccmenle la religione cris-

tiana ?
' '

Stender la mano al povero che cerca la limosi-

na è certo- opera meritoria, ma andar nella Cina
,

in mezzo agli infedeli per salvar que'fanciulli ucl-

l'islanlc che sono per addivenire preda, o degli ani-

mali, o dell'onde de' fiumi, è tal beneficio che Id-

dio terrà ad inestimabile considerazione.

Taluni van rivelando essi slessi il loro segreto

egoismo col cercare una ragione , comecchessia , a

non udire le voci degl'infelici; né vi ha penuria di

sofismi quando si ha in mira la comodità di non

dare un obolo senza la nota di esser chiamato in-

sensibile.

» INon è vero il fallo che si gettino i proprj fi-

» gli ad esser preda de'cani, de'porci, o delle onde

)) de'fiumi; perché sarebi)e contro l'istinto naturale

j) che hanno i genitori di conservare la propria

)) prole. »

Ecco il linguaggio di chi ha il mal talento di por-

re ad esame l'obolo pel povero, e non lo sperpero

delle sostanze per la gola, pel lusso, pel giuoco, e

per altro che lia meglio lacere.

Ma se cotesti signori avessero la compiacenza di

ascoltarci, resterebbero convinti del senlimenlo op-

posto.

Quando si |)arla del fallo è vano ragionare di

credibililà: sia incredibile (pianlo \uolsi che un pa-

dre abbandoni i ligli; (|uando si allega un tal latto

è mestieri combattere le pruove reali che si addu-

cono per sostenerlo.

()\e le leslimonianze del fallo in discorso sono

nienlemeno che di tulli p;li storici della Cina, come
abbiamo dello dianzi, del padre Josel Procuratore

(Generale della Propaganda a .Macao, del Padre Mauly
superiore della Missione di l*ekin, del Yiciirio Apo-
stolico, di tulli i .Missionarj di Siam, di lutti gli an-

nali della Propaganda drila Missione , e finalmente

dciresislenza permanente (bdle Suore della Carità

che niilriscono (|ue'bambini, de'sacerdoi i che li bat-

tezzano, e dei medici che li guariscono: chi scono-

sce (jnesle pruove per respingere la piìi santa dell'

elimosine è pari a c(dui che dicesse ad un fanciullo

che chiede pane per \iverc : vattene in pace, che non
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é probabile che tuo Padre ti lasci morir di fame.

—Ma qual maraviglia che genitori privi del sacra-

mento che lega gli sposi alla prole con indissolubile

nodo d'amore facciano aspro governo de'loro nati ?

Forse avviene solo nella Cina cotesto miserando spet-

tacolo ? Chi non sa quanto fu bistrattala la infanzia

in seno alla vantata civiltà di Grecia e di Roma ?

Quella sacrificava gì' infanti deboli e mal portanti

alla brama d'aver uomini robusti, e ben conforma-
ti; questa gl'immolava alla ferrea autorità paterna;

e l'una e l'altra facevano di essi uno .scopo politi-

co, un istrumento di materiale grandezza, un mezzo
all'elimera prosperità nazionale.

Platone ed Aristotile, che recarono la filosofia al

massimo grado di che èra capace durante il paga-
nesimo , non vergognarono di ammettere 1' eccidio

de'fanciulli, cui tocca la sventura di sortire dal seno

della madre deboli o difformati.

Allora quando si tolse a norma d'azione la forza

e l'interesse?, non la giustizia e la morale ; il de-

bole ebbe più torto di tutti , ed il più debole fu

l'infante. Ecco la ragione preci})ua di quella imma-
nità.

Venuto il Redentore dcll'uman genere, in mezzo
alle dillìcoltà provenienti dalla ferocia de'costumi,
dall'orgoglio del potere, e dal mal giudizio dell' i-

gnoranza; a gagliarda difesa -di quei bambini, pro-

clamò che hanno essi per usbergo gli angeli , che
sarà bealo chi somiglia ad essi ; che tutlociò che
si farebbe al minimo di essi lo reputerebbe fatto a

se stesso ... parole sublimi che avrebbero spezzato

il cuore d'una tigre ! - Eppure circa due secoli do-

po, Tertulliano faceva miseranda descrizione delle

morti in varie guise recate a quegli innocenti figliuo-

letti, fino a dire, inaudito spettacolo ! che accarez-
zavanli per recarli festeggianti al macello.

Or qual maraviglia che la Cina priva della luce

Evangelica faccia tuttora mal governo di quegl' in-

felici ? ... Ma noi ci accorgiamo che ora il nostro

oppesitore vola non corre a dar l'elemosina, e Dio
gliene .renderà larga mercede.

L'opera della santa infanzia provvede alla salvez-

za di quei neonati, al battesimo, al nutrimento, ed
alla educazione de' medesimi , mercé le cure delle

Suore della Carità e de'Padri della Missione. Quale
elogio adeguerà il merito delle une, e degli altri ?

Essi abbandonano l'Europa, alTrontano i disagi , la

miseria, e sposso le persecuzioni per dividere il

pane dell'elemosina con quei bambini che raccolsero

sulle vie, e sopra i fiumi.

liNAUGlRAZION'E DEL BUSTO
DEL SO.M.MO PO.NTEFICE

PP. PIO IX.

IN IBBINO.

La sera del 21 giugno, nelle aule del palazzo Apo-
stolico d'Urbino, fu splendidissima festa. Monsignor

Pasquale Badia , nostro amantissimo ed amatissimo
Preside, pel quale veramente é poca ogni lode, te-

neva fiorito e numeroso convegno. Fra dolci ed elet-

te armonie , alternate dal canto sempre soavissimo

del Poeta, veniva inaugurato il busto dell'Ottimo,

Massimo, ed immortale PIO IX, opera di G. Batti-

sta Pericoli scultore Urbinate. In tale occasione fu

pubblicata dalla riconoscenza del sottoscritto la se-

guente Iscrizione :

QUESTA CORTE

TANTO DEGNA.MENTE DECANTATA E FAMOSA IN ITALIA

OVE PRINCIPI GENEROSI GOVERNARONO

OVE LE SCIENZE, LE LETTERE E LE ARTI

RICOVERATE FIORIRONO

SI ALLEGRA CON RAGIONE DI ACCOGLIERE

MONSIGNOR PASQUALE BADIA
PRESIDE BENEVOLO OPEROSO SAPIENTISSI.MO

CHE ALLE MOLTE PROVIDE CURE

TANTO LUOGO DISERTO

PRINCIPESCAMENTE RESTAURÒ.

ALL OTTIMO DELEGATO

s'intitola QUESTA PAGINA

IL 21 GIUGNO 1856

PERCHÉ

SOLENNEMENTE DA LUI s' INAUGURAVA

IL BUSTO MARMOREO DELl' IMMORTALE

PIO IX
DONO DEL MUNICIPIO URBINATE

A QUESTE SALE CHE s'aPPELLAN PIANE.

Pompeo GherarAì.

Delie simi(/lianze e delle differenze che intercedono tra

la Pittura e la Poesia., e del primato di questa su
quella.

Ottimo consiglio si fu per certo quello dei Greci,

maestri un tempo di squisita civilizzazione e di scien-

za, allorché valendosi dell'artificio della favola im-
maginarono le arti tra loro congiunte per vincoli

(li fratellanza. E di vero quanta dottrina non si a-

sconde sotto il velame di questa allegoria ! chi non
ravvisa il principio di simiglianza che stringe di tal

maniera in nodo di amistà le arti liberali che l'una

è di scorta e di sostegno all'altra ? E questa simi-

glianza in ispecie si manifesta tra le arti della Pit-

tura e della Poesia, a noi concesse provvidamente
dall'Eterno perchè mcn duri ed angosciosi ne si af-

facciassero i travagli cui siani dannati nel breve
pellegrinaggio della vita. Il perchè bene al vero Si-

monide si appose quando l'una poesia mula, l'altra

dir \olle Poesia parlata; e ben disse il Venosino
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Poeta quando nell'epistola ai Pisoni scutcnziò esser

simile alla Poesia 1' arte della Pittura. Né é di ciò

a maravigliarsi, se si consideri che in ambe queste

Arti eguali- fu il uascimeiito, eguale il mezzo per cui

si svilupiiaiio, eguale il line a cui tendono. Difatli

quando l'uomo di fresco uscito dalle mani di Dio,

diedcsi a contem])lar le bellezze e l'armonia ond'era

informalo l'universo, comprese il bisogno di ester-

nar la piena degli alVelti che gli tumultuavano nel

seno, e rajùto in dolce estasi d' amore prorni)pc i;i

un cantico di gioja , e di riconoscenza. Ed ecco 1'

origine della Poesia. Ma (|uando il nemico dell'uma-

na generazione con empj e fallaci consigli lusin-

gando la vanità di Adamo, l'ebbe miseramente pre-

cipitato nella maledizione di Dio ; conobbe 1' uomo
l'immensità del suo delitto, il pianto che lo allen-

deva, e senti vivo il bisogno di trasfondere in aldi

il dolore fierissimo che dilaniavagli il (;uorc : con-

ciossiachè nien dure ne si presentino le ferite della

sventura, (jiiando per poco siane disacerbato il tor-

mento dal balsamo salutare d'una sincera amicizia.

Quindi i primordj della famiglia e i primi germi
d'un reciproco amore tra i figli e i genitori, tra 1'

uomo e la donna, tra i fratelli, tra i congiuiili. Or
rjual cosa per avventura più naturale che un jiadre

nella necessisà di separarli per semj)re dal proprio
figlio, uno s|)oso dall'Angelo de'suoi amori, una ma-
dre dagli amplessi del suo pargolo, tentassero con roz-
ze linee di tracciare o sopra un sasso o in arborea
corteccia la cara lisonomia dcill'oggetlo amalo, ondi!

rinfrescarla continuamente nella memoria e ritenerla

quale ultimo pegno di conforto e di amicizia •' Ed
ecco che eguale fu il nascimento della Poesia e della

Pittura, nate entrambe ed educate tra i dolci palpili

della riconoscenza e dell'amore.

Né a ciò soltanto si limita il reciproco legame che
intercede fra le due arti , essendoché non solo nel
nascimeulo

, ma e nel mezzo puranco e nel (ine si

uniformino veracemente e si compenetrino tra di
loro. Chiaro infatti ne apparisce che il mezzo onde
si valgono la Pittura e la Poesia per conseguire il

santo scopo cui tendono si è il diletto, a cui si per-
viene colla imitazione del bello, sceverando cioè dalla
natura tutto che all'umana velluta di laido e di de-
forme ne si i)resenli e co,liluendi) jier lai modo quel
fantastico tipo che bello ideale appella^i dai i'oeti. E
qiieslo è, fuor d'ogni dubbio, savio divisamento, con-
ciossiaché mal si consiglino coloro che rilenendo
per buono e bello tulio che universalmente ut-Ila

natura esiste , inondano la terra per nostra mala
ventura di poetiche proiluzioni <; di tele che am-
nianlano di ve/zi i- di Icgginilrie (pianto havvi di più
triviale e di mostruoso, enijiiendo di lurpi (lelirj il

cuore, di vane ciance la mente. t)r nella nianif. sta-

zione di questo bello concepito e sviluppato dall'e-
nergia della immaginazione, dei colori si valgono i

Pittori, dell'armonia, della versilicazione i Poeti. Il

|icrchè si gli uni che gli altri se giunger vorranno
a quel porto glorioso cui mirano senza posa, a schifo
lion avraniia di battere il sentiero additatoci dai no-

stri sommi maestri e di stringersi tra di loro in con-
corde alleanza. Sappiamo infatti che l'Urbinate non
isdegnava di attingere poetiche ispirazioni dalle lab-

bra degli scrittori contemporanei, e l'opere di Mi-
chelang.'lo altro non sono, a cosi dire, che una ma-
nifestazione della dantesca Poesia.

Scopo lìnalmente della Poesia e della Pittura si è

quello di arricchire nella mente il patrimonio delle

cognizioni e di educare il cuore a sublimi sentimenti

di generosità e di alTetto. Or veggasi di quale otiicio

delicatissimo siano depositari e custodi i Poeti e i

Pittori; e qual anatema Ireinendo verrebbe inevitabil-

mente a pesare sulle loro fronti se tradissero quel
line salutare che dalla provvida natura venne loro

(•onlidato ! Perchè poi |)iù dolci ne riescano gì' in-

s(!gnamenti e più elllcaci nel promuovere la virtù ,

abbattere e fulminare il vizio, cerchisi di cattivare

gli animi colla celebrazione rli cose e fatti che in-

leressino la Religione, la Patria, TLnianità. Volgasi

uno sguardo ai secoli che pa-^sarono; vedremo che i

primi campioni dell'italica Pittura dal cielo desunsero
le più dolci e sante ispirazioni, e dinanzi al sublime
e venerando aspello dei nostri Templi, compreso di

rispetto e di ammirazione or lo straniero si arresta
e ammulolisie. Conobbe il Tasso qiial fonte inesausta

di poetiche ispirazioni prendili la lleligioae che

Di caduchi allori

\o!i circonda la fronte in J^licona,

e ispirato dall'alito della Divinità che die le penne ai

cantici di Mosè e di Davidile, celebrò le pugne, i

trionli, i sacriGzi che a vendicare il gran sepolcro s'

incontrarono dai guerrieri di Cristo; ed ecco che Re-
ligione ricopri del suo manto, della sua luce divina

il sacro l'oeina, la cui memoria, slidando il furore
degli uomini e dei secoli, durerà sulla terra per
quanto sulla terra dureranno le umane generazioni.

Ne solo l'interesse di Religione, ma e 1' interesse di

Patria e di Umanità devesi con grande studio col-

tivare e promuovere nelle artistiche produzioni dei

Poeti dei Pittori. Omero infatti filosofo , storico

|)oela trasfonder seppe nell'Iliade e nell'Odissea
quant'era necessario a ravvivare nell'animo i nobili

e veraci sentimenti della virtù e della gloria , fal-

mentechè di per se stessi costituiscono, quasi direi

un'apoteosi dell'Argiva grandezza e quindi un mo-
numento nazionale in cui trovavaiisi raccolti tutti i

principi tradizionali che ricordavano il militare erois-

mo della (irecia. E monumento nazionale può an-
che dirsi la gran macchina ond' è costituita la Di-

vina Commedia, essendoché in quella con giusta bi-

lancia si dis|)ensino la lode e l'infamia a tutti co-

loro che o per ineriti o per pecche al cospetto della

l»atria o della Uciigioiie si distinsero. Nulla dico
dell' iiileres-,e di umanità e di affetto, elemento so-

stanziale nelle pittoriche e poetiche produzioni, av-
vegnaché senza la favilla del genio e dell'affello al-

tni non si ottenga che una vana e prosastica versi-

ficazione, un aggregato confuso , incerto di colori ,
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di figure, di cose prive al tutto di movimento e di

vita. L'estremo addio di Ettore ad Andromaca, l'acu-

to strido cha emelte il bambinello alla vista delle

armi e delle penne che orribilmente svolazzano sul

cimiero paterno, il mesto sorriso dell'Eroe, cli(% sol-

levando il l'anciullo , lo bacia e lo [lalleggia; la di-

sperante agonia dell'Ugolino che brancolando tra le

tenebre della torre ascolta inorridito gli estremi sin-

ghiozzi de'nioribondi suoi figli, che a lui dimandano
del pane . . . t; non ha pane da sostentarli, 1' isto-

ria pietosa di l'aolo e di Francesca congiunti in

vita dall'amore, e ricongiunti dal palpilo dell'amore

nei regni della morte : le angosce , i gemiti di Bi-

done che trafitta dal disinganno, volonterosa oppone

il petto alla morte, le grida di Olinijiia abbandonata

in remole spiaggic dalla perfidia di Hireno, il <jua-

dro affettuoso di Clorinda che piagala a morte da

Tancredi , a lui rivolge gli ultimi accenti, pregan-

dolo di perdono e di amici/ia, son (jueste tali ima-

gini che non soltanto 1' individuo, ma tutta interes-

sano l'umanità.

A render poi più eflìcaci le argomentazioni che

si adducono a dimostrare 1' aflinilà della pittura e

della (loesia, le ijuali unl'ormi s'incamminano per un
medesimo sentiero, giovi qui l'avvertire come spes-

so i pittori di poesia, i poeti di pittura siansi dilet-

tati. E di vero sappiamo che 1' Alighieri , il padre

dell'Italica poesia

Che sovra gli altri com'aquila vola

molto si piacque della pittura: e che ciò fosse di leg-

geri ne lo dimostrano e l'amicizia che professò ai pit-

tori di quell'epoca, e il grand'amore che pose anch'egli

neir arte del disegnare. Michelangelo Buonarroti e

Leonardo da Vinci, i cui nomi suonano un elogio,

piegarono anch'essi la fronte dinanzi allo splendore

della poesia, né paghi di esternar soltanto sulle te-

le i loro affetti , vollero puranco manisfestarli col

sacro linguaggio delle muse: e ben riescirono nell'

arringo. Da lutto questo ben può rilevarsi quanto
amenduc queste arti si compenelrino ed armoniz-
zino tra di loro.

Non é per altro da negarsi che se in ispecie ven-

gansi a considerare , esistano pure tra di loro dei

principj di differenza che or 1' arte della pittura a

quella della poesia, or 1' arte della poesia a quella

della pittura rendono superiore. E sembrami primie-

ramente che sotto alcuni riflessi la pittura dir si

possa superiore alla poesia nel modo di esprimere
alcuni concetti, i quali a ben percepirsi dalla fanta-

sia debbonsi in un sol punto manifestare nella loro

integrità é perciò non possono decomporsi. La ve-

rità, r energia che campeggiano nelle sacre fisono-

mie dipinte dal Sanzio, dal Vannucci , dall' Ange-
lico , egli è certo che mai non si potrebbouo dalle

parole raggiungere di un poeta abbcnché valente
,

come ne lo dimostrano le poetiche descrizioni tra-

mandateci dall'Ariosto e dal Tasso intorno alle bel-

lezze di Alcina e di Armida^ essendo che il pittore

abbia il vantaggio di presentare d' un sol punto i

lineamenti del volto che descrive; e i! poeta di rin-

contro si limiti alla descrizione or d'una parte, ora
d'un altra, e cosi prima della fronte, poi degli oc-
chi, del naso, della bocca, dei capelli, del colorito:

i quali coiK-elli, poiché simultanei non si presentano,
Oj)rano di tal modo nella mente dell'uditore che l'uno

è di debilitamento all'altro, lalmentechè l'idea com-
plessiva che ne risulta è sempre vaga ed incerta e

non mai baste volmeule adeguata all'idea preconce-
pilasi dall'autore.

(Conttnua) Luigi Rossi Scotti.

PEL X A.NMVERSARIO

DELLA CORONAZtONE DI SUA SA.NTITA'

PAPA PIO IX.

Laudem ejus nuntiet Ecclesia.

ECCLES. XLIV.

SONETTO.

Il capo sollevò fuori dall' onde

Il Tebro per mirar se all' opre belle
,

Che fan sublimi le romulee sponde

Opre nuove aggiungean l'arti sorelle.

Qua vide uscir da ceneri feconde

SuU' Ostier.sa via mura novelle.

Là vide Pio, che i suoi favor profonde

All'arte , ond'è famoso e Fidia e Apelle.

Ma quando vagheggiò l'augusta mole

Destinata a Maria, cui sulla chioma

Splende un serto più bello assai del sole,

Lieto il Tebro gridò : nulla perdei.

Fian sempre l'arti tributarie a Roma,

Se Roma invitta le consacra a Lei.

Carlo Ripandelli

Arciprete di Palo.

VASELL1N0 VEIENTE.

Conservo di mano del fu avvocato Secondiano Cam-
panari una sua scheda, da lungo tempo inviatami

,

conlenente il disegno d' un fittile etrusco accompa-
gnalo dalla seguente nota :

Mirianasplenianas (in lettere toscane di forma

antica, ma chiara).

Sopra un vaso nero piccolo liscio, irdnne un mean-

dfino nella bocca, trovato a Veio. Uepirjrafe è incisa

in giro sul corpo del vaso. Aonla da Àrduini incdi-

tUf fin qtti è questa l'unica iscrizione etrusca trovata

a Veio che io mi sappia. Domandare ad Àrduini come

fu rinvenuta questo vasetto, e di qnal fattura era il
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nepoìcro. — Copialo da me stesso suìV originale. Le

lettere sono incise con ferro. r>

E un piccolo leciti) a forma d'oliva, inferiormente

appuiilnto, che superiormente si stringe in un collo

angusto, e poi si dilata in alto a figura di tromba,

e discende in un manichino ricongiunto ad arco

colia convessità del vaso.

L'iscrizione, di bel carattere, è tutta unita, ed è

notabile perché la M e la N sono di forma arcaica.

Nondimeno è, all'uso de' romani, procedente da si-'

nistra a destra. Oltre a ciò la nona lettera, sebbene

non possa non essere un P, seguitato com'è da una
L, pure ha la figura della R etrusca.

Il sentimento mi par chiaro. Sono due quaternari

rimati secondo una consuetudine più antica che non
si crede, e appaiono un motto, o ritmo scherzevo-

le, diretto alla dama padrona del balsamario. Lo di-

vido e lo leggo cosi :

Mi Rianas

Plen lanas

dove lo scherzo sta nel plen, che credo equivalente
al TÀ/jv greco in significato di praeter o simile. Dun-
que dicono i due versi :

Mi (cioè sum) Rianas (cioè di Riana, nome della

gentildonna)

Praeter lanas (ossia Senza lanas) :

vale a dire : Sono Mir, che verisimilmente nel lin-

guaggio tosco valeva quanto l'ellenico [j.'j'po'J {unguen-
tum). Noi diremmo :

Son di Riana.

Togline lana
;

ciocché fatto, nell'italiano resta Son di R.. Ma nel-
l'etrusco appunto resta il Mir, di cui favellavamo.

Riana nome di femmina, non so che s'incontri al-

trove nell'epigrali. Ma s'incontra Ariana ( Lanzi n.

lui), e Runie (Vermiglioli 1. P. T. L p. 120).

Francesco Orioli.

BIDLlOCnAKIA.

Tre anni sono raccomandammo alla Curia tanto
Romana quanto dello Stalo l'acquisto delle Klucubra-
zioni lpol(!carie dcll'Avv. Gioacchino Cannelti Pre-
sidente Emerito, perchè chiare, utili, ed erudito. In
fatti nel triennio eh' è decorso dalla loro pubblica-
zione si è verificato favorevolmente il giudizio, che
allora ne facemmo, in guisa che il contenuto di
dette Elucubrazioni è stato non solo applaudito ma
spesso citato e adottato si dagli Esercenti la Curia,
che dai Tribunali. Per lo che torniamo a raccoman-
darne di nuovo l'acquisto a quei, che fra i nostri
Lettori non l'avessero ancora fatto, restando vendi-
bile in Roma nella Libreria Aureli alla Sapienza ,

e nella Libreria Olivieri a Piazza di Sciarra ed in

Ancona presso 1' autore, al discreto prezzo di paoli

dodici per ambedue i tomi. Preveniamo poi il colto,

e legale Pubblico
, qualmente il medesimo , entrò

quest'anno, darà alla luce un'Appendice a dette Elu-
cubrazioni, ove non solo tratterà, e scioglierà mol-

te altre questioni sul Gius Costituito , ma inoltre

proporrà altre riforme sul Gius Costituendo. Anzi
per meglio sviluppare sì queste , che le precedenti

riforme esposte nelle Elucubrazioni , inserirà un a-

bozzo di progetto del Litterale testo di detto Gius
Costituendo con il confronto marginale del testo at-

tuale. Noi ci auguriamo, che tal novello lavoro del

Cannetti rechi sempre più vantaggio all' ipotecario

sistema , ed accresca all' Autore il merito e 1' ap-

plauso di essere stalo il primo fra noi , che abbia

principiato ad accuratamente discuterlo.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI
con approvazione

QIYRA IIBJJRKTA

CIFRA. FIGURATA PIIECì:DENTE

Chi lascia la virtù e dassi al vizio

Corre la retta via del precipizio:

Se fugge il vizio e la virtuile abbraccia
Iddio da esso traversie discaccia.

DIREZIONE DEL GIORNALE
piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVA.NM DE-ANGEL

direttore-proprietario.

is
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DELLA. SCALA SANTA E SUOI RESTAURI.

Se le pagine di questo foglio fannosi un pregio

di tramandare ai posteri le belle opere dei miglio-

ri ingegni del secolo nostro, mettendo in vista con

quanta sollecitudine oggi si studi su classici, e con

quanta lena si cerchi salire al grado del perfeziona-

mento: non è giusta cosa che si taccia dei Restauri

testé eseguiti nel santuario della scala santa, ne di

un mirabile oggettcf di arte, colà posto recentemcn-

le per la munificenza del Regnante pontefice Pio IX.

Tra l'una piazza e l'altra dove s' innalza la insi-

gne Basilica Lateranense, vedesi da un lato a fron-

te di chi viene dal Colosseo una fabbrica; la quale

pare posta a termine di fresco ; ma se in parte è

veramente cosa moderna
;
quello però che v* è di

più interessante è antico anzi che no. Cinque gran- i

di archi murati , posti in mezzo a doppi pilastri ,

.»ii presentano alla tua vista, i quali altra volta a-

veano cancelli di ferro, ed ora furono chiusi uni-

tamente ai due laterali per allontanare il rumore
della vicina strada, e difendere il santuario dall'intem-

perie dell'aria. I tre posti in mezzo hanno median-

te loro porte aperto l'ingresso, e nella sovrapposta

cornice di travertino si legge :

Anno . Domini . MDCCCLIIl.
Pius . IX . Pontifcx . ifarimus . Iitslauravit . Perfecit.

Sopra gli archi gira un bellissimo cornicione spor-

to in fuori, che serve di l>asamento a doppi pilastri

di ordine jonico: e nel mezzo s'aprono cin(]ue fene-

stre: e nel soprastante cornicione si legge:
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Sirtits . V . Fecit . Sancliorique . Loco.

Scalam . Sanctam . Posuit . À . MDLXXXIX . P . IV.

Quei che noi) conoscono In sforin di codesto luo-

go, mal possono comprendere (pici tuUo che dir vo-

gliono (jueslo due iscrizioni; iiionde darne con bre-

vità un cenno non sarà inutile cosa: ma se il rozzo

mio dire non salisià al mio lettore , vi sopperisce

la frrandiosa munificenza del Re^Miante l'ontelicc, fe-

dele imitatore dei santi suoi predecessori, e che an-

co in mezzo alle strettezze dei tempi malaugurati
,

in mezzo alle traversie , ai pericoli di ogni genere

non ha mai deposto il pcnsiei-o degli amali suoi fi-

gli , e cercando anzi sempre il loro mn^rtrior bene,

ha dato mano a grandi la> ori, a costo anco di gran-

di sacrifici.

Minaccia\a in più parte ro\ina l'antico patriarchio

Latcranense , e jiria che la totale sua dissoluzione

avNcnissc, Aolle il pontefice Sisto V. apporvi riparo:

ma il jìotcrlo conservare iutiero là era cosa molto

dilìicile : laonde ci segregò il jialazzo dalla sua ce-

clehre appella, lasciando tra riuesto e (niella una via.

(iompila la bisogna del suo palazzo
,
pensò a dare

miglior collocamento alla scala santa, che slava nel

jiatriarchio : oggetto prezioso per la cristianità ; su

cui il fedele ri\ercule e tr('inante bacia il sangue

del suo Dio, e con le ginocchia ascende (lucila sca-

ia, che il suo Redentore ascese per ricevere l'ingiu-

sta sentenza di morte , e discese carco del pesante

legno della croce. Essa sin d'allora che la pia Klc-

na madre del grande Costantino la mandava a Ro-
ma , fu colbjcata nel palazzo dei Lateraiii , passato

in potere dei Cesari ,
quando Nerone scacciava di

Roma la famiglia di questo nome. Pulcheria poi, od
altra pia feniina, ecdcvalo al Romano Pontefice!, |ier-

cliè \\ risiedesse con quel decoro che richiedeva la

sua dignità.

Fu il Pontefice Sisto che traslocò questa scala per
comodo dei fedeli, acciocché avessero modo di po-
Icr soddisfare alla loro divozione, e la \Mr riinp(!t-

lo al gran santuario per eccitare maggior \('iierazio-

ne; come si esprime egli slesso nella sua bolla: ium
fingiilarem rerum dei 21 maggio I.j90. « In tal gui-
)i sa ci siamo determinati di c(dlocare in luogo più
» decente la santa scala; senza rimovcre l'anticliis-

)' sima cappella detta snuda .innrlnrum; onde eeci-

). lare maggior Ncnerazione nei fedeli, che si por-
- lano a visitarla. « Questa scala fu sempre credu-
la la .santa per costante tradizione, ed haimogli da-
to tale appellazione , perclu- santili< ala dalle orme
e dal sangue del Redentore. M. Attilio Serrano nel
suo libro delle selle Rasiliche di Roma, alla |)agina

72 verso il line, dice a (|uesl(» proposilo. « Uus secun-
lìiim miijorum traUilioncm accrpimiis Hlas esse, quiòits
(risliin jinicsìdis domuin tempore passionis asccndit :

ijunrr oh n'iis tnrmori'im /Ic.ris r/pui/'iii, marima piviale,

I in' ar miilifres quiilidie risceniliinl. Tutti i pontefici
haniKda sempre < ome tale venerala. S. Sergio 1. In

sali a piedi nudi, portando in mano il s. legno del-
la Croce, l'anno t)b7. Stefano III. nel 7.52 discese-

la scalzato , anco portando il s. legno della Croce.

Nel 772 Adriano I. e nel 795 s. Leone IH. saliron-

la a ginocchia. Leone IV. nel 847 cercando nella ri-

cordanza delle pene del Redentore conforto alle gran-

di sue tribolazioni, la saliva a ginocchia tenendo i

jiiedi scalzati, (iregorio VII. nel 1073 la sali con le

ginocchia baciando teneramente ogni scalino. Leone

X. a causa di malsana salute, la salì a piedi, tenen-

do il capo scoperto; e pervenuto all'ultimo gradino

addiniandò perdono a Dio per non a\erla potuta sa-

lire con l(^ ginocchia, s. Pio V. l'anno 1572 ai 21
di aprile recandosi alla visita delle selle chiese do-

);o riavutosi da lunga e mortale malattia, venne ezian-

dio a questo santiiario; e si provò di salire la sca-

la santa; ma non gliel consentendo lo stalo di gran-

de debolezza in che si trovava, dopo avere al(|uan-

•to orato dinanzi ad essa , liació 1' ultimo gradino.

Clemente VII! nel 1593, nel giorno che prese pos-

sesso nella Basilica Latcranense, terminata la cere-

monia, recossi alla scala santa, e a piedi di essa si

pose ad orare per lunga ])ezza, e poi baciala la cro-

ce di ottone posta sul penutlimo gradino , passò a

visit;ire l'iniagine del Ss. Salvatore: e nel 1600, an-

no del giubileo, la fece per ben sessanta a olle, sem-
pre in ginocchio, ricusando il cuscino , nonostante

che fosse di grave eia, e di malsana salute. E tan-

ti» basti per (jucsla parte.

(Cunlinuu) P. CoHsolacci.

LUGLIO — L LKAGANO

SO.\ETTO.

L'Aer si siringe in nubi, un negro \elo

Ilapiscc il giorno e il sole, e par che avvampi
Solcato dalle folgori, e dai lampi
Qrribilinente minaccioso il cielo.

Uiiuugghia il tuono, e piova accolla in gielo

FlagellifeiM, gre\e innonda i campi,

Non e\\i spica, non germoglio o stelo

U' la gragnuola l'orma sua non stampi.

Lo \ inanello cui la roba manca
Onde campar la faticosa vita,

Qua e là si lagna, battendosi l'anca.

Ma l'ebo a noi ritorna, e consolato

Torna pure il villan, che no\a vita

Già pensava, o. trovava, oh fortunato !

G. Balduzzi.

Delle simii/lianzc e delle differenze che intercedono tra

la Pittura e la Poesia, e del primato di (/uesta su
quella.

Continuazione e fine. V. pag. 159)

Parlalo dei \aulaggi che al di sopra dei Poeti go-
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dcr possono i pillori, passiamo di rincontro a con-

siderare l'assoluta superiorità che sulla pittura eser-

cita la poesia. E seniliranii priuiieranieute cbe esi-

ster possono dei concetti di tal natura che quanto
figurerebbero nelle jiarole del poeta, altrettanto per-

derebbero di sublimità espresse dai colori d'un j)it-

lore. Quanl'è grandiosa l'imagine circoscritla da (Jra-

zio in quei pochi versi

Qualibet exnles

In parie rciinauto beali,

Duni Prianii Paridis(|uc busto

Insullet armentum, et catulos ferae

Celent inultae!

La cui sublimità risulla appunto da quell' antitesi

costituita dal conccllo dell'aulica grandezza che dis-

tingueva la famiglia dei Prianiidi e dal concello del

massimo grado di disprezzo, di abiezione, di turpi-

tudine cbe si associa all'idea delle loro ceneri con-

taminate dagli armenti , all' idea del loro sepolcro

addivenuto il nido e la tana della belve . Or pon-

gasi di grazia che un pittore argomentisi di tra-

durre coi pennelli (lucslo concetto; oh come l'ima-

gine del Venosino addiverrebbe laida e deiorme ! . .

— I pochi versi del Borghi ,
; .,;

Oggi di mille po])oli

Sugli obliali avelli

Passeggia un altro popolo:

Sarà dimau con quelli ....

oh come al vivo ne dipingono l'incalzar della mor-
te, l'avvicendarsi delle umane generazioni che quai

notturni fantasimi vengono e partono dalla terra

onde cedere il posto ad altre generazioni, cui si

spetta alla lor volta una medesima sorte !

Qual concetto sublime non ci presentano quei

versi" del Manzoni in cui parla del Bonaparte?

Due secoli

L'un contro l'altro armalo,

Sonunessi a lui si volsero

Muti aspettando il falò;

Ei fé' silenzio ed arbitro

Si assise in mezzo a lor.

Imagini son queste cosi sublimi che soltanto in mo-
do astratto dalla mente si percepiscono , e concre-

tate che fossero da un pittore , subordinandole al

senso della vista, meschine addiverrebbero ed insulse.

Né basta ; il pittore non può presentarci che un'

azione momentanea; il poeta di rincontro ha in po-

ter suo di dipingere azioni successive, e cosi di tras-

portarci da un campo di battaglia all'amenità di un
giardino, al rezzo d'una foresta, alle rive d'un pla-

cido ruscello: dal fasto d'una reggia all'abituro d'un

pastore. — 11 vantaggio tinalmenle più degno di con-

siderazione cbe godesi dai poeti al di sopra dei pit-

tori si è l'armonia imitativa. S'immagini per un is-

tante che un pittore vogliaci coi colori descrivere

un comballimenlo. Mirasi da un lato l'esercito vin-

citore cbe e negli alti e nel volto ben ti mostra la

gioja del vicino trionfo; dall'altro un pugno di ar-

mali che a mo'di lioni combattendo tentano invano

di opporre un argine all'irrompente armata dei ue-

mici. Lordo di polvere e di sangue vedesi rovescia-

to sulla terra il condolliero didl' esercito sconfitto ,

che sullevaìido con gran disagio le membra volge

un' ultima occhiata sullesercilo fuggili>o e poi ri-

cade nell'eterno sonno della morie. Dovunque scom-
piglio , terrore , desolazione ; la terra ingombra di

cadaveri di dispetto e di dolore alleggiali , e tra i

cadaveri i! sangue e le spezzate armature . ... —
Or si aflìdi tal descrizioiu", all' immaginali\a e alle

parole d'un poeta ; egli non pago di [ìresenlarci lo

spettacolo momentaneo della pugna , quasiché sotto

gli occhi ne porrebbe i vari e successivi movimen-
ti dei guerrieri , e sentir ne farebbe il cozzar dei

cimieri e delle spade, lo scalj)itar dei destrieri , il

rantolo dell'agonia. — E di vero non so se un pit-

tore tanto abile sarebbe ad eguagliare l'energia, l'e-

loquenza di A'irgilio, che in soli set- versi ne dej^cri-

ve la scparaziime della Sicilia da! conliiienle. L'ac-

cozzo, il predominio delle consonanti, le ([uali a bel-

lo studio influiscono a rendere aspro e spezzalo il

verso, che sì gentile ed armonico suole uscire dal-

le lalìlira di Virgilio, mirabilmente all' orecchio ne

presentano il mugghio altisonante delle onde, che ter-

ribilmente rimescolandosi traboccano rmalmente dal

proprio lelto ed apronsi una strada di mezzo alla

Sicilia, assorbendo nei loro vortici capanne, popoli

ed armenti.

Haec loca vi quondam et vasta convulsa ruina

(Tantum aev i longinqua valet mutare velustas)

Dissiluisse ferunt, (luain protinus utraque tellus

Ina forel; venit medio vi pontus, et undis

Haesperium Siculo lalus abscidit arvaqueeturbes
Littore diduclas angusto inlerluit aestu.

A dimostrare in ultimo la superiorità che eser-

cita la poesia sulla pittura, volgasi uno sguardo ai

monumenti della storia. Sappiamo che Alessandro

pianse sulla loniba di Achille ; né quello fu pianto

di dolore o di emulazione; conciossiaché dolore non

potesse in lui ridestarsi alla memoria di un magna-

nimo, ch'altro pensiero non ebbe che la gloria; emu-
lazione sentir non potesse di un guerriero, i cui me-
riti cedevano di gran lunga ai suoi; ma si fu pian-

to ispiralo da un tacito sentimento d'invidia, al pen-

siero che gli artistici monumenti eretti dai primi

pittori di queir epoca alla memoria di Alessandro,

travolli sarebbero dall'irronipente corso dei secoli ,

ma eterno sulla terra perdurerebbe il suono di quel-

la tromba cbe celebrò le gesle di Achille, per quanto

duri sulla terra l'avvicendarsi delle umane generazioni!

Luigi Rossi Scotti.
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I.A S. CECILIA III ll.VrKAKI.I.n. {»)

All'Egreijia Canlantc

Sic. Maria De Gia.\m VinES.

Oupsla innttiri:i ho \isit;il;i In IMiiacolcra dcll'Ar-

railniiii:i delle ISullc Ar(i (ti ISolo^iin , dove ho niii-

iniraln l.i s. Cecilia dipinta da UalTaole d'Urbino che
(• la |iiii hflla {acniina del tesoro pittorico posseduto

dai Bdiiiirnesi : e in aiirlie (ilieslo (li|iililo condotto

in calti>ila con tanti altri (apohnori italiani; e ciò

lecer coloro, che tjridando ci\illà in tempi di san-

alo, altro pensiero non elihero, se non che spogliare

la .Madre delle na/ioni cibili. [>' Onnipolenle però,
che ha destinalo questo ^'iardino ai proiliL'i dei •;(•-

Ilio italiano , ricondusse alla loro sede ;.'li stupendi

inonuiuciili dell'arte, perché (|ui solo concorrono pli

stranieri ad ini|)arare ciò che \eraincnlc è grande
nelle arti nia^uiori, mentri; ipii solo s'insesnann. S.

Cecilia è nome sacro alla musica ! e a voi perciò, o

bravissima Maritila, che siete cultrice di ijucst'ar-

le. e siete ascrilta alla Jtoniana Accademia, che s'in-

(•) PiixAfdendosi da imi quella graziosa .stampa delia

lanla ( rnha, nhlunmn tlimalo corredurne ti hillisximn

articolo dfìVamtrn nostro, ìit qualr srlihrnr in piccola

dimcnsionr prc^nla una giunta idra del classico dipinto.

titola da questa Vergine immortale , voglio artisti-

camente dire qualche parola su questo dipinto di

RafTaello, il cui concetto è solo, è santo, è insupe-

rabile.

Taluno mi fece notare, e non a torto, che essen-

do i santi rappresentati nel quadro a tanta poca di-

sianza, era troppo notabile la differenza fra la gran-

dezza della testa di s. Paolo, e (|uella cosi piccina

del santo ^'escovo Agostino ; e dissenii anche (|uà e

là alcune coserelle scolastiche non lontane dal vero.

Ma a che ? se tutto è rapito dall' alto concetto e

dalla stupenda esecuzione. Havvi forse opera d'uo-

mo |)erfetla ? I capolavori della greca scoltura sono

essi senza difetti .•• Se le opere dell'uomo falliscono,

i concetti tuttavia di Raffaello possono credersi di-

vini, che solo poteva a lui ispirarli una grazia spe-

ciale del Creatore.

La musica è arte esercitata dagli angioli nel cie-

lo, e dagli uomini sulla terra. Squillarono le trom-

1)6 il di che l'Eterno consegnò le tavole del testa-

mento nelle mani di Mosè, e squilleranno ancora il

ciorno in che richiameraiuio a vita gli estinti. Le

melodie celesti formano le delizie dei beati, i canti

degli angioli inneggiano presso al trono di Dio. Ce-

cilia è la Musa Oistiana : a'suoi piedi poneva Raf-

faello quanti stromenti musicali ha la terra : atteg-

giava la Santa come chi scioglie le labbra al canto;

le poneva nelle mani l'organo , lido compagno alle

sante melodie della Vergine battezzata . le cui dol-

cissime note s'insinuavano nell anime e a (tristo le

convertivano. Ma ai canti di Cecilia rispondono i

cori celesti ! Es.ia in quelli attonita .l'affisa; e uden-

do le melodie degli angioli, le sue braccia più non

reggono il lido stroniento, e si abbandonano; le can-

ne istesse dell'organo mortale si sciolgono e caoono

a terra .... qual concetto divino ! — Non dirò

che la testa della Santa tutta assorta nel cieli» , ha

cosi giusta espressione, da scorgerx isi verameute che

mira e ode. Ho veduto molle i-opie di questa* pit-

tura più e più volte; nessuna aveva mai ben ripro-

dotta l'espressione di questa testa : credo impossi-

bile il farlo. L'atteggiamento pensieroso che Raffaello

impresse alla lìgura di s. Paolo, e il modo largo con

cui é |ianiieggiata, ben danno ad inlendere che l'ar-

tista Mille degnamente rap[»rcsenlare 1' Apostolo gi-

gante del Cristianesimo : e veggendolo cosi colossale,

si resta poi grandi'meiite -maravigliali quando misu-

ranilolo si tro\a minore del vero. La bellezza della

s. >Liria Maddalena, e l'ele^ianza del suo panueirgia-

menlo rendono cosi snella (|ui'lla figura da j>orla Ira

le più felicemente disegnate da RalTaello. (iollocò Ira

il s. Paolo e la Santa protagonista il Rapito di Pal-

mo, e gli pose a' |iiedi 1' .Vquila simbolica. Dall

altro lato fra le Sanie suddette sta il sanfo Vescovo

Agostino ; e cosi in un quadro non mollo grande

stanno cinque figure che sembrano di naturale gran-

dezza : tanta è la forza di un disegnare grandioso,

che può inu'annare anche gli esperti dellarle se non

ricorrono alla misura.

Questo dipinto di Raffaello era in tavola, e nella
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sua cattivila fu posto su tela, e ritoccato in qual-

che parte; laonde specialmente l'aria su cui campep:-

giano le ligure di^cnnc gra^e, essendo sparite del

lutto le tinte Raffaellesche: harharie non pure usala

ollrenionli, ma eziandio talvolta fra noi , dove ve-

diamo porre le sacrileghe mani sui classici, e niuno

grida al misfatto.

Uicesi che queslo dipinto fosse cagione di morte

al celebre pittore Francia : io credo però che que-

slo artista vedendo in quella tavola espressa tanta

armonia di paradiso, chiedesse a Dio di assumerlo

a questa letizia immortale : che non mi ])ar credi-

bile che un cuore ove tanto sentimento allignava di

religione, che poi sì ben traducevasi nelle immagini
della Vergine da lui dipinte, potesse esser coipilo

da livore nel vedersi cosi superato neil' arie da un
giovane.

Dovrei forse dire assai più di questo dijiinto , e

a parie a parte minutamente descriverlo : ma basii

perora: e basii a voi, o gentilissima, l'aver io par-

lato del solo concetto, perchè questo è unico : e ben

diceva il povero mio amico Donizzetli, che non po-

teva passare per IJologna senza rivedere la sua cara

s. (.'ecilia. E a voi, o signora, che siete così valorosa

interprete delle opere di queslo genio italiano, ram-
mento quanto esso dice>a sulla Musica e la l'illura;

che cioè sono arti simili, perchè fondano la loro ar-

monia negli effetti del chiaroscuro, cioè nei piani e

nei forti. Siale felice, addio. :;;i,

Bologna 20 Maggio 1856.

Vincenzo Gjijassi

Scultore.

FAMOSO BR0.\7.0 DEL .MUSEO MEDICEO

E NOME VERO (?) dell' ODIERNA B0LSE.>'0.

E illustre il bronzo, di cui son per dire qualche pa-

rola, pe'ripeluli comenti del Passeri {Let. Roncagl.

X, e Paralipom. p. 32), del Dempstero {Etr.Reg. Tab.
Vili.), del Gori (Mxs. Etr. t. 2. Tab. XXX), del Lan-
zi {Saggio, t. 2. p. 422, Tav. XIV. n.3). Comechè non
se ne conosca ben l'uso, può dirsi l'umbone d'uno

scudo, od altro operculo in bronzo, di forma circo-

lare, con una testa di gorgone nel centro, e un orna-

to di conchiglie e di raggi intorno. Ha in giro una
epigrafe toscana, che può dividersi in due incisi :

Mi. Sulhil. Ycll/iuri. thura

Tiirce. Au. Yelthuri. Fnisual

e comodamente può ridursi a queste analogie :

Sum (TOJTij'jSKV l'cithiiris ^jpx
Adf/iVKc Aulus Vellhurius Finisual

,

cioè

Sono Scudo (?) offerto - per - In saìiitc di Veltore

Lo donò Aldo Veltore (figlio di) Fenicia ('.').

Mi, Suthil, e Turce son voci notissime e g^à tradotte.

Yelthuri la prima volta tien luogo di genitivo, e for-
se è parola tronca. Potrebbe anche tradursi Yoìturio,

come Yelimna è Voìnmmiug. Qui è gentilizio non
ignoto, giacché l'ha il Museo Chiusino n. 81 o 19&

,

e Kellerman Bull. Archeolog. a. 1833, Supplem. n.

4. Pare anche sialo pronome italico (V. Campanari,

Iscr. Toscancsi n. 6, 7 e 8); e quel ch'io ne scrissi

nel Giorn. Arcad. t. CXX, p. 228) (*). (àv'px può in

lingua tosca aver avuto valore di Bvozh; {sciitiim

strellamenle secondo l'elimologia). Ricorderò a ([ue-

slo proposito, che l'odierna Bolsena era, secondo il

Miiller, non la Volsinium etrusca, posta invece in Or-
vieto (Die etrusker t. 1. p. 222 not. 5tì, ]).351, no 1.6).

Mutò nome quando i veri Bolsenesi vi furon tra-

sportati dai Romani (Zonara, Aunal. > 111,1. I, pag.

237). Ma secondo una tradizione invalsa nel medio
evo, che s'incontra negli atti della Martire S. Oisli-

na protettrice oggi di quella terra, e perfino nel fal-

so decreto di Desidi>rio, chiama vasi prima Tiro o Ti-

ra, cioè porta {^•Jpu) , vale a dire il porto de' Vol-

sinii sul lago Volsiniense, come Ostia era il porto di

Roma, con egual signilìcato, alla foce del Tevere. Ed
io credo legittimo lai nome.

Reda nel Martirologio'lia-/H Tyro apiid Italiam,i/uac

est circa lacuni Yiil.sinum, natale S. Christinae Yirgi-

nis ec. Infatti la natura del luogo favorisce questa

opinione niente affatto moderna. Nel nostro caso il

nome vecchio restò alla parte vecchia dell'abitato, -al-

meno presso il volgo (cioè qui naturalmente a quella

ch'era sulla riva del lago); e il nome nuo\o alla parte

nuova nemorosa intcrjuga (luvenal. III. 191). Io non

so se S. (Cristina fosse veramente della Tiro Volsinien-

se; ma quando anche in ciò vi sia interpolazione, ella

ha da tenersi come fondata su qualche cosa di vero.

Francesco Orioli.

(*) L' A. De nominum ralione nclT edizione del

Card. Mai scrive Fertor Resius tra gli Equicoli, do-

ve altre stampe hanno Sertor; e sarebbe lo stesso che

Yelthuri.

Lezione 15' sui versi di dame
CHE SONO AL CANTO XX.\ DEL PlRf.ATORIO.

Non pianger ancon non piangere ancora.

La spiegazione di anco, e di ancora è (juella che ci

occuperà nel presente discorso. Io così spiego que-

sto « Non piangere ora : non piangere la seconda

volta )) : ossia di nuovo : giacché tu dovrai piangere

per altra spada, cioè non per le parole di rimpro-

vero a te usale da Reatrice , ma per la spada del

pentimento; di quel pentimento che allora è elllcace

(juando è accompagnato colle lacrime

Di pentimento che lacrime spanda.

E qui dapprima rammemoriamo al lettore, che Dante
nel Purgatorio pianse tre volle.

Pianse la prima volta alla vista dell'antico amico
di sua giovinezza Forese nel canto XXUI.

La faccia tua ch'io lagrima! già morta
Mi dà di pianger mo'non minor doglia^

Risposi io lui, veggendola si torta.
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E fu questo un pianto amarìssimo di dolore, e non

di vii-isnimo ili-sìderio, (onie aldi credo, cui piacque

ancora la calli>a lezione della Chigiana .

Mi dà di pianger mò minor la doglia.

Pianse Dante la seconda volta al Canto XXX. v.

52 all'apparizione di Beatrice , (juando conobbe di

essere sialo abbandonato da Virgilio :

Ma Virgilio n'avea lasciali scemi

Di sé, Virgilio, didcissinio padre;,

Virgilio, a cui per mia salute diemi.

Né (|uaiilunque perdeo l'antica madre
Valse alle guance nette di rugiada,

Che lagrimando non tornassero adrc.

V. fu questo parimenti un jìianlo di dolore , da

cui Beatrice lo riconforta , ricordandogli non solo

che non era ancora tempo di piangere, ma nel tem-

po slesso che già a\ea jiianlo di dolore indirigcn-

dogli queste parole :

Dante, perchè Virgilio se ne vada.

Non pianger anco : non piangere ancora.

Jla ciò non basta : aggiunge ancora quale doveva
essere per lui il (empo e la ragione ])olenlissima di

piangere, che era lo slimolo del penlimenlo :

Che j)ianger li convien per altra sjiada.

E qui avvertendo alia voce anco, che ha varie signi-

lica/ioni, come \edremo più sotto , facciamo osser-

vare che qui significa ora, al prcscnic, e ancora si-

gnilica di niidrii, /« srcanda rolla :

Non pianger anco : non piangere ancora.

Ed ecco infalli che Dante al 97 di questo stesso

«•auto piange la terza volta, e piange in modo l)en

diverso da quello che avea pianlo le due \oltepre-
cedenli. Kd invero ben diversa era la cagione del

jiiaiigere.

I.o giel che m'era intorno al cuor rislrello

Spirito ed acqua fessi e con angoscia
Per la bocca e per gli occhi usci dal petto.

Ne chiuderò (juesto breve discorso senza fare al-

cune rillessioni dedotte dai classici e ap|»oggiale col-

l'anlorilà dei medesimi sulle voci, anche, anco, an-
ciii'i, di( biaraiiilo un allni passo di Dante , che a

me semiìra non bene inteso dai Commcnlalori, ed è

il segueiile :

L'acqua splendeva dal sinistro fianco,

E rendea a me la mia sinisira costa,

S'io riguarda- a in lui. (ome specchio, anco.

Varii sono i signilicali di tuico e di ancora ; né
sarà disutile agli amalori della lingua giustificarli
con esem|>i traili dai classici.

1 significali di anco o anche sono !ora, a quest'ora,
al prenenti), {similmente), (mai, per alcun tempo) per
lo arvenire.

1 signili( ali di ancora sono (a quest'ora , o in(ino

a questo tempo), (infino allora o a quel tempo), (per

lo avvenire), (di nuovo o come prima), come congiun-

zione per (similmente, eziandio).

Anco, e anche, (a quest'ora o al presente) Lai. ad

huc et etiam. Petr. Né so ben anco che di lei mi cre-

da « In cosi lunga guerra anco non pero « Che memo-
ria dell'opra anco non langue « La qual anco vorrei

che a nascer fosse « E parole e sospiri anco ne eli-

ce « Kd anco è di valor si nuda e macra » (^.olale era

egli ed anco a pcggior patto » Dante « Ed anco di

Medea vi si ragiona. » Boccaccio
Anco o anche per (similmente) Lat. etiam. Petr. E di

una bianca mano anco mi doglio « Ed anco io fui al-

cuna volta in danza » (Ji'anco il cielo e la terra s'in-

namora « llisi|)bile vien poi e duolsi auch'ella )> Dan-
te K E negli allri odici anche Baraltier fu « Ormai
di anche « Sì che in inferno io credea tornar'ancUe.

e Anco vo'che Boccaccio ....
In senso di mai, per alcun tempo. Lai. unquam

,

nllo tempore, nlim, quandoque, aliquando. Petr. Che
sai se a miglior tempo anco ritorni « Più vaga di

veder ch'io ne fossi anco « Dante (f Passò gridando

ed anco non s'aftisse

Anco, per l'avvenire. Lat. in fulurum et in poste-

rum. Petr. Di quanto per amor giammai soffèrti, Ed
aggio a soffrir anco. ,

.•;:<"..

Ancor, e ancora, a quest'ora o infìno a questo teth-

po. Lat. etiam, hucusque adhuc. Petr. (Mi' ancor mi
torse dal vero cammino « Vergognando lalor che an-

cor si (accia « (]be nascer vide ed ancor quasi in

erba La fera voglia '< Né meno ancor m' agghiac-

cia « (^l'ancor poi ripiegando « Consolate lei dun(|uc

che ancor bada « Veder questi occhi ancor non li

si lolle (( Apollo s'ancor vive il bel desio « Né la-

grima però discese ancora, Da vostri occhi « lo amai
sempre ed amo forte ancora « Quel che mi fanno

i miei nemici ancora « Nel core ed era ancora e

sarà sempre k (llie'l lempo ancora, non era giunto.

« Così bagnati ancor li veggio sfavillare « Ond' io

fui, Ne'prinii anni abbagliato e sono ancora <t Gran
maraviglia ho com'io viva ancora « Ma la fama mi-

glior che vive ancora, E vivrà sempre « Viva son

io e tu sei morto ancora « (<he la memoria ancora

al cor accenna.

Dante (t Siati raccomandalo il mio tesoro. Nel

quale io vivo ancora <f Tu imagini ancora D' esser

di là « Fill'era ancora siccome era prima.

Ancor e ancora, injin allora o a quel tempo. Lat.

adhuc. l'elr. Lagrima ancor non mi bagnava il petto

'( Acerbo ancor mi trasse alla sua schiera « k'ani-

ma mia che offesa , Ancor non era d' amoroso foco

« Ouest'ancor dulibia del fatai suo corso k Poco era

stalo ancor 1' alma gentile k t'on voci ancor non
preste ed io giovane ancora « Vinsi il mondo e me
stessa « Stanco già di mirar , non sazio ancora. »

Dante « Gli orribili giganti, cui minaccia Giove dal

cielo ancora quando tuona « Ma perché Lei che di

e notte fila Non gli avea tratto ancora la ccmocchia.

.incora, per lo avvenire. Lat. in fulurum, in poste-

rum. Petr. « Forse ancor ti serva amore Ad un
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(ompo migliore « Ne pori<iii ìnGainmar forse ancor

mille « Forse ancor fia che sospirando dica « Ivi '1

vedremo ancora « In ([ucsta spera, sarai ancor me-

co (( Ed ancor quella *aró più che mai bella.

Dante « Che quanto durerà l'uso moderno , Fa-

ranno cari ancora i loro inchiostri « Piangerà Fel-

tro ancor la dilTalta DoU'emplo suo pastor « Le sue

maijniiicefizc conosciute saranno ancor >i Cemb. « Ma
ancor dcH'allre, Asol.

Ancor, di nuovo o conte primu. Lat. rursus, iterum.

Petr. « A me più giova di sperare ancora « Ancor
torna sovcnle a trarne fuore Lacrime « Ne potria-

no inlìanimar torse ancor mille « Regga ancor que-

sta stanca navicella « De l'alma ove m'ancidc ancor

si scorta « Ove ancor per usanza amor mi mena
« Ch'io viverci ancor più che mai lieto « Che ancor

sento tornar pur come soglio. Boccaccio.

Ancora, congiun/ioiie [wr similmente, eziandìo. Lat.

ila, simililcr, quoque, eliam. Petr. « Che vi può dar

dopo la morte ancora Fama « Quelle braccia vegg'io

aperte ancora « E le cose passate Mi danno guerra

e le future ancora « Ed io giovane ancora Vinsi 'I

mondo « Tu vuoi saper clii son ([uest' altri ancora

« Però vedendo ancora il suo lin reo « Ch' ancor

lassù nel ciel vedere spera « Et ancor poi trovai

di quel mal (ine « E per piang(?re ancor con più

diletto « E dice Roma mia sarà ancor bella « Pian-

gan le rime ancor, piangano i versi k Tempo verrà

ancor forse « E'I pianto asciuga e vuole ancor eh'

io viva.

Dante « Molti son gli animali, a cui s'ammoglia,

E più saranno ancor « Ed io a lui Ancor vo' che

m'insegni « Ancor'un poco indietro ti rivolvi « Do-
manda, disse, ancor se più desii « Ma perché più

aperto intendi ancora.

E notisi che la Voce lombarda ancoi per oggi ha

la sua aflìnità con la voce anco per ora, o al pre-

sente.

Dal complesso dei quali esempi pare che anche o

anco e ancora si usino promiscuamente nei due sensi

per Vaci'cnire, e di congiunzione similmente, ezian-

dio : ma anco o anche per (// nuovo, o come prima
non pare usato frequentemente.

Se pure non vogliamo prenderlo in questo senso

di nuovo, o come prima « un'altra volta in (juesto

verso :

Si ch'In inferno credea tornar'anche.

E in senso (/;" mai, o in alcun tempo mi pare che
deve prendersi nel 2'J del Purg. v. 69 :

L'acqua splendeva dal sinistro Ganco
E rendea a me la mia sinistra costa

S'io riguarda^ain lei, come specchio, anco,

come nell'esempio succitato dello stesso Dante

Passò gridando ed anco non s'affisse.

E nel Petrarca :

Che sai se a miglior tempo anco ritorni

Più vaga di veder ch'io ne fossi anco.

Dopo la quale spiegazione della voce anco al ver-

so di Dante,

S'io riguardava in lei come specchio anco,

chi non riderà smascellalamente alla spiegazione che

ne diede un.commcnlalore di Dante , facendone un
aggolli\o di specchio, spiegando specchio curvo.

Alia quale mulfiplice significazione della voce an-

cora se avesse po>lo mente l'editore Romano , non

avrebbe nel vcrs. 82 del XXIII del Purgatorio stra-

namente interpunto cosi :

Come se'tu quassù venuto ? ancora

Io ti credea trovar laggiù di sotto

Dove tempo per tempo si ristora;

ma avrebbe lasciato il verso nella sua antica maniera

di leggere

Come se'tu quassù venuto ancora?

prendendolo nel suo senso , di ora , al presente, in

questo tempo, o cosi tosto, il quale a lui parve inau-

dito significato. Ma non cosi al Volpi e al Venturi

che conoscevano la lingua meglio di lui.

Bella è poi r erudizione da lui spacciataci , che
negli antichi manoscritti non si trovano punti interro-

gativi, e che questi sono posteriori ai tempi di Dante.

Ne di miglior conio tra tutte è l'osservazione che

altri fece sul punto ammirativo , che con sottilissi-

mo trovato introdusse in quel verso del Paradiso :

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi !

Dalla erudizione dell'uno e dell'altro aspettiamo

in che secolo fossero introdotti i punti ammirativi

e le virgole. !!!

Intanto domaiuliamo al primo chi gli dia dritto

di mettere i punti interrogativi, dove non vanno ?

Prof. Filippo Mercurj.

BIBLIOGRAFIA.

La poesia che sentita ed espressa liberamente na-

sce da un'anima salda nella virtù, è la più bella e

proficua che possa desiderarsi. Ma rado incontra che

si pregia in tal guisa a'nostri giorni, poiché va ser-

peggiando fuor d'ogni credere la peste dell' adula-

zione che infetta il volgo degli scrittori , i quali o

per matto piacere ai polenti , o per vilissimo gua-

dagno vendono 1' inestimabile dignità delle lettere.

Puro di questa macchia il Dottore Achille Mositi

pronipote del gran Vincenzo, ha fatto pubblicare te-

sté in Firenze per i tipi del Le Monnier alcune odi,

dal Parini in poi, lo dirò a fidanza , non più lette

in Italia. Persuaso com'egli è non dovere il perfetto

poeta scompagnare l'.ulile dal diletto, né timido ami-

co al vero, quanto amato dai savi altrettanto odiato

dall'universale, ha voluto riprendere a viso aperto

i \izi della maggior parte degli uomini , perché i

suoi versi fossero seme che fruttasse miglioramento

a'cittadini. Uilicio nobilissimo che il sommo lirico

greco adempiè sempre spargendo di sane dottrine le
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sue odi con le quali encomiava la p;agliardia de' vin-

citori ueY'iuochi, pressoché sempre il sommo lirico

latino assai più vario negli argomenti , ma talvolta

immorale e adulature. Tale sapienza adunque anima

ed informa silFatte poesie. (Juanlo poi allo stile delle

medesime egli è veramente italiano , or grave , or

leggiadro secondochè richiede la sublimità o la gen-

tilezza dei concelli pieni di felice ardimento. E
ben risponde allo stile la lingua si \ergognosamentc

negletta e imbastardita dal comune degli scrittori
;

perocché ella è semplice, pura, efììcace, quale si at-

tinge iie'fonti ilei bealo trecento. Di soave tempera

è l'armonia de'\ersi, imitativa d(dlt« cose e degli af-

fetti, né offesa mai <la brutte licenze, né da parole

liberate dalla dieresi, conn; si jìratica da moltissimi,

quando per fermo uso de'classici vi sono soggette ;

le rime riescono facili, svariate, piii volte pellegri-

ne; inC socnma grande studio e S(|uisitezza di gusto

si scorge in si bel lavoro, che maggior pregio a-

cquista per essere venuto a luce in temj)i ne'quali si

tiene dietro ad una letteratura falsa , e quel eh' è

pcgu'io, straniera. Né alcuno entri in sospetto portar

io buona ojiinione di tal operetta [)er l'amicizia, nata

da uiruaglianza di pensieri e di studi, r-he mi strin-

ge all'autore, perocché prudenza non vucde che diasi

all'amico pubblica lode che sia menzogna, e ove non
si possa parlare non é colpa lacere, ila per proprio

sentire deirauimo mio francamente pronuncio que-
sto giudizio, a cui spero si accorderanno quanti v'

ha stimatori delle ottime cose. E piaccia a Dio che
si veggano spesso in Italia cosìfatte scritture in luo-

go d'altro servili ed inette, che s'accenderebbe d'as-

sai l'amore alle? lettore e alla virtù, né s'avrebbero

a piangere tante calamità generate dai vizi e dalla

ignoranza. Basilio Magni.
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DI DLE FICLRE METALLICHE D ARTE TOSCANA,

CONSERVATE IX CORTONA NEL PALiZZO

DELLA citta'.

L'anno 1841, presso le mura di qucH'illustre mu-
nicipio (narra l'egrefiio Autore dell'opuscoio - Su due

statuette di bronzo, ed inscritte ec. , in un discorso

lelto ivi all'Accademia clrusca agli 11 Marzo 1855,

e dalo alle slampe
) , furono esse rinvenute a 54

braccia da un' aulica |iorla.

Si riconobbero fin da principio fatte per non es-

sere scornpajiiiale; e vide in esse di leggieri il pri-

mo iiluslralorc die rappresentano a' loro simboli
,

l'una un Giano, l'altra un Ercole, destinate forse a

un domestico larario.

Incise sulla coscia delle statuette portano ambedue,

in caratteri toscbi, due iscrizioni ; la prima scritta

da sinistra a destra secondo l'uso più comune; la se-

conda* bustrofeda; e dicono esse uè' caratteri nostri

cosi :

1. V. Crinti. Arntias. Culpiansi. Aìpan. Turce (da

sinistra a destra, come si disse).

2. V. Cvinti. Arntiuf. (da destra a sin). Selunsl.

tez. Alpun. Turco (da sinistra a destra).

Xella 1% la 1" voce e la 4" evidejitcmenle sono

in caso datilo. Per conscguente hanno a leggersi

-

Velesi Culpiansi (Sliiller, die Etrusk. I. 1. p. 4''l5. ••

Io, Annuì, de Corresp. Arc/teolog. Paris 1835, T. VI,

p. 153. - Fabretti, Sopra due iscrizioni clrusclie che

si conservano negli Stati Sardi p. 395). La 2" pa-

rola è in genitivo (di forma inen solita in (|UCslo ca-

so, della (jiiale |)erò vedemmo nel preced. n." un altro

esempio). ..La 5' in noniìiinlivo. La 0' è poi un verbo

nolo. L mi par che facilmente il lesto (b'bba spie-

garsi - .1 Velio Colpiano, (figliuolo di) Quinto e d'

Arunzin, Alp'ano die in dono.

La 2' epigrafe comincia pur da un dalivo, indi-

cato dalia sola iniziale, e rirerenlesi alla jiersoria

medesima dianzi detta; il dalivo è seguila!» dai «lue

medesimi genitivi, di guisaclié i tre vocaboli sono
- Valcsi ('vinti .irntias. Il gentilizio paterno |)Crò si

è credulo di non ripeterlo; e s'è invece aggiunto il

materno, ch'erasi taciuto nell'altra epigral'e , e che

s'è significato colle due >oci seguenti Sclunst tez
,

i-ioè Sclanae (.*) jiliu (?): perchè tri credo che sia da

da unirsi a Velesi , ugualmente in dalÌM), ablire-

viato da lezi ossia Itesi (e lo riduco al tenia greco

Ti'xjj, litius); Sctunsl è la forma solita d' mi ol>-

bliijuo materno, del i|iiale sc non abliiain tro\ato

ancora altro eM'm|iio in iscrizioni, leggiamo pero gli

Analoghi Selasca in Lanzi, I. 2. n. 4ti'J, e Svtia, t.

1. par. I. p. 132. Finalmente si ripete la forinola

Alpan Turre, che è dire .llpanus donaiit.

Il gentilizio paterno Culjtìansi ( noni, futpian
)

ha la radice in X2/.~:;, come il nome Enrolpius, ed

altri : .ilpun, fu iuter[)relato .l//j(/«i/.< anche dal Lan-
zi negli altri due bronzi (lortonesi della stessa fab-

brica e dello slesso donatore (Lanzi I. 2. p. 421,
e 453). Nello specchio ^'lllcicn(e citato dal primo il-

lustratore par nome, od epiteto di divinità; ma que-

sto non toglie che qui indichi un semplice mortale,

ciocche non è raro. li contesto cosi comanda.
Francesco Orioli.

CRISTOFORO COLOMBO

so.\ETro.

Un uom de la Liguria ebbe ardimento

Di misurare la terrac(|uea mole;

Europa stette ed ammirò un portento

Nel già deriso cmulalor del sole.

Ei venne e vinse, e i gran disieli fole

Furo all'ardore d'immortal cimento,

Ei vide e vinse gli aspri mari, il vento,

E le fatiche immensurale e sole.

L'audace navigante al gran conquisto

Fermò la prora, e sulle nove arene

Spiegò l'insegna trionfai di Cristo.

A si sublime spaziar dell'ale

Il vecchio mondo preparò catene;

Ecco i tronfi di quel uom fatale !

G. Baìduzzi.

I BACM PRESSO I ROIIA.M ANTICHI.

L'universale costume degli antichi Romani di ba-

gnarsi spessissimo tutto il corpo, nacque dal bisogno,

poiché non vestendo essi sulla carne nò camicie, né

mutande o calzette, erano necessitati di lavarsi fre-

queiilementc tutta la persona. In Iloma ogni como-
do cittadino aveva nella propria casa, un bagno. I

bagni per uso pubblico chiama valisi terme. Erano
(|uesti magnilici edifici che contenevano i bagni per

l'estate e «]uelli per rin\erno. gli appartamenti des-

tinati ()er gli uomini, e (|uegii stabiliti per le don-

ne. L'im[)eratore .\drwno, e secondo alcuni, Severo

fu il primo ad ordinare che i bagni ad uso de'due

sessi fossero separali; imperocché 1' iniperator Co-

modo avevane permessa la comunanza, che N'arronc

considerala come conseguenza della corruzione dei

costumi.

V.v.ì cura degli ImIìIì di far costruire terme in

(|iielle parli della città, che ne aiida\aiio mancanti.

Ouestc avevano tre qualità di bagni: freddi, tie-

pidi e caldi.

Il baglio freddo si pole^ prendere in compagnia
e all'aperto. Nel fondo di un cortile circondato da

portici costrnlli con sontuosa magnificenza era> i un
capacissimo vasselloiie fhe chiainavasi battisterio: ac-

canto a <|ucsto gran lavacro vede\asi la sala dello

spogliatoio , coloro poi che amavano di prendere il

bagno freddo al coperto, entravano in un'ampia sala

detta rinfrescatoio. Nel bel mezzo era>i la vasca :

due scaglioni gira\ano intorno alla sala che chia-

ma \asi scola, in cui sedevano a bazzicare ciancian-

do, no\cllaiido*e disputando coloro che aspettavano;

jicrció il poeta appellò questo luogo garrula halnea.

Ei\ni pure nelle tenne ogni sorla di svagamento e
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d'occupazione , come sale per gli cscrcizii atletici
,

passeggi , biblioleclie , ecc. ecc. Tiepidario cbiaiua-

vasi il luogo del bagno tiepido^ le vasche poi era-

no tanlo capaci, cbe \i si poteva dentro nuotare: le

vasche poi di tulli i bagni erano di metallo, di mar-

mo ed anco di porlido e di basa Ite. Stidalorio era

la sala ove si prendevano i bagni che ora direhbon-

si a vapore: un serbatoio -d'acqua bollente era situ-

ato in mezzo dj questa stanza fabbricata in forma

circolare; di là innal/.a\asi un vapore denso e sof-

focante, e per forza di (jucsto vapore un copioso su-

dore pioveva da tutto il corpo di chi piacevasi di

quest'angosciosa prova*

Fuori de'bagni entravasi ne' gabinetti dei profu-

mi. I baguaiuoli, lestamente asciugato il bagualore,

lo sdrajavano sopra uu letto di riposo , e gli stro-

finavano gradevolmente tutto il corpo con una strcg-

ghia di prezioso metallo o d'avorio; questo stropic-

ciamento non era di breve durata. Poi altri esper-

ti schia\i levavano i })eli sotto ascellari o con uno
strumento di metallo, od applicandovi un empiastro

che equi\aleva al cosi detto merdocco : indi netta-

vano e levavano le unghie: falle queste operazioni,

ungevano tu tto il corpo con unguenti aromatizzati.

In Roma tanto era cresciuto l'uso dell'ungersi e del

profumarsi con sostanze preziose , che non bastan-

do i molli untorii ivi in gran copia apprestali, ne

veni^a^o anche da regioni lontane. Infastidito il se-'

nato della insaziabile ricercatezza della gioventù
,

essendo censore Giulio Cesare , fece un editto che
nessuno ardisse usare unguenti e profumi stranieri.

Ma tornò opera vana, poiché ancora crebbe l'abuso di

questi, sì che non solo profumavansi le camere , i

letti e le vesti, ma eziandio le vivande, non curan-
dosi se per avventura di\enivano disgustose al pala-

to
, purché odorose arrivassero al naso. Plinio die'

quattro nomi agli unguenti odoriferi de'suoi tempi,
dc'quali numerava varie specie; il primo nome ve-
niva dal paese dov'erano stati trovati, come il rodi-

nò, il ciprino, che provenivano di Rodi e da Cipro;
il secondo dai succhi deircrbc e de' fiori , come il

narcisiiìo, il nnrdino; il terzo dagli alberi, come il

indino che si faceva di melecofogne; il quarto dal

nome di quello che primo 1' usò come 1' unguento
reale, perchè adoperato dai re Parti, e componcvasi
d'un grande numero d'ingredienti.

DELLA VOCE MALGRADO.

Un giovane scrittore ricevette giorni fa un acerbo
rabbuffo dn certo rigido grammatico perchè avesse

scritto malgrado della pioggia : dovendo dirsi asso-

lutamente, secondo esso grammatico, non ostante

la pioggia : perciocché malgrado , posto avverbial-

mente, si unisce a cosa animata , e non mai a cosa

inanimata. Venne il giovane cortesemente a chiedere
intorno a ciò il debole mio parere : ed io gli rispo-

si, che la regola del grammatico e d'alcuni altri non
mi pareva sicura, e che l'Ariosto voleva avere ben
detto nell'Orlando Furioso e. XX.X1I st. 73 :

Quei dentro alle finestre e ai corridori

]Miran la giostra al lume della luna
,

Che malgrado de'nugoli lo spande

E fa veder, benché la pioggia è grande.

Salvatore Betti.

Alla Eminenza
di

GIROLAMO ir ANDREA
de' Conti di Troia

Cardinale della S. R. C.

Prefetto dell'Indice

Protettore della Chiesa di Troia

SO.\ETTO
di

Francesco Martello

in morte di iS'icoIò Lucignani (*)

Professore di Eloi/uenza

nella Università di Napoli.

Fosti terra d'eroi, fosti nutrice

Di geni nati allo splendor latino :

Vantami or più se puoi, patria infelice,

Scolli, d'Andrea, Mazzocchi, Aula e Rosino !

La gente che succede, ahi, non predice

Serto coglier di gloria in suo cammino :

Sarau de'mali tuoi frutto e radice

L'inerzia e il lusso tra'banchetti e 'l vino.

Tu con pochi altri, o Lucignan cortese,

Ti opponevi co'carmi, e co'consigli

All'imminente e lagrimabii sorte.

Ma fin che non si veggia a dotte imprese

Sorgere chi ti segua, o ti somigli.

Morente é il nostro onor con la tua morte.

(*) Un de' meriti del Lucignani è la devozione al

Cardinale d'Andrea; e volle renderla pubblica in que-

sti aurei versi, che scrisse il 30 settembre 1834, gior-

no onomastico dell'Eminenza Sua.

Grada quanta tilri, et placido micat ore venustas,

Tanta nitet casto pectore mundities.

Altera non damnum, non vulnera sentiat aevi,

Alterius crescat longa per aeva decor.

BIBLIOGRAFIA.

TIJSCAMA E I SCOI MONt'ME.NTI.

Questo è il titolo di un'opera pregevolissima del-

l'insigne letterato e valoroso archeologo Secondiano
(]ampanari, della quale é uscito di questi giorni alla

luce il secondo volume ricco di cento e più docu-
menti istorici. Il nome dell'autore forma da per sé

un elogio nel regno delle lettere, di cui fu beneme-
ritissimo fino a che gli durò la vita, eh' ei perdeva
nel suo quinquagesimo a'di 13 >fovembre 1855, la-

sciando a Tuscania sua patria un nome onorato, e

desiderio in quanti il conobbero. Quest' opera non
potrà non riuscire gradita ai dotti ed a'cultori de-

gli ameni studi.

Nel secondo volume corredato di belle incisioni me-
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riladi essere ricordala la serie de' Vescovi di Toscanel-

la non mai iiiterroUa da'lenipi degli Apostoli fino a

noi: e di nuesla orna una pagina rEminenlissimo Car-

dinale de 3Iarchesi Pianetti, onde va tuttora superba

la Cattedra Tuscaniese. Basti per ora questo breve

cenno. Tornerò a dire più ampie cose su tal pro-

posilo quando sarà reso di pubblico diritto 1' altro

volume che sta adesso sotto il torchio. Faccio fine

raccomandando allo zelo deHotlimo Gonfaloniere Fe-

derico Pasquali quest' ultimo monumento di amore

che lasciò alla comune nostra patria quel mio so-

lenne maestro, candidissimo amico, e virtuosissimo

concittadino che mi voleva il meglio dell'anima sua.

Ne io posso pensar di lui senza una lagrima ed un
sospiro. Giovanni Canon. Romanelli.

LA COLONNA VOTIVA ALLA VERGINE IMMACOLATA

I)A EKIGERSl IN ROMA.

» Oli quanti! * corto "I diro, e come Ikico

11 Al mio concilio ! e fjiiisto, a quel ch'io vidi,

• !•; tanto che non basta a dicer poco.

Dante Parauiso. Canto XXXIIl.

CA.\TICA.

Vibrava dal suo disco i rai d'argento

Nel mezzo del canimin l'astro sereno.

Che passeggia le vie dc^l firmamento.

In cupo sftniio e a bella pace in seno

Slavasi tutta la città, divisa

Dal Tcl)ro, che si volge al mar Tirreno.

Da quel, silenzio l'anima con(|nisa,

Sciolsi le labbra per lodar (iolei

CIh! su nel cielo 6 fra i cherubi assisa.

Iiulila Donna, a cui tutto vorrei

Sacrar l'alTetlo, che mi scalda il cuore.

Che bellezza non trovo altro che in Lei.

Ma l'u breve il pregar, br(M(' il fervore,

Perchè improviso sulb? mie pupille

Discese ]ilacidissimo so|)Ore.

Allor vidi le faci a mille a mille

Splender sulla città, che all'orbe impera,
F il suono intesi delle sacre; squille.

Olla del de\()t() pojiolo la M-liiera

(^oii dolci insieme ed umili jiarole

Hispondea dei Leviti alla preghiera:

Fa dove sacra a Pier sorge la mole
Cosi dal cici si dilTiindea la luce,

•]lie batterla parca raggio di sole.

Ivi l'angcl su cui parte Iraluce

Della tremenda maestà di Dio,

Che degli ardenti Serafini è duce
llai'colse il libro, (>\c la man di PIO

Quel decreto segnava alto e solenne,

(ihe di'i secoli Ica pago il desio.

Pria sul (empio sublime il voi sostenne,

Poi curvandosi in alto almo e cortese

Ando Ira gli astri a ripiegar le penne.
Allora in alln un riiiiugu'hiar s'intese.

Ino strano co/zar d"gli eleinenli,

In balenar che l'orizzonte accese.

Intanto a passi misurati e lenti

Avanzarsi in aspetto almo e severo

Quattro spirli vid'io dai quattro venti.

Ravviso al guardo dignitoso e altero,

Al doppio raggio, che gli splende in fronte

Del popolo di Giuda il condottiero

Mosè, che un giorno dell'Oreb sul monte
Vide il roveto, ed Is-drael diletto

Tolse d'Egitto alle vendette e all'onte,

E mostrò per lo zel, che gli arde in petto

Nell'Eritrea maremma e nel deserto

Ch'era dal cielo a grandi imprese eletto.

D'una porpurea clamide coperto

Era lo Spirto generoso, a cui

Brillava sulla fronte il regio serto.

Tal dolcezza piovea dagli occhi sui,

E tal fuoco sul volto avea dipinto

Da mostrar, che l'Eterno era con lui.

Questi é David, che Goliat ha vinto,

E di un inno vatidico, sonoro

Fé' le valli echeggiar di Terebinto.

Quale dai labbri suoi puro tesoro

Di dolcezze ineffabili piovea

Quando i carmi sposava all'arpa d'oro !

E nel bujo dei secoli vedea
Dal fianco uscita del Lion di Giuda
L'avventurata fanciulletla Ebrea,

Che dell'umana sorte orrida e cruda
Ebbe pleiade, e fé' palese in terra

Quanta grazia celeste in Lei si chiuda.

In atto riverente il guardo atterra,

E con la mente in Lei tutta rivolta

Pria della nube il sen squarcia e disserra

Poi dal labbro jirofelico si ascolla

Quell'inno re])licar che già fu inteso

Risuonar sul Giordano un'altra volta.

Scarne le gote aveva, il guardo acceso

L'ombra che muto ad osservar mi diedi

Da meraviglia e da timor compreso.
La copre un manto dalle spalle ai piedi.

Ma l'energia dell'anima sublime

Tutta dal ciglio trapelar le vedi.

L'ombra è di lui, che un di dall'oriente

Mirò libralo a volo un Cherubino,
Che solo al tatto dì carbone ardente

In cuor gl'infuse quel valor divino.

Quel potere che penetra il futuro,

F] svolge il libro dcll'uman destino.

Dallo spirto di Dio fatto securo
Della Vergin parlò, del santo Agnello,

F] dei secoli svolse il velo oscuro.

(llimo del profetico drappello

Procedea j)er le v i(> che segna il tuono
Sul florso d'una nube Ezecchiello,

Ezecchiello, a cui dall'alto Irono,

Figlio dell'uom, gridava Iddio, che fai ^

Alzati in |)ie(li : io sono, io che ragiono,

Io che ti chiamo a meditar su i guai

Dei figli di (ìiacobbe. Odimi e poi

LuDco l'Eufrate meditando andrai.
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Ombre famose di quei santi eroi,

Che annunciar pietosamcnle al mondo
La grazia rhe dovea piover su noi.

Che con labbro validico, facondo

Disscr che in Lei tulio il favor si aduna
Di Colui che le rese il sen fecondo :

Di Lei, che con i pie calca la luna.

Che di stelle la fronte ha redimila,

Che fu concetta senza labe alcuna.

Fissava in esse la pupilla ardita

Quando librarsi per il cielo io vidi

Una nube dal mar poc'anzi uscita.

La potenza di Dio par che la guidi.

L'aere splendeva all'apparir di quella,

E si vestian della sua luce i lidi.

Non sa dir labbro uman com'era bella

Di Sion la figlia quando schiuse il. grembo
La nube, che brillò come una stella.

Su \e* di rose e di ligustri un nembo
Piovve dal cielo, e di ligustri e rose

La nuvoletta s'adornava il lembo.

Allor vid'io le quattro ombre animose

Farsi d'intorno a Lei, che tanto piacque

A Dio, ch'ogni dolcezza in cuor le pose,

A Dio, che seco passeggiò sull'acque,

-Che creò sii elementi, e li di>ise.

Che sublime la fece, e si compiacque.
Pria le dolci pupille intente e fise

Su i Veggenti di Dio tenne la pia

Verginella .Jessea. quindi sorrise.

E mentre in cielo risuonar si udia

L'augusto nome della Donna eiella

L'eco dei monti ripetea, MARIA.
Ma quando intesi all'Esquilino in vetta

Intuonare un' angelica coorte

Vieni, o Colomba mia, vieni o diletta —
Una dolcezza mi stringea sì forte

Ch'io mi destai dal sonno, e volsi intorno

Cosi le luci indebolite e smorte

Che mi pareva ancor lontano il giorno,

E non vedea che già del sole il raggio

Brillava in ciel di pura luce adorno :

E non vedea, che a tributare omaggio
A MARIA, che del ciel siede regina.

Che della colpa non sofferse oltraggio

Stavasi intenta la città Latina

Ad ammirar l'augusto alto disegno

Di PIO, che monumento a Lei destina

Una colonna che d'amore è segno,

Che sacra al nome dell'eccelsa Diva

Sarà per noi di sicurezza il pegno.

Così dell'Eritreo presso la riva

Mosè pietoso il simulacro eresse.

Che la salute ad Isdraele offriva.

Compie in Roma così le sue promesse

Del supremo pastore il santo zelo:

L'arte fra noi con leggiadria l'espresse

Ma fu il disegno maturato in cielo.

Carli) Ripandi'lh

Arciprete di Palo

[Costumi del Mtdio Evo).
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l.>TORNO A VOCI TE.MTE XO.N PLRE

E AD ALCL.M PRETESI FRANCESISMI.

{Continuazione V. pag. 143.)

Appunto — dice l'Ugoliui che appunto per nota^ an-

noiamento ce. non può usarsi : pur leggo

Come tro\o ne'niici appunti.

Foscolo. Epist.

— in conseguenza ho perduto quel poco danaro

che aveva, uno spillo di qualche valore , e tulli

gli appunti presi nel mio viaggio.

0. Rosini, Lett. ai Muzzarelli.

Arrestare — per imprigionare , sequeUrare , che da

alcuni si vuole mal detto, ha suoi esempi in begli

scrittori.

Vdito; appena
Da Bellulia jìarlii che m^arrestaro

Le Guardie ostili

Mctaslasio, Beltulia att. 3.

— Olà colui s'arresti.

Lo stesso, Siroe, att. 2. Se. IV.

— descrivere il modo con che i disertori Cappelli so-

no stati arrestati.

Monti, Lett.

— Se la deposizione del giovane Cappelli arrestato.

Lo stesso, ivi.

Arresto — Uhhidiró, ma sai

Qual tunutllo destò d'Ezio Varresto.

Melasi. Ezioat. IIL se. 3.

— Veniamo M'arresto di Cameroni.

Monti, Lclt.

— A lagnarmi dell'irregolare arresto seguito nella

persona di Cameroni. •

Lo .Hesso, ivi.

— Indicando i luoghi ove l'arresto è seguito.

Lo stesso, ivi.

Arrivare — .Non ostante l'esempio recato dal Voca-
bolario dell'anlieo volgarizzatore dell'Epislule dì
0\i<lio, dice rigolini che ripugna all'indole della
nostra Imyua l'adoperare «jueslo verbo in senso
d'incogliere, avvenire, accadere, succedere. E come
l'hall dun(|ue adoperalo i seguenti .'

— Sono Ire sctlimane che egli ebbe una minaccia
d'apoplessia, quel che fu minaccialo ])ur troppo
arrivò.

l'ind. Lett.

— « he quando funesto coso arrivano {arrivent).

Farini, Lett.

Asportare — Varie e inutili sono le ciarle del Lis-
soiii e deirigolini in proposito di questo verbo :

Eccone eseiii|ii :

— A che il principe Loredano rispose più indegna
cosa essere farsi ogni di guerra da lui a diversi

luoghi della Repubblica, prede asportarsene, e ca-

stella espugnarsi.

Bembo, St. di Venezia,
lib. 7. p. 356. Ven. 1745.

E il Trissino neìV Italia liberata e. \Ul.

E con le spade ignude
Dav-an la morte, ed asportavan quindi
Tutta la roba.

«

Questa ^oce, tutta Ialina, è registrata colle suc-
citate citazioni dal Bergantini, e dall' Alberti coi

derivati
, per termine di Commercio , e di Poli-

tica. Nel Salvini è asportabile per amovibile.

Asportazione '— bandita dall'Ugolini è anch'essa ncH'
Alberti. Vediamone l'uso moderno.

— Vi accludo rallcstato provante che i quadri di cui
domaudavasi libera V asportazione sono moderni.

Monti, Cctt.

Associarsi — per sottoscriversi, per esser socio o d'

un gabinetto di lettura, o per acquisto d'opere di

letteratura, o di belle arti.

— Ma qnesla vostra conclusione AcW assodanti per
dicci copie ella non ha proprio.

Yannetti, Lett.

Associalo — per chi si è scritto come socio ad un
gabinetto di lettura, all'edizione d'un opera ec.

Checché se ne dica l'Ugolini se ne trovano esem-
pi per tutto.

— Notate il mio nome fra gli Associati alTAiililu-

crezio di Milano.

Yannetti, Lett.

— Vi ringrazio della bella lista d'associati speditami.

Monti, Lett.

— Sulla quale ho già al sicuro più di mille asso-

ciati.

Monti, Lett.

— Nulla ricevo da Milano col jìarere sul Dionigi e
gli associati al Colombini.

Giordani, Leti.

.— Credo che vi sia costi qualche associato a tutta

ro[>cra.

' Pindem. Lett.

— Che il Cav. Rosmini slampa a sue spese la Vita
del SLiresciallo Trivulzio, e ch'ei cerca associati.

Pindem. Lett.

— Non vedo più i numeri dell'.VIibreviatore, sebbe-
ne io sia tuttavia fra gli associati.

Leopardi, Lett.

— Per dììc associati che ella mi trovò.

Farini, Lett.

Associazione — per quella soscrizione che si propone
per l'acquisto di opere letterarie o di belle arti.
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— Vos;lio piutloslo abbandonar la penna , o fallire

che stanii)are per unsociazione una riga.

Vannetli, LcU.

— Della noia delle associazioni non tratliam ])iù

avanti.

Vannetti, Leti.

— E que'nomi che ella avesse per avventura fatti

all'associazione delle mie rime.

Cesari, Lett.

— Ricorrere al metodo dell'associazione.

Stracchi, Lett.

Assunto — per ciò che si propone ec. — lo registrò

l'Alberti con un esempio del Gori. Vediamone al-

tri.

— E il suo difello è ucWassi/nlo, e nella pianta dell'

opera, dico pur ìwlWissuntu-

Vannetti, Lett.

— Tanti predicatori si sogliono giornalmente fornir

i\ì assunti speculativi o scolastici.

Segncri, Pref. al quar.

— L' assunto è di mostrare la temerità di chi sa di

esser mortale.

Tommaseo, Diz. d' Est.

— Le autorità scritturali non necessarie ^.'assunto.

Ivi.

Attaccamento --- per alTezione, amore [il devoment):

non ostante chi lo sentenzia francesismo e porge

e([uivak'nti che spesso non equivalgono affatto ,

lasciando stare che lo registrò l'Alberti, e che il

Saìrini, e il 3Iagalotti ne fecero uso, eccolo ne'

moderni.
^— Si può dire protestarono gli americani Vaìtacca-

menlo loro ed amore verso quella corona.

lioitcì, St. d'America 1. IV.

— Allora mi s*rà dolce ripetere personalmente le

proteste del mio attaccamento e delle tante mie

obbligazioni alla vostra casa.

Monti, Lett.

Attestare — l'usò VAIjieri alla latina per chiamare in

testimonio {testar) e forse non male, quando non

se gli dà altro significato che di fare testimo-

nianza.

Le stelle il ciel che noi rimira attesto.

Attestato — per testimonianza, prova, contrassegno.

— Poteva io dargli (all'Ugoni) minor attestato della

mia riconoscenza per le tante sue cortesie ?

Monti, Lett.

— Mi fu regalato dall'Autore in attestato della sua

amicizia.

Monti, Lett.

— Per cagione di un uomo, a cui ho dato costan-

temente ogni attestati) della più liberale affezione.

Monti, Lett.

— Non perchè possa riescirmi discaro questo atte-

stato della vostra benevolenza.

Botta, Lett.

— Sperando che possa V. S. gradir questo nostro at-

testato.

Botta, Lett. a Paisiello.

— limitandosi il senato a dar un attestalo di ben ser-

vilo ad Eugenio.

Botta, Lett.

(Continua) G. F. Rambelli.

LA CARITÀ

Quadretto in chiar-oscuro nella galleria Vaticana

mirabilmente dipinto

DA RAFFAELLO SANZIO

SOXETTO /.V LISGUA TEDESCA. (*)

Wenn Kinder Multer Augenstrahl anzichen,

Verzehrl sie sich in heilgér Liebe Lust;

Eins kiifst sie, Eins driickt sic an ihre Brust,

Eins wiegt auf ihrem Schoofs, Eins auf den Rnieen.
Aus ihrem Lallen aus dler Blicke spriihen,

Erralh ihr Wollen sie auch unbewufst,
Und mehr als Wort und Sprache je gewusst,
Spricht Lacheln, Ziirnen aus, der Liebe gliihen.

So blickt die Vorsicht auch auf ihre Kinder
;

Die Ewigc neigt sich von ihrem Thron,
Erhort, gcwahrt, bald spater, jetzt geschwinder.

Verweigert sic zuweilen Gnad' und Lohn,
Scheints uns nur so; w ir bitten drum nicht minder
Doch sie gewahrl oft im Versagen schon.

Bora. Franz Kiihlen-

{*) Versione del Sonetto del Filicaja.

DELLA SCALA SA.MA E SUOI RESTAURI.

Continuazione V. pag. 162)

Ora sembra essere dicevole , che noi tocchiamo
un poco l'eseguimento del trasporto di questa sca-

la : e prima è buono sapere che Sisto commise all'

architetto Domenico Cav. Fontana l' esecuzione del

portico e dei restauri necessari, per alla fine collo-

care la scala.

Dato il termine al suo disegno, il Fontana si ac-

cinse al trasporto, il quale esegui nel 15S9 in una
notte. Si incominciò dallo scassinare l'ultimo gradi-

no, e questo preso dai canonici Laterancnsi, con or-

dinata processione fu portato al luogo designato, e

messo non già all'ultimo luogo come egli era , ma
si al primo ; e ciò fecesi per non toccarla coi

piedi sia in levandola, sia in collocandola; ogni sca-

lino fu portalo al modo del primo, ed in una sola

notte fu compito il lavoro. Questa scala è composta
di ventotto scalini. Al presente mirasi ricoperta

da una contro scala di noce lustra, ma si però che me-
diante due lunghi specchietti che sono ad ogni sca-
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lino, si vede la scala di pietra. Questo provvedimento

fu preso sotto il pontificato d'Innocenzo XIII l'anno

1723 ad istanza di certo D. Marco Gigli d'Anagni
prevosto nel rolleg^io sislino. La causa fu perchè
la frequenza del popolo molto avea logorato il mar-
mo, e perché molti desiderando averne una scagliuz-

za, facevano grandissimo danno , e tempo saria ve-

nuto , che il fervore dei cristiani tutto avria pre-

dato un si prezioso tesoro.

Ora con corte parole proviamoci a dare un' idea

di questo locale. Il suo atrio ha cinque archi di fron-

te, e due laterali. La sua volta è dijtiiita a l'resco,

in essa sono rappresentati angeli che portano gl'is-

trumenli della passione. Ai cinque archi di fronte

corrispondono cinque gradinate, le quali mettono agli

oratori!: quella di mezzo è la scala santa che si ascen-

de con le ginocchia, né per essa si può discendere.

Le due scale a questa prossimane in un con que-
sta, hanno volte e pareti tutte dipinte: in quella di.

mezzo si ^ede tutta la storia di Gesù Cristo
; que-

la cioè che spetta agli ultimi giorni di sua vita mor-
tale; nelle altre due vi sono rappresentali i fatti prin-
cipali della storia del popolo ehreo. I pittori che vi

hanno lavoralo sono Paris \ogari aiutato da Vincen-
zo Conli da Roma : questi han fallo le pareti : le

volte furono eseguite per Andrea d'.\ncona, Anto-
nio da Urhino, Avanzano Nucci di Città di Castello,

Baldassarre Croce da Bologna , Ferrao da Faènza
,

Iacopo Stella da Basciano, Giovanni Boglioni da Ro-
ma allora ancor molto giovano, Gio: Battista Nova-
ra ed altri. In pro<|)eltiva alle tre scale descritto
nel dosso del muro vi sono tre quadri: i due late-

rali allegorici ; e in quello di mezzo si vede il

Cristo spirante, e a piedi della croce la madre sua
ed il diletto discepolo. Sotto il quadro evvi una gros-
sa ferrala attraverso della quale vedesi la cappella
detta il .sancla sanctontm; dove a niuno è permesso
di entrare; essa racchiude oltre molle preziose reli-

quie un' imagino del Salvatore, detta volgarmente
Acheropita. Il Capitolo Lalcranenso è il custode di

questa imagine , ed esso in alcuni fjiorni prossimi
alle maggiori solennità dcM' anno , si porla |)roccs-

sionalmente ad aj)rirla, e torna a chiuderla allo spi-

rare didle annesse indulgenze messe dai pontefici ,

che durano più o meno secondo te .solennilà. K he-
ne sapere che gli uomini che si trovano là quando
si pratica questa sa( ra ceremonia

, possono entrare
nella cappella , ma non le donne. Kssa ha il suo in-
grosso nella cappella di s. LoriMizo : il suo usciale
è fermalo da due grosse porte di hroiizo: un picco-
lo coridojo niello alla cappella, sul ili cui fondo nel-
I allo vi è ima liejlissinia imagine della \ergine col
liglio in seno, una co|)ia della (piale può vedersi sot-
to l'orinolo del palazzo pontiliiio al Quirinale; ope-
ra di Andrea Sacchi. La cappella é di gotico stile,

formala a quadralo perfetto, ha le pareli coperte di
lastre di maniui liianco , ai (|natlro angoli vi sono
quallro (i)toiiiie di marmo dorato, i di cui capitelli
si vanno ad unire ai cordoni che formano la volta
accumìiiata, o dipinta colore azzurro tempestalo di

stelle. Essa è alluminata da quattro strette fenestre ,

poste nel mezzo delle pareti: la loro cuspide monta
al principiar della volta. Girano a torno delle pa-

reti di questo quadrato, a modo di cornicione, ven-

lolto nicchiette, o vuoi edicole formate d'altrettante

colonnette a sjiira intersiate di mosaico, nel cui fon-

do si vede pitturato uno dei santi dei primi tempi
della Chiesa; ai lati di essa vi sono due sedili di

pietra : il suo pavimento è di hellissimo mosaico.

{Continua) . P. Consolacci.-
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si perdono nel lor nascere. Ne diede un esempio

Segato.

AVVISI BIBLIOGRAFICI.

Si trovano vendibili in questo Gabinetto le recen-

tissime seguenti operette del Prof. Francesco Orioli-

Intorno l'Epigralì italiane e l'arte di comporlo - Ri-

stampa con emendazioni. Baj. 1.5.

Fisiologia della sensazione, delle reminiscenze della

fantasia, e della immaginazione secondo le vie or-

dinarie, liiij. 20.

Scene da recitare ne' domestici ritruovi per onesto

trattenimento delle brigate. Ouaderno primo.
lìaj. 30.

Del professore Alessandro .itti:

SToni.i - 1 primi XXI , vescovi della chiesa Ripa-
iia Hiij 2.').

Del professore Cav. Crisostomo Ferrucci :

Scala della vita prezzo Se. 1.

TIPOGIIAFIA DKLLE DELLE ARTI
con approvazione

DIREZIO.NF.

piazza s. Carlo

DEI, C.ton.NALE

al Corso n. 433.

CAV. GIOVA.N.M DE-ANGF.I,IS

direttore-proprietario.



Distribuzione 2 5

,

2G Luglio i8»6 Anno XXIII.

L IMMACOLATA CONCEZIONE.

Dipinto a fresco di Cesare Cugini nel Convento de' Cappuccini in Velletri.
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l'immacolata concezione.

Dipinto a fresco di Cesare Cugini.

Il dolutila della Immacolata Conce/ione, oltre ad

esseri' \erità che iioMlita l'umana natura, é \erità

ispiratrice dell'arte , che intelligente e affettuosa è

volta a sorprcnd(!rc e cogliere qtie' lampi che sulla

natura umana gittano la luce più liella. Anco qui,

come sempre, la religione catlolica \i(Mie al soccor-

so (leirartÌ!.la, porgendogli imagiiii e tipi che il pa-

ganesimo nou osò nepjiure sognare. Quando gli an-

ticlii vollero simboleggiare il sommo della purezza,

non seppero imaginar nulla più della loro Diana, di-

vinità che (IÌN>.ero casta ad onta delia non casta isto-

ria di Kndiniìone. Che è mai quanlo di gentile e

puro fu creato dalla mente dell'uomo in faccia all'

imaginc della Vergine, contro a cui, né manco nel

primo istante del concepimento , potè avventarsi il

morso di quelhi corruzione che olTeiide le sedi più

intime e misteriose del genere umano ? Sin «lai pri-

mi tempi dell'arte i pittori e poeti italiani vagheg-

giarono e tentarono es|)riniere il riso di quella be-

nedetta Ira le figlie di Adamo , la quale segna il

ronline Ira la terra e il cielo, e terra e cielo si nii-

rabiimenle congiunge. Basterebbe a farne fede il

solo verso dell'Alighieri, che chiamando gli occhi di

Maria
« Gli occhi da Dio diletti e venerati »,

rivela tutti ad un punto i privilegi della ]>iù che

umana creatura.

Kra ben ragionevole che, gridato e fermalo (|uel

donima dalla Santità di IMO l\ per lutto il mondo
cattolico, i pensieri e gli affetti degli artisti s'ispi-

rassero novellamente alla verità, e insieme alla jioe-

sia della immacolatamente concetta. Fu tra questi

anco il signor Tesare Cugini di Cremona , gio>anc

che alla |ieri/ia nel dipingere accoppia il tesoro an-

cor ])iù desidere^«de della \ìr[ii religiosa e benefica,

e che guidalo da i|uella e da questa volle regalare

in Velletri d'un alTresco della Concezione i Rev. Pa-

dri Cappuccini, che ne furono più che mai soddis-

falli e lieti. Non senza beH'.iccorgimento il pittore,

a nostro gimli/io, non iscelse , a<l esprimere il suo

concetto, l'alto di .Maria che prega e giunge le ma-
ni e alibassa gli occhi. Qui si trattava di'l coiice|ii-

meiilo privilegialo , a dare indizio del (|nale è ne-

cessaria allittidiiie che faccia tosto cornare il ]ien-

siero alla moderazione, o, a meglio dire, all'assenza

di tutte umane passioni provate in noi dall' istante

del frutto audaceinenle gustato. U chinar dello sguar-

do |iolrebbe ac<'ennare alla timidezza e paura d'un
peritolo realt>; il piegar delle mani a |(reghiera, fos-

se pure di rapimento celestiale , potrebbe indicar

qualche cosa di non abituale e jiereune, e perciò di

comune anco ad altri santi ; onde ci pare che sa-

pientemenle il •;io\ane egregio si rimanesse da (|uelli

alleggiameiili. hiMi in\ece la mano de>lra che trion-

fante e insieme lrani|iiilla accenna al serpe ch'é pres-

so del destro piede; lo sguardo che sereno e rico-

noscente s'aflìsa nel cielo; la mano sinistra che se-

rena e affettuosa posa sul cuore; la lunga veste che

colla temperanza delle pieghe non rivela che lievis-

simo sforzo nello schiacciare il mostro; il crine non
isvolazzante e non costretto ; il velo non raccolto

sulla faccia e pur non rapilo dall'aria che rispettosa

accarezza quel simbolo di modestia ; il manto non
allaccialo dall'arte , e pur rattenulo quasi da una
forza arcana; lutto concorre e gareggia non a farci

indovinare, ma a farci riconoscere la Prediletta del-

l'Eterno, che le die il vanto che or si canta da tutti

i cattolici. Fu un sentimento di fede e dolcezza e

adorazione che in noi suscitò la soa>e e dignitosa

compostezza della Vergine imaginata dal signor Cu-
gini; e grati a lui di sifl'atto sentimento abbiam vo-

luto ringraziamelo anco in queste pagine, acciocché

il s'aper che la sua arte è benefica al cuore e all'in-

telletlo altrui, sempre più lo avvalori a seguir nel

bel cammino, in cui non gli può fallir quella lode

sincera, che già si per tempo comincia a preparare

a suoi più maturi anni un cumulo di care e ono-

rale memorie.

P. Perez.

DI yUOYO SOPHA L.i STATUA TODI.\A

DEI MUSEO VAT/CA.\0.

{V. Alftuin Distr. 10 (// questo anno pag. 7% e seg.)

Un dotto, di cui m onora esser l'amico, mi scrive,

che preferisce alla versione da me proposta, quella

•le' sigg. Aufrecht, e Kirchoff, perchè più semplice.

Voltaron essi — Aitala Tnillitliiis Donitin \Dedit. —
Ma la loro versione (appaia pur semplicissima) non
può assolutamente accettarsi. La contradMicc quel

che in realtà si legge nell'epigrafe.

La 14' lettera, e la penullinia
, per fermo , non

sono un D; ma la 14' è un P, la IS' un nesso for-

malo dal digamma congiiinlo colla !•>, i)erisigiiilicar

VE, al più è un V. IJ già, con questo,«ognun ve-

de che il dede non v'é , né il dunum , m luogo di

diinum; manifestandosi evideiitcmente all'occhio la le-

zione chiarissima Pumi M ì\<pe (o per lo meno IV-

pc), cioè Poiid M'UTiis ì'i/iiiis. Dopo di om il Tniti-

uìs { che qualcuno potrebbe legger Tnitilis , quan-
tunque agli occhi miei questo non si mostri), colle

sue forme d'un genitixo, s'esclude dal contesto, nel

senso, e col >a!ore, che >oglion dargli i due dotti

li'deschi, essendogli, in quel senso, e con (|uel va-

lore preoccupato il posto dal J/. Veepe, che assolu-

tamente indica quegli il qual pose la statua.

Aeial anch'esso riesce strano ed iinerisimile inter-

pretandolo A/i'ilii, che come prenome |)ersoiiale non
so che altra >olla s'incontri, e né manco come gen-

tilizio, giacché altrove non è che cognome. La<ldove,

.spiegando tutto com'io feci, quanto al Pano Marcus
Viliius, non può nascer dillìcollà. Dicono di per se

le Ire voci imel che valgono , secondo i principii

della (IrAnimalica Inibi-.i. Non potrebbe a\ ersi dub-
bio che intorno agli altri due vocaboli. .Ma, che l'uno
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«bbia forma d'accusativo, e l'allro d'un genitivo se-

guente , è ipotesi al tutto conforme a ciò clic sap-

piamo di quella Ciraiiiiiiatica. li la derivazione natu-

ralissima di Aeial da una radice aiialoira al greco

ai'M, ait ec, e nelle lingue italiche, al latino ae-

vum, aetas ec. (Lan. T. 2, pag. 26''() all'etrusco avil

(ivi), anzi all'umltro e tudcrte, aivil (Lan. pag. 452),

aspetto che non voglia riconoscersi. Questo aeial po-

trà (iiuKiue di leggieri essere pvrpvtuum (nionumen-

tuni) com'io supposi. E lulla^ia chi di ciò non si

trovi pago, e cui piaccia più il vedervi un di que'

casi obitliqui matronimici tanto famigliari alle iscri-

zioni etrusche, non potrà sfuggire all'altra interpre-

tazione Tr(iliuis Aetica (nati) Signum Pano Marcus

Vìi) US — l)o\e il nome celato sotto la parola Tru-

tiuii, o se si voglia Trutitis, tanto è chiaro, che lo

hai veduto molli, non qui apparendo un'unica vol-

ta. Si sa che della stessa categoria die Todi in altra

la|ide famosa, e di lingua pur umbra , oggi anch'

es:a nel Vaticano, Druti e Dnitei e Trulicni; Peru-

gii nelle iscrizioni latine Trulledi; e nell'onomastico

G-uteriano e negli altri, non incogniti poi sono i

l'-ultedii e i TrutUdii. Di qui dunque potrebbe al-

emo dedurre che la nostra statua, in sembianza di

Aarte, fosse monumento onorario eretto da M- Vi-

1)0 ad un TruUidio o Trultedio , cittadino privalo

tiderte. Ma che una statua d' apparenza non anti-

diissima, fosse pubblicamente dedicata da un privato

al un altro privalo, con iscrizione si laconica, e di

«prappiù con quella formola elittica dove è sottin-

Bso il signum, peno a crederlo.

In questa vece poniamo che un Gradivicola todi-

lO l'abbia voluta dedicare a Marte stesso, e ponia-

uo che in Todi {Tutcre), fosse Marte consideralo co-

ue Nume eponimo ed archegele: non è egli secondo

e leggi della lingustica, e degli usi religiosi de'po-

)oli antichi, che, come divinità locale , fosse deno-

ninato nella città, e nel linguaggio patrio, Tutrio,

s per un ov\ io idiotismo, con una volgare metatesi,

Trutiu ? dal qual dio siansi poi chiamati a gara i

Druti, i Drutci, i Truticni, i Truttedii, i Truttidii,

ì tutti que' che per vanità municipale e nobiliare ,

credettero aver buone ragioni d'applicare a se slessi

un si cospicuo casato. E, andando un passo più in là,

ricordiamoci che le tre mitiche sorelle Medea, Circe

ed Àngizia non sì erano eroine della Grecia, che

l'Italia non le facesse pur sue , considerandole , or

l'una, or l'altra, come progenitrici di popoli italici,

e cognominandole Aeaea (Serv. in ^en. III. 3-40, So-

lino, cap. VII! ec). Perchè dunque il Trutiu epo-

nimo dei tuderti non potè credersi un tìgliuolo di

Aeia appena alterata nella pronunzia ?

Tale spiegazione non ha forse che un torto. Quello

d'aggiungere alla Mitologia italica, tanto poco nota,

una favola di più , della quale i Classici non han

conservato altra memoria. Gli ipercritici non le per-

doneranno questo demerito. Qualcuno la dirà inge-

gnosa. 1 più la condanneranno come troppo nuova!

Francesco Orioli.

IL PIANTO.

Pi.mjjc il pentito o il misero,

Chi teme e quei che impera:

Tulli siaui rei : le lacrime

Soii la mi(jlior pregliicra.

G. B. NiccoLiNi.

Terra d'esigilo, fulminata terra

Dal braccio onnipotente,

Come tu chiedi fra cotanta guerra

Che nasca un riso sulle labbra spente ?

Ridano i folli nei crudeli inganni

Dispensieri di sonno e di viltade

Alla corrotta etade.

Io guato intorno e miro da ogni canto

Correre a rivi degli umani il pianto.

Caro fra tanti affanni

E il pianger caro.-l giorni di mia vita

Di gioventù fiorita,

Che si cinge di rose e chiede alloro,

Fecondò quell'amor che manda il core

Perla dell'occhio e del dolor tesoro.

Bambolo piansi, e piansi per amore

Allor che giovinetto

Arder sentii da nuova fiamma il petto. -

Passaste ameni giorni,

Dilette fantasie, genii, passaste

Quando di gioia incoronati, adorni

La vita mia baciaste. -

E voi scerete e benedette stille

Ancor per questo viso

Cui non balena il riso

Dolci scendete dalle mie pupille.

Colpe e delitti io miro.

Odo il lungo dei poveri sospiro.

Veggo delle sciagure il gran torrente

Tutto travolger tutto

Nel sen recar d'un sempiterno lutto.

Forse nei cieli è sculto

Che il duol dei buoni si rimanga inulto ?

Or se sospira e piange

Per pietade di noi la pia natura;

Se la virtù pur s'angc

In questa valle dolorosa e scura,

Oh! quanto musa, oh! quanto

Al giovane poeta è caro il pianto.

Pompeo Gkerardi.
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HniHE MKIALLICIIK bi;tl,'AR-Ti; |(>SCANA, tO.NSEIU ATI. IN CORTONA NEL PALAZZI! DKLLA TITTA*

{l'ir rHlusIruzioiii' V. l'uri, ilei rli. professore Ornili u jkhj. 170.)

\ A II I E T A .

Di un rolfinrizzamvnlo del tnion .simlo , r di un co-

ilice memlirunarro scoperti in Perugia. Lettera del

P. I). (ìioriinni-ìlinrdctlo Monti monaco camaldo-
lese al eh. Cae. JJe-Anjelin direttore dell' Mlium.

(Ihiar. Sic[. fiavalien'.

riodo fnr resa grain ;i I.ci e ;i (ulti i colli\ato-

ri ed ainaturi del nostro classico idioma, offerendo-

le un' aurea scrittura del liuoii .secolo da iiisi^rirsi

nel letterario artistico yiornale the da X\11I. anni

Klla |)ulii)lir.'i lanlci n|i|ilau(litaniente ad incrcnienlo

de' Itiioni sludi. La è una traduzione in verso dell'

Are Maria, traila da un manoscritto della biblioteca

comunale di l'eru;.'ia per cura del eh. concilliuliiio

mio Prof. al(l). Adamo Jlossi; da cui gentilmenle ia
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ebbi or ora, corredala per lui medesimo di opportune

noterelle con quella perizia filologica,che gli è propria.

Eccone il testo inedito:

Ave Maria,

A ve Maria lucente più che stella.

Sopra ogni (1) donna (2) siete (3) la più bella,

Ogni persona che di (4) voi favella

È fatta sazia (5).

grafia piena

Piena di grazia de lo spirto santo,

Di voi, Sladonna, non si (6) può dir tanto

Né salutarvi con sì dolce canto,

Che più non sia (8).

Dominus tecum

Il (9) domino (10) maggior (11) con teco sia:

Dio (12) vi salvi (13) vergine (14) Maria,

Siete conforto (15) e speranza mia,

Amorosetta (16).

benedicta tu in tnulieribus

In tra (17) le donne (18) siete benedetta;

In (19) cielo, e in terra siete più diletta,

Tutta la gente si vi chiama in fretta

In (20) loro ajuto.

benedictus fructus ventris tui Jesus

Benedetto sia (21) il frutto che è venuto.

Del santo ventre vostro è proceduto;

Il vero Dio questo si ha voluto

Che sii madre. (22)

Sancta Maria mater Dei ora prò nobis peccatoribus nunc
et in fiora mortis nostrae.

Ora per noi, e por li nostri frati, (23)

E per li peccalor che son passati,

Che d'ogni male sian deliberati, (25)

E nella gloria sieno ricettati (26)

Del paradiso. Amen.

Il volgarizzamento che le ho trascritto, sig. Cava-
liere, è, come tosto si pare, ridotto a miglior lezione

dall'Ab. Bossi, al quale perciò è piaciuto tenervi se-

guilo co seguenti

ANNOTAMEMI.

(1) 0"i» ^ nel verso seguente, e nell' ultima strofa

il uis. ha onni, antica voce foggiala sulla Ialina omnis,

la quale tuttora sopravvive nei suoi composti on-

nipotente onniveggente ete.

(2) Si è aggiunta la parola donna che manca nel

ms. certo per incuria dellanimanuense.

(3) Qui e nel terzo della terza strofa e nell' se-

condo della quarta il ms. ha sete che è voce rego-

larissima ed usata da scrittori di prima nota.

(4) Nel ms. de che è il ^ero primitivo segno del

secondo caso formato sulla prep. latina de, rimasto ne'

suoi composti dello della eie.

(5) Voce adoperata nel significato onde la usò

Dante, quando cantò:

« Ed egli a me: avanti che la proda

» Ti si lasci veder, tu sarai sazio,

cioè avrai pienamente contento Tappetilo.

(6) Nel ms. se: e cosi questa particella quando è

potenza di verbo trovasi scritta nei più antichi co-

dici italiani.

(7) Qui e nel secondo verso della terza strofa e nel

terzo della quarta il ms. ha re antica uscita del pro-

nome voi, che vive sino ad oggi sulle labbra del po-

polo.

(8) Vetusta desinenza in luogo di sii, della quale

il Maiiucci nel suo Prospetto dei verbi reca parecchi

esempii.

(9) Qui e nel terzo verso della quinta strofa il ms.

ha el articolo, il quale per la ragione che si toc-

cherà alla nota 14 cosi anlicanienle Fcrivevasi.

(10) È voce formala sulla Ialina duminus che tro-

vasi registrata nel vocabolario con esempio del Ca-

valca.

(11) Nel ms. giusta 1' usanza che aveano i nostri

padri di scrivere e pronunziare sdojipiale le parole

si ha magior. Notisi come con questo comparativo ag-

giunto a domino spiegasi meglio il lilolo di dominus

onde per antonomasia suolsi appellare Iddio.

(12) 11 volgarizzatore fece di Dio due sillabe; e

non altrimenti usò il Boccaccio, quando disse :

« Avendo quivi ciascun Dio e Dea ». Vis. 19.

(13) Il ms. ha salve, che è uscita regolarissima
,

formata sulla latina, tolta la consonante finale.

(14) Nel ms. leggesi Vergene; ed è una delle mol-

tissime voci, che per l'affinità delle due vocali e ed

i, un tempo pronunziavasi ad arbitrio, ora coU'una,

ora coll'allra.

(15) Per dialesi qui è trascurala l'elisione ; e se

ne hanno escmpii nelle più venerabili auliche poe-

sie. Trattatisti riportano quel verso di Dante :

)) Tutte e sole furo, e son dotate. »

(16) Nel ms. Amorozzetta, convertita la ^ nella sua

alfine z; e di tale affinità fanno testimonianza tra le

altre registrate nel vocabolario, le voci, zampogna,

zambuco, zanna, per sampogna, sambuco, sanua. Di

questo gentile diminutivo fecero uso i gentili scrit-

tori Petrarca e Firenzola.

(17) Il ms. ha (///)•« pei già notato scambio, che

solevasi fare dell' i in e, e viceversa.

(18) Nel tt's. donpna , secondo lo strano costume

degli ammanuensi di rendere più pieno il suono di

una do])pia n. interponendovi una p, che poi nella

pronunzia non toccavasi punlo. L'« finale rivela, co-

me da j)rincipio si studiasse dare comunemente co-

tal desinenza a tulli i nomi, qualunque ne fosse il

genere e la declinazione.

(19) Il ms. per in ha sempre en, ed ha luogo la

stessa osservazione fatta alla n. 14.

(20) Nel ms. leggesi elloro : innesto della propo-
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sizione en col pronome loro, convcrlita per allitte-

razione la n nella vicina /.

(21) Qui, e nell'ultimo verso di questa strofa il

ms. ha aie, della quale uscita il Nannucci nel suo

Prospetto ha raccollo parecchi classici esempii, e nel-

VAnalisi de cerbi la dice conforme al latmo sies , e

siet.

(22) Nel ms. maire; voce di cui ed in versi ed in

prosa s'incontrano presso gli antichi esempii a iosa.

Per la parentela delie due dentali d t , fecesi poi

madre.

(23) Il ms. ha pale, forse slorpialiirn di patri, che

si è pensalo variare in frate (fralelli), onde vi con-

sonassero le tre rime seguenti, le quali nel ms. per

non pcrdonahile idiolismo sono in ate.

(•l'i) Nel ms. I('j:gesi : E per tutli i peccator etc. A
line di ridonare a (lueslo verso la giusta misura si

è credulo hen fatto tor via lutti.

(25) Per semplicemente lilierati , e con questo

senso il vocabolario ci offre primamente il verbo (ie-

liberare.

(26) Il ms. ha recepiate dal Ialino reccplatus, mu-

talo in processo di tempo il re in ri, e l'ingrato suo-

no pt in tt.

Oiianlunque lo scritto prodollo sia brevissimo
,

nondimeno è sempre aureo jicr la purità e senipli-

cilà del dettalo; e ^ale ognor |>iù a persuadermi di

una sentenza di dotto scrittore .( essere, cioè, gii ar-

chivi un mare dove sono dei tesori, che non danno

però subilo nelle mani di chi veleggia cosi per di-

porlo ». Si cerio: gli ar(lii\ii voglion essere rovi-

stati accuralamente, ed allora , oh ! (Hianle prezio-

sità in l'atto di storia e di lingua verrebbero a luce.

Prova ne abbiamo in questo secolo (perdoni sig. Ca-

valiere, all'amore mio pe'buoni sludii,se mi dilun-

go alquanto) nel quale ridestatosi in più generosi

uomini lo studio massimaiiK-nle di storia e lilologia,

molti codici , e molli scritti testi di lingua furono

da dotti editori pubblicali. E prova luminosa, a ta-

cer d'altri, l'abbiamo nello slesso ab. Adamo llossi,

il (|uale a|ipuiil(i, nien i"' il lodeM>lissinio esercizio de'

suoi studii storili niuiiiripali, ecclesiastici non che

filologici, ebbe forlunalaniente a rinvenire, non ha

guari, un tesoro di patria lingua ed elo(|uenza, che

(lenasi lro\are ni'uli annali di letteratura un stdo
,

che p(»sa \anlare scoperta simile alia sua. Trallasi

di un codice nieniliranaceo, l,i |iuldilicazione del (|ua-

le produrrà in llali.i un rivolgimento in fatto di let-

tere, costringerà il fiorentino an-opatto ad una ri-

stampa (li \ ()cal)nl:irio, sconcerterà i primi capitoli

dellf moire storie letterarie, Iromhera di netto viete

(|ueslioni di lil()i(t<;icii |)riinato. Trattasi di quattor-

dici operelle, pnrie oriu'inali, parte ^ol;;ari/zallleuti,

tutte , secondodiè tri.h-ciono , nuove ed insapute n

cliiunqiie liii qui ii;i liiito opera itila citinpiia/iiMie dei

\ oc;iii(il,iri, ed alle liiitliotiraliclie ricerciie; tutu- |)arlo

di ìin.ì MK-ute; tulle esempio di Uno stile die disgra-

da la semplicità e la purezza del (Cavalca, e del Pas-

savanti, che vince di neriio il da s. Concordio , di

\ivacità il Sacchetti, di varietà e maestria nel con-

durre i periodi lo stesso Boccaccio , ciascuno degli

aurei trecentisti per quell'arte, onde uno scritto ti

rapisce, e da qualunque lato tu il consideri, trovi

nuova cagione di commendarlo, di ammirarlo, di di-

lettarne. L'autore ad una fantasia delle più ardite,

ad un cuore dei più teneri , ad un sentimento del

beilo più delicato, ad un gusto di lingua il più

line accoppia un inlellello cosi robusto , di tanta e

si verace dottrina nutricato, da contrastare al Com-
pagni il nome di Dante della prosa italiana, e • da

semlìrare un miracolo non pure nell'età in cui fiori,

ma in ogni altra delie felicissime per la italiana let-

teratura. E nell'annunziare questa eia, ben lia che

la meraviglia cresca oltre modo. Scrittore di tanta

vaglia appartiene alla seconda metà del secolo XIII.

L'Aligliieri era ancora in fasce, quando dellavansi

le opere delio stuiiendo Codice, destinato ad essere

sepolto per si lungo intervallo di tempo, onde poi

rivivere a più gloriosa vita, e in risorgendo levare

di se altissima fama (1). Forse le parrà, onorevole

sig. Direttore , che io colai poco esageri in levar

cosi a cielo quest'inediti scritti; ed anco potrà per

avventura dubitare, che io per 1' amicizia verso lo

scopritore di essi, mi faccia troppo fidente in com-

mendarli al pubblico. Or a scagionarmi, poco var-

relibe il dire che qnanto ho detto lo posso coscen-

ziosanienle afl'ermare per lo esame fallo da me me-

desimo in abiuanti passi del codice (2); né tampoco

intendo che tutti abbiano per cerio argomento i giu-

dizi favorevolissimi di letterali, sebbene autorevoli:

ma sembrami p(>r ora, che miglior prova non si pos-

sa trarre, che daii'olfrire a lei, e a quanti altri so-

no versati in fatto di lingua, uno squarcio del co-

dice, al Cap. Vili delle Ammonizioni di s. Ambrogio

a la maire sua. « Desi lo corpo allliggere per asti-

» nenzia , e vegghiare , e per altri diversi modi ;

» ma sì come sera che sempre lo corpo la sua obe-

)) dienzia possa fare perfettamente : desi castigare

,

» ed allliggere lo corpo sì che non tra 1' anima a

)) peccalo, ma a fare la bona opera sem|ire sia suf-

» ficiente. Che (luello che si macera lo corpo che

» non possa far l'opera buona che dee fare, la ver-

)) tude de la discrezione non conosce. E perciò è

» scritto, che quando da l'uomo si parte la vertude

» de la discrezione, farsi la via a l'anima da li spi-

). riti maligni. Si che de affliggere lo corpo, ma
» non lo soperchio; e perciò le ne recito uno mi-

» racolo de la vita de li patri. Fu uno , che si fé

n monaco, lo quale avea avuta moglie a lo mondo.

» Era poi per ciò questo mollo tentato si che li pa-

» tri li imposero incarchi sopra la possa sua , in-

» tanto, che lo corpo sì s'indebiiio, che non si po-

» dea rilevare, e per tanto lo stimolo de la carne

» non si cessava. Avvenne per dispensazione di Dio,

(1) y'edi Giornale Scient. Leti. Agr. di Perugia ,

nuova serie, disp. ì, da cui ho estratto le parole ri$-

guardanti questa norità letteraria.

(2) Cinque saggi furono, non ha guari, pubblicati

pe'lipi Barlelli a Perugia. - V. Disp. sudd.
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» che ne passò da la cella di costui uno peregrino,

» e Lottando lo peregrino a questa cella, per la de-

)) bilitade molta non si podea quello rilevarsi ad

» aprilli. Anmieravigliavasi lo peregrino, come non

« li si apria. Conoscendo poi che questo era mollo

» infermo, tanto fé, che fu a lui, e dimandandoli che

» area, narrolli lo infermo tutta la sua condizione.

)) Odcndo questo lo peregrino, ebbene cordoglio, e

)) disse : Ben fero li patri che ti aggravaro, ina per
)> tanto se voli fare quello ch'io ti dico, credo che

» certo secai liberato. E disse : frate ,
pigliati un

)) poco di ciho nell'ora sua, e ripigliali le forze, e

)) facendo qualche opera corporale, getta secondo la

» tua possa lo pensiero in Dio, e sacci fermamente
» che questa pugna mai per tua operazione non la

» porrai \ incere, se Dio non combattesse per te. Lo
» corpo nostro è come lo vestimento, lo qual se con
)) discrezione si porta, molto basta, ma se senza di-

» screzione 1' usa uomo , certo sen va. Intendendo

» questo lo monaco, fecelo tutto, ed infra pochi di

» cessò da lui le tentazioni che avea. Questo esem-
» pio per ciò t'ho scritto, o maire, che lo silenzio,

)) la nulritade, l'aslinenzia, l'alllizione corporale tulio

» si faccia con discrezione , che la verace discre-

» zione é grande vertude ', per ciò che per essa si

» conserva li beni, e schifansi li mali. La bona opera
)) se senza discrezione si fa , cerio convien che si

» lassi, e se discretamente s'inlralassa, più si piglia,

» che essa è maire de le vertudi. Si che io conforto

» la tua dilezione, o maire, che ogni covelle facci

« con discrezione, acciò che non caschi a man rit-

» ta, uè a manca. Per ciò che secondo che disse

)i santo Antonio : Fur molti che afflissero le corpora
» loro in astinenza, e perciò che non ci ebbero di-

» screzione, fur tratti da lungo da Dio eie. »

Quanto sia desiderabile che il codice venga reso
(li pubblica ragione per intero , non istó io qui a

dire. Ella, eh. sig. Cavaliere , conosce al pari con
me, e meglio ancora, come una corretta edizione di

esso, seguita da annotazioni e studii iilologici debba

riuscire altamente proficua alla studiosa gioventù

per lo apprendimento della lingua e lellcralura ila-

liana. Or questo precisamente intende fare l'erudito

ab. Bossi, che, ninna cura pretermettendo a fine le

quattordici operette inedile siano ridotte alla mi-

glior lezione, e la più utile, vi studia continuo in

notando (siccome scriveami in proposilo or son tre

di) gl'inauditi arcaismi , e le riposte bellezze del suo

terri/iiìe Ducentista.- Molto adunque non tarderà que-

sta pubblicazione desideratissima, la quale, confor-

me ho detto innanzi, produrrà in Italia un rivolgi-

mento in fatto di lettere, e costringerà il fiorentino

areopago ad una ristampa di vocabolario.

Mi auguro, signor Direttore, poterle novellamente

offerire qualche preziosità di lingua classica, o alcun

interessante annunzio bibliografico di tal genere :

intanto con sentimenti di stima, e distinta conside-
razione mi confermo

Di Lei chiariss. Sig. Cav. Direttore

Dal Monaslerio di s. Pietro in Gubbio
26 Giugno 1856.

Ossequiosissimo servidore

D. Giovanni-Benedetto Monti
camaldolese perugino.

DELLA SC.\LA SANTA E SUOI RESTAURI.

(Continuazione V. pag. 176)

Ha nel suo fondo come un piccolo portico formato
da vari pilastri, e due colonne di porfido : la volta

di questo portico è tutta a mosaico e sono ammi-
rabili quattro angeli che sostengono un quadro rap-
presentante il Salvatore , il resto è tutto tempestalo
di stelle. Nel fondo di questo portico sta locata la

preziosa immagine del Salvatore, dipinto da incogni-
ta mano; molti scrittori vogliono sia S. Luca che il di-

pingesse: esso si trova deniro una cassa di legno fo-

derata di metallo doralo: ha due sportelli assicurati

da un catenaccio esterno, oltre una ferrata. Il Sal-

valoi'c é rappresentalo in tutta la persona: ora però
altro non vedesi che la sua testa ed i piedi, sendo
il restante della persona coperto da una veste di

argento tempestata di preziosissime giojc. Vogliono
gli scrittori questa essergli stata fatta, perchè la pit-

tura minacciasse cadere; dicono essa avere molto sof-

ferto nelle processioni che si faceano con essa , ed
in ispecial modo quella della vigilia della Assun-
ta, che si celebrava con grande solennità , e molla
frequenza di popolo: dove fra tutte le cerimonie che
in essa praticavansi qucst'una è da ricordare per-
chè di gran danno era alla pittura, che nel suo tra-

gitto tre volle lavavansi i piedi del Salvatore con a-

cqua, e slropicciavasi con isopo] vuoisi questa lavan-
da originare da questo, che una volta quell' imagi-
ne trasudava , ed il raccolto sudore avea la poten-
za di guarire l'infermità: cessato il prodigioso sudore,
vien dello che la virtù dei mii-acoli passasse a quel-
1' acqua servita alla lavanda. S. Pio V. abolì que-
sta processione, a causa di non pochi scandali. Nel
mezzo delle due colonne di porfido sta locato un
altare, chiamato papale

, perchè è solo il pontefice

che può celebrarvi : esso è formato di grosse pietre,

circondato da una grossa ferrala, che apresi nel da-

vanti : in esso prima stavano racchiuse preziose re-

liquie, ed il giovedì santo vi si nascondeva il fuoco
sagro, dal (juale si riaccendeva nel sabato santo r|uel-

lo che .servir doveva per la benedizione. Fu IVico-

lò III ch'edificò questa cappella, consagrò il suo al-

tare, e chiamolla basilica del s. Salvatore ,
1' anno

1277. Dessa è memorabile anco per le grandi fun-
zioni che vi han celebralo i pontefici.

Ma tem])0 è che usciamo di questa e ci rechia-

mo nelle altre due cappelle. Quella di s. Lorenzo
ha la sua volta dipinta a fresco : l'altare poggia so-
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pra le mura del Santuario : vi si vede rappresentato

il niarlire veslito di dalmatica rossa , rabescata di

oro : ha nelle mani l'istrumento del suo martirio ,

ed è circondato da una moltitudine di poveri, acni
prima della sua passione avea dispensato tutto il te-

soro della chiesa avidamente ricerco dal pretore ro-

mano. L' aUra cappella a sinistra è sacra al ponte-

fice s. i^ilvcstro.

L'alìbandono in che giaceva questo luogo vene-

rando, specialmente per i casi del AS non potea a

meno di non reclamare l'attenzione di tutti i buoni,

niassinic qnella del Sommo Pontefice. Quando S. Santità

dalla terra di esiglio tornava novamente ad allegrare i

buoni; uno de' suoi primi pensieri fu \ollo al La-

terano, e appena compiti i restauri dell' altare pa-

pale di quella Basilica (Vedi quest'Album anno 22,
Distr. 11) volgea lo sguardo alla Scala Santa, dove
si recò personalmente nel mese di ottobre del 1851,
fece la scala a ginocchia, visitò il Sancta Sanctorum
ed il rimanente del luogo ; e non rimanendo satis-

fatto del modo della custodia , stabili fin da quel
momento di adìdarla ai BH. PP. Passionisti. Sua Kc-
cellenza il Sig. l'rincipe Ccsnrini, patrono del loca-

le, assecondando la volontà del Principe e Pastore,

fecegli di quello libera e spontanea cessione. Dopo
di ciò Sua Santità dette ordine si venisse ai neces-

sari! restauri, si erigesse dai fondamenti una casa

per i Padri, ed al più presto possibile si allestissero

alcune camere, perchè quanto prima alcuni di essi

vi potessero dimorare. Quindi comunicò le sue ge-
nerose e pie intenzioni al Canonico D. Pietro Ca-
stellacci Villanova , allora senijìlice Canonico della

basilica Lateranense, oggi Arcivescovo di Petra, com-
mettendogli soprastare a lavori; egli adoperossi con
indefessa vigilanza, onde raggiungere ed appagare lo

brame di Sua Santità.

Esaminati i fondamenti, rinlTorzali là dove richie-

dcvalo il bisogno , rifatto il pavimento al portico
,

si chiusero gli archi di esso, si rinnovarono le duo
gradinate prossime alia Santa Scala, si rifecero tutti

gli ornati a guazzo; delle tre camere ch'erano sopra

al portico, vi si formò una bella corsia con dieci

camere, cin(|ue delle tre che già esistevano, e cin-

que furono fatte di nuovo: fu fatto un bel terrazzo

da poter passeggiare ad aria aporta, prendendo da

esso la luce le camere interne; si fece una scala di

comunicazione col Santuario, la (|u.ile [ini doveva co-

municare col nuovo convento. Sua Santità in questo
mezzo donava alla cappella del SS. Salvatore una
magnifica muta di ( andelieri di metallo dorato ce-

sellali (Vedi (|nest'.\ll)uni anno 22, distr. Il)), più un
ricco palliotto di ganzo di oro, ed un bcllissinid (,ip-

pelo. Kgli il giorno 2 del mese di ajìrile dell'anno
Ib.^ii portossi a questo Santuario, e dopo avere ce-

lebrata la s. messa, fece la benedizione dei cosi detti

Ai/niix Jti-i, assistito dai Mi>naci Cislerciensi. \ella

Cappella di s. Lorenzo è stata riattata la volta po-

sta sopra l'altare, e ripitturata a guazzo. N'ell'ester-

nn pòi fatta una bella spianata a livello della gran

piazza La teranense, si tirò un muro attaccandolo al

Triclinio Leoniano, e girandolo per l'antica via del

Lalerano,e vennesi così a formare un orto per comodo

dei Padri da due piccoli orti che prima erano: ({uindi

gettata a terra una vecchia casa di cattiva costru-

zione, si pose mano alla edificazione del convento:

esso è riuscito di graziosa struttura, formato ad Elle:

la sua diritta poggia alla cappella di S. Silvestro ,

la sua sinistra si stende prossimana agli acquedotti.

(Continua).

Pietro Consolaccì.
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GIFR.V FltlUIUf.V l'RECKDRNTE

Stiamo nella chiesa co'Sunti, ma nell'osteria

co'ghiottoni.

' Nota - Co" capo del ponte

Poscia passò di là dal co'del ponte.

Dante. Inf. XXI.

TII'OGIIAKIA nKLLE BELLE ABTI

con approvazione pia:

DinEZIO>E

za s. Carlo

DEL GIORNALE

al Corso n. 433.

CAV. CIOVA.NNI DE-A.NGELIS

direttore-proprietario.
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ARCHEOLOGIA E BELLE Altri.

LA BASILICA DI S. ELIA DEL SECOLO VI

ED IL CAMPO SANTO DEL SECOLO XIX.

Soggetto ad altissima rape, che s'alza ricisa nel

seno (iella Vaile Sab-Peiitonia appresso Castel s. Elia,

sia un antichissimo monumento della Religione e

cullo cattolico.

È un Tempio a Dio consecrato in onore del Pro-

feta onde il prossimo Castello ha il suo nome, e col

VI secolo di salute riliensi certamente nato per lo

zelo de'sanli monari Anastasio e Xonuoso, che v'eh-

bero stanza in coiiliguo (k-nohio. Esso slesso però

agli erodili è testimonio di più \elusla santità, mo-

strando l'racementi suoi a \ anzi di sacri monumenli

del 111 IV secolo, i quali se essi soli
(

possibil-

mente d'altre parti i\ì radunati) indubbia fede di

ciò non racciaiio , accordali coli' esistenza di gran-

dioso sarcofago scol])ilo dell'ellìgie del l'asidr-huono,

dimostrano che all'eia remolissima la Ueligione tlri-

stiana santilicasse quc'recessi de'misleri suoi, o ^e-

gliasse al riposo delle salme de'lrapassali.

1/ interesse di cosi ^oienni memorie trae\a fra

quelle ru|ii l'inlaiicabile ardore della Homana Com-
missione di Archeologia Sacra, creala dalla singolare

Provvidenza del Sommo Pontefice PKJ IX a tutela

delle reli(|uie venerande dei monumenli santificati

dalla Fede in\illa de'priini Figli delia Rigenerazio-

ne, e dal sangue de'niariiri.

Lo squallore dell'abbandono copri\a il vollo dell'

edifi/io, cui aveva risparmialo l'insaziabile voracità

del tempo. La fronte, grave della [liù severa seni-

jdicilà , dalla destra parte ingombra (bill' inutile

giunta di nuo>a edicola; op|ire>se le anliclie mura
da un allo campanile, dai Canonici di s. Spirilo sol-

levatovi circa il secolo XII; da sinistra l'una delle

Ire porle del Temjiio, col tufof conforme a tulio 1'

aspello di esso, murala. — ^^el^ inleriorc (]nanl()

eran più decisi i lìiieamiMili della magnilicenza lauto

j'iù desoianle lo svisamento e la deformazione. I due
jiriiiii de'sette archi di-l dcslro lato chiusi rustica-

inenle a soslenere i soprastanti muri aperti e lace-

rali dalla pesanle torre: le due laterali na\ i, assie-

pale di basso muro e riempile di putrido terreno ,

ac(oglie\ano i cadaveri , massime colerosi, che su-

perficialmente cO|)erli tornavan corrolli ad apparire

infetlando delle esalazioni loro l'aria, le |)areli, i di-

pinti. Il museo e l'ortica sup|)li>a all'oyicrrt Alcs^uii-

driiiii ond'era bello il pavimenlo, in picri)lo residuo

rimanenle logoro ed informe; ]ier l'umidore rose e

iiiiralc le par(!li, p(d tufo rimpiazzato da sinistra il

luogo di due colonne, schiantale dall' impelo della

frana rovesciala una volta dalla dominante rupe con

mina dell'edilizio; lulla insomma la niisleriosa san-

tità (l(d Tempio ridolla a spavento , e sdiifezza di

sepolcro.

Di lauta miseria più funesta era la minaccia di

deslruzione che, dopo una vita di tanti secoli, im-

])oneva al sacro moiiumenlo l'incipienle dissoluzione

degli elemenli suoi , sollecitala dallo S(|uilibrio di

potentissime forze. Sovvennero ad essa le istanze

dell'encomiala Commissione mosse replicatamente al-

l'Eniincntissimo Card. Vicario, ed al Pro Ministro di

Finanze , sotto la cui dipendenza era anche questa

delle camerali proprietà. Incaricalo il prof. Archi-

tetto camerale Conte Virginio Vespignani dell'esanje

de'danni e pericoli, e della composizione di un piano

di restauro basato sull' antica forma dell' editìzio ,

erano in trattali le cose, allordu"' sopravvenne la mi-
na predetta dal medesimo Architetto, crollando la

torre, cui soggiac(|uero le sottostanti mura e le ade-

renti parti del tempio.

Approvalo il lìrogello di restauro, secondate le

Sovrane disposizioni dalle cure sollecite di S. Ecc.

Rina Monsig. Ferrari Tesoriere Cenerale della R.

C. A. per opera del sullodalo Camerale Architetto

fu test(' felicemeiile adempiuto. — Restituite le man-

canze di colonne , sui)plilo al ])avimento , denudila

ogni inutile e moderna inedilicazione, riaperta la si-

nistra porla, ricostruita la parte minala della fronte

e destro lato, nettate le interne mura e dipinti, ri-

storate le esterne , nella naiiva semplicità per mo-
derna 0])cra accordale stretlanuMile ](er l'archeologica

scienza dall'archiletlo rip., fra' non molli di essa no-

bilmente adorno, ricomparisce a nuova vita la mae-

stà vetusta della Basilica del secolo VI; e le spoglie

de'morti e'I terreno che n'avevan fallo sepolcro tro-

varono anch'esse il luogo loro in nuovo Cemeterio

fondalo su leggi di recente perfezione dell'arte lgi(!'-

nica sostituente ai sepolcri a pozzi, il terreno e gli

avelli.

È la faccia del Tempio spoglia di ogni ornamento,

ad eccezione degli stipili e cornici delle |)Orle scol-

pili in marmo d'ornali e figure ritraenti lo stile dei

secoli più antichi. L'interiore s' apre in tre navi,

delle quali la media più ampia dividesi dalle altre

per sette archi da ciascun lato poggiati su doppio

nunu'ro di cfdoiuie di bellissimo bigio a capitelli co-

rinzi, e basi atticliedi marmo iìianco. Tcrminaiio lena-

vaie con grandi archi che s'a|)rono nella nave traversa

di superiore livello. Nel centro di questa è la Confes-

sione con quattro colonne di pietre e stile diverso,

e dietro ad essa 1' Abside decorala , con le pareti

della na\e trasversale, d'inleressauti pitture del se-

colo XII, in buona parte dall'ingiuria delle cause di

generale deperimento liberale. Il pavimento di (|ue-

sla e della media nave sono deH'o/xTrt Ale^fsundri/Ki,

e dalla miiii^n* destra si scende ad un sotterraneo

soslenulo da due piccole colonne, lollo, al tempo
stesso, all'uso di ossuario. Il lello del leinpio, senza

soflilto, (' sostenulo da inca\allalure giusta lo stile

de'lempi.

11. CA.MPO SANTO.

Alla fronte della Basilica s'allinea da destra quella

del (x'melerio, il (|iiale occupa per la lunghezza del-

l'area della Rasilica stessa il suolo dell'aulico moni-

slerio. Onesto nuovoluogO(''jin'i(leasingolare del A'espi-

gnani che generalo dalla ispirazione delle memorie ar-

cheologiche rillelle la misteriosa severità del lem])io
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e s'accorda a tutta l'incantevole disposizione de' cir-

costanti obietti. Un lungo viale in due sromparto il

terreno, e tre traversandone a sinunctriche distanze

la larafliezza, lascian divisi quallro ri([uadri ad uma-
zione de' cristiani cadaveri. Il salice ed il cipresso

proteggono dell'ombre melanconiche e dolci il bene-

detto terreno, molle antichissime reliquie di sepolcrali

monumenti, sarcofagi, colonne ivi raccolte e disposte

con arte speciale e sola spargono di maestà e de-

coro vetustissimo il nuovo luogo di donaizìonc ; il

vessillo della vita domina da allo, e consacra il caai{yo

della Morte.

Pensiero sublime , da che lo spirito di una Reli-

giosa ci>i!tà sanlitìcd il costume di render con cri-

stiana arte men triste la stanza delle nostre ossa ed

onorare 1» terra pietosa che deve coprirle, pensiero

sublime fu scegliere all' uopo un luogo , in cui le

tombe non fosser mono scuola di virtù e di pietà ,

che innocente lusinga dell' umano sentimento ! La
mula silenziosa estensione nel cui grembo il sepol-

creto s'accoglie, non interrotta che dalla buona mole
del tempio e dall' erta scogliera che lo spalleggia

,

sparge una quiete profonda sul sonno de' morti ; e

concentrando la mente del passeggiero nel pensiere

della sorte che subirono i sepolti , e che attende i

viventi, gli fa sentire tutto intero, né scemo da uma-
ni conforti, il peso della sua fralezza. Quegli avanzi

maestosi gli schierano quasi allo sguardo i secoli

ch'essi videro scorrersi d'innanzi, e gli avvisano che
non men ratto passerà il presente ; e se, sbigottito

da rimembranze sì funeste, egli voglia sollevando lo

sguardo cercare un sollievo, si avvede tosto che al-

tro non ve n' ha se non quello della lleligionc dei

Padri suoi, che rillette da (juelle sacre mura pura
e limpida attraverso di tanti secoli. Su quelle stesse

mura il nome leggendo di quell'Uomo singolare che
un arcano volere di Dio involò alle uniane cose ed
alla mone, rammenterà di aver anch' egli qualche
cosa d' immortale , anzi la miglior parte di sé ; la

quale per campare alla morte non abbisogna di un
carro di fuoco che la rapisca, ma sola sull'ali della

fede e dell' amore sa volare all' immortalità. Cosi

sprezzerà egli la sua creta caduca e risguarderà quel
suolo preparalo a cojìrirla come il punto d' onde
un giorno spiccherà il sublime volo.

Felici voi ! cui la destra paterna di colui che dal-

Faltissimo trono solleva fino al cielo il Capo Augu-
sto a bere nella pura fonte de'misteri di Dio, aperse
agli occhi questo volume di verità e di giustizia !

Il nome del Vostro Supremo Pastore PIO IX sia ap-
pres-so voi e i figli vostri in benedizione eterna, ed
il genitore ai nati lo additi scolpito in perpetuo sul-

l'antica fronte del venerando monumento (*).

Luigi Meticci.

{*) A. R. S. M.DGCC.LVI.

PROVIDENTIA PII IX PONTIFICIS MAXIMI
BASILICAM l.\ HONOREM ELIAE

PROPHETAE SANCTISSI.MI lAMDIU EXTRVCTAM

INIVRIA TEMPORVM ET MCOI.ARVM l'AVClTATE

I.N CO E Jl E Ti: RUM REDAC TA«

IMPROVIDA TURRIS CAMPANARIAE ADIECTIONE

IN RUINAS PARri.M DELAPSAM

MURIS EXTERUJSÌ."irERIl« COLUM.NIS RESTITUTIS

CONTICNATIOMBVS INSTALRATIS

SECUS BASILICAM COMMODO COEME TERIO CO.NSTITUTO

REiNOVAVIT AEVO IN MELIVS EFFLORESCENTE

P. G. Marchi I). C. D. G.

ALLA VERGINE DEL CARMELO

SONETTO.

La nuvoletta, che dal mar profondo
Vide levarsi Elia pel vasto cielo

,

Alla pioggia dischiude il sen fecondo
Sul pendio del Saronne e del (darmelo.

Ivi Colei, che die la luce al mondo
Quando il Verbo vesti dell' nman velo,

Serba ai seguaci suoi pegno giocondo
Di santo affetto e di malerno zelo.

Sul mio capo si addensili nembo oscuro,
Sfoghi su me Satan l'ira sdegnosa,

Nella promessa sua vivo securo.

E nel lasciar questo terrestre esigilo,

Spero che fatta ai mali miei ])ietosa,

A questo segno riconosca un figlio.

Carlo Ripandclli

Arciprete di Palo.

DELLA SCALA SANTA E SUOI RESTAURI.

[Continuazione V. pag. ÌH\)

Esso è formato a volta reale a doppie camere, una
di contro l'altra, a conimodissimi piano terreni, bella

cucina, dispensa, refettorio, fore^leria. Il suo ingresso

è dalla parte dell'ingresso del Santuario , stando un
poco più indietro: esso è posto nel mezzo di due pic-

coli giardinetti messi con ottimo gusto, ((uali veggonsi

a travei-so di cancelli di ferro , dimezzati da pilo-

ni. I PP. RR. già ne hanno il possesso e vanno
esercitando le opere del caritatevole loro ministerio

nelle due cappelle più volte menzionate. I fedeli con
molto loro vantaggio spirituale trovano sempre pronti

(juei sacerdoti a spargere su le ferite dell'anima loro

il balsamo salutare che solo si conserva dalla Religione

Cattolica. Così per provisione di Padre amoroso mentre
molti hanno trovato lavoro a laro sostentamento per
lungo tempo; tutti i fedeli hanno oggi un luogo, dove
con ogni loro comodo possono avvantaggiare nello

.s()irituale. Che questa opera sia stata di pieno sod-

disfainento dei buoni lo attesta la frequenza del popolo
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e qui'l continuamente sentir ripetere: Oh questa si ch'é

stata un' opera beila !

Ma ([ui non termina la generosità del nostro amoro-

so Padre; io riserl)a\a all'ultimo di parlare del come
egli a costo di grandi sacrifici, apprezzi ed incoraggi

le arti belle. Aveva certo Ignazio lacomelti celebre

scultore fatto a particolar suo studio un piccolo boz-

zetto rajiprescnlaiito il bacio di Giuda. Egli però era

dubbioso in quanto alla sua esecuzione, dapoichè trat-

tandosi di opera sacra credea, forse non senza fonda-

mento, potere trovare l'amatore che sei togliesse. Ma
certo giorno visitando il suo studio il celebre Over-

bech , tra i tanti oggetti \ennc a vedere anche il

bozzetto, e trovatolo sopra ogni credere bello, disse al

suo autore, se poi avrebelo eseguito; egli ingenuaf-

niente manifestogli le cause della sua esitazione. Oh
no! rispondeva il celebre artista, bisogna eseguirlo, e

rimettere poi alle mani della |)rov\ idenza il resto. Pie-

gatosi il Jaconictli alle persuasi>e del celebre ar-

tista , die mano all' opera e videne il compimento.

Saputosi il compimento di questo gruppo, accorsero

a cederlo quanti sono conoscitori del bello, che poi

torna\aiio niagiiilicandone la bellezza. E Ira' molti

\ì si portò a più riprese un cerio R. 1). (àirlo Man-
ning, che tanto erasi invaghilo della bellezza di questo

gruppo che un giorno disse al suo autore quello do-

verlo prendere; il Papa. Il .lacometti, che con l'entu-

siasmo della graliludine ri<-orda il nome del Manning,
«lice che esso adoperò per modo che le sue parole riu-

scirono vere: ei jierò non sa a che modo Sua Santità

giungesse a sapere di questo gruppo, sa solo che il

giorno 2 di Agosto del 185i la Santità di Nostro Si-

gnore porlossi alla visita della (Chiesa dei KR. PP.

(^api iiccini , e (juindi degnossi recarsi personal-

mente nello studio del .lacomelti , ch'è prossimo
a quella Chiusa, il quale a tutl' altro pensava ehc
t|uel giorno era segnalo ad immortale suo onore. Sua
Santità vista 1' opera grandemente lodolla e disse

al suo autore che destinavala per la Scala Santa: ella

(Ta proprio addicentesi ])er quel luogo. Ahi. . oggi

il fedele prima di ascendere la Scala che fu ascesa

dal suo Redentore, dovrà b^rmarsi a mirare il più in-

fame dei lradini(Mili;do|i<) il (|uale colui che U\ tradito

asc(!se (| nella scala che ha lì presente onde essere sen-

tenzialo ad ingiusta morte: l'inveterato nel vizio re-

sterà forse indifferente? Quel sangue adorabile che
ancora rosseggia su (|uei gradini, farà si ch'egli ri-

volgendo lo sguardo ai ])assali suoi giorni si veda, per
la ingralitudiiHN simile a (Jiuda, e |)renda orrore di

sé, ed incominci una vita di vi'racc conversione.

(Continua).

Pietro Consolitrci.

.SOCRATE
STATUA DI VIJiCDNZO GAIAS5I I10.MA.>(0.

Lo splendore di Atene illanguidivasi rapidamente,
ed erano irreparabilmeiile trascorsi i bei teippi di

Pericle, nientrc; il popolo andava sempre più per-

dendo il sentimento della propria gloria e virtù. Per
l'infausta spedizione di Sicilia (nella quale i due co-

mandanti Nieia e Demostene perdettero la vita) , il

navile, la gloria e l'impero di Atene , secondo che

nota Cicerone, erano andati a naufragare nel porto

di Siracusa. Alcibiade, 1' unico che avrebbe potuto

salvare la patria , disgustato di lei , la tradì ; e lo

spartano Lisandro, sdopo aver distrutto l'ultima flotta

Ateniese ad Ego-Potamo, nel giorno stesso anniver-

sario della vittoria di Salaiuina s' impossessò della

città e del Pireo , ed abbattè le mura e i forti di

Atene con tutta la rabbia d'un' operosa vendetta.

Fra tanta infelicità un uomo , il quale per que'

tempi poteva ambire al nome di Giusto, ed erasi con-

servato incorrotto nella generale perversità della Pa-

tria, tendeva a rialzarla : modesto filosofo, e cittadino

da bene, Socrate era stato indicato dall'oracolo come
il più savio degli uomini, forse [lerchè nulla era da

rimproverarsi in lui, e la modesta sua indole da ogni
ambizione lo allontanava. Ma egli s'era imposto un
altissimo dovere da adempiere : formando buoni cit-

tadini, ei diceva, moltiplico i servigi che devo alla pa-
tria. Per la qual cosa abbandonato lo scalpello, col

quale avea scolpito le Grazie, uscì dalla sua officina

per combattere gli errori e distruggere i vizi che

dominavano: uomo oscuro, senza credito, senza mire
interessate, senza desiderio di gloria, erasi incaricato

della cura ditììcile e pericolosa d'istruire gli uomini, e

guidarli per la via del vero alla virtù: ministerio glo-

rioso al quale sacrificò la sua vita. Il genere umano
venne da lui considerato come una sola famiglia: senza

far pompa di una dialettica fallace, non iscrisse mai
opere, non si perdette mai nell'astrazione delle idee:

la sua filosofia fu tutta pratica e più ragionevole di

quella insegnata dagli altri, sapienti di Grecia, e di

Koma; gl'insegnamenti suoi poteansi tulli a questo ri-

durre: che in ogni stalo la felicità cottsisic nell'essere

buon padre e buon cillnilino. La sua morale considerava

utile sol quello che è giusto; ini erano suoi precetti :

sommissione ai genitori e alla patria; equanimità nella

fortuna; obbligo di rendersi utile agli uomini: da que-
st'ultimo ne traeva, che massima impostura si è quella

di coler governare e diriggere i po^ndi, senza averne

l'arte e l'ingegno.

Ma savio fra una generazione sfrenata, la sua vita

era un continuo rimprovero a quella degli altri; ne
tardò la calunnia ad avvenlarsegli contro. Prima il

comico Aristofane lo infamò sul teatro dì Atene nella

sua commedia delle Muvolcj ventii|ualiro anni dopo
cospirarono più strettamente a suo danno ogni fatta

di uomini: e facendosi il princi|)ale strumento della

costoro iniquità. Anilo, Licone e Melilo, |)oeia rinne-

galo dnllc muse, citarono al tribunale degli Eliasti,

composto di cinquecciilo giudici, il figlio di Sofroni-

sco, e lo accusarono ([ual corruttore della gioventù.

Gli fu letta la sentenza che lo condannava a bere la

cicuta: egli l'ascoltò Iranquillamenle
;

poi rivolto ai

giudici ])ronunziò queslc memorande pari>le: " È tem-

po di separarci, io per morire , voi per vivere. Chi di

noi sta meglio ? Dio solo lo sa ! »
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IL SOCRATE DELLO SCULTORE GAJASSI.

Cerio fhe fra i pcFsonaggi dell' antichilà Socrate
grandeggia e si distingue fra gli altri per la vita in-

colpabile, e la retta morale, la quale direbbi-si nien

dissenziente da quella, che quattro secoli più tardi fu
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predicata agli uomini colla divina parola. Che se la

virili è il più degno soggetto per le arti belle, noi lo-

deremo il sig. Leopoldo Kroncnberg di Varsavia per

a\er commesso al valente scultore romano Vincenzo

Gajassi una statua di Socrate, maggiore del \ero; e se

non c'inganniamo ne pare che l'artista abbia degna-

iiicnlc corrisposto all'impresa allidalagli. Kgli ha fi-

gurato Socrate in piedi, che ha gettato il mazzuolo,

a signilicare l'arte da lui abbandonala; e iinial/.a la

sinistra ergendo l'indice della mano, in alto di pre-

dicare la morale, e l'esistenza di Dio : tiene la de-

stra al petto : è vestito col semplice mantello iilo-

solico , nel modo slcsso col quale gli antichi arte-

liei hanno vestito i lilosod , e quale si vede il De-

mostene nel museo Vaticano, e il Platone in ([nello

|{(irbonico di \a()oli : (|uesto ha fallo 1' artista \h-f

meglio attenersi alle fogge dell' antichità, imitandole

«'sattamentc, come si osservano nelle pitture pompe-
jane, e perciò gli nvise ancora i sandali ai piedi.

Non possedendo poi la jioslerilà scritto alcuno di So-

crate, (luesti non ha con se né stilo, né papiri , né

altro segno indicante essere stali gl'insegnamenti suoi

allrimenti che colla parola da esso promulgati. 11

])annoggianienlo é d'i stile assai semplice, e le pie-

ghe imitano benissimo quelle che dà un panno di

grosso tessuto, ((uaU! jiiù si addice\a alla po\crtà del

filosofo. La testa è imitata da (|uella bellissima dell'

erma, che sta nella galleria Albani ; erma , che va

amioverala fra le opere |)iù perfette! della scoltura

greca, e che fra le molte immagini trasmesseci di

questo filosofo {' la più nidùlmeiile trattata. Xulla

diremo dell'arte colla quale è modellala e condotta

questa figura , essendo ben cognita la bravura del

Gajassi, e ben noie le opere sue: solo accenneremo,
che per (juanlo riguarda 1' espressione ne sembra
possa dillicilmente venir meglio raggiunta; poiché è

cosi naturalmente energica, che la statua sembra ve-

ramente muoversi e parlare : sojirattutto la movenza
delle braccia è signilicanlissima, e la mano che in-

nalza il dito per intlicare l'Iissere Supremo par viva,

mentre l'altra si jKksa sul petto, indi('ando che le pa-

role del Savio jiarlono dall'intimo del suo cuore e

dalla sua coscienza. Così l'artista curando che <|uc-

sla figura dimostrasse principalmenle una s|)ontariea

naturalezza, ha messo in atto <|uanlo Socrate slesso

(secondo il detto cunservaloci da Senofonte) senten-

zia^a sull'arte; che cioè « Cimitazione della natura dà
1(1 vita, e le più belle forme alle /iffiirc drlt'artista. »

(!()l (jual pre(-('lto socratico non \ f)gliamo già conve-

nire nella ^cnlcnza dei moderni veristi e naturalisti,

i ijuali imilano la nalura in tulio e per tutto : men-
Ire esso precetto chiaramente vuol dire, che devesi

imitar la nalura (e per imitare non s'intende già co-

piare, ma ritrarre migliorando) in ciò che l'i offrii

di bello; di modo che nni-ii<lo e armonizzando ([ue-

sto bello sparso in natura, si >enga a coslilnire un'

opera li'arle : e che ullicio dell'arte appuiilo si£k coni-

jiorre quest'armonia ed allcnderc a (juesta scelta, ce

lo |)ersuade il considnraro , ubo soiiza di ciò uuui-

ohcrebbc all'aUu il suo scupo ; puichù su nella esalta

riproduzione del vero consistesse ogni merito , cre-

diamo che oggidì il dagherrotipo e la fotografia sa-

rebbero i primi artisti del mondo.
II nostro scultore assiduo studioso ed ammiratore

dei classici seppe assai bene conciliare 1' imitazione

del vero con (juanlo prescrivono i sodi princijij del-

l'arte; e noi portiamo fiducia che questa bella sta-

tua accrescerà il numero di quelle opere pregiale,

onde possono vantarsi le nostre moderne arti belle.

Q. Leoni.

PAROLE RECITATE NELL ACCADEMIA

TE.NLTA IL CIOR.>0 18 LUGLIO

SACRO A S. DBLNO PROTETTORE DI SEGNI.

LA CHIESA DI SEG.M.

Nella devota giocondità di questa ragunanza ac-

cademica onorata dell'augusta presenza del no>ello

sa|)ientissimo reggitore della velilerna provincia non
che dall'egregio pontefice di questa chiesa (1) e di

tante altre gentili persone; nella devola giocondità

io dissi di (|uesla adunanza accademica sacra al più

dotto e santo vescovo di Segni ed eccelso suo pro-

teggitore, avrei di buon grado tolto ad encomiare
le divine virtù e la cclestial sapienza di lui, se ri-

putalo non avessi, o signori, tornar vane le mie pa-

role nulla potendo aggiugnere alla celebrità e san-

tità del fest(!ggialo eroe. Ondeché lasciando alla po-

tenza e vivacità de' canni il hnueggiare ed esaltar

la bellezza delle principali e più stupende sue ge-

sle, mi son determinato dt venir brevemente toc-

cando le glorie procacciate a questa sede episcopa-

le, di cui fu egli sfolgorantissimo e sui)reiuo orna-

menlo, dal senno e dal valore di (jue'veiierandi pa-

stori che di età in età santamente governarono le

sorti di (|uesla chiesa. La gentilezza de' vostri ani-

mi benfatti mi allida, o signori, di cortese altenzio-

ne e di bcncNolo con)patiment(i , che sopi)erisca al

difetto dell'arie e alla pochezza del dicitore.

Quel raggio celeste ili f<;de che fra l'eterne mura
della superba regina del Tebro andava infalicabil-

meiite spargendo quel fervoroso, a cui Cristo stes-

so allidalu a\ea l'onore delle sante chiavi, superan-

do la cerchia delle romane contrade si diffondea

ra|)i(lamente per le circonvicine città e venia a ris-

chiarare le dense tenebre che ricopriano e misera-

mente attrishnano (luesle idolatriche terre. O fosse

egli il ^eneralo principe degli ajiosloli, come atte-

sta il grido della Iradizione, che venisse in persona

ad alluminar nel Vangelo questo popolo a (|ue' di

sì numeroso e cospicuo e cosi d'appresso all'inclita

metropoli delle nazioni , o chicchessia de' suoi pri-

mieri seguaci, è indubilalo che Sugni Un dal primo
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propagarsi del cristianesimo, al)l)oininalc le follìe e

le turpiludiiii della insensata e rilialda genlililà, cor-

resse volenterosa e festante all' ombra de' sovrani

vessilli elle già incoronali di gloria e di trionfi dis-

piegavano il volo alla con(|uista dell' universo. Sia

gente ritolta di fresco ai nefandi riti ed alle pro-

fuse voluttà del paganesimo avea ben d'uopo di chi

continuo la vegliasse , perchè tornar non dovesse

agl'infernali omaggi e stender la mano, che già avea

abbracciata la croce , a rialzare i diroccati altari
,

ad incensar nuovamente le reiette Deità, a rianima-

re il perverso culto , a cui senza posa ispronavala

l'indomita foga de' sensi e l'antico costume degli

avi; avea ben d' uopo di chi la reggesse ed incuo-

rasse tra le didicollà e i pericoli del novello cam-
mino , di chi la ralTermasse nella credenza di non
più uditi misteri e nella professione di una vita co-

sì illibata e santa , come 1' Uomo Dio che ne avea

dettate le leggi e suggellatele del suo sangue sull'

aspre cime del Golgo(a. Per la qual cosa è fuor di

dubbio che fin dagli apostolici giorni accorressero

a questo nuovo ovile di Cristo zelanti paslori che

ne adempissero amorosamente i solenni doveri. La
lunghezza e le strane vicende de' tempi involarono

all' ammirazione e alla riconoscenza de' posteri il

nome di quegli egregi pontefici che meglio di quat-

tro secoli n'ebbero in mano il governo. Il ferro ed

il fuoco de'barbari che dalle vette dell'alpi alle e-

streme punte del Lilibeo disertarono nelle basse età

la classica terra d'Italia, ridussero a niente lloridi

paesi soggetti alla episcopale segnina giurisdizio-

ne. (2) Al volger della metà del quinto secolo spun-
tar veggiamo quella splendida serie d'insigni e re-

verendi prelati cIk? insino a nostri dì colla chiarez-

za delle \irtù e della dottrina illustrarono quest'an-

tichissima sede. E già fin d'allora li reggiamo as-

sisi a quelle auguste assemblee , che a quando a

quando ragunò la Chiesa per guardare inlatta la

santità della fede e de' costumi dalia malignità de'

novatori e dalle perfide arti degli empi. Kcco Santolo

e Giusto, (3) i primi due che a nostra notizia eb-

bero in loro balia lo spiritual reggimento di Segni,

alzar la loro voce insiem con gli altri assembrali

ne' Concili! di papa S. Simmaco, per lorre di mezzo
gli abusi nelle elezioni del supremo Gerarca della

Chiesa inceppale dal poter secolare. Ecco Giuliano
com|)agno di \ iaggio e consorle de' lunghi e duri

patimenti che dall'imperator Giustiniano ebbe inde-

gnamenle a tollerare quel magnanimo e .saldo l'onle-

lice che fu Vigilio, scomunicare nella imperiai Bi-

sanzio l'iniquo Teodoro, Vescovo di Cesarea, egli

eresiarchi Eutiche e Ncsiorio: Albino fulminar di

condanna in Laterano l'etlesi di Erachio, il tipo di

Costante , le persone e gli ereticali scritti dei più

cospicui Prelati di Oriente che li sosle^e^ano; Gau-
dioso sulle rive del Bosforo lanciar l'anatema con-

tro r empie dottrine dei Monoteliti e contro i 'loro

principali fautori e propugnatorijtiiovanni sulla spon-

de del l'ebro privar del sacerdotale ufiizio Adal-
berto e Clemente; Boniperlo spogliar delle cardina-

lizie insegne Anastasio; Giovanni percuotere di sco-

munica a Costantinopoli l'indegno Fozio, redintcgra-

re i diritti di s. Ignazio, e al (loncilio di Eugenio
Il assistere Adriano , a quello did secondo Niccolò

intervenire Erasmo (''i), a quello incominciato- da
Giulio II e compito dal decimo Leone trovarsi pre-

senti Ludovico e Iacopo, e Ambrogio Monticola cro-

cifero di Giulio III soscriverc al gran concilio di

Trento. (5) Ma dove te lascio, s. Bruno , che coli'

invitta forza della tua parola confondevi nella la-

teranense assemblea ragunata dal pontefice s. Gre-
gorio settimo di questo nome l'ardito ed ostinato op-

pugnatore della divina sostanza nelle eucaristiche

specie, e volato sulle galliche spiaggie con Urbano
Il ti assidevi al famoso concilio di Clermofit in che
fu bandita la prima crociata e distaccato dal seno
della cattolica Chiesa Filippo IV disposatosi a Ber-
trada, vivente ancora la sua legitima consorte:' Eri
tu che in qualità di legato presiedevi al concilio di

Potiers e pubblicavi salutiferi decreti e coll'eloquen-

ti tue voci spingevi nn' eletta di animosi guerrieri

a strappare dalla tirannide dell'Odrisia luna il gran
sepolcro di Cristo. Eri pur tu che trascorrevi la

Trinacria terra come legato di Pasquale II ad estir-

parne i vizii, ad emendare i costumi contaminati e

guasti dalle nefandità de'saraceni, a pugner d'acuto

sprone il Re Ruggero

Per liberar Gerusalemme oppressa.

Siccome legato di Stefano IV era spedito Giordano
insiem con Andrea vescovo di Palestrina appo Desi-

derio Re de' Longobardi per soccorrere al primice-

rio Cristoforo e Sergio. Siccome visitatore aposto-

lico movea per commissione del terzodecimo Cle-

mente il Verulano Cesare Crescenzo De-Angelis per
la Sardegna , che sottratasi dal giogo della ligure

Repubblica con essa da lunghi anni fieramente com-
battea. Eran fuggiti i vescovi, mancati i parrochi,

viliti e menomati i sacerdoti, sbandeggiata ed op-

pressa la pietà , • corrotti i costumi
,
poco meno

che spenta la fiamma di Religione in quegli animi
bellicosi. Tutto ardore di guerra, strepito d' armi ,

grido di libertà e di vendetta. Gravissime pene mi-

nacciate con pubblico bando dalla signoria di Geno-
va, a chi s'ardisse seguitar gli ordinamenti dell'apo-

stolico CommissaTio, premio sei mila scudi a chi vi-

vo lo desse in sue mani. Sfidando il terror delle

minacce e dei perigli per la gloria del cielo e per

i trionfi della Fede espose ([uel generoso ai più cer-

ti e duri rischi di morte il santo petto

Con l'animo che vince ogni battaglia.

Cercò e tutte sottilmente investigò per lo spazio di

cinque anni sempre con nuovo ardore e con crescente

fidanza quelle isolane contrade, creando nn\clli mi-

nistri del santuario , dispensando sacramenti , con-

quidendo i vizii, ridestando le sopite virtù: e con-

dotto a fine gloriosamente il geloso ullicio entrava

netr aula del Vaticano a ricevere gli encomi e le

congratulazioni dell'esultante successor di Pietro.
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Che se allo splendore della dignità , alla santità

della vita si aggiunga la luce di eletta dollrina, non

è a dire in ([uanta maggiore riverenza ed estimazio-

ne de'po|ioli salga l'onore dell'episcopato. Gli egre-

gi volumi che dettò 1' eucaristico dottor s. Bru-
no (6), per tacermi di ogni altro, con una chiarezza

al dire del Tirahoschi (7), una erudizione e una ele-

ganza assai rara a vedersi nei scriltori di quei tem-

pi, saranno eterni) nionumenlo di gloria per questa

Chiesa e testimonio solenne di ampia e robusta scien-

za in quei secoli che imbarbariti sotto i barbari (8)

cominciavano a dirozzarsi sotto Carlo Magno e se-

gnavano il secondo risorgimento detto del mille tutto

ecclesiastico , di ecclesiastici scrittori , di ecclesiastica

cultura (9). Ne solo nelle ardue discipline delle teo-

logiche speculazioni, o nella lunga scienza de'costumi

si spaziarono i segnini pontefici, ma corsero talora

sui campi dell' amena letteratura a raccorne soavi

fiori per illeggiadrirne eloquenti scritture ed istori-

clio pagine. Insigne letterato si fu Lucio Fazzini chia-

mato secondo il vezzo di quell'eia vaga di foggiare

il nome alla latina Fosfero , dotto della lingua di

Tullio e di Demostene , socio della rinomata acca-

demia di Pomponio Leto, stretto in nodo di amicizia

col celebre Poliziano e con Ermolao Barbaro. Ce-
lebrato oratore de'suoi tempi fu Lorenzo Grana (IO)

romano che celebrò le funebri lodi di Clemente VII.

Encomialo storico del suo ordine fu 1' agostiniano

Giuseppe Panfilo da Verona (11).

{Continua). Prof. Alessandro Atti

EPIGRAFIA.

Iscrizioni latine, dettate dal chiar. Monsignor Giaco-

mo Castrucci, Lettore della Rrale Officina de'Papiri

Ercolanesi nel R. Museo Borbonico di Napoli ec. ec.

all'occasione ^del solenne ingresso di Monsignor lì.

Enrico De'Rossi nella città di Caserta li 20 luglio

1856.

Ut Felix Faustum Ac Forlunatum Sit

UEyRico E JiAiìcino.yinifs de rossi

Ad Casertanam Cathedram Evecto

Casertana Primum Mocnia Ingredienti

Cives Majora Vota Nuncupate

Et PIO IX Pontifici Maximo

El FERDINANDO II Siciliorum Regi Pientissimo

Fausta Precaminor

Excellentissimo Ac Reverendissimo Praesuli

UEMÌICO E 3IARCUI0NIBUS DE ROSSI

Ad Casertanam Episcopalem Cathedram

Evecto

Fausta Omnia Ac Felicia adprecatur

Ipsi Adventuro

Et PIO IX Pontifici Maximo Renunciatort

Et FERDINANDO li Siciliarum Regi Electori

Casertana Civitas

Venerabunda

XIII Kal. Aug. MDCCCLVL

OlfHA FiaUEATA

P.&

CIFIU Fir.UR.VTA PRECEDENTE

Terrai per sincero e vero amico quello che con tr

divide piaceri e sventure.

Si trovono vendibili in questo Gabinetto oltre le opere

reeentissime dei professori Orioli, Atti, Ferrucci;

Una Raccolta di Prose e Versi in onore dell'I.wiUA-

COLATA Co,\CEZloyE al prezzo di haj. 15.

TtPOfiRAFIA DELLE IlELLE AUTI

con approvazione
DIREZfONE DEL GI0H.>ALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

GAY. GIOVA.NNI DE-A.\GELIS

direttore-proprietario.
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LA CHIESA CATTEDRALE DI SEGNI.

PAROLE RECITATE NELL ACCADEMIA

TE.MTA IL GIORNO 18 LUGLIO SACRO A S. BRUNO
PROTETTORE DI SEGNI.

LA CHIESA DI SEGNI.

{Continuazione e fine V. pag. 192.)

Se la beltà di verace sapienza vale inestimabil-

mente a crescer pregio e decoro alla cattedra di ve-

rità, su cui si assidono i Reverendi Pastori della

cattolica Chiesa, vieppiù s'irradia di gloria allorché

sfolgoreggia in chi alla chiarezza di splendidi natali

accoppia la pompa di meritate onoranze. Quanto lu-

stro non arrecarono a questa sede episcopale Ottavio

Orsini, Francesco Maria Giannolli, Ludovico Atti (1*2)

ed altri rispettabili Prelati coli' altezza del loro li-

gnaggio maggiormente nobilitato da incliti fatti o da
magnanimi sensi, che poca cosa sarebbe e manche-
volissima il solo vanto d'illustre sangue senza il cor-

redo di ognor più splendenti virtò, come ben notò

ii cantore del triplice regno

poca nostra noLiltà di sangue,

Ben se'tu manto che tosto raccorcc,

Sicché se non s'appon di die in die,

11 tempo va d'iulorao colla force.
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Di quanto lustro non accrebbero il pastora! mini-

stero il nominalo Lorenzo Grana Prefetto di Parma,

Nunzio in Francia ed in Isvizzera ; Francesco Ro-

molo Milito Commendatore di s. Spirilo; !S'iccoló Cini

da Segni tesoriere della Marca di Ancona sotto il

pontificato d'Innocenzo VII; Vincenzo De-Fantis Re-

ferendario dell'una e l'altra segnatura, e tauli altri

valorosi che li precessero e li seguirono ? — Ren

può il tempo colla forza degli anni attenuare e di-

struggere le più gloriose geste dei graiuli, ma non

potrà cancellare giammai la memoria degli elargiti

benefizi ne' riconoscenti pelli de' più tardi nipoti.

Ondechè \ivr.i perennemente in questi popoli il no-

me di Guarniero di''Guarnieri nobile Osimano, per

cui opera si vede risorto il maestoso tempio catte-

drale (13); di Pietro Corbelli ])alrizio di Fano, Com-
mendatore di s. Stefano, iodato reggitore di più cit-

tà pontificie, per cui larghezza fu racchiuso in ricco

busto d'argeiiio il veneralo capo di s. Bruno; di l'"i-

lil)|)0 Michele 3Iilordellis Benedettino Cassinese d'In-

ghilterra, Vicario Apostolico di quel n'gno e Cap-

pellano del Ile Giacomo II ,
per cui liberalità fu

eretto e pro\ veduto in convenevole dote il Semina-

rio fatto suo erede, restauralo ri'>|(iscopio, celebrato

un Sinodo (!''(), provveduta di episcopali suppellet-

tili la Cattedrale; di Paolo Ciotti, a cui spese fu di

elegante facciata ornato il Duomo (15) . Potrà mai
venir meno col mancar di secoli la dolce e cara ri-

membranza del bologn<!SC Giuseppe Masini, di Gian-

francesco Bisleli (ifi),diAndreaGiusliniano Spana (17)

iir)l)ile di Vcroli; di Pietro Antonio Liu'iani di Val-

montone, e di cent'allri stupendi Pontefici della Chie-

sa segnino, per infiammato zelo di celesti e lerrcni

incrementi nel gregge, per generoso affetto in verso

(le'poveri, per magnificenza, per pielà, per gentilez-

za dì coslunii, |ier soavità di modi meritameule de-

gni delle benedizioni de'più lontani ? — Jla egli è

ben temjiOjO signori, di cessar la noia dì queste dis-

adorne parole , e celebrare, o ferventi accademici,

i vanii dì (olui che è la più fulgida gemma della

l'piscojìal corona di Segni, la più chiara stella del

cielo insubre, il vostro più saldo scudo

Contro i colpi di morte e di fortuna. Petrarca.

Sue. Prof. Aless. Atti.

A SA.N URINO PIIOTF.TTORE Ul SEC.M

/.V.VO.

A'enluralo il suol che diede

Tanta gloria ad lsraello;(l)

Tra i s|deti<lorì della fede

Sorgi- un a.ilro ancor più bello;

'N'enturatn (|uesla terra

(;he le ceneri rinserra.

Che l'accolse per |ia.ston!,

Che l'affetto ne nierUv,

iliie dì laude che d'amore

Fetb'lmeale l'onorò.

Non ancor dei dì più cari

Gli sfavilla in fronte il raggio,

Che già all'ombra degli altari

Suda e veglia ad esser saggio (2);

Nel possesso degli studi

Nell'amor delle virtudi

Cresce ognora il nuovo atleta

Ai trionfi che verran,

E raggiugne l'ardua mela
Corso a lido più lontan (3).

Di sudato e dotto alloro

L'alta fronte redimila

Sparge ai popoli il tesoro,

Il tesoro della vita.

Cingi al petlo usbergo e maglia;

Già dischiuda è la battaglia,

Nella pugna del Signore

Scendi o prode d'Israel,

Ecco il cani [IO del valore

Che t'appresta amico il cìel.

In sul Tebro ancora echeggia (4)

L'alto suon di tua ])arola

Che toccando sfolgoreggia

L'insultar dell'empia scuoia;

Odi i plausi degli accolli,

j\Iira il riso in sui lor volli,

Solo smania l'avversario

Sotlo Fonia che il copri,

L'abballo lo Berengario
Al suo fallo maledi.

Perchè fuggì, perchè eviti

Lo splendor della tiara ? (5)

Perchè cerchi in altri liti

Altra terra a te più cara ?

Qui il Signor li vuole e brama,
Vedi il popolo che l'acclama

Che festeggia il tuo ritorno (6)

Che altra sjieme in cor non ha,

Che del lieto augusto giorno
I .

'^ °
La memoria eternerà.

Oh con (juanto ardi-nte affetlo

A'egli il gregge fortuna lo;

Non vìen manco il santo petto

Al terror deii'emjMO irato (7);

Tra le perfide rilorle

La virlù sì fa più forte.

Da gì 'ingiusti pati inculi

Cui l'iniquo ti danno.
Lo s[deiidor de'ltioi portenti

Sfolgorando ti scampo-
Dalie s|iìagge (lorìente

^luove un grido di dolore,

Geme il popolo credente
Sulla tomba del Signore,

(lontra ì c(dpi dei rulx'lli

Chiama il liraccio dei fratelli

Agitando le catene

Gite taiit'anni l'opprossar;

Lasci ognun le p^ilrie arene,

Prenda l'armi e passi il mar.
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SoUo il barbaro servaggio

Del più fiero e (li>-uniano

Sarà elenio il crudo ollraggio

Del superbo Musulmano ?

Vola, o Bruno, in ogni lerra (8)

A bandir la santa guerra,

Suoni ornai l'immenso squillo

Che raguni le Iribù ;

SoUo l'ombra d'un vessillo

Mostri ognun la sua virtù.

Come l'olgori veloii

Vau gl'intrepidi guerrieri;

S])lende il laini.o delle croci

Sopra i petli e sui cimieri;

Schiudon l'ali alla vittoria

Gli stendardi della gloria;

Fra l'orror di stragi e morti
Sopra i campi di Sion,

Delle fervide coorti

Lieta suona la canzon.

Nella pompa degli onori (9)

Più s'inliamnia il sacro zelo,

Dall'insanie e dagli errori

Togli e guidi l'alme al cielo;

Delle eccelse lue dottrine

Nelle pagine di > ine

(;he inlìorasti dell'ebrezza

Di celeste sanùlà,

La moltiplice ricchezza (10)

Tutti gli anni varcherà.

Ma già stanco dell'esigilo

Tu sospiri al premio eterno;

Pria che chiudi in pace il ciglio

Vuoi compir l'amor paterno :

V allegrale, o genti oppresse,

Delle splendide promesse,

Alai per volgere d'etade

Il tenore non mancò
,

Queste fertili contrade

Niun tiranno straziò.

Segui, o Invitto, ancor dagli astri

A versar di grazie il fonte;

Negli errori nei disastri

Non ritrar l'amica fronte.

Non sia vana la fidanza

Che in te pone la costanza

Dell'affetto più devoto

Che divampa in ogni cor.

Al sospir d'onesto voto

Pronto accorra il santo amor.

A.\.\0TAZI0M (alla prosa).

(1) Mons. Luigi Giordani Delegato Apostolico e

Moiisig. Luigi Ricci, Vescovo di Segni.

(2) La Chiesa Vescovile di Segni confina al pre-

sente colla Diocesi di Auagni a mezzogiorno , con

(luella di Palestrina a settentrione, e a ponente con
quella di Velletri. In antico oltre la città eran sog-

getti all'episcopal giurisdizione Carpineto passato po-

scia alla Diocesi di Anagni, I*ruuio, Collemezzo, Vi-

coli, Colleferro, Pioinbinara, Montelungo, Sacco di-

strutti dalle correrie de'barbari, Montelanico, Gavi-
gnano, Monlefortino e la Città di Valinontone, che
or soli rimangono.

(3) Leggi la serie de'Vescovi Segnini nel Diz. del

Moroiii e nei Monumenti dello stato pontifìcio di Giu-
seppe Marocco.

(4) Iiiter\e!ii!e nel 1071 alla consecrazione della

Basilica di Monlecassino fatta da Alessandro II.

(.")) Fra (|uesli è da porre anche Trasinoiido che
sottoscrisse nna Bolla di Onorio li per la Chiesa di

Pisa nel 1126.

(6) Furon tulle raccolte ed illustrate dal eh. Pa-
dre Bruni per ordine dcll'imuiortale Pio VI.

(7) Tom. 3 ediz. Romana.

(8) Cesare Balbo storia d'Italia.

(9) E da ricordare Pietro Vescovo di Segni de-

cantato oracolo di erudizione e di dottrina, Antonio
Guerreschi profondo teologo che compose un ripu-

talo libro iutilolalo — Dei casi di coscienza.

(10) In Laurentio Granio Signino Antistite desi-

gnato ... spiritus quidam iiiest cura varia excellen-

tique doclrina conjunctus qui stylum allius attollit

et actio arie singulari cuin voce tremula auribus
lugeulium accomodata, uam is defunclos principes

in funere laudare consuevil ipsi Vincentio Pimpi-
nello cuai poelae lauralo , tum Oratori canoro et

suav'i quibusdam in rebus priscae actionis minime
contemnendis band dubie superior. — Paul. lovius

de viri.s illuslribus.

(11) Vedi Tiiaboschi tom. 7 ediz. di Roma. Fra
gli scrittori qui sopra accennati è da aggiungere Gio-
vanni che dettò la vita di s. Berardo Vescovo de'Marsi.

(12) Quo Pontifice sacrum caput s. Brunonis di-

vina luce circumfusuiu repcrium fuit. Moroni, Diz.

ecc.

(13) La cattedrale è un vasto edifizio nell'interno

a croce greca ed ornato di ottimi stucchi e di buone
pitture. Il capitolo si compone di 17 canoiiici com-
preso il teologo e il penitenziere, e di 4 beneficiati.

I canonici hanno l'uso della Cappa Piagna conceduta
da Pio VII, e del collare e veste paonazza da Gre-
gorio XVI di s. m.

(14) Ne avea già celebrato e pubblicato un al-

tro nel 1570 fr. Giuseppe Pamphilj veronese Ago-
stiniano e sagrista di S. Pio V.

(15) Non è da tralasciare Pietro creato Vescovo
di Segni nel 1179, il quale ottenne da Lucio lilla

Bolla Et ardo ratiunis expostulat del 2 Dicem'ire 1 182

pubblicata dallUghelli, in cui si determina l'esten-

sione e i confini della Diocesi , e da Clemente III

che venissero confermati i privilegj concessi dai Papi
alla Chiesa di Segni.

(16) Tenne un sinodo, fé' rifiorire la scienza nel

Seminario, donò largamente alla cattedrale ec. fu de-

putato per la beatificazione del Ven. P. Antonio Bal-

dinucci Gesuita.

(17) Lasciò dei fondi per l'istruzione religiosa spe-

cialmente de* poveri e sacri arredi e utensili alla

Chiesa ec.
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A.\NOTAZioM {ai versi).

(1) San Bruno o Brunone nacque in Sioliera di

Lombardia verso la metà del secolo IX. Vedi la sua

vita dal canonico Toli.

(2) Ancor giovinetto fu aflldato ai religiosi del mo-
nastero di s. Perpetuo per essere educato alla pietà

ed alle lettere.

(.3) A Bologna fu insignito della laurea dottorale

in teologia, in sacra scrittura, e nella ragione ca-

nonica.

(^() Nell'anno 1079 recatosi a Roma difese eroica-

mente nel concilio tenuto sotto Gregorio VII la dot-

trina callolica contro Berengario che negava la rcal

])rcsenza di Cristo nell'Eucaristia.

(.5) E voce che mentre fuggiva da Segni per non
esservi crealo Vescovo , gli apparisse una augusta
matrona, la ([naie imponessegli di sobbarcarsi al ca-

rico deUepiscopato. ì)[ questo latto vedesi una pit-

tura in una cappclletta presso la città e sotto vi si

leggono questi versi

Bruno, redi; naclani libi summo a Numine sponsam
Non aecjuum est solam deseruisse : redi.

(6) Ritiratosi per amore di solitudine in Monte
Cassino, ivi per le cospicue sue virtù vt-nne eletto

abate. ]\Ia poco stante dovelle per ordine di l'astjua-

le 11 abban(!onar(! (|u('l dolce asilo e ricondursi fra

il suo popolo che l'accolse con le più liete feste del

mondo.

(7) Mentre una \olta tornava da Roma, fu ihsi-

diosanicnle sorpreso da Adolfo conte di Vicoli, sos-

tenuto in carcere e fadogli solfrire i più duri pa-
limcnli, da'(|uali Io liberò l'aver prodigiosamente per
ben tre volte il Santo tramutato l'acqua in vino.

(8) AI concilio di Poitiers in Francia spingea al

ron<|iiislo di terra santa un'eletta mano di guerrieri,
e in Sicilia spronava alla stessa impresa il Re Rug-
gero.

(9) Fu compagno di libano II in Francia , con
esso intervenne al concilio di Tours, andò con Pa-
squale II, e assistellc al coni ilio di Benevento, fu
spedilo legalo nelle (lailie nelle Sicilie ec.

(10) I (onimenli sui PiMilaleuco, su Giobbe e sui
salmi, sulla cantica e suH'aiiocalissc — CXLV ser-
moni sopra i Vangeli di tulio l'anno. — Uno scritto

sull'uso dell'azzimo contro i Greci. — In trattato

sui sacramcnli, sui niisleri e riti ecclesiaslici. — Le
vile del Papa s. Leone IX e di s. Pietro Vescovo
tli Anagni. — In trattalo sulla scoslumalezza del se-

colo. — Una lettera al Pontefice Pasquale II ed una
al Vescovo di Porto. — Sei libri di sentenze e di
discorsi morali ecc. Vedi Moroni, I)iz. ec.

(11) Prima di morire promise ai segnini (he non
sarebbero più in avM-nire molestali da tirannica pre-
potenza, come appunto si ò verificato. — Pollicitus

est.... Signiniis in Ivraniiicam num(|uam amplius ca-
suros dominalionem.

IL CARDI.N.VL MAZZARINI.

Quando o la negligenza degli uomini , o la lun-

ghezza de'secoli han fallo disperdere le sicure me-
morie della nascita di un grand'uomo, allora si met-
tono in campo calde ed accanite dispute intorno al-

la patria di lui; le quali d' ordinario non ad altro

riescono se non a raddoppiare l'incertezze. Ove pe-

rò non si traila di cercare per entro a lontanissimi

tempi il luogo nativo di un personaggio, ma basta

solo discostarsi di poco dall'età che viviamo per
trovarlo con sicurezza, e' sarebbe colpa non leggie-

ra il non darsi cosi facile cura.

Un'obbliosa trascuranza mi sembra essere stata la

cagione, per cui il Cardinal Mazzarini fu fatto na-
scere ora in un luogo ed ora in un altro e me-
no di tutti in Pescina sua vera patria. Tali dubbio-
se opinioni si leggono e nel Canlù (1) e nel Dizio-
nario biografico universale ("2), e ncll' Enciclopedia
popolare. Cesare Balbo poi non dubita di asserire

che il Mazzarini fosse un povero prete calabrese (3).

Non saprei d'onde l'illustre isloriografo torinese tra-

esse cosi gran novità ! Ci ebbe anche chi lo disse

nato in Palermo . Questi, e voglio conghietlurarlo,

fu ingannalo forse dalla somiglianza del nome di un
certo Giulio Mazzarini gesuita ; scrittore di parec-
chie o])erc, e che na((|uc in Palermo in quel mede-
simo secolo del cardinale.

Potrei qui citare altri libri moderni che ridicono
le slesse cose; ma credo che i sopra allegati basti-

no per ogni altro , siccome i più generalmente di-

vulgati e più celebri fra noi. È strana cosa invero
il vedere come quelli che scrissero contemporanea-
mente, o poco appresso al ^Mazzarini, tulli quasi si

accordino a dargli per patria Pescina negli Abruz-
zi, ove i moderni armeggiano a mantenerlo a nasce-

re chi in Palermo , chi in Roma , chi in Calabria
ec. ec.

Siffatta discordanza, e voglio di rincalzo rijìeter-

lo, non da altro provenne se non da negligenza di

ricerche ne'registri battesimali. Imperocché la fede
di nascita, eh' io ora pubblico, e fallami legalmen-
te trarre da que' libri iiarrocchiali di Pescina dal

cortese P. Celestino da Pescopeniialaro Cajìpuctino,

è tale che basti a togliere ogn' incertezza sulla pa-

tria del celebre ministro di Francia.

lùcone le parole:

Copia ec. Tester et fidem facio ego infrascri-

canonicus et curalus Ecclesiae calhedralis

irsorum .sanctae Mariae graliaruni civitatis Pe-

))

» ])lus

» M;i

» scinaeMarsianae Dioecesis qualiter perquisito libro

)) baplizalorum penes me exislente, et per me con-
servato in dieta Ecclesia calhedrali , inveni iuler

alios baplizalos, el in diclo libro descriplos nolu-
lani infrascri|)lani l'ol. 13. a tergo, \ idelicet - Die
l'i. lulii Itì(^2. Julius Rawnundus filius domini

» Peiri Mazzarini Palermitani, et dominae Horlen-
» siae eius uxoris baplizatus est a me domino Pas-

» schale Pippi, enui(|ne de sacro fonte haplismalis

» recepii Christina obsleirix Civitatis Pescinae , et
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)) in fidcin, et perinde Ego Laurelus de Blasis Ma-
» rinis Canonicus et Curatus Ecclesiae calhedralis

» pracdictae, praesentem notulam extraxi, scripsi et

«•nica propria manu subscripsi rcquisilus c(c. Pe-

» scinao die l'iAugusti 1668. Ego Laurelus de Blasis

)i Marinis canonicus et curatus manu propria etc.

» Suprascriptum Uoninuni Lauretum de Biasio

» Marino Canonicuni Ecclesiae cathedra! is Marsorum
n esse talem ,

qualem se facit in fide suprascripta

» teslor ego nolliarius Lucas Piccherius Civifalis Pe-

» scinae et rogatus signavi requisitus. Laus Deo —
)i Adest sigiuun nothariatus.

» Praesens extracta fuit ex suo originali existente

M in archivio Ecclesiae cafhedralis Marsorum, et fa-

» ola cum eodem originali diligente collatione con-

» cordat. Salva meliori etc.

» Pescinae die 5 lunii 1855.

)> Petrus Colantonii Canonicus Curatus
)) Ita est

» Michael Angelus Episcopus Marsorum ».

Conosco bene di non fare un gran che pubblican-

do questo brano di scrittura, ma voglio pur confi-

darmi che essa non debba tanto riuscire inutili; quan-
to altri poco sollecito degli studi storici potrebbe

credere. Perciocché servendo la medesima a dileguare

un dubbio, per di lieve momento che fosse, la storia

non per tanto può e deve vantaggiarsene col ridonare

a cui si spetta un uomo di quel gran conto che fu il

Giulio Raimondo Mazzarini. Il quale per assai anni

seppe slare al governo di una grande nazione in un
secolo riottoso ed intricato fra diilicoltà grandissime

di politica.

Che se egli nell' arte di reggere non fu secon-

do forse al Richelicu, certamente lo avanzò in que-
sto, che ove il francese spesso si lasciava frasporla-

re alle violenze ed agl'irragionevoli rigori, l'italiano

invece chinava alla soavità ed all'amorevolezza, di

che gli rendono concorde e certa testimonianza quan-
ti ebbero a parlare di lui.

Ma io non lascerò prima questo subietto, che non

IL CARDI.NAL JIAZZARIM.

mi sia alcun poco trattenulo sopra quelle parole ,,

che si leggono in un recente romanzo di Alessandro'

Dumas = Il Vi\<conte di Bragclonnc = Egli il Du-
mas introducendo il cardinale a parlare di- sé, gli

mette in bocca questo discorso: « Ho fatta una bella

)> carriera, dacché da figlio di un pcscature di Pc-

» scina son divenuto il primo ministro del Re di

» Francia » (4). Ed allro\e: (5) « I pescatori ? re-

» plico ilazzarino. Voi mi dite queste parole con

» ironia e per rimproverarmi tutte le genealogie

» che lasciai comporre sul 'mio conto * Si, io sono

)i in fallo figlio di un pescatore. >i

(Juesli due passi del Dumas contengono due
menzogne; l'una che il Mazzarini fosse figliuolo di

un pescatore; l'altra che egli medesimo di suo or-

dine avesse fatto comporre genealogie di nobiltà per

la sua famiglia — A sbugiardarlo per quello che

asserisce sul vile mestiere del genitore del Cardina-

le io vorrò allegare tale un autore , che credo deb-

ba avere crande autorità sull'animo del famoso rO-
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manziere Ecco le parole del Moreri (6) su Pietro

Mazzariiii, padre che fu di Giulio:

» Pierre Mazzarini , doni la fauiille était origi-

> naire de ^lonlaldeo dans 1' Etat de Génes d' où
X aveux sortirenl dans le XVI siécle pour alter s'

» élahiir eii Sicile iiaquit à Palerme, d' où il vint

» s'clablir à Hinne, où mourut le 14 novembre 1654
X àgé de 78 ans - il avait épousè Hortense BulTa-

» lini d'une honne maison de Città de Castello lille

» d'Oda ve BulTalini et de Francoise de Bellon de
« Tiirin, doni il eut lules, Cardinal premier mini-

)• sire d'Etal (|ui a donne lieu à cel arlicle ; Mi-
j» chel ausii cardinal, et arclievfque d'Aix, doni il

u est parie ci-dessus ; Laure Marguerite Mazzarini

» mariée- le 6 luillet 1634, a leròme Marlinozzi

« gentillioninu; Uoniain , morte à Rome le 9 Inin

» l(J8j a_>ant eu deux filles (|ui furenl Laiir<! Mar-
» tino/zi

,
qui épousa en 1655 Alphouse d' Est IV

» de nom Due de Modène, de Reggio, morte le 19

X luillet 1687 et Anne Marlinozzi alliée le 22 fé-

)) vrier 165'( à Arniaiid de Bourbon prince de Con-
"w de etc. morte le \ le vrier 1672 agée de 35 ans.»

Dippiù il sig. Dumas dovrebbe pur sapere come
Luigi XIV volesse al tutto sposarsi con Maria Man-
cini nipote al Mazzarini, e come ne fosse fortemen-

te! distolto dal Cardinale medesimo.
Per (piello poi che lo scrillorc francese dice sul-

le genealogie ftrdinate dal Mazzarini per procacciare

specchiata nobiltà alla sua famiglia, non saj^rei op-

porgli contro una migliore autorità di ()nella di Pie-

tro Ba>le. Il quale dovendo in più luoghi parlare

del Mazzarini, in uno di essi ricorda come il cele-

bre ministro si beffasse di un colale, che gli dice-

va aver la famiglia di lui traila origine da que'con-

soli romani: Titus Geganius Murerinui': ^l. Gcgunins

» Macerinus A. ab urbe condila CCCVII: CCCXIV.
>, cecini. »

Il mede-imo autore quivi aggiunge che il Mazza-
rini con aspre parole . minaccio di prigionia nella

Bastiglia un tal Thomas Bonnel, se si fosse lasciato

indurre a pubblicare un libro intitolalo: Storili di

i-asa Mitzzarini , in cui per piaggiare il ministro ,

quell'adulatore si faceva lecito di raccontare mira-
bilia.

Queste testimonianze mi $eml)rano baslevoli a con-
vincere <li falso il Dumas in ([nello che fa dire di

sé al card: Mazzarini.

Che se qualcuno \olesse pur rispondermi qui, es-

ser concesso allo scrittor di ronianzi usare cosi del-

la storia, che la possa tirare a'suoi lini , per com-
porre a mò di esempio, un bel dialogo , o mettere
innanzi argute risposte, e per allretlali bisogne, io

terniamenle soggiungerei che nini no ; esser lecito

belisi al romanziere ili allargare, direi t[uasi, la sto-

ria in ciocché può in essa parere accessorio , ma
toccarla nella sustanza. non mai. — Senza che i ro-

manlici. cri il sig. Dumas n' è sicuramenle uno d(^'

più illustri arite-igiiani , \ogliniio, ed a |)icna gola

insegnano: il dramma , il romanzo ntm dover esser

altro che storia pretta maniala , e posta in a/ione.

Proiiagano la dottrina, ma non sempre ci attendono
coscenziosamente.

Forse potrei esser tacciato di arrogante che io mi
sia lasciato prendere al desiderio di rivedere le ra-

gioni ad un illustre uomo siccome il Dumas , ma
stimo inutile il protestare come io abbia grande re-

verenza a tanta luce d'ingegno, e la taccia mi po-

trebbe sol venire da chi non guarda con amore le

cose della nostra Italia, intorno alla quale gli stra-

nieri, non so per qual fato, spesso alzano cattedra

di errori!

Di Atri nel Piceno 1856.

Gabriello Cherubini.

(1) Storia universale. Voi. V. pag. 813 VII. Edi-
zione - Torino.

(2) Firenze per David Passigli 1844, e, 1845. art.

Mazzarini.
' (3) Sommario della storia d'Italia Firenze. Lemon-
nier. Età settima, pag. 312.

(à) Voi. I. cap. XI. pag. 1 19 Napoli.

(5) Voi. 3. cap. XLV. pag. 81.

(6) Grand Diclionnaire kistorique. Baste. Tome. V.

1732. pag. 201.

PER LA MOBTE DI .NICOLÒ LUCIOAM
PROFESSORE DI EL0QL'E>ZA

NELLA L.MVERSITA' DI NAPOLI.

» Qiiis desiderio sit puilor aiit moilus

a T.im cari capltis ?

BORAT. LIB. I. 00. XX.

SO.\ETTO.

Parlenope, tu piangi. Innalza un grido

L'eco di Mergellina al tuo lamento,
Ma non ripete pel Sebezio lido.

Ch'ogni tuo lume in Lacignani è spento (1).

Se le lacrime mie loco divido

E conforto non lieve al mio tormento
Il pensar che nel suolo, ov'io mi assido

Sorgono generosi a cento a cento.

Splende viva su noi del sol la luce.

Ride il ciel, ride il mare, arile un vulcano,
Che eguali a sé gli abilator jiroduce.

E finché questo suol scalda quel raggio.

L'opre più belle dell'ingegno umano
Nostra gloria saran, nostro retaggio.

Carlo Ripnndelli

Arciprete di Palo.

(1) Calunniò il suo paese o noi conobbe chi scrii-

se, che al collere di questo illustre letterato

» La gente che succeile, ahi, non predice

» Serto coglier di gloria in suo cammino:
» Saran de'mali tuoi frutto e radice

n L'inerzia e il lusso tra banchetti e 'l vino
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SCRITTI DELLA CONTESSA

COSTANZA MONTI PERTICARI.

Quando su queste paiiinc pubblicai alcuni cenni

sulla vi(a (li Costanza Monti Pcrlicari (*) ebbi a la-

mentare siccome inedito sì rimanesse tuttavia , se

ne togli alcuni piccoli brani , il bel poemetto in

olta\a rima e in due canti dell'origine della Rosa
dettato da quella valorosa ciiiirice delle nostre let-

tere. Ora mi gode l'animo nel potere annunziare co-

me questo leggiadro lavoro abbia veduto aitine la

luce in Faenza nel giugno decorso con le stampe
del Marabini in occasione d'illustri nozze, nella qual

pubblicazione si è seguila la lodevole costumanza
introdotta novellamente fra noi di rendere in somi-
glianti occasioni di pubblica ragione qualche vago
scrino antico o moderno che si giaceva ignorato.

11 che torna meglio sovente di quello che pubbli-

care nuovi versi o prose le quali tra pel soggetto

si vieto , e per la povertà dogli scrittori , riescono

spesse volte cose da nulla, e dan cagione a'nemici

della letteratura (de' quali molli ve n' ha in questo

secolo \eridercccio) a vituperare l'utile e la dignità

degli sludi gentili. In esso poemetlo oltre all'inven-

zione che è leggiadrissima, a me pare siano con li-

bera e felice imiiazioiie bellamente accoppiate le

grazie del Poliziano alla invidiata scioltezza dell'A-

riosto, mentre (juà e là trapelano alcuni modi Dante-
schi e Pelrarchc-ichi eh' è una meraviglia a vedere,

e che palesano quanto l'autrice di quello avesse sa-

puto giovarsi dello studio di que'poeti i quali (chec-

ché si gracchi da una turba neghittosa o fatta cieca

per amore alle cose straniere ) sono e saranno mai
sempre l'unica fonte a cui si debbe attingere il bel-

lo. 3Ia mi terrò dall' entrare in una minuta" disa-

mina e nelle lodi di questo lavoro perchè dopo quel
ciie ile scrissero e 1' immortale Vincenzo 3Ionli pa-

dre all'autrice, ed il nostro egregio prof. cav. Bet-
ti allorquando nel 1820 ne pubblicò un saggio nel

giornale Arcadico, temerei non incorrere nella tac-

cia di presunzione coli' unirmi io piccolissimo al

giudicio di cosi grandi scrittori Dirò solo come con
savio accorgimento si sono aggiunte al poemetto due
care strofe nlla mammoìclta e (| uè' versi i quali pres-
so che in tutte le edizioni delle opere di Vincenzo
si leggono a lui dalla figliuola diretti nell'onomasti-
co dell'Aureggi. Sembra certo peraltro che i chiari
editori di questo libretto ignorassero l'ode scritta

dalla Costanza e diretta alla principessa di Galles
,

la qual ode mi ricorda aver letto, ed averla trova-
ta bellissinra, ma che ora per quanto io abbia fru-
galo nelle mio car'e non mi è venuto mai fallo con
mio rammarico il poter rinvenire. Eziandio della Can-
zonetta alla Vergine i detti editori non fanno paro-
la, e si che questa, ludo che rara, non deve esse-

re impossibile a trovarsi sendo stampata nel 182i
in Lugo pe' tipi di Vincenzo Slelandri. Credo pre-
gio dell'opera ristamparla alla fino di questo artico-

lo perchè se non altro mi pare affelluosissima, e lo

fo si per mostrare il pietoso animo della Costanza,

come perchè se a taluno venisse in mente il gentil

pensiero di raccogliere tutti insieme gli scritti di

lei, possa far tesoro anche di questo.

Bello sarebbe ancora se chi ponesse cura a que-
sta raccolta non trasaudasse le osservazioni stampa-

te già dalla Jlonti sopra la Divina Commedia nel

giornale delle Elfemeridi Siciliane, le quali , osser-

vazioni palesano quanto ella si conoscesse di que-
gli studi pe'quali il padre di lei sali in tutta Eu-
ropa in altissima fama, ed inoltre vi accogliesse qua-
lunque altro scritto da noi di presente ignorato, e

che, degno d'essere posto a luce, venisse in proces-

so di tempo , o già fosse nelle altrui mani. Final-

mente assai più pregevole si farebbe, a mio vede-
re, questa raccolta unendovi alcune sue lettere del-

le quali si vorrebbe fare giudiziosa scelta
, ponen-

do ben mente di pubblicare in ispezialtà quelle che
parlano di arti o di studi letterari, e fra queste se

ne potrebbe raccogliere in buon dato d' importan-
tissime, poiché la Costanza assai si piacque di arti,

e nello scrivere sulle medesime si mostra assai va-

lente e sottile (**) Tornerebbe insomma opera bel-

la e pregevole questa raccolta , e da aversi tanto

più cara in quanto è proprio peccalo il vedere co-

si neglette a' di nostri ed ingratamente dimenticate

le buone cose, mentre d' altra parte con tanta ele-

ganza di sfoggiale edizioni, e con tanto fracasso di

lodi si veggono j)Oste a luce alcune scritture che

per onore del nostro nome sarebbe forse meglio sep-

pellir nelle tenebre.

A quanto poi scrissi ne' detti cenni sulla vita di

cosi chiara donna mi piace ora di aggiungere che il

suo corpo giace in Ferrara nella chiesa già de'Ser-

viti, ove in terra si legge questa epigrafe dettata
,

mi fu detto , da illustre penna italiana , e che io

medesimo nella primavera decorsa diligentemente

trascrissi.

La figlia di Vincenzo Monti
La vedova di Giulio Perticari

Costanza

Anima cuore ingegno

Pari a guefti gran nomi
Di fortuna ahi troppo disuguale

Qui sotto l'altare di Maria Addolorala

Suo refugio e sua tutta speranza

Depose come aveva desiderato

La terreiia sua spoglia e i suoi patimenti.

Nacque il 7 Giugno 1792
Mori il 7 Settembre 18i0

Sempre buona
Ora anche felice.

Achille Monti.

(*) Album An. XXL Dist. 18.

(**) Quattro di queste letti-re artistiche pubblicò il

eh. Francesco Ga^'sparoni nel '1842 nel suo giornale

L'architetto Girovago.
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A NOSTRA DO.N.NA.

Salve, o Vergine Maria,
Salve, o madre in ciel regina,

Su la terra il guardo inchina,

De'tuoi figli abbi pietà.

Maria, salve. A' tuoi de voli
.

Dà soccorso di consiglio

Per lo sangue del tuo figlio

Che ne apri la via del ciel.

Tu di sol tutta vestita,

Tu di stelle incoronata,

Tu speranza, tu avvocala

Del tuo popolo fedel.

Salve, Vergine Maria ec.

Nel cammin di nostra vita

Noi vaghiamo in notte bruna
Senza face e senza luna

Per un muto e lungo error.

Ma il gran bujo della via

Il tuo lume ognor disgombra;

Per te sempre a vincer l'ombra
Manda il sole il suo splendor.

Salve, o Vergine Maria, ec.

Noi per mare orrendo, infido

Lassi erriam senza governo.

Fatti scherzo ai venti, al verno
E dell'onde al flagellar:

Ma tu ridi in oriente

Mattutina amica stella,

E ten vieni ogni procella

Col tuo raggio a serenar.

Salve, o Vergine Maria, ec.

Vergin pura e al mondo sola

Ch'empi il ciel di Ina bellezza,

U"E>a il pianto in allegrezza

Per te. Vergine, tornò.

Eva stolta fu la spina.

Tu Maria fosti la rosa,

Tu figliuola, madre e sposa

Di Colui che tutto può.
Salve, o Vergine Maria, ec.

fu di David sei la torre

D'ogni assalto vincitrice,

Tu sei l'arca si felice

Che fé salvo il seme uman.
Di giustizia alta colonna,

Di valor leggiadro esempio,
Di Colui sei falla tempio
Che ti fé rolla sua man.

Salve, o Vergine .Maria, ec.

Dfh ! soccorri a nostra guerra.
Saldo scudo delle genti !

Deh ! rischiara a noi le menti
Vivo sol di verità !

Tu di fé, d'amor, di speme.

Madre, infiamma i nostri cori:

Se fur grandi i nostri errori.

Sia maggior la tua pietà.

Di Costanza Monti Perticari.

dlFHA FIQUHATA

(;il'K\ FIGURATA PRECEDENTE
t

// Mondo è per lo più gabbia di matti.

TirOGIUFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE DEL CIOR.NALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. CIOVA.NM DE-A.\CEI,IS

direttore-proprietario.
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NUOVA CATTEDRALE DI BOUIOGNE SUL MARE.

Mei 1826 una signora protestante viaggiando di del hatlello a vapore un libretto, si mise a pcrcor-

lughilterra in Francia, ed avendo trovato a bordo rerlo per distrarsi dalla noja del viaggio; era quel-



202 L' A L B U M
la l'istoria di Nostra signora di Boulogne sul mare.

Sbarcala in questa città, la curiosità la spinse a di-

mandare d'esser condotta alla gran chiesa della Ver-

gine , e fu menata snjìra una specie di piazza nel-

la quale gli allievi del vicino collegio stavano a

ricrearsi. « Ecco, le dissero, il luogo dove s' iniial-

)> zava il celebre santuario di Nostra Signora di tìou-

» lognc. » Alcune colonne di marmo confinate in

fondo a questa piazza, ed un brano di muro orna-

lo di pilastri erano i soli avanzi indicanti che in

questo luogo erari stato un cdifìzio. La signora in-

glese niera\igliata di più non trovare il maestoso

tempio del (|uale essa aveva letta la descrizione, e

altendevasi di ammirare le ricchezze e la niagniCi-

cenza, era rimasta là , muta , e gittava di (juando

in quando quasi uno sguardo interrogatore su quel-

io che l'accompagnava: « // martello riiioluzionario

del 1703 è passato qui, le disse il suo conduttore
,

e come vedete, non ha lasciato pietra su pietra . . .

..... Barbari, Vandali ! » gridò essa; quindi s'

incamminò verso il collegio stabilito nella fabbrica

dell'antico palazzo e[»iscopale. Avendone incontrato

il superiore, essa gli disse subilo, e con ingenuità;

« ma perché, o signore, non rifabbricare immediata-

>i mente un'altra cattedrale ? Eh, signora, riprese il

)i prete, non basta la buona intenzione per farlo, e

}) non si riedifica cosi facilmente come si distrugge ....

» Oh, si, si ! riprese la protestante, bisogna farlo: n

e cavando dalla sua borsa una moneta di venti fran-

chi, K ecco , aggiunse, questa servirà per la prima
» pietra. L'ecclesiastico prese questa moneta stupe-

fatto del modo di ])roccdere di questa inglese. Tut-
tavia non lardò a considerare ed a vedere in ciò

qualche cosa di straordinario e di provvidenziale ;

egli rammentò tulio ciò che Dio avea permesso per

annullare i varj progetti falli per cancellare lino

l'ultimo vestigio, che avesse potuto indicare esservi

slata in* questo luogo una chiesa. Infatti il terreno
dell' antica cattedrale essendo stato venduto come
I>ro|irielà nazionale , vi si era voluto da prima in-

nalzare una nianilattura , ma la cosa non riusci;

dipoi fu proposto di costruirvi case j)articolari,e que-
sto progetto svani tome il primo; finalmente fu de-
ciso farne una piazza, quindi un mercato, e nien-

te si potè realizzare.

Allora un prete si presentò per comprare questo
terreno col jirossimo palazzo Vescokileche in pochi
anni avevano avuto più padroni ; egli sperava di

vedervi cominciare il rialzamento dei muri del fa-

moso santuario di N. S. di IJoulogne, e non s' ac-

corse d'essere stato scelto da Dio per condurre a buon
fine (juesta grajide intrapresa.

11 terreno dunque gli fu aggiudicalo coll'anlico

palazzo vescovile nel lhl6 ; dopo due anni egli vi

stabili , <ome dicemmo , un collegio cattolico , nel

quale le famiglie |iiii (li>tintc mandarono i loro fi-

gli. Questa istituzione prosperò sempre più ; e in,

mezzo a questa parie della nuova generazione de-

stinala, come .sembra, a riparare le rounc eredita-

le dalla precedente, questo zelante e vii'luoao pre-

te pieno di fede e di fiducia nella divina provvi-

denza
,

gettò nel 1827 i fondamenti per la riedifi-

cazione del sacro santuario di N. S. di Boulogne
,

mettendo questa prijiia pietra che eragli venuta don-

de meno l'aspettava.

Già le mura tulle in travertino cominciavano ad
uscire di terra, e s'innalzavano in modo provviden-

ziale; giungevano già ad una certa altezza quando
scoppiò la rivoluzione del 1830, e sospese tanti pro-

getti e lavori; ma la chiesa della Madonna di Bou-
logne non fu mai abbandonata, e si proseguiva in

mezzo a varj disastri che affliggevano la Francia, e

continuava ad innalzarsi mentre il flagello del cho-

lera gettava ovunque la costernazione; o\ vero i tro-

ni crollavano e scuotevano cadendo l'edifizio socia-

le. Tulio il regno vi contribuiva coilelemosinc; for-

ti somme sopratulto mandavansi dall'Inghilterra; il

Belgio e parte della Germania mostrarono ancora

interesse per quesl' opera divenuta un' opera gene-

rale.

Questa vasta e magnifica chiesa è costruita nel

luogo più alto della città, cioè ad ottocento palmi

romani sopra il livello del mare; nel luogo stesso,

in cui, secondo la tradizione, la Madre di Dio ma-
nifestò che le si erigesse una cappella, e vi si es-

ponesse la sua santa immagine arrivala miracolosa-

mente nel quinto secolo entro il jiorlo di Boulogne;

per la qual cosa vien sempre rappresentata in una
bar a.

Presto quest'umile cappella s' ingrandì * divenne

una chiesa Abbaziale, quindi una Cattedrale che fu

distrutta nel quindicesimo secolo , al tempo delle

guerre cogl' Inglesi. Poco tempo dopo fu ricostrui-

ta , e la rivoluzione del 1793 ne fece un cumulo
di rovine. D' allora in poi la sede episcopale restò

soppressa per parte del governo: tuttavia da pochi

anni ne fu ristabilito il titolo di cui fa uso il ve-

scovo di Arras prò tempore. Ma il vivo desiderio dei

cattolici di quei j)aesi sarebbe (|uello di vedere in-

teramente ristabilita la sede vescovile di Boulogne,

pel bene immenso che ne risulterebbe, sjiecialmen-

te a cagione della vicinanza coll'Inghilterra.

La Cattedrale pur ora rialzata sta fra i più ma-
estosi monumenti di Francia: è lunga (|ualtrocento

cin(iuanla palmi romani : è sormontata da una cu-

pola parimente tutta in travertino, i cui pezzi .so-

no incastrati gli uni negli altri: dentro la lanterna

di essa sarà collocata una statua colossale della ma-
dre di Dio <he potrà vedersi dalla vicina Inghilter-

ra. Il tutto è coronato da una guglia con sopra una.

croce innalzala a quattrocento ottanta palmi sopra

il suolo : per conseguenza a mille ducento ottanta

palmi sopra il porlo della città.

La facciata è fiancheggiata da due torri, in una
delle quali scino di già state ap|)ese le |)rime cam-
jiane.

L'interno del tempio è a Ire navi formale da un
colonnato ; delle cappelle sono stale praticate nei

muri laterali; e il santuario della SSma Vergine pro-

lungasi dietro il coro, al di là della gran cupola.
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La nave di -mezzo è coperta da due volle sovrap-

poste a circa venti palmi ('una dall'altra; fra le qua-
li quella inferiore, costruita in travertino come tut-

to il resto, offre l'aspetto di tante mezze cupole in

forma ovale, non chiuse, e combinate in modo da

far' produrre un grande effetto di proipettiva alle

pitture che orneranno la volta superiore. Così l'ar-

tista che intraprenderà questi dipinli avrà da eser-

citare sopra un nuo\o campo il suo ingjenfno.

Scavando i fondamenti di una fra le colonne della

nave principale, la terra slamò sotto i piedi del la-

vorante e lo trascinò in una specie di sotterraneo,

senza lullavia ch'egli si facesse alcun male. Essen-

dosi ben presto rialzato, ed essendo accorsi gli al-

tri , non tardarono a scoprire un'antichissima chie-

sa sotterranea. Si .affrettarono a togliere gli avanzi

delle rovine che l'ingombravano; fu restaurata con

arte ed allivilà, di modo che questa chiesa sotter-

ranea e in oggi una fra le più l)elle che vi siano.

Essa estcndesi per tutta la lunghezza del tempio cos-

truitole al di sopra; e conserva i suoi imponenti e

aniichi pilastri lungo la gran nave , in fondo alla

quale è praticato un sorprendente effetto di luce :

si scuopre come in lontananza una rappresentazione

della città di Gerusalemme dopo la crocifissione; es-

sa offre l'aspetto d'una città nelle tenebre, e rischia-

rata dai lampi del fulmine ritleltenlisi sulle monta-
gne che vedonsi qua e là. Singolare effetto dell'ot-

tica ! Queste immagini di montagne fatte con qual-

che puguo di sabbia e di tèrra sembrano veri ed
alti monti , ed hanno un carattere di verità come
tutto il resto della rappresentazione. All'altro estre-

mo della nave, cioè sotto la facciala, è pure com-
binato un'altro effetto di luce di completa illusione.

Nelle pareli laterali di questa nave sotterranea" vi

sono degli affreschi rappresentanti i principali per-

sonaggi della istoria della Chiesa.

I molti viaggiatori che passano per Boulogne, ov-

vero vi dimorano specialmente nella stagione dei ba-

gni si danno premura di visitare il tempio gran-

dioso innalzato ad onore di N. S.^ di B, ed ammi-
randolo domandano come mai un'uomo solo ha po-

tuto intra[)rendere e condurre a buon termine una
opera (ale.

L'Imperatore e l'Imperatrice essendo venuti tre

anni fa a Boulogne, appena giunti s'involarono se-

gretamente agli onori del gran ricevimento a lor

preparalo, per venire prima di tutto ad inginocchiar-

si nel Santuario di questa città; ma non tanlarono

ad esservi riconosciuti. Ben presto il signor abbate

HalTreingue (questo è il nome del coraggioso sacer-

dote autore di questa impresa colossale) si presen-

tò, ed essendosi l'Imperatore rialzato si pose ad esa-

minare r edilìzio , informandosi di tutto con vivo

interesse
; quindi mentre attestava la sua ammira-

zione, domandò chi fosse l'architetto di questa chiesa

magnifica ; ma 1' umil prete fingendo di non avere

inteso questa domanda , la sfuggi parlando di ciò

che restavasi a fare per questa fabbrica immensa.

Napoleone riprese: » Ma ditemi^ signor abbate, chi è

» stalo Varchitetto di questo bel tempio ? n II prete

si dio premura di racconlarc all'Imperatrice la storia

della Madonna di Boulogne; l' Imperatore ascoltò e

subito tornò a dire; « Ma, signor abbate, fatemi in-

» somma il piacere di farmi conoscere il nome del-

j> l'architetto? » Allora il prete dovè fare forza alia

sua modestia, e a voce bassa rispose : « e (7 signor

« abbate ! « Napoleone meravigliandosi che un prete

senza quasi risorse personali, senza studi di archi-

lettura,era l'autore di questo ardito monumento disse

con una convinzione nella quale manifestavasi una
tal quale commozione: » Signor abbate, la fede tra-

» sporta i monti, e la fede sola ha potato compiere

1) questo prodigioso edifizio ! » Quindi attaccò la croce

della Legion-d'onore sulla sottana del prete , e gli

rilasciò una grossa somma dicendogli : « Io vorrei

)> che questa chiesa fosse interamente terminata , ma
» d'altronde sono soddisfatto eh' essa noi sia

,
perchè

» così posso avere il piacere di contribuire ad una
)) tal opera. »

L' Imperatrice frattanto avvicinavasi at signor

Haffreingue , gli domandò una medaglia della Ma-
donna di Boulogne, e quegli le ne donò una; allora

l'Imperatore vedendo che non glie se ne donava disse

con un grazioso sorriso : «. E per me non ce n è

» U7ia ?» E la ricevette con segno di divozione.

Nostra Signora di Boulogne è stalo sempre un
luogo rinomato per i pellegrini; tutti i Re di Fran-

cia, tranne quattro, vennero a /arvi omaggio della

loro corona. Da ogni parto molti pellegrini di ogni

celo e condizione vi si recavano : gli abitanti di Pa-

rigi distinguevansi sugli altri per la loro divozione

versola Vergine del Bolognese; erano stati fabbri-

cati degli ospedali in diversi luoghi sulle vie, e in

quelli era accollo il pellegrino. Uno di questi pii

stabilimenti, forse il più notevole, s'innalzava a quat-

tro miglia dalla Capitale, ed a cento ottanta miglia

da Boulogne sul mare. Presto alcune abitazioni cir-

condarono questo grande ospizio, e formarono una

piccola città che prese il nome di Boulogne sulla

Senna, rinomata oggidì principalmente pel delizioso

passeggio detto il Bosco di Boulogne.

La trista epoca della fine dello scorso secolo che

aveva rovescialo tulle le belle e buone istituzioni,

fece anche cessare quella dei pellegrinaggi alla Ma-
donna Bolognese, della quale, come s'è detto, aveva

distrutto il tempio. Ma dopoché questi è risorto

dalle sue rovine, la croce die lo sormonta ha richia-

mato il pellegrino, e gli ha fallo riprendere il suo

bordone. Specialmenie nell'ollavario dell'Assunzione

parrocchie intiere, fra le quali molte assai lontane,

vi giungono processionalmenle precedute dalla cro-

ce, sventolando gli stendardi, e con ordine religio-

samente ammirabile. Il lor numero cresce sempre

ogni anno; e nel prossimo 15 agosto il Molto Re-

verendo Ilaniclc, zelante e pio Curato di S. Seve-

rino, che è una fra le più importanti e religiose par-

rocchie di Parigi, vi si porterà alia lesta di una nu-

merosa deputazione de'suoi parrocchiani che reche-

ranno in offerta uua campana, e riannoderà la ca-
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lena dell'antica divozione parigina verso N. S.^ di

Boulognc : vi si ntlendc ancora il degno Curato di

Boulogno sulla Senna, il quale con buona parte de-

gli ahiljinli verrà a venerare nella Chiesa Madre

(Juclla da cui essi devono riconoscere la fondazione

della loro Città.

» Così da ogni dove, come lo descrive una penna

»> abile e pia (l), il presente si ricongiunge al pas-

>j salo, per mostrare il continuo vigore e l'inesau-

}. ribiie ^ila di cui é dotala la Religione Cattolica;

» per rianimare la pietà del fedele , ed offrire iu-

» cessantemente nuove attrattive e nuovo alimento

» alle anime religiose. »

Ma uno spettacolo dei più commoventi, avvenuto

dopo il risorgimento di questo Santuario fu dato dai

soldati accampati nei dintorni della città quando ri-

cevettero l'ordine di partire per andarsi a battere

in Crimea. Giubilanti per una tal nuova s' affretta-

rono prima di lutto di venire a pregare innanzi 1'

Immagine della Madonna; là implorarono il [ìerdono

dei loro falli, si nutrirono del pam; dei forti, e par--

tirono portando sul petto la medaglia benedetta che
avcNano ricevuta.

E cosa consolante per la Francia, in cui lo spi-

rito d'indifferenza relij;iosa dominava da molti anni,

vedere i suoi coraggiosi soldati rivolgersi pieni di

fede al Dio degli eserciti, umiliarsi innanzi a lui e

domandargli la vittoria nello stesso Santuario di

(|uesla città , o^e nac(|uc Gofl'redo di Buglione , e

«love tanti [ìrodi (iavalieri erano venuti a prostrarsi

prima di andari! alla guerra.

ÌSell'entusiasmo del solenne nu)mento che prece-
dette il terribile assalto della torre d/ Malakoff, il

(ioloiinello d'un Reggimento destinato pel primo as-

salto rivoltosi verso i suoi soldati lor fece intendere
sublimi espressioni di bravura, di onore e di Reli-

gione, cosi terminando : « Dio e la Patria] Corag-
» (Ito, avanti ! 5e io cado ferito, o ucciso non vi cu-
ti rate di me ; avanti sempre ! Passatemi sopra se bi-

» sogna; ed ascoltale solo la race di chi mi succede-

>i rà ! >' Quindi chiamando un ca|)itano suo nipote
gli disse: « Scio muoio tu furai pregare per me; tu

» scriverai al mio fratello di dare cento franchi al
>i signor uIj. Jfaffreingue rimettendogli la mia croce

)) della Legion-d'onore jier essere appesa a N. S." di
n lioulogne, poirhr essa me la fece guadagnare sul
Il campo di I/attaglia ! «

Suonano le trombe, tuona il cannone, si dà l'as-

salto; il Colonnello Dnpuis è colpito e cade; i sol-

flati pro.>>eguono ad assaliri-, s'avanzano sempre ])iù;

Il torre è jiresa , v jiiangono in seguilo la perdita

del valoroso e religioso Ccdonnello, ch'essi amavano
come padre, e le cui |)arole ultime erano state: Dio,
Patria e Nostra Signora di lioulogne.

Le sue spoglie mortali sono slate ricondotte nel

suo paese natio di Boulognjf sul mare, e la sua croce

(1) // Reverendo Don Daniele Ilaigncrè, Archivi-
sta della città, e Istorico di Nostra Signora di Bou-
lognc.

di Commendatore è stata collocala nella capjiella

della Madonna, come egli desiderava. I funerali fu-

rono celebrati con gran pompa in questa nuova chie-

sa piena di una moltitudine immensa. Questa fun-

zione funebre è la prima celebrata in questo tem-

pio che quantunque incompiuto ,già da molti anni

è officiato in talune circostanze con sacre ceremonie.

Si preparava pel mese d'agosto 1857 la sua con-
sacrazione che si farà con solennità straordinaria, la'

quale riceverà anche lustro maggiore per la presenza
d'invitati Emi Cardinali e Rmi Vescovi tanto di Fran-
cia che ^l'altrove; ma alcune circostanze fan si che si

dovrà forse ritardare questa brillante funzione.

La parte esterna dell'edilìzio è compiuta, e man-

cano solo le statue come furono progettate nel di-

segno.

11 primo e principale oggetto destinato per l' in-

terno si sta lavorando a Roma , ed è 1' aitar mag-

giore, dono di S. E. il signor Principe D. Alessan-

dro Torlonia, che nella sua pietà e muniGcenza ha

voluto generosamente eseguire l'intenzione del suo

illustre fratello Commendatore D. Carlo (di p. m.)

d'offrire questo sacro oggetto, che .egli non ebbe la

consolazione di far mettere in opera, avendolo Dio

chiamato a se.

Questo altare di nuovo disegno, assai maestoso ed

unico nel suo genere, devesi alla matita dell' inge-

gnoso architetto Nicola Carnevali che ne dirigge il

lavoro con molta arte e buon gusto. Sarà ornato di

più soggetti in musaico eseguiti dal rinomato Co-

stablino Rinaldi, secondo le pitture del giovane ar-

tista Federico Pagini il quale promette molto , ed

è diretto dal celebre Gagliardi. La parte dei marmi

e delle pietre dure è confidata a Giuseppe Leonar-

di la cui intelligenza sopratutto per la disposizione

dei marmi e l'esattezza del lavoro è ben conosciuta

L'abile bronzista Latini 6 incaricalo degli ornati in

melallo dorato.

Noi daremo altra volta il disegno e i dettagli di

questo magnifico altare a quattro faccie, e notevo-

le principalmente pc' musaici , essendo essi i primi

che si vedranno in una chiesa di Francia, dove sa-

ranno certamente ammirati, si per la novità, si per-

chè il genio dell'artista saprà far risaltare tutto il

bello di quest'arte veramente monumentale.

Così quest'altare per la sua bellezza, richczza, e

perfetta esecuzione sarà degno lavoro romano, de-

gno del suo religioso e nobile donatore, e degno di

signoreggiare nel tempio famoso per cui è destina-

to, e di cui formerà il principale ornamento.

Giulio Lefevre
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MEDAGLIA COMMEMOHATIVA DELLA SOLENNITÀ VATICANA IN CUI VENNE

PROMLLGATO DALLA SANTITÀ' DI NOSTIÌO SIGNOP.E IL DOGMA

dell'immacolata' CONCEZIONE,

LA MEDAGLIA

CONIATA l'anno XI DALLA CREAZIONE

DI S. S. PAPA PIO IX.

ALLUSIVA ALLA DEFINIZIONE DOGMATICA

DELLA IMMACOLATA CONCEZIONE

DI MARIA.

SOMETTO.

Quando dall'un si udire all'altro |)olo

Del magnanimo Pio suonar gli accenti

Fero spiegando i Cherubini il volo

Quelle voci echeggiar pei firmamenti.

Sorrise il mondo, e sul romuleo suolo

Dalle remote vie dei quattro venti

Dei mitrali pastori il sacro stuolo

Il tributo recò dei votr ardenti.

Soffollo il fianco dalla schiera eleltii,

Di Piero il successor Maria dichiara

Senza la colp» originai concetta:

Rammenti di quel dì l'alto splendore
Il bronzo ove scolpito è il tempio e l'ara,

Ma più del bronzo lo rammenti il cuore.

Carlo Ripandelli

Arciprete di Palo,

DELLA SCALA SANTA E SUOI RESTAURI.

{Cntinuazione e fine V. pag. 188).

Ora dovrei venire a descrivere questo gruppo , ma
io non mi sento da tanto; è solo il conoscitore dell'arte

che può parlicoleggiare, enumerare , e distinguere

quel tutto che forma il suo bello : pero non mi
volendo del tutto tacere , dirò ciò che provò e

prova il mio animo ogni volta che torna a mirarlo.

Il pensiero mi sembra originale, e mi mostra ad un
tempo che nel cuore del grande artista \ì signoreggia

la Religione. Oh si veramente! Non si possono dare

vive espressioni alle figure che noi vogliamo rap-

presentare, se il nostro cuore non è pieno di quei
sentimenti stessi che formano il suggello. Io per me
trovo in questo gruppo un certo effetto che scuote

e ti sforza a seria meditazione. La nequizia dell'uomo

e la longanimità della divina misericordia, sono i due
gran punti che quel muto sasso li propone a medi-
tare ; e per poco che lu li fermi sopra con l'occhio

senti insensibilmente il cuore che ti incomincia a

battere con più frequenza , e mentre interroghi te

slesso che sia mai ciò?sei costretto a mandar fuori

un lungo sospiro, e senza che il vuoi esclami: Oh bel-

lo ! . . tanto egli è vero e naturale. Quale é mai la

causa che in tante opere sacre diciamo esservi giuste

proporzioni, naturali movenze , vivezza di colorito ,

bello scompartimento, ma poi dobbiamo finire col

dire che poco sanno di sacro ?.. La risposta la

facciano i conoscitori dell'arte.

Non poche dillìcollà mi penso aver dovute incon-
trare Jacomelti nell'esecuzione di quest'opera, e non
piccola deve essere, stala quella di dovere rappre-
sentare due persone , la cui azione necessariamente
dovria coprire l'un 1' altra il volto , e cosi perdere
il punto di prospettiva: e pure tal difficoltà sembrami
averla scansata maestrevolmente, ideando Giuda che
si approssima lateralmente al suo Maestro, e girando
la sua destra dietro di lui viene a prendere la sua
testa, per chinarla verso di esso: mentre egli protende
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il collo ed allunga i labbri per lasciare l'infame bacio:

questa mossa è cosi naturale , che niente più. Egli

ha rugosa la fronte, irto il crine, biego il guardo,

e misteriosamente con la sinistra nasconde dietro di

sé l'infame prezzo del tradimento, che chiudo tiene tra

la sua mano. La tunica da cui è vestito scendegli a

mezzo della polpa delle sue gambe'; egli è avvolto

in un mantello che stende stirato dalla destra posta

sopra il maestro; le piegature di (|uesto \esliario sono

naturalissime; uno dei suoi piedi è alquanto sollevalo

per potere comodamente baciare il lledentore , che

neir altezza è un poco superante. Il Nazareno sia

ritto dalla persona, come quello che era uscito ad

incontrare i suoi nemici: egli ha il guardo lisso al

suolo : il suo volto mostra la mansuetudine di un

agnello, in cui egli era stalo da tanti secoli liguralo,la

sua es|)ressione muove a fiducia, i suoi capelli scen-

dono mollemente su le sue spalle, la sua barba divisa

in mezzo giunge appena a toccare il principio del suo

abito, quale gli scende sino ai piedi; un lungo man-

tello fermato al petto gli copre le spalle , ed ac-

cresce la sua maestà; uno dei lembi di esso è sor-

retto dalla sua destra, lasciando che una jìarle scenda

negligentemente e dandogli cosi campo di stendere la

sua sinistra: questo panneggianu^nto C- naturalissimo.

Lode sia al celebre artista, e mentre gli auguriamo un

felice proseguimento ne'snoi sludi, stiamo ansiosi as-

pellamio che dia coin[)imcnlo al nuovo gruppo del

1' Ecce homo, che la grandiosa nuiniliccnza del Ponte-

fice coramettevagli per porlo in simmetria al bacio di

Giuda pure colà presso lo Scale Sante.

Pietro Consolacci.

VARIETÀ.
Seconda secolare festa del Compatrono S. Valerio
martire, celebrata nel 185() dalla Città di Alvito.

Ricorrea nello scorso Maggio del corrente anno

185G il secondo Centenario da che vennero in Al-

vito, Diocesi di Sora, le n-liquie del Martire S. Va-

lerio estralte dalle Catacombe di s. Ciriaco di Roma.

S. K. Rma Monsig. I). Giuseppe Montieri, Vescovo

di Aijuino, Poiilccorvo e Sora, determinò che i tre

giorni |)riiui del seguente Giugno fossero destinati

alla solenne ricordanza di tal singolarissimo favore,

e con benignila concesse; l'Indulgenza di '(() giorni

ogni (jualMilla dai fedeli in i\\u-\ triduo si fosse vi-

sitata la (;ivie^a colla re<-ila di nove dloria. 1 natu-

rali di quella Città sempre mai ardenti della divcv-

zìone verso il loro Compatrono avevano riunite più

limosinc nella scarsezza dei teiufii, per celebrare nel

miglior modo cotanta solennità, a cui nuilaincno do-

vettero soppcrin' le abl>4)iidanli iiilerte dalla pietà di

quei cittadini esibite.

Maestoso ed edilicante riusci il trasporto della sa-

cra urna sulle spalle dei leviti dalla sua nicchia dopo

il correre d'un secolo, ed il giro fatto per tutta la

Città in mezzo ai cantici del clero secolare , e re-

golare , alle melodie delle Bande , alle lagrime dei

pii, ed al rimbombo dei numerosi morlari, e fuochi

di gioja, non che dei sacri bronzi di tutte le Chiese.

Scelta musica accompagnò la celebrazione delle Mes-
se, e dei Vesperi solenni. Da' sacri oratori poi, molto

Reverendo P. Francesco di Alvito
,

già due volte

F/ovincialo dei PP. Riformati degli Abbruzzi, e Re-
verendo P. Errico della Congregazione del SS. Re-
dentore, con robusta eloquenza vennero annunciate

le lodi dell'Augusto Alieta di CRISTO. Rimarcarono

essi ancora molia della storia patria , ed i più di-

stinti prodigj che nel secolo trascorso aveva operato

il Taumaturgo a favore degli Alvitani; che gli ora-

tori mostrarono la gratitudine , che dovevasi con

solenne rendimento di grazie al loro Protettore.

Grandi e svariale luminarie, ingegnosi , e nuovi

fuochi artifiziali rallegrarono la popolazione fino a

notte avanzala.

La Chiesa era tutta nobilmente parata , e sulla

porta leggevasi a lettere cubitali l'iscrizione cl\e qui

riportiamo dettata dal eh. Monsig. Giacomo Castrucci

Arciprete di quella insigne Collegiata.

DIVO VALERIO
Sanguine Suo CHRISTI Fidem Corroboranti

Primis Ecclesiae Aetatihus

Atque Albetum Trasreclo

Anno E. S. MDCLVI.

Ut Altero CHRISTI Saeculo Redeunte

Albetanam Rem, Alhetanumque Muntcipium

Praesenti Niimine Tueatur

Et PIl'M IX Pontificem Maximum

FERDiyANDi.MQlE II. Siciliarum Regem

Sospitet Diu ac Fortunet

Archipreshyter Abbas, Et Canonici

Collcgiatae Ecclesiae S. Simeonis Prophetae

Compatrono Benemerentissimo

Solemnia Vota Nuncupant.

Nel secondo giorno dopo i sacri Vesperi, nell'am-

pia Sala del Palazzo Comunale, dei già Duchi di Al-

vito, il (lanonico Don Loreto (Castrucci , Professore

di Umanità e Retlorica della scuola secondaria fece

rappresentare ai suoi alunni una elegante Accade-

mia consistente in contponinienti latini, ed italiani,

recitali da (|uegli allievi con molta grazia , da me-
ritare gli elogi ili tutte le persone raggiiarilevidi

intervenute!, l'remio ai giovinetti poi si fu una ben

intesa litogralia di s. Valerio, fatta eseguire a divo-

zione, e spese del suddetto Monsig. Caslrucci.*

In tanta frequenza di popolo e stranieri convenuU
dalle vicine città e paesi anche nel terzo giorno, si

iiMiilenne l'ordine |iubblico sempre per la vigilanza

dovunqui! portala dall'ottimo Regio (ìiudice Don Pa-

squale Torruzio, e le soUeriludini dei zappatori mi-

natori in Alvito stanziate alle scoverte dei minerali,

diretti dall'ajutante di artiglieria Don Gabriele Pa-
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lazzi sotto gli ordini del eh. Marchese Sig. capitano

D. Gennaro Isastia, - della Guardia Mobile di San-

donato , dipendente dal capitano comandante Don
Giov. Cav. Tempesta - non che per l'assistenza della

vigilante Guardia Urbana di Alvilo, regolata dal suo

Capo-Urbano D. Raffaele Lecce, cui bellamente cor-

rispondevano in divozione e premure il Sindaco coi

Decurioni, ed il corpo dei Procuratori destinali a

tanto atto di religione.

Una minuta descrizione della Festa, non che le

composioni recitate nell'accademia accennata, dedi-

cata al Presidente dell'Accademia Ercolanese D. Giu-
stino Quadrar!, leggonsi stampate in Napoli pei tipi

Del Vaglio. A. Mancini

IL KOSTA I.\ CIELO
NEL GIORNO SACRO ALl' ASSUNZIONE

DI M. V.

EPIGR.\.MMA.

Dulcia \ota Puer fudit, quo luce beata
Parthcnidis \aleat laetus adesse choris.

Virgo quidem Aligeruni misit : raox. ille solutus

Corpore, et haud aliter sidera uterque petit.

Quid tamen ? Alterutrum vultu nec nosceret Ipsa :

Tantus cnim niteat raptus amore bono !

PARAFRASI.

Teco mi chiama al di ch'indi volasti,

E il cici di tue bellezze innamorasti ! -

Tale con dolce fremito la pia

Alma pregava, e l'ascoltò MARIA.
Or poi che lieta al caro voto arrise

E a tòrla seco Angiol d'amor le mise
Quella si sciolse del terrestre velo

E all'angiol pari i vanni aperse al cielo.

Ma giunti al trono de la Vergin bella

Discerner non potè quasi pur Ella

L'AngioI qual fosse, e qnal l'JEroe d'amore ....

Tanto fia bel chi ben amando muore !

V. Anivitti.

TERZINE.

( Continuazione e fine V. pag. 47.
)

E ogni opra e prece, che a qncll'onde è mista
Dal ()ensier supplichevole e fidente.

Dell'onde anch'olla le virtudi acquista,

E la nostra non pur, ma la nocente
Poh e delle rapile anime care,

Da si lontano, a tergere è possente :

Però che son di lontananza ignare

Creature che stan delle divine

Misericordie nell'immenso mare,

E, abbracciandosi in Lui, che inizio e fine

E d'ogni merlo che lassù s'accetta,

Amore, solo amor han per confine.

Se del mio'genitor la benedetta

Vita all'Eterno camminò davante

Coi merli del gran Legno avvinta e stretta
;

Se, in sulle penne di quei merli santi

Per lui disciollo spirito s'alzaro

Mille ostie intemerate e mille canti.

Tu lo sai madre mia; sallo il tuo caro

Figlio e levila, che siccome a festa

Fidollo al passo per altrui si amaro.

Ah ! non e bel che a riguardar più presta

Tu sii d'Adamo al faticoso manto.

Che non di Cristo all'impassibil vesta.

Ancor taci e m'affisi? Ancor di pianto

Umido è il ciglio, e l'anima ravvolta

Nell'ansio dubbio ? Oh ! se gradila alquanto

A te mai venne la mia voce, ascelta

per merli onoranda e per svcrrlura,

1 sensi del tuo figlio anco una volta.

Teco il dubbio pietoso e la paura

E di preghiere e lacrime il desio

Io vo'partir con amorosa cura;

Ma deh! si pianga e preghi ove di Dio
Nelle memori feste, affetti e voglie

Purgò per dieci lustri il padre mio.

Del bel tempietto le nitenti soglie

Già parmi entrar; la picciola, votiva

Gerusalemme di quaggiù ne accoglie,

Atrio della superna. Ecco la viva

Acqua lustrai che sull'entrar, cosparse

La cara fronte d'ogni fallo schiva!

Ecco la pietra che senti curvarse

Fin dalla polve gli umili ginocchi,

E vide il core oltre le sfere alzarse !

Di che lieve fallir che amari tocchi

Qua umile il pnnser quando ratta corse

Alle labbra l'accusa il pianto agli occhi!

Come ai sospiri di sei di soccorse

Là dei cieli la manna e alla costanza

D'altri sei giorni il nutrimento porse!

Bacio la Croce ov'ci ponea fidanza:

Invoco i santi, a ch'ei dirisse il prego:

Sento i carismi che gli dier possanza.

Ah bello, o madre è qui'l pregar! Diniego

Qua non vien di lassuso, ed a Giustizia

Certo Pietà va sopra. Odimi, io prego.

« Padre e Signor ! Se in quella età che inizia

)) Di tutte l'altre i moti, ho il senso attinto

)) Delle celesti cose, e la letizia:

« E quando, adulto, immago altra m'ha vinto,

» Non satisfece alla speranza mai,

» Ma più forte ver Te m'ha risospinto;
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« Se il mister della vita, e i varfguai
)i Del gran retaggio che si costa caro

ì) Dagli altri a maledir non imparai:

« Né alle voci assentii che mi gridaro

» Amaro il dolce, tenebria la luce,

)) Luce la tenebria, dolce l'amaro:

i( Gli è perchè tra la gente erami duce,

» Dell'altro padre che quaggiù mi desti,

» L'esempio che nell'anima mi luce.

i> Se migliori di me, di me più presti

» All'util opra, olibano ti danno,

)) I miei fratelli, di begli atti onesti:

» E tre di lor, con tre bella che stanno,

)) Fide, a lor presso, in tre giocondi letti

» A'pargoli il tuo nome insegneranno:

» E l'altro, tutti i di, coi benedetti

» A/zirni offerti dalU; monde dita,

» Storrà tuoi colpi dai mortali petti,

j) Gli é perchè si disvolso in verde vita,

» E maturò quattro arbori felici

» Semenza che mio padre ebbe nodrita.

» Tu che, per dieci del tuo nome amici,

n Da cinque abbomincvoli contrade

» Stornale avresti le tue fiamme ultrici,

» Non sarà che or le storni, in tua boutade,

» Da creatura del tuo nome amica

» Per cinque ch'ella volse alle lue strade ?

» Sovente, a'di della ncifuizia antica,

» Quando sospinger le saette al tardo

)) Misericorde braccio era fatica,

)). Cercasti inva» col desioso sguardo
» Se fumo d'una vittima salia

» Degna a spezzarti in sulla cocca il dardo;

» Ma, mentre or prego colla turba pia,

» Un pane e le parole onnipossenti

» Dei luo levila . ...» Ah ! la parala mia,

Madre, via fugge e perdeesi. Non senti,

Non vedi, quel che tuona e si figura

A me che or temo dileguar Ira i venti ?

Stammi vicin; ritrannosi le mura
Sempre più; sale il tetto e mi s'invola;

Io sono un punto nella gran pianura;

Solo qui l'ara giganteggia; sola

E forte più di creator coniando

llimbontba la levitica parola.

Oh ! chi son que'chc movono volando
Dall'ultimo orizzonte, ove dianzi

L'are minor si vennero velando ?

Ecco, raccolti alla grand'ara innanzi,

Gruppo si fan, che par Ira li vapori
Ascenda dell'incenso e li sorvanzi;

Ecco, son tutti della nube fuori,

E per l'altezza libera natanti

Lascian solco di cerchi e di splendori.

Chi non ravvisa adesso i folgoranti

Celesti aspetti, le ritonde file

Degli, amici a mio padre, angioli e santi ?

E nel centro di tutte una gentile

Serena testa, altra da quel ch'ell'era

Quando fanciul baciommi, e pur simile !

Ah padre, padre ! Ed io movea preghiera

Per te bealo, io che anelante e lasso

Ho si mestier di te perch'io non pera !

Non vento a le, che ratlenesse il passo:

E a me, non aura che no 'l lardi o muti !

Tu là si alto: ed io quaggiù si basso !

Padre mio, padre mio, che non m'ajuti ?

Trof. Plinio Perez,

OIFMA FISUBATA
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il bel cielo d italia.

tavola !> mosaico del prof. cav.

.michi;la>(.elo barberi.

Es.scndo(;i venuta a mano la raccolta testò publi-

cata di diciotto principali lavori in uiusaidO ese-

guiti dal cav. Michelaiiyi'lo Barberi, abbiamo credu-

to acquistarci siiiifolar merito presso i nostri let-

tori riproducendo in questo nostro giornale artisti-

co una almeno di quelle opere pregiatissime, ed ab-

biamo scelta la jiriiua, alla quale il chiarissimo ar-

tista die nome // hd ciclo d' Italia. E certo a\ rera-

mo creduto di mancare; al nostro scopo essenziale
,

che è quello di proninlgare e mettere in luce quan^

to di grande , di bello e di pregevole si opera in

questa nostra patria in latto di arti, tacendo dell'il-

lustre mosaicista cav. Barberi che ha co'suoi lavo-

ri sparsi e' ricercati per tutta Europa dato singo-

iar lustro a questa Roma, madre di ogni arte gen-

tile ; e riportò nella grande esposizione di Londra
il primo premio aggiudicatogli dal consiglio a pre-

ferenza di ogni altro concorrente in questo genere

di lavori. Ma tralasciamo oinni le lodi , che quan-

tunque bea merliate
,

potrebbero tultavia sonare

non ben gradite alla delicata modestia dell' artista

egregio, e parliamo piuttosto del suo lavoro.

Questa tavola tutta in musaico, del diàmetro di

un metro fu destinata a ricordare la parte fisica e

intellettuale della nostra penisola. Un vasto campo
d'aria limpida occupa tutto il mezzo, che dal ceru-

leo va gradatamente scaldandosi verso l'orizzonte. IN'el

centro trovasi un gruppo di genj che portano il ri-

tratto di S. M. L'imperatrice vedova di tutte le Rus-
sie, e che sembra andare errando sotto la direzione

d'Igia, pronta a versare il nappo della salute: come
pure sembra che voglia dirigere il cammino dell'

augusta viaggiatrice verso quel clima che sarà più

propizio a rimetterla in piena salute. (Ili altri ge-

nj sono ([uelli delle arti belle, si altamente ed elfi-

cacemenle promosse dal defunto Imperatore.

Le vedute prese nelle città, ove le imperiali mae-
stà loro hanno fatto jtiii o meno soggiorno , ricor-

dar devono la parte iisicii d'Italia. E siccome Roma
è la sola città che vanta due epoche nella storia

,

egli è per ciò che a lei furono assegnate due ve-

dute. 1. il Colosseo per l'antica Roma pagana: 2.

la piazza di s. Pietro per la Roma (Cristiana. Segue
a (|itesla la piazza debita del (ìiuit Duca a Firenze.

Quindi una veduta (M Duomo di Milan»; a cui tien

dietro la celebre piazza di i. }Mfco a Venezia. Vien
dopo questa il porlo di Genove^' e poscia la chiesa

dì sanfa Rosalia a l'alermo; e per ultimo la riviera

di Chiaja.

Entro una larga fascia st è voluta trattare la par-

te storica dell'intelletto italiano, e ciò rappresenlan-

«lo una scella di ((uellc statue che faiuio l'ammira-

zione de" nostri inu>iei
,
per ricordarli rosi la bella

epoca di Augusto si feVorida nelle arti, nelle lettere,

e in ogni oivil sapienza. Lo slesso sì è voluto fare

pel secolo ^e'Medici, che non fu meno ricco d'uo-

mini sublimi, a' quali tanto deve l'Europa, ricor^

dando pure alcune pitture di quei grandi maestri

fondatori delle diverse scuole ttaliane , che hanno
principio da quell'epoca. Laonde cominciando dalla

scuola romana, vi è la Poesia di Raffaello : poscia

una Sibilla di Michelangelo, per la scuola liorentina;

La Bella del Tiziano, per la Veneziana; la modestia

di Leonardo da Vinci, per la Lombarda: una Sibilla

del Guercino, per la Bolognese; un Amorino di Cor-

reggio, per la parmense; il Belisario di Salvator Ro-

sa , per la scuola >iapolilana, ed in fine il famoso

ritratto di Beatrice Cenci opera di Guido.
Tra gli ornati di questa fascia si vedono pure

16 medaglie co'rilratti, di Romolo, \uma Pompilio,

Scipione Affricano, Regolo, Cesare, Cicerone, Virgi-

lio, Orazio, Tacito, Dante, Petrarca, Galileo, Ta(<so,

Colombo, Alfieri e Napoleone. Intendendosi co^i di

formare quasi una cronologia di que' tanti grandi

intelletti, che è atto a produrre

il bel paese

Ch'apponnin parte, e '1 mar circonda e 1' alpe.

Questo lavóro fu, ripetuCo-,,c.(?tti qualche cambia-

mento, per Lord lìilmorey j: fu messo alla grande

esposizione di Londra nel 1851, ove ottenne la gran-

de medaglia <lel consiglio, la sola accordata allo sla-

to Pontificio.

GLI liipoyDERABiLi ccc. Due opuscoli del /).'" Fran-
cesco Bonucci — Firenze e Perugia — 1856. Pri-

mo articolo che sarà o non sarà seguitato da altri

secondo il bisogno.

Chiarissima sig. marchesa Marianna Florcnzi

Waddington.

Mi giunse per grazioso in\ io dell'autore un primo

( e poco stante un secondo ) opuscolo intitolato —
Grim()on(leral)ili — , nel ([uale, per incidenza, alle

oj)inioni mie su tale argomento si contraddice. Ciò

mi muove a rispondere ad essi , e dedicare a lei ,

sapienle sig. marchesa, che tanto di speculative dot-

trine si |)iace , ed a cui dedicò il Bonucci le sue

lucubrazioni, queste quali che siano ,pagiuc di ris-

jtosia.
,, , ,

.,,,, ,>;,!'

Duolmi che l'ingegnqso scrittore, il quale ha pur
letto le mie Spighe e Paglie

(
poiché le cita ), non

abbia in esse trovato ciò che jìoteNa servire a far-

lo persuaso di. cci;ti, veri primordiali sulla natura

dell'universo, che avrebbero innanzi tratto dissipalo,

io spero, molti de'suoi dubbi, e distrutto o preve-

nuto certe dillicoltà.

Vi avrebbe dovuto vedere a cagion d'esempio, che

({uanto ei disputa intorno e coiitrc» le idee comuni
del contatto fisico (subbietto su cui sou ritornato

nella mia dissertazione sulla fisiologia della sensa-

zione ecc.) , oltre a molli altri punti , lo aveva io

preoccupato con ispeciali; trattazione.

La diflitollà capitale contro alta reale esistenza

degl'imponderabili, è per lui la discordia stessa de*
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fisici nel ronoetfo rhe se no fanno. Questa difficoltà

prò a troppo, e perciò prova ìiulla. È di quelle che

iacihnenle si ritorcono. P^gli ha credulo di soppri-

mere le discordie colla sua nuova opinione, e non
ha fallo che ajfgiungere una discordia di più al ca-

talogo di quelle. Concederò che non e cosi, quando
a\rò veduti molli, o almeno un gran numero di li-

losofanti , accorgersi che questa nuova discordia è

invece il vero e solo modo di finir per accordarsi.

La radice di ciò, è la ingenita ed invincibile igno-

ranza nostra dell'inlima naiura delle co^e in sé. Des-

tino dell'uomo , è non poterla sapere. Condanna , è

cercar (riudoi-inarla. Leggo, è almen conlenlarsi de'

tcnlalivi della ragione, falli per cercar d'accostarci

all'indovinamenlo fin dove si può. I pili savi slima-

no, che queste ap])rossimazioni, qual più qual meno,
van però Mille più in là dello approssimazioni alle

quali crede esser giunto il sig. Bonucci.

Esso malconlenlo di siffatta condizione della na-

tura umana, e veduto che i tcnlalivi in mille modi
istiluili non condussero i più abili che a modi d'ap-

prossimazione Ira loro dissonanti, venne a un par-

tilo estremo, che consiste in uno scetticismo velalo

.sotto altri termini. Non ha in subiecta materia detto

hoc unum scio me niltil .•:cire; ma ha dello : io non
so vedere nell'Universo lìsico più di due cose esis-

tenti, che sono materia e forma; e queste sole am-
metto, né cerco più oltre. E se si fosse fermato a

dir ciò, aggiungendo unicamente: ammetto in olire

parecchie diversilà nella materia e ne'suoi aggrega-

ti ed innumcrabili nella forma — , cioè ammello ap-

parenze che si manifestano a tulli, e le quali nes-

sun savio può negare, certo avrebbe dello assai po-

co, e riportala la cosmologia alla sua infanzia: e tut-

tavia si sarebbe imbattuto in alcuni che non ammet-
ton nemmeno queste stesse apparenze universali, e

tulio quindi a dirittura riducono a un idealismo sog-

gettilo e individuale: tanto è impossibile annullar le

discordie nel regno della speculazione !

Se non che , cosi facendo , egli avrebbe in fatto

abrogalo la filosofia , e chiusole la bocca fin dalle

sue primo pagine, do\ 'ella cerca rispondere alle di-

mande donde suole esordire — Che cosa dunque s'

intende col nome di materia ? Che cosa intendete voi

col nome di forma ? Che cosa sono le tante diversità

materiali e corporee ? o a dir meglio avrebbe chiu-

so per sempre il lil/ro dei perchè , cioè il libro ap-

punto della filosofia, ricusando assolutamente d'aprir-

lo per disdegno, e avrebbe rinegato la vocazione di

doUo.

In questa vece , ha cercato un mezzo ingegnoso

di sfuggire alla volontaria abdicazione della dottrina.

Ha voluto parer di dare una risposta, senza vera-

mente rispondere, ed ha dello — La materia è qual-

che cosa, non so quale né quanta, ponderabile, in-

forme, indeterminata, e non offrente che una incon-

dita moltitudine d'atomi (pag. 41-42 del l opuscolo);

ora unita in corpi interi e ammassati, come che di-

screti e capaci di presentare in tal caso fenomeni /ì-

titi che succedono a larghe distanze; ora operativa

di fenomeni tìhifttici ne" suoi atomi a distanze imper-
cettibili. Dove quando si coagula in corpi interi ciò

fa in virtii d'un principio formale e determinante, il

quale unizza gli elementi , e costituisce /' energia da
cui dipendono le attività proprie f/c' corpi che chia-

miamo interi : e quando si guarda ne' suoi singoli

elemenli , non sembra acconcia per se stessa che ad
operare con questi separatamente, nella esiguità della

sua natura , e nella proporzionata ristrettezza delle

loro forze, appunto nelle azioni chimiche che sem-
brano loro proprie , e a lei propriamente do\ersi

atlribuire (ivi).

E a dilucidare l'oscurila di questi concelli seguila

comenlando. Quindi la trasformazione della materia
in corpi è dovuta prinoipalmenle all'azione dinamica
del principio formule, che può operare senza che r'in-

tercenga l'azione degli elementi materiali (?), la (|ua-

le però sembra concorrere col principio formale
nelle azioni meccaniche, partecipando» i allora la ;«•/-

feria e la forma. Se non che questa (la forma) es-

sendo unila con intima congiunzione a quella (alla

maleria), accade talora che le alterazioni di forma
eccitino le azioni dinamiche , e le azioni dinamiche
generino le alterazioni degli elementi.

Pertanto, aver parlato così, e aver prima cerca-

to in più luoghi di esporre vie meglio i suoi pen-
sieri, bisogna ben dire che a lui paia essersi spie-

gato ad abbondanza : io , confesso la grossezza del

mio intelletto, tornando e riloriiando»i sopra, e chia-

mando in aiuto anche il senno d' altri, non ho sa-'

puto farmi una chiara idea di questi suoi teoremi
e persuadermeli.

Per cercare d'intendere, ho immaginalo che i due
opuscoli siano il sig. Bonucci, e gli ho interrogali.

Indi ho trailo da essi le risposte che v' an(la\a

cercando , ed ecco qual dialogo uscì scritto. L'au-

tore vegga quello in che ho franteso, forse per mia
colpa, ma forse ancora per sua.

D. Che cosa sono i corpi ?

R. Aggregati di maleria.

D. Di che composti ?

R. D'elementi o atomi, e di forma.

D. Gli elementi son tulli d'una stessa specie o di

molte; e se di molte, di quante ?

R. (I due libretti tacciono. Indirettamente rispon-

dono, se non erro). La maleria essendo informe, e

qual di sopra fu descritta, è tutta d'una specie. Sotto

l'azioni delle sue forze si trasforma poi in tutte le

specie che va scoprendo la chimica.

D. Ed ora appunto comincia l'oscurità e l'intrigo.

Qui già le categorie delle cose in realtà esistenti
,

divengon, per voi, non due sole variabili sempre, ma
tre. l.° la materia, spicciolata in atomi, ponderabili,

informi, e indeterminati — 2.° le forze di essi atomi,

che governano esclusivamente ogni composizion chi-

mica — 3." il principio formale , che li unisce in

corpi. Ma io non so come non riducete anche le se-

conde {le forze) alla categoria della terza : da che
alla terza fate rappresentare tatto che gli altri as-

segnano agli imponderabili ; e la tisica ba fia qui
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insegnato , che la composizion chimica unificatrice

degli atomi, ha stretta perpetua corrispondenza, e

necessaria coilegazione e proporzionalità colle atti-

vità donde nascono le azioni elettriche, lucide, ter-

miche ecc.

R. . . .

D. In secondo luogo, la vostra materia, informe,

indelerminala , e solo più o men ponderabiìe , o la

supponete accidentalmente congiunta colle forze degli

elementi ne' quali naturalmente si divide, ma siffat-

lanienle separabile da essi, che secondo le circostanze,

ora agli uni, ora agli altri, s'attacchi, e cosi deter-

mini e modifichi le azioni chimiche ne'diversi casi;

o la supponete pcrennenienle ed inseparabilmente

unita con ^ssi come parte lor sostanziale e conge-

nita. Se dite la seconda cosa, la vostra materia dun-

que non è quale la diceste , informe , non indeter-

minata, non più o men ponderosa : perchè le forze

che a' suoi elementi furono infuse ab origine, pre-

determinarono con leggi fisse e invariabili quel che

gli elementi ne' lor couflitti reciproci patiranno ed

opereranno , in numero fondere et mensura , dando

sempre loro una forma, e figura, e grandezza pro-

pria; un peso relativo determinabile per numeri rap-

presentativi che la chimica cerca; una configurazione

geometrica soggetta a calcolo; una polarità; un prin-

cipio regolatore delle- allotropie; dei loro stali elet-

trici, termici ecc.; e cosi sarebbe ingiustamente detta

informe, indeterminabile nelle sue categorie, od ir-

regolare.

Se dite laprimacosa, dunque esse forze sono sostanze

od esistenze che in realtà posson sussistere in se stesse,

capaci di passare da un certo numero di atomi ad

un altro, congiungendosi or a questi or a quelli, che

non han dunque bisogno essenziale d'alcun substra-

lìim, ma solo d'essere operative in un dato luogo ,

e in una data estensione, secondo la varietà de'tenipi

e delle circostanze; e la vostra materia sarà una en-

tità senza proprietà positive, non necessaria ad am-
mettersi, come più cercai di provare nelle mie Spighe

e Paglie, T, 1. Gap. 4. Dopo di che, per quel che

ho qui dello, e per ijucl che nella dimanda prece-

dente, le tre vostre categorie di esistenze reali e ben

private, si ridurrebbero ad una sola, cioè alle attività.

D. In terzo luogo, voi dite, che gì' imponderabili ,

ad ogni modo, quali comunemente si anuuellono, vi

|iaiono una immaginazione assurda: perchè tingono

una materia (pag. 13) la quale non ha veruna delle

condizioni della materia; e che nessuno può vedere ne

toccare, né sentire in alcun modo, che non ha peso,

che non fa resistenza; che traversa in un attimo corpi

anche densissimi e senza turbarli , cosicché nnn mo-
stra di prender luogo nello spazio , come opera con

tale estrema velocità di tempo che eccede smisurala-

viente le condizioni proposte a qualunque movimento
della materia. Ma a (|uesta singolare obbiezione ab-

bondano i modi di rispondere.

E prima é cosa singolare, per chi è dis|iosto ad
ammettere categorie di attività quanto si voglia di-

verse , si fatta inconseguenza di. non creder possi-

bile nella materia che un sólo tipo originario, e di

negar con ciò al Creatore la libertà d'aver crealo ,

in luogo d'uno, due tipi di essa materia, ciascuno

co'suoi speciali caratlcri. Per me l' idea a priori che

mi fo di cosa materiale, è l'idea di cosa esclusiva-

mente tale, che il suo modo d'essere si ristringa ai

rapporti collo spazio e col tempo, quanto all'occu-

pare un cerio luogo, e una certa misura di esten-

sione in ogni dato tempo, ed allo starvi, o al muo-
vervisi con certe leggi governanti la comunicazione

e il modo del moto, e tutt'altro che a questi par-

ticolari appartiene. Nel resto non so Aedcr neces-

sità che le leggi fin dal primo ordinamento abbiano

ad essere state le stesse per tutta la materia.

Ma è poi vero che gì' Imponderabili de' fisici ri-

spondano a'caratteri che voi fingete ? o non ne ad-

ducete come una prova quel medesimo che è in que-

stione ? Infatti che cosa opponete voi ? — GV Im-
ponderabili sono una materia che nessuno può vedere.

— E noi diciamo: Anzi non si vedono mai che que-

sti, cioè i raggi lucidi — Gt' Imponderabili non son

suscettivi d'esser toccati. Anzi si toccano, poiché son

essi il principio stesso del calore; e il calore è per-

cipilo col tatto. per dir meglio, non si tocca mai

che mediante l' impenetrabilità , e nella impenctra-

biliià bau parie principale gì' Imponderabili. —
£ssi non si possono sentire in alcun modo. = Anzi

ho cercato provare, nella mia più volte citata dis-

seriazione sulla fisiologia della sensazione , che in

ogni sentire hanno essi parte principale, e tutto è

da loro — Gl'Imponderabili non han peso e non fanno

resistenza. — Anzi il Prof. Mossolti provò, che en-

trando quell essenzialmente nella composizione dei

corpi, sono uno de'faltori della ponderosità: e tutta

inoltre l'ottica, e la dinamica dell'etere, è fondala

sulle leggi della resistenza che nel suo muoversi

esso prova, o quand'opera come luce, o quando come
calorico,o come elettrico o sotto ogni altra sua forma.

Gl'Imponderabili traversano, in un attimo corpi, an-

che densissimi, e senza turbarli. — Anzi non li tra-

versano in generale, giacché l'apiìarente traversarli

non è jìer solilo che una comunicazione di moti: e

se li traversassero, non li traverserebbero nel pieno,

ma nella loro ampia porosità. E traversandoli co-

munque, non è vero che li turbano, e non ne sono

turbati, giacché le leggi di questi turbamenti fanno

gran parte della fisica. — GVImponderabili mostrano

di non prender luogo nello spazio, — Anzi mostrano

di prenderlo , giacché da ciò provengono le muta-

zioni di volume che accompagnano tanti fenomeni

termici, elettrici, ed altri. (Jltre di che, trattandosi

d'etere sempre sciolto ne' suoi atomi e disseminato,

cheinler|)onendosiai corpi |)uó camminare senza spo-

starli, è chiaro che non ha bisogno di cacciarli di

luogo, contcntaiulosi d' insinuarvisi. — Per ultimo

la velocità estrema delle comunicazioni de'suoi moti,

non può far dillicollà se non a chi crede di aver

diritto a fissare a priori un limite alle velocità pos-

sibili, e che non è persuaso di dovere imparare in-
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torno a ciò il possibile, a posteriori, dalla sola os-

servazione.

R. . . .

D. Infine, opponete la nota 1, alla pagina 17 del

vostro Opuscolo, intorno a ciò che scrissi nelle mie
Spighe e Paglie T. I

, p. 215 e 216, quando espo-

neva i miei pensieri sulle differenze Ira luce , ca-

lorico, elettricità, magnetismo ec: dove a voi sem-
bra il mio ragionamento ridursi a non altro che ad

un idem per idem. Dove avreste dovuto accorgervi,

che affermare che l'etere per esempio: l'etere è calo-

rico quando si muove a vibrazioni con flusso tran-

quillo; eiellrico , (juando prorompe a sbocchi o si

sta in len ione; magnetico cjuando si ri\oIge circo-

lando intorno agii atomi ec: (la forma bionica, non
avendo io cercato di spiegarla che in parte, nel la-

voro ultimo sopra la sensazione
) , non l'u precisa-

mente dir io slesso, che 1' etere è calorico quando

produce fenomeni calorifici , elettrico quando elet-

trici ecc. E lo spiegare cosi, non é un non appog-

giarsi in alcun modo sulla osservazione; ma per con-

trario il ricavare da essa sola le spiegazioni che si

tentarono.

R. .

Chiarissima Signora,

Fin qui, per un primo articolo. Ella col grande

suo acume e l'esimio Sig. Bonucci colla sua impar-

zialità, e colla sua discrezione, ponderino e giudi-

chino. Aspetterò d'udire quel che sarà risposto, per

continuare, e spinger più oltre l'esame, o per troncarlo.

E me le dichiaro intanto colla somma considera-

zione

Servitor Devoto
Franceaco Orioli.

^ xi^.
ver?

I^;>
V-ft*;-/.

CAI'.

Svu postura

ì.

- Suoi pregi

SKG.M E LE MUr.A CICLOPEE.

Quasi a rimpetto di Anagni in sulla destra delia

via Casalina che guida a Prosinone s'innalza sul pen-
dio de'monti Lepini che dividono la Campagna dal-

la Marittima, l'antica città di Segni, residenza epi-

scopale , capoluogo di governo e distretto della le-

gazione di Velletri, lontana da Roma sulle 36 mi-

glia. Vago e disteso si è 1' orizzonte , che presenta

all' occhio de' riguardanti bella varietà di ubertosi

piani, di fertili vallicelie, di praterie, di selve, di

collinette e di monti; mirabile moltitudine di pae-
setti, di castella, di borgate; di terre e di città.
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Caduta per volger di luttaosi tempi ne' più cru-

di disastri pur conserva Segni in gran parte le va-

ste mura ciclopee (*) formate in tanti luoghi di smi-

surati rocchi di macigno di 16 e più palmi di lun-

ghezza a 6 d'altezza, che in dopi)io ordine tutta in-

torno l'aggiravano; e qui e colà si veggono avanzi

di antiche fahbrirhe diroccale dalla barbarie degi'

invasori. Tra i monumenti che ancor rimangono in-

tatti vuoisi specintmenle ricordalo un ierone o aia

sacra o altare pelasgico che si lie\a sulla cima del

monte presso al Seminario, ove al presente posa la

chiesa parrocchiale di s. Pietro, (jnesto ierone è

costrutto alla loggia di icroni Fonicii e Cananei, dell'

ierone di Sipilo neli' Asia minore , di quei che si

mirano nella Tracia, nel (^apo (Circeo, in Sessa, nel-

le selve sannitiche d'Isernia , nelle marsiche verso

il lago di Fucina, e in altre; contrade d'Italia me-
ridionale (1) , composto di gran pietroiii benissimo

fra loro immorsati e commessi , v. fallo a tre sca-

glioni o gradini (2).

Mei grasso terreno che intorno a Segui si dìslen-

de biondeggiano rigoglioso le spiglu?, maluraiVo pi-o-

.spcramenle i grani di Turchia , e nuMiaiio abbon-

danti frutti le spesse vigne e i colti oli veti. Ripu-

talissimi erano gli aulichi vini di (piesta città, a\e-

ano il terzo luogo tra i migliori d'Italia a testimo-

nianza <li Plinio ('A), non polcansi poro Itero, per il

loro forte e lazzo sapore, che dopo il sesto anno (4):

ma per guarire la lubrichezza del ventre erano des-

si, come lo alVerma Marziale:

Potabiiùus liquidum Signina moranlia vcntrem, -

Ne nimiura sistant, sit libi parca sitis.

E Silio Italico

Quos Cora, quos spumans inimico Signia muslo.

Riputatissime erano anche le pere chiamate lentacce

dal colore della buccia, le quali ben maturato che

fossero non erano meno pregiale di (|uelle del Pi-

ceno, siccome asserisce Giovenale nella satira XI.

Signinum Syriumque pyrum de corbibus isdom
Aemula Picenis et oiloris mala roccMitis

Noe meluenda libi siccatum frigore postquam
Autnmnum et crudi posuere poricula succi.

I saporosi erbaggi degli orli Seguirli fornivano

gradito vivande alle mense romane (.1).

Dalle prossime selve si trae > a mollo legname e

trasportatasi alla capitale (far una società doman<la-
ta perciò dei Dendrofàri (6).

A (|\iosla ciKà vuoisi attribuirò rome denota il no-

me queir OjUMs signinum che altro non ora al dire

del Furielti (7) che una composizione formata di

rottami di sassi e di mattoni e di calce che si ado-
perava nel murare) di tanta durezza da resistere a

colpi di martella e non difTeruHiiarsi dalla saldezza

della pietra.

(*) V. Album an. A. pag. 9).

L'invenzione degli organi data a Segni dal Petrar-
ca non si può in alcun modo sostenere, solo é cer-
to che un tale strumento fu introdotto in questa città

dal suo concittadino il Pontefice s. Vitaliano (8).

NOTE
(l) Vfdi Ciniltà Cattolica, Serie II, voi. \ p. 381.
(J) Leriiditi) sig. D. Giovanni Pietro Curato Cre-

mona é dello xtesgo parere intorno all'accennato ierone,

il quale ha moltissima somiglianza con quello di Ti-
voli descritto dalla Civiltà Cattolica a pag. 349. voi. 8.

Serie II ; salvo che questo di .Segni è piii piccolo,

perchè la stretta gola del monte sa cui ^ piantato non
consentiva per lasciare i laterali trapassi maggiore
ampiezza di lavoro. Ha come quello un muro laterale
che si allunga oltre il recinto per fornir facile acces.w

a condurvi le vittime. La cnstrazione di^ueHo ierone
hassi certamente da riputare opera delle Colonie Cir-
cee, poiché quelle di Reale costruivano a strati frap^
posti dei poligoni. Il sullodato sig. Cremona mi ha
gentilmente favurito la misura del discorso ierone, di

cui l'arca superiore è lunga metri 35, larga metri 'l'I

e centimetri 70 compresa la grossezza del muro che
la sostiene, il quale si alza dal suolo circa h metri.

La seconda cinta di muro o scaglione è piti basso

del primo muro a cui e addossalo metri 2 e largo cen-

timetri 80.

La terza cinta è piit bassa di 1 metro della seconda,
ed è larga l metro e l'i centimetri.

Tutta l'arca inferiore compresi i muri si allunga
a 38 metri e 82 centimetri e si allarga a metri 26
e centimetri 52.

(3) LUk Ì. cap. 6.

(4) Athenaeus Deiphno snph. lib. 1-

(5) Da un MS.
(0) Dal citalo MS.
(i) Pavimenta vero signino opere inducere aliud

non erat tiisi testis tusis addita calce ea costruere: et

ideo Signinum vocatum qui apud Signinos tesles excel-

lentiores essent ut putal Joannes Letus eie. Leggi Vi-

truvio de Archit. lib. 8. cap. ullim. Mnroni Dizion.

Eccl. Marocco, Monumenti dello slato Pontificio..

(8) Bona da Dio Psalmodia cap. 17, //'. 2. num. 5.

CAPO II.

Antichità di Segni e sue vicende /ìnchr non passò

sotto il dominio temporale de' Papi.

A Tarquinio il superlm ultimo Re di Roma, vo-

gliono alcuni riferita la fondazione di Sogni , città

che Slraboue chiama dc'Volsci, Plinio d(>gli Krnici;

e l'origine del suo n(une alle militari insoguf (signa)

di Tar(|uinio che un giorno vi sventolarono. Altri però

sou d'avviso contrario sostenendo che il lavoro delle

ciclopoc sue mura Ipressochè in tulio simiglianti a

quelle di Cori e di Sezzc che le storie allribuiscono

all'argivo (>orace e a Saturno), e di allre fabbriche

accenna ad un'età più remola; nò il corto spazio di

tempo di poco pili di un anno che stanziò Tarqui-
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Ilio colle sue schiere nella velia di Segni potè essere

a pezza bastante per condurre sì ampia e massiccia

cinta di mura (1). Egli è però indubitalo che Tar-

quinio vi spedisse una romana colonia (2) e fortifi-

casse la città di torri e di una rocca |)cr tenere in

rispetto e soggezione i ribellali latini. La qual cosa

awenue, allorché mandò un'altra colonia al monte
Circeio per alleviare 1' eterna città di tanta gente

che rimanea inutile ed oziosa dopo recato a tcrmiue

il Campidoglio e la Cloaca Massima (3).

Discacciato Tarquiuio con tutti i suoi dagli offesi

romani brigossi a lult'uomo di ritornare coli' armi
de'popoli latini al perduto trono. Ebbe al suo par-

tito XXX popoli del Lazio conciliatigli dal suo ge-

nero Otta\io ilanilio Tusculano. Segni non volle

unirsi in léga, si lenne per Koma. Onde che mon-
tato in furore lo sbandito Monarca spedi il suo fi-

glio Sesto a capo di un esercito per farla pentire

del dato rifiuto. Ma venuti per tempo in cogni-

zione del fatto i consoli P. Vcturio ed Ebuzio Elva,

fornirono tantosto di vettovaglie e di milizia la fida

città, cosicché avendo il nemico consumato intorno

all'assedio molli giorni senza ca> arne alcun costrut-

to, sdegnosamente si parli (4).

Correndo l' anno 259 di Roma i Consoli Appio

Claudio e P. Servilio inviarono qua un' altra colo-

nia per rafforzar la popolazione, per guerre o per

altre cagioni nolabilmenle menomata (5). Da questo

punto in fino al consolato di Tito Manlio Torquato e P.

Decio Mura non rinviensi alcun memorabil fallo di

Segni. Ma in quell'anno essendosi pressocchè tutti i

popoli del Lazio parlili dall'obbedienza di Roma per

incitamento di Lucio Xumidio Circiense e di Lucio

Annio Setino , si lenne Segni con Vellelri salda

nella fede ai Romani (G). Ma la costante sua fedellà

spiccò più gloriosamente sotto il governo dè'con^oli

Quinto Fabio Massimo e Quinto Fulvio Flac'cò. Scon-

fitti orrendamente i romani eserciti nella famosa gior-

nata di Canne, si trovò la Repubblica di Roma con-

dona allo stremo di forze e di danaro per tirare in-

nanzi la guerra. Per la qual cosa in^ocò l'aiuto delle

XXX Colonie. Dodici di esse stanche dalle leve e

dalle continue contribuzioni di dieci anni, nel mag-

gior uopo si ricusarono: le altre largamente si of-

fersero a' bisogni dell'augusta metropoli pei' mezzo

di due deputali che inviarono per ciascuna colonia,

i (piali furono vi\a.mente ringraziati e presentati al

popolo dai Consoli e per ordinamento del Senato fu

all'elernilà consecrata dalla magnifica penna di Li-

vio la memoria di quanto e per lo passalo e nella

presente congiuntura adoperato avevano a favore

della Romana Repubblica le anzidette Colonie, alla

genero^ilà delle ((uali dovette (|ue>la volta riferire

la sua salvezza l'impero di Roma. Segni ebbe il pri-

mo luogo nel meritalo encomio (7). Vinto Annibale

da Scipione, gli ostaggi dati da' Cartaginesi per la

pace dimandarono ed ottennero di passare in questa

città da .\arba . in cui stavano a disagio e di ma-

lissima voglia (8).

Quando alle straniere nimistà succedute le ciìili

discordie l'ambizioso Mario ruppe guerra al feroce

Siila svernò in Segni le sue legioni, ])rima che toc-

cassero la sanguinosa disfatta tra Sacriporlo e Pre-
nesle (9). Imbaldanzito dalla vittoria il crudel dit-

tatore è cosa assai probabile che facesse de'Segnini
che gli erano stati contro, quell'aspro governo che
fé' de' Prenestini, .5000 de' ((uali mandò inesorabil-

mente a morte, e ne disperse pei campi i tristi avanzi;

o v'inviasse come a Fiesole una. colonia di soldati e

Ira essi ripartisse il terreno , siccome fece di Cre-
mona e di Mantova Ottaviano. A questo par che al-

ludano le parole di Frontino : Ager ejus {Signiae) in

soluto ex occupatiane a ìuilili/jus tenetur. (IO).

Durante l'imperiai reggimento di Roma poche anzi

che no sono le notizie di Segni. Abbiamo solo due
iscrizioni che qui sotto poniamo ; consacrala 1' una
per gratitudine di ricevuto beneficio dai Segnini al-

l'Imperatore Adriano e che si conserva in casa dei

sigg. foli , e r altra che si legge in un lato della

Cattedrale all'Imperator Caracalla.

I.

. . . . A7 . DIVO . llADR/.tyO

....V.C. MAXIMAE . ilEMURI.lE

PRINCIPI

, . . I . SEtyATYS . POPVLVSQ . SIGNIiWS

<J\ OD . OPERA . REIPVBLICAE

. PROFVSA . LIBERALI!ATE

DATA . PECVMA . T

lYSSERlT

II.

.V . A\ REiio . AyroM.yo . caés . i.vp . caes.

l . SEPTIMI . SEVERI . PERTIAACIS . AVG . PII

ARABICI . ADIABEMCI .P.P. FILIO

S . P . Q . S.

Dal letterario commercio tra 1' imperator Marco
Aurelio e il maestro Frontone scoverlo nell'Ambro-

siana e Vaticana Biblioteca dall' immortale Angelo

Cardinal Mai rica\asi come il suddetto Imperatore

avesse a Segni una villa (11).

Al decadere del romano impero dovelte pur que-

sta città, come le altre circonvicine, esser corsa e ru-

bata dai barbari, specialmente Goti e Longobardi,

e se scampo all'estrema distruzione , a cui soggia-

cquero altre prossime contrade, lo dovette alla elevata

positura del luogo ed al non agevole accesso alle

sue mura (12).

La forma del governo di Segni non fu sempre la

stessa. Ora colonia civile, or militare, quando si resse

a Repubblica con leggi proprie, quando si governò

con le altrui (13). Ebbe il magistrato de 'quattro che

appartenevano a' municijiii e il collegio de' sei che

erano sopra i sacrillcii e le cose sacre. Di ciò fan

testimonianza le due seiruenli iscrizioni :



216 L' A L B U M
I.

e . VOLV}t.\IVS . e . f . FLACCVS

mi VIRI

Q . VOLVMMVS . (J . F . MVIiSVS

EIÌECTAM .ET .LOCV.y.VBI . EHEPTA . EST . ET . AREAM

VBI . VIRIDIA . SVMT . MVMCIPIU . SIGMSO
DE . SVA . PEQ . DEDER.

II.

L . VOIVMMVS ....
TIIEOPHILVS . SES ....
VOLVMMA . L . L . ARDVSC .

L . YOLVM.XirS . L . L.

ZABDA . SEXYIR

SIRI . ET . PATRONO • ET . CONLIR.

Eravvi un AqitHege per le acque , di cui vi ha

sempre difetto ne'monti (14). Vi si coniò moneta
propria, che nel diritto rappresentava Mercurio col

petaso e colla sottoposta sigla SEIG, e nel rovescio

un uomo barbato con una testa di cignale (15).

Sac. Prof. Aless. Atti.

NOTE

(1) Moroni, Dizion. Eccles. e Giuseppe Marocco ,

Monumenti dello stato pontificio.

(2) Quum haec pace belloque gessisset et duas colo-

nias condidisset, unum quidem quae SIONA vocabatur,

non certo proposito, sed casu fortuito, quod in eo cam-

po milites hiòernassent , castraque ita muuivissent ut

nifiil ab urbe differrant: Circejos vero certo Consilio

ubi Circe solis filia habitasse fertur, et quum has am-
bas colonias duobur; filiis suis conditoribus assignassct

Circejos Arunli, Signani Tito : de regno jam non se-

curus ab violatam pudicitiam cujusdam nialronae quam
Sextus (iliorum natus maximus stuprarat, regno et ur-

be simul expulsus est. Dionigi da Alicaraasso.

(3) His laboribus exercita plebe, quia urbi multitu-

dinem, ubi usus non essct, oneri rcbatur esse et colo-

nis mittendis occupari latius imperii fines volebat Si-

gnum Circeosque colonos misit praesidia urbi futura

terra marique. Tito Livio lib. 1. Dccad. 1.

(4) Dionys, lib. 5.

(5) Livio lib. 2. Decad. 1. Eodem anno ( cioè in

quello in cui morì Tarquinio ) Signia colonia quam
rex Tarquinius deduxerat, supplelo numero colonorum,

iterum dedueta est.

(G) Praetores tum duos Latini habcbant , L. An-
nium Setinum et L. Numilium Circcjensem, ambo ex

coloniis Romanis, per quos praeter Signiam Vditras-

que et ipsas colonias Romaruis, Volsci etiam exciti ad

ftrma erant. - Liv. Dee. 1,

(7) Signini fueris et Nerbanis eie. Harum Colonia-

rum subsidio tum f'mperium populi Romani stetit. -

Liv. Dee. 3.

(8) Petentibus iisdem qui non reddebantur obsides ut

ab ^^orba ubi parum comoda essent, alio Iraduceren-

tur, concessum ut Signiam et Ferentinum transirent. -

Liv. Dee. h. lib. 2.

(9) Siquidem (Signia) insigne fuit Romanae Reipu-

blicae munkipium populosum vaìidissimeque mu^lum,
ut C. Marius ad hibernandum cum suo exercitu Syl-

lam oppugnalurus delegerit, ejusque castra in eo tu-

tissimo loco collocavit. - S. Brunonis Astensis oper.

tom. 1. fol. LXV.
(10) Frontinus de Coloniis.

(11) Inscript. apud Baron. ad ann. 120.

(12) Moroni e Marocco opere cit.

(13) Da un 3IS.

(14) Per riparare a tal maneanza che esser pvtea

dUnestimabil danno per la città ne' lunghi assedi, ca-

varono irregolarmente nel vivo sasso gli antichi Segnini

quella mirabile quantità di cisterne anche di gran-

dezza notabilissima con le pareti tutte intonacate del-

l'opus signinum, che ti si presentano innanzi ad ogni

pie sospinto.

(15) Dal cit. MS.

FiaUBAT.

CIFRA FIGUR.VTA l>RECi:i)ENTC

L' uomo per conoscere i veri dai falsi amici un sol

modo egli ha la sua avversa fortuna.

TIPOGRAFI.* DELLE BELLE ABTI

con approvazione piai

DIREZIO.NE

za s. Carlo

DEL GIOI(.>ALE

al Corso n. 433.

CAV. CIOVA.\M DK-ANGELI?

direttore-proprietari».
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UTILITÀ DELLE FERROVIE

LA STAZIONE DI ARRIVO DELLA FERROVIA DI FRASCATI

disegnata sul luogo ed incisa dal valente artista sig. Bertaccini^

LA GRANDE FERROVIA DA ROMA A BOLOGNA.

ART. I.

1". La grande Ferrovia da Roma a Bologna fu de-

cretata. Congetturare quali ne sieno le conseguenze
immediate e dirette a far disparire gli ostacoli che si

oppongono allo sviluppo del ben essere economico: pre-

vedere, come il nostro commercio debba e possa aggran-
dirsi, e quale sia lo slancio che darà lo Stato, nella

costruzione di canali e di doìcs, o nella fondazione di

Banche, di Compagnie intraprendenti; o in un' associa-

zione doganale e nelV uniformità di pesi e- misure, io

noi dirò; che mio scopo è Vaccennare soltanto , come
da Orte fu sancito dovesse la strada ferrata toccar

Terni, e da qui per la Valle Nerina correre a Fu-
ligno; cosicché io Ternano, mi limita a dimandare a

me stesso, se nel mentre che si attuano superiori de-

creti, possa la città di Terni aspirare a sorti migliori.
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È questa la questione che fa a se stesso un valente

ingegno Ternano, il eh. Sig. Paolo Garofolo nel prin-

cipio d'un suo opuscolo stampato in Terni, che ha

titolo: Terni e sue s)>ecialità, il 10 Giugno 1836, nel

quale fra le molte helle e sapienti vedute economi-

che, che va spargendo in tutto il suo opuscolo, in-

teso principalmente a dimostrare i vantaggi che de-

riveranno allo Stato dal provvido e sapiente decreto

del nostro Governo della Ferrovia da Roma a Bo-

logna , entra a ragionare specialmente di Terni , e

mostra quali essa ne de\e sperare per la sua posi-

zione, lungo le rive della Nera, per la soprabbon-

danza delle acque che possiede;, le quali con artifi-

cio mirabile dirupandosi qua e là offrono -44 canali

per macinare le olive, 36 per la molitura dei gra-

ni, 10 per la lavorazione del ferro, 9 per i panni,

h pel rame, ed allri 9 jx'r usi diversi, e per lo svi-

luppo principalmente delle tre leve, che sublimano

le città, come le nazioni, e sono V.igricoìtura, V In-

duslria e il Commercio. Io non farei che ripetere le

cose da lui già dette, se volessi dare un ragionato

sunto del di lui opuscolo, del quale \olendo far

menzione, farlo conoscere al pubblico ,
quanto esso

merita , e fare eco alle sue parole , che ridondano

non meno in lode di lui, che della sua Terni e della

nostra Roma, di cui slam tutti ligli, come rami di

una slessa pianta, e però volendo fare il di lui en-

comio; non farò che riprodurre sotto altro aspetto

molle delle sue idee e delle sue parole, raccoman-

dando ai Romani le stesse massime, e gli stessi stu-

di, e preconizzando a loro, non diversamente ch'egli

fa con Terni un più lieto a-venire. Cosi coll'appli-

carc il vaticinio, che egli fa a |)rò di Terni, a vantag-

gio ancora del nostro stalo, e di Roma, dalla (|uale par-

tirono a comun prò emanazioni così beneliche e sa-

lutari, allargando i limili dell' argomento , crederò

soddisfare meglio alle sue vedute, anziché fare uno
sterile articolo in di lui lode. Cosi facendo darò a

conoscere le stesse cose, eh' egli sapientemente ra-

giona, e dimostrerò nello stesso tempo, che fra lutti

gli altri vantaggi, che offre Terni , non è 1' ultimo

(|uello, che a T(!rni deve aggiungersi, dei buoni in-

gegni e volenterosi, che essa possiede , che si ado-

perano colla voce e coi falli a promuovere le mo-
derne dottrine d'economia pubblica ; uno dei (|uali

è il sig. Paolo Garofalo , che nell' ojicra non meno
giova alla sua patria, attivando un (i|)ilicio di cento

telaj a macchina. E chi sa forse che mentre da Ro-

ma nacque il primo im|)ulso col decreto della Fer-

rovia; non abbia Terni ad offrire eseni[)i ed eccita-

menti d'altro genere alla sua madre slessa, eccitando

giovani della città nostra, onde la>ciali per un poco

i dizionari e le lingne si soddisfi alle urgenze del

prossimo futuro per le nostre specialità col creare

una nuova generazione di uomini nella classe ope-

rosa non ignari di economia domestica e rurale, in-

dustriale, di scienze naturali, d'.trli meccaniche, dì

studj tecnici applicali e d'altre dottrine atte a strap*

pare dall'ignavia aninie sopite nell'ozio , rinforzare

le indebolite attenzioni, e rinfrescare cuori prcsscH

ché inariditi ? E chi sa che un giorno non si debba
il principal merito al sig. Paolo Garofolo, il quale
col suo scritto ne sia stato d'eccitamento alla nostra

studiosa gioventii ? Sono questi i voti, le speranze,
i vaticini , che il eh. autore fa a prò di Terni , e

che mutando il nome io riproduco facendoli a prò di

Roma.
2. E qui entrando a parlare dei vantaggi che po-

trà sperare la capitale, e facendo gli slessi valicinj

a Roma , che il valenle sig. Garofalo fa alla sua
Terni, è indubitato che nella trina formula dell'.-l^i-i-

coltura, dcW Indurirla e del Commercio, collegata al

gran movimento che imprimerà la Ferrovia longitu-

dinale, si svilupperanno quelle migliorie, a cui Roma
deve siccome a suo fine aspirare , e di cui Roma
principalmente abbisogna.

E qui dirò , che una delle specialità di Roma è

quella della dottrina e degli studi specialmente delle

lingue, e dell' antichità : quali però non saranno i

vatilaggi che potranno ridondare nelle attuali circo-

stanze, se collo stesso fervore col quale r]ueste dot-

trine finora si co!ti>arono, s'incomincino i giovani a

ri\olgere a quelli studj che sopra abbiamo menzio-
nalo? Sono persuaso, che molle cose ( userò le pa-

role del Garofolo) Ùisogna che nascano incompiute tra

dtibòj interminuliili, imbarazzi siifidoli e critiche no-

jose, ma fazione del tempo le farà crescere poi belle

e fiorenti. L'oltimigmo non istà nelle opere umane, e

quei stabilimenti e istituzioni, che ora ammiriamo, se

bene si studiano, passarono essi pure nel crogiuolo

del temp'j, onde essere purificali. All' azzardo senza

piano premeditato , e senza che le intelligenze siano

preparate, mal però si procede. Prima d' ogni altra

cosa, sclamò Genovesi , è da badarsi all' educazione ,

perché gli uomini tanto possono, guanto sanno. L'e-

poca nostra deditissima alle cure d'interessi economici,

può essere disam'itu, ove per i beni ddla ricchezza si

dimentichino quelli dell'intelligenza e della moralità:

onde esser deve principale nostro scopo quello d'acuire

la mente alla bellezza del vero, e formare i cuori dei

giovani alla verace bontà, mostrando come i popoli

pi fi agiati sono anche i più vigorosi, e che il primato

della ricchezza porta seco ordinariamente quello dell'

intelligenza. Per divenir grandi ci anima ad alti stu-

dj la divina Sapienza con quelle parole: « En popu-

liis siipicns et intelligens
, gens magna. » Deuleron.

IV. 6. Ciò dice sapientemente il Garofalo, ed io pro-

clamerò a Roma le slesse dottrine , che ei racco-

manda e ad alla voce declama nella sua Terni.

Ed io aggiungo, che quanto maggiori sono i mez-
zi, che ci offre la capitale, dove abbiamo una Cat-

tedra d'Agricoltura; d()\e abbiamo copiose bibliote-

che, e fra queste una, quale l'Alessandrina, copio-

sissima di libri d ogni genere d'economia pubblica,

che appartenne già a Monsig. Galanti, e fu acquistata

per disposizione providis-iima della gloriosa memoria
di Leone XN, dove abbiamo per disposizione; del re-

gnante sommo pontefice PIO IX un Istituto Pio-Agra-

rio nella Vigna Pia, dirt!lto a promuovere l'agrieol-

tura, dove abbiamo, dissi lutti «questi mezzi; tanto
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in<iggiori devono essere gli obblighi che devono spin-

gerci a coltivare siffatti studj, e tanto maggiore la

facilità di acquistarne il conseguimento.
3.° Agricoltura, Industria, (Commercio, chieggono

un insegnamento vivo , utile , spedilo , che non

lampeggi come fatuo splendore , che non aggra-

vi, ma svolga il pensiero, che profondo, intimo, di-

gnitoso, conosca la santità di sua missione, fecondi

l'originalilà, apra le intelligenze e riesca proficuo al

maggior numero possibile.

E qui dicendo col Garofolo , che le lettere sono

palestra e sacerdozio ci\ile, che cosa non dovrà spe-

rarsi in Roma dalla Romana gioventù, quando essa

gioventù secondando le benefiche idee del Governo

si applicherà saviamente a' studj siffatti ? La gran

maggioranza della ternana gio\entù, dice il Garofolo;

io dirò della romana , conosce i suoi destini
,

pal-

pita di gioja, e non chiede il lustro accademico, non

vani precetti, non la pompa cattedratica, ma la fa-

cile, la vantaggiosa , la praticabile sapienza, quella

che illuminando svela e dirige il giro del Commer-
cio, il segreto dell'industria, le migliorie agricole :

quella insomma che sospiro de'lavoranti , degli ar-

tieri, e dei tralFicanti. Le dottrine devono comin-

ciare, diceva il sommo Vico, quando cominciano le

materie, di che trattano. Tributando lodi e i debiti

encomj all'attuale istruzione fa mestieri antivedere

adesso e preparare collo studio gli animi ai nuovi

bisogni, armonizzare le scuole esistenti agli utili va-

gheggiati, e coordinare speditamente le teorie alle

pratiche. La poesia muore, osserva l'istoriografo uni-

versale, e l'algebra vi sottentra: all'entusiasmo è sur-

rogato il calcolo; la letteratura, come pel fanciullo

è il caleidoscopio tale è per la società novella che

non sa di forme , di scuole , di pedanti ; ma è di

pensatori che mettono i pensieri alle prove, alle con-

seguenze.

Ora che la locomotiva vola sui continenti, che il

telegrafo annichila lo spazio, i canali congiungono
i mari, le macchine sottenlrano alla fatica dell'uo-

mo, ora che la luce dipinge, l'elettro fonde e scol-

pisce, i ponti aerei congiungono i monti; e le gene-

rali esposizioni divenute festività Europee, sono gran-

di creazioni presso cui devono germogliare altre mi-

nori infinite; il pensiero deve ogni giorno evocare

a sussidio dell' uomo ( mens agitat inolem ) le forze

della natura non mai tentate. A fianco delle scienze

veglia un Genio pratico in»enlivo, che perennemente
traduce le cognizioni nelle arti, e costringe la scienza

a produrre utili cose. L'esperienza principio del no-

stro sapere, e guida dell' inlellelto , come divinava

un frate esimio filosofo , è la Minerva che armata
balzò dal capo di Giove.

4." Ma gli studi soli non bastano, se non si vie-

ne ai fatti. Io veggo una meravigliosa concatenazio-

ne di eventi, che favorisce Roma, e la rassicura per

l'attuazione d'idee vaste, onde trarne colossali risul-

tamenti. E chi assueto a vivere tra tali ricchezze ,

quali sono quelle del nostro clima fortunato, che
non teme né improvvise piene , né siccità straordi-

narie, né quei congelamenti facili e dannevolisslmi
nelle parti boreali, che alla dolcezza del nostro cli-

ma disconvengono , chi assueto dissi , a vivere tra

tali ricchezze, e ad osservarle per abitudine, vorrà

imitare il Turco che s'aggira all'ombra dei palmizj,

e siede stujiido e inerte tra i ruderi sublimi, scuo-

la e sospiro della dotta Europa ? E se Terni per le

acque, e pei canali è una delle città prime sortite

a godere esuberantemente di nuovo, ampio e lumi-
noso avvenire, e maggiormente lo diverrà coUcgata
al movimento della Ferrovia , che cosa non dovrà
preconizzarsi di Roma , donde come dalla sua ma-
dre, e come dalla pianta ,

partirono i primi movi-
menti, e le prime disposizioni ad un più prospero

e luminoso avvenire ?

5." E qui s'allarga il discorso, anzi con palpili ar-

cani di gioia si rafforza il concetto ,
pigliando fi-

danza dal governo che suscitando la grande Ferro-

via, non può non amarne le conseguenze , e dalla

mirabile specialità che ha Roma per correre ardi-

tissima l'arringo delle imprese industriali, se vorrà

usufruire i beni di che l'artefice natura volle arric-

chirla, e maggiormente attivando l'agricoltura ed eri-

gendo opificj raddoppierà la forza motrice delle a-

cque , che sono non meno che in Terni una delle

principali nostre ricchezze. E come dell'altrui istesso

bene non dovrà Roma principalmente usufruire, se

i capitali affluiscono verso i centri di moto ?

E questa dovrà considerarsi come un' altra delle

specialità di Roma di essere cioè il centro del mo-
vimento nell'azione della Ferrovia.

6.° Dissi perciò che era necessario rivolgere la gio-

ventù a un nuovo genere di studj, che spingano nella

via economica ed industriale; ma gli studj non basta-

no: bisogna operare ed operare energicamente.

La scienza é potenza , disse Bacone ; ma perchè

ella fosse tale realmente , i suoi connazionali dal

campo contemplativo la fecero discendere nei fatti,

mentre così l'intelletto aggiunse alla propria virtù

quella della natura , sentì che operando in mezzo
alle cose diveniva più poderoso , e che doveva co-

mandare in certa guisa alla materia. L'essenza rifles-

siva dell'economia sta pertanto nell'osservare gli ele-

menti in cui siamo posti: e questo desta solo le for-

ze, svela solo i beni che possono trarsi dall'applica-

zione dei mezzi fisici , e disegna le macchine che

sono frutto dell' intelligenza medesima ; ma se non
si opera e non si formano i canali, le acque non di-

ventano ricchezza, se non si opera, le macchine mai
non sussisteranno e non agiranno, se i nostri artisti

ed artieri non isvolgono la forza inventiva, restere-

mo sempre inerti, e l'opulenza e la civiltà delle fa-

miglie, e dello stalo sarà sempre nulla; giacché que-

sta non emerge dal tener conserte meditando le brac-

cia , perché i momenti volano , e seco portano via

irreparabilmente e tempo e potenza motrice e ric-

chezze.
7.° Il vincere gli ostacoli è una delle glorie prin-

cipali nel conseguimento dun'impresa qualsiasi. Un
paese che vive di consuetudini, che s' aggira, come
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in torneo, in cgual circolo d' idee, facilmente tenta

persuadersi giunto al sommo della sua potenza. Certo

che per naturali abitudini , o per consueto uso di

vita, Roma non può dirsi essenzialmente dedita all'

industria, né ricca talmente , che i molti e piccoli

capitalisti possano alzar le ali a volo sublime : ma
esistono già in lei elementi tali, che meglio diretti

e condotti a buon fine, cioè diretti a favorire l'in-

dustria, il commercio, l'agricoltura, saranno promo-

tori della jiotenza economica e sorreggeranno a volo

i capitalisti volenterosi d'intraprendere. Sono queste

le istituzioni di credito. La gran Ferrovia longitu-

dinale mostra chiaro che il Governo intende la mis-

sione dell'era attuale, e vuole l'incremento dell' In-

dustria. A tale oggetto oggi vediamo già stabilita

(ino dall'anno 1832 una banca pontificia. Bisogna

dunque corrispondere ai tempi. E qui mi si per-

metta il dire, che io non partecipo a quelli itterici

lamenti di coloro, che in tutto vedono dissoluzione

e mina, che lutto aspettano e vogliono- dai Gover-

ni. Chi sofisticasse e pretendesse appartenere aHo

Stato la creazione di grandi ojìificj, pretenderebbe

un impossibile; dacché ripugna ai suoi mezzi fiiian-

ziarj e alle attualità. Predisporre, incoraggiare, ecco

l'ullicio supcriore. .Onde ai governi lasciale fare, la-

sciale passare , diesavano gli economisti Gnurnay e

(Jucsnaij, e tal massima aggiunge l'vllcfjri/io Rossi
,

essere il mezzo più sicuro, onde produrre le mag-
giori possibili ricchezze. Ai singoli individui si sj)e(la

pertanto spingersi nella via industriale. Ma quando
in un paese di piccole proprietà i capitali sono dis-

seminali, sparsi, frazionati ? Quando manca l'altitu-

dine di sa|)er trascegliere le migliori vie della spe-

culazione :' Quando si difetta di coraggio j)er ecci-

tare e condurre le imprese giudicale lucrose ? Ma
in mezzo a molli elementi contrari, ed anche distrut-

tivi, alcuni ne abbiamo l'urlunalamenle a coniare di

prosperi (\ favorevoli. Abbiamo (]ui, dissi, una fian-

ca l'onlilicia, e sappiamo quale è il jicimario fine a

•cui fu istituita. Abbiamo già da tre secoli uno sla-

liiliiiienlo ]ier promuo^ere le arti ei meslieri, quale

è (|iiello di S. Michele. Alìbiamo una Cassa di Ri-

sparmio, che \oleva essere sollatilo Vìsiitiito l'io, che

aduna i ris[)armj del popolo, ma nioslra ornai l'af-

fluenza di tali capitali, che non sono quelli econo-

mizzali dal j)overo. 1'^ la forza naiurale delle cose

che la vicdenza agli umani proposili. La cassa per-

ciò tende sempre piii a (li\enire un sussidio per le

possidenze e |)er 1' agricoltura , che influisce anche

all'induslria, ma sarebbe utilissimo, che senza pub-
blico danno essa (in d'ora slanciandoci alle i)revisio-

iii, eleggesse ([ualche line d' eminente interesse ro-

mano, e a fare ciò non niaii(li<T«'bbe che ricevere

come principio ciò che insensibilmente viene sancirò

Malfallo. ;
"•>'> ' l'iiMCur i -iÌ.t

8.° Il Governo e i Comuni hanno inlanfo'\ina gran

missione a compiere. Vegliar<' e incor;iggiai-e i pri-

mi passi, pj-eveder(! e provvedere con senno e .iIVcl-

lo paterno, e vegliare e prov vedere alli\aniente con

solerzia pari alle speranze: ecco il suo debito. Crean-

do la vita all'Industria, il Governo e il Comune non
fa che evocare a nuova prosperità sé slesso, perchè

fioriscono le finanze
,
quando i commerci centupli-

cano le rendite col consumo maggiore dei generi sot-

toposti alle tasse municipali. Sarebbe miseria mise-

rabilissima quella dei Comuni limitati a semplice

meccanismo di rimpiazzare le colonne d' un quadro

d'esito secondo un decrepilo preventivo. Altra è la

missione dei Conuini, che debbono dare un impulso

alle sorti cittadine, antivederne i resultali , soprav-

vegliare i pericoli, sfidare animosi le dillicollà, con-

fidare nel concorso di tutti, e considerare il patri-

monio dei singoli, come capitale d' accrescersi per

reciproco vantaggio. Parecchi Municipi dello Stato

aprirono le loro sale alla modesta solennità d'un'e-

sposizione, diretta ad animare lo svilu|)po dell'agri-

coltura del paese, e la sollecitudine del ptibblico pel

merito, accrebbe la dignità degli espositori. Lodi
,

premi e ricompense al merito sollecitano i cuori ai

tentativi dei trovati, laddove l'indifferenza e la tra-

scuranza dei contemporanei sembra rifiuto e con-

danna per quaknnjue opera.

Ho creduto diffondermi su tali particolari per con-

chiudere, che -se il campo del genio fu spigolato
,

n'emerge maggior necessità che i nostri artieri deb-

bano essere istruiti; onde incombe al (Comune, come
al popolo un m^iggior deb! lo d' istruzione. Ecco il

debito dei Governi e dei (Comuni. E (|ni parlando

del credilo e delle di lui istituzioni, di cui toccai

poco fa, io non inclino a molle chimere ; ma esso

per fermo solletica l'inerzia, provoca i cambi, injet-

ta, a così esprimermi, anche nei remoli e pigri meati

della tarda circolazione.

9.° Chi guardi la Scozia, che fra le |)arli d'Euro-

pa è quella che più seppe diffondere e [tralicare

tali istituzioni, talché vi divennero esse familiari li-

no nelle umili e nascoste cnni|>ngne, >('drà una pic-

cola e debole j)arle dcH'Imiiero lìrilnnnico. clic colla

virtù, colla s;ipienza e coil'ingegno v inse l'aspro cli-

ma, la ritrosa natura e concorse a paro colle nazioni

jìiù fortunale all'opera della civiltà. Si vegga la Iran-

eia da soli tre anni ad oggi, e si conoscerà (|Hanlo

il credilo sappia e possa fare di gigantesco, (j)lui

che si allida al proprio forziero, non riposa su al-

tri e risponde da se per se stesso ; ma per quanto

abbia sicurezza, perde in potenza e in velocifà. D'al-

tronde i i)rodigi del credilo sono noli. Chi fida va-

lori a emigrali vcniurieri , non soggetti a dominio

d'opinione e di leggi .' Chi assicura la buona con-

dona dei grandi stabilimenti tulli d' Europa ? Chi

sostiene i disastri, gli errori, i dispcrdimenli inevi-

tabili ? Il credilo. Il credilo è ^era leva dell' Indu-

slria e d("l Commercio, la cui mercè ognuim potrà

sentirsi anmenlare le forze, e cresciule le forze chi

voglia può industriarsi e concorrere all'imprese.

10.° Ma le grandi cose è impossibile che l'indi-

viduo le compia , perché ogni uomo preso isolata-

menle è debole, e l'individuo Iroppo concentralo in

sé slesso, senlesi nullo nella sua slessa ollrarolanza:

anzi la causa della medesima sua indipendenza per-
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sonale, si trasforma in causa di debolezza per lutU.

I grandi risultanienti, a cui vado accennando, come
emanazioni di queste osservazioni , e come conse-

guenze del principio già stabilito della Ferrovia., la

cui sanzione mostra l'accorgimento del prov> idissinio

Governo non meno, cbe di un valentissimo perso-

naggio, che seppe a ciò consigliarlo , non possono

ottenersi che per le beneliche inlluenze del princi-

pio à'Asì-ociaziottc. Non basta che il credito rialzi le

forze particolari, dacché tutti sanno non esservi poca

cosa, che 1' uomo possa far da sé solo. Come nelle

leggi tìsiche ninna forza mai apparisce isolata, così

in ogni impresa, specialmente se vasta , fa d' uopo
riunire le facoltà individuali, impiegarle , metterle

a profitto. Senza di ciò le grandi opere materiali ed

intellettive, sono interdette all'umana impotenza. E
di fatti come potrebbero effettuarsi le Ferrovie senza

il benefico concorso dell' associazione ? La forza di

ciascuno uomo è minima, osserva il Carli, ma la riu-

nione delle minime forma un totale maggiore delle

medesime. Né già è totalmente estraneo nei nostri

paesi lo spirito d'associazione, mentre in Terni non
ha guari con tal mezzo fu eretto un elegante e ricco

teatro. A Rieti altro ricco ed elegante del pari se

ne sta collo slesso mezzo fabbricando.

Se bastano le volontà di pochi a imprendere mo-
numenti di civiltà, che annientano la coltura e mi-

rano al diletto, (luanlo piii è a sperarsi che dcbbansi

trovare forze proporzionate, ed energia senza fine

maggiore per ^-reare quell' opulenza ch'è il mezzo
principalissimo con cui s'ottiene ogni sorta di godi-

menti : altrimenti ( cosa impossibile a concepirsi
)

parrebbe che in noi più \alesse l'apparenza che la

sostanza, jhù una gloria passiva che una gloria fe-

conda di beni. Gloria passiva dissi, dacché il capi-

tale immesso nel teatro, resta non solo infruttuoso,

ma assorbe altro capitale , mentre nell' industria il

danaro si moltiplica ogni dì. Immensa virtù chiude

in se l'associazione , se riflettasi che annoda e im-

piega tutte le facoltà e spinge l'interesse del capi-

tale indi>iduo ad occuparsi negli interessi di tutti,

e così coll'incrcmeuto delle fortune private forma

le pubbliche.

ir. Le meraviglie dell'America, dell'Inghilterra,

della Francia, del Belgio, e delI'tJlanda debbonsi ri-

petere dalle compagnie ossia dairassociazionc. A che

riuscir possono gl'inciampi, quando a vincerli sono

riuniti i capitali spersi, (piando le facoltà intellet-

tuali sono alle materiali collegate, quando deboli e

forti concorrono ad essere utili, e ad attivare tut-

te le forze ? L'associazione è rete al denaro, e non
i capitalisti, non i proprietarj, non i dotti giungono

al maggior grado di fortuna (dice M. Gioia) ma gli

infraprendilori. Se la città s'eleva all' altezza desi-

gnata, come dubitare, che possa conseguire l'intento?

in altri tempi, quando Terni era meno popolosa, val-

se pure (mi valgo didl'esenipio di Terni, perchè da

Terni sua patria lo desume il eh. autore, eil io col-

le parole dell'autore stesso che riferisco per intero

intendo principalmente ad onorare e celebrare ilGa-

rofolo scrittore del suo sensatissimo opuscolo'), in al-

tri tempi, dissi, quando Terni era meno popolosa ,

valse pure a scavare due canali detti Sersitnone e

Ceri-ino, poi potè voltar sul Nera i due belli ponti

che presso alle porte della città si ammirano. In Ro-
ma a tempi nostri vedemmo sorgere alla Riccia quel

gigantesco ponte (*), che jniò emulare le antiche ope-

re romane - e ciò senza il beneficio dell'associazione

-

Che non potranno ora queste stesse ed altre città

del nostro stato, se trarranno profitto dal credilo ,

dall'associazione, <lalle cresciute agiatezze, mettendo
insieme il fine agricola con quello industriale, per

trarne gloria , utile e potenza durevole ? Si calcoli

ove ciò conduca, e non osti si dica che siamo pic-

coli rimpetto alle grandi nazioni; che poche sono le

nostre forze, che oscuro suona il nostro nome; giac-

ché Liverpool nel 1561 era un borgo di 090 abitan-

ti ed ora ne conta 30000, anche Manchester nel 1760
nutriva 22 mila individui, ed ora ne conta 400 mi-

la. E ch'erano esse Pisa, Firenze, Genova, Venezia,

Livorno, primachè avessero dorali tempii, palagj di

marmo e commerciale potenza ?

12°. Né qui sia discaro che mi diffonda in alcu-

ne considerazioni. « Per indubitata cosa io ritengo,

che s'appressino i tempi, in che Vindifferenza è nar-

cotico che consuma se slessa. Quel sentimento che guì-

leggia sugli ordini, moderni, annichila gl'inetti, gl'i-

gnavi, ed estende le imprese, i traffichi, i tentatici sen-

za limiti e senza riguardi di famiglie, di classi , di

comuni. Difalti la grande Ferrovia non può non de-

stare l'azione di lutti in lutto, e quindi l'animoso,

lo scaltro deve vincerla sui pigri, sui peritosi. Ove
divengano note le condizioni singolarissime di Roma
non meno di Terni abbondante d' acque, e del suo

fertile territorio, ove con malemalica e morale cer-

tezza suoni per lo stato , come lo è per noi Roma-
ni la specialità del nostro paese, a folla e a gara ir-

romperanno altri avidi d' usufruire quei beni che

or possiamo rendere nostri. E lasceremo noi ad esclu-

sivo profitto di lutti, men che di noi, ciò che può
renderci ricchi ? Mai no : non può essere che re-

stiamo stranieri agli stabilimenti, alle fabbriche, agli

opificj, che di già sorgono : non può essere che

muli e freddi restiamo contemplatori di maraviglie

quasi da noi diseredale ? Esagerale paure in noi non
dominano, ma il nostro ben essere e la pubblica pro-

sperità ci astringe a tali osservazioni , e il dubbio
che ci sfuggano per sempre le occasioni, che ora si

presentano, e il desiderio che abbiamo di vedere
,

che noi spieghiamo energico volere al pari degli al-

tri, é quello che ci fa parlare.

13^ E a che non può giocare l'esempio? Ne ab-

biamo uno recentissimo d' un ricco negoziante che
colle sue sole sole forze , alle jiorle di Roma , im-
piantò un Opificio dove impiegò 100000 scudi - Par
lo del Feoli che eresse la Filanda in Albano. Cen-
lododici canali costruiti in Terni, che sopra ho men-
zionali, danno l'esempio a Rieli ed altre cillà abon-

(*) V. Album Anno XXL pag. 281.
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danti d'acque, di quello che potrebi)e farsi ugual-

mente nel loro paese. Mi si permetta rilleltere, sic-

come il più dei piccoli possidenti trovansi di già

assorbiti da nuovi bisogni e loro non riesce , per

quanto sia il vi\erc compassalo, a mettersi con al-

trui in concorrenza - ln>ecc chi raddoppia le im-

prese, chi allarga la sfera d'azione, moltiplica l'azio-

ne e soprastà anche agli agiati - Il presente non s'

attaglia al prossimo avvenire, quando la grande Fer-

rovia sarà compita - Le cifre in materia economi-
ca esprimono i valori e dalla oscillazione dei valori

tutta si misura la ricchezza pubblica e privata -Noi
non siamo ugualmente ricchi e polenti, sebbene pos-

sediamo le stesse rendite, gli slessi [ìalagi, le stesse

oflicine e opilicj :
1' illusione in questa materia è

jìcricolosa, non meno alla fortuna delle famiglie, che
alla prosperità degli sfati - Si scuota una volta dal

sonno la nobiltà e concorra anch'essa ai proprj in-

teressi, non isdegnando , come non isdegnano i no-
bili Napolitani e d'altri paesi, di mandare i basti-

menti in lontani mari , di prestarsi col loro danaro
alla costruzione di opifici , e ricordino che i loro

maggiori e le loro ricchezze nella più parte dei gran-
di ebbero origine dal commercio - E quanto noti

dovrà giovare altrui il loro esempio ? L'esempio del-

la società anonima delle Ferrereccie, che dobbiamo
benedire, produsse in Tivoli e iu Terni una spinta
all' imprese industriali : essa dà saggio delle nostre
forme motrici, che possono essere meglio applicale,

ove non s' accatti la materia prima : essa chiamerà
altri ad altre imprese senza paure: ed ove noi re-

steremo dubbiosi in colpevole inazione, la forza arit-

metica delle cose eleverà altri in nostra vece. Nel-
le industrie beato chi primo - E ciò basti per di-

mostrare in genere il grande impulso che darà la

Ferro\ia alle tre leve principali della ricchezza che
sono l'agricoltura, l'industria, e il commercio, le qua-
li Ire cose verremo più particolarmente a svilup-
pare in un secondo articolo.

Prof. Filippo Mercurj.

varietà'.
iMt;SICA SAGRA.

Mi trovai per n)ia buona ventura ni Vespri so-

lenni cantali in s. Ignazio ad onore; dell'Froe della

purezza. Era attonito nell'ammirare la ricchezza la

niagnilicenza di quell'allare, che sembra ogni anno
accrescere con nuova aureola le glorie del (jonzaga.
Ammirava 1' allo rilie\o incomparabile lavoro (lei

Dngros rappresenlnnle il Santo genullcsso sopra le

nulli iicH'espressione la più viva di casto affetto. Oh!
(|uanlo il valente statuario raggiunse il suo concet-
to, e seppe si bene ritrarre sulla sorda materia l'iti-

tenzion dell'arie, e riprodnrvi l'idcab- di angeliche
sembianze ! Era là, e non sprllalorc indifl'ercnle: gu-
stava In sajjgia nu-lodia della musica , lavoro del
chiaro maestro Aldega; e mi rallegrava meco slesso
nel vedere le arti belle le suore dell'unisono, darsi
la mano , e cosi bene , armonizzare fra loro nella

riproduzione del bello; - e bello sommamente era

il salmo Laudate scritto fin dall'anno scorso per la

circostanza medesima , grazioso per la novità dei

Ire cori ; non dettaglio le singole bellezze di tal

composizione poiché altri ne scrisse; ma debbo dire

che l'autore intese più d'ogni altro la lirica del re

profeta sublime in tale salmo, e sì bene la incarnò

nell'impasto della melodia continuata fino al line, e

più nell'entusiasmo dell' Excehns , nel maestoso del

Qiiis sicut nel patetico del Suscitans. Ah (|uautu è

giovevole lo spirito di osservazione prima di com-
porre !

Ma ciò che più d'ogni altro mi piacque fu l'aver

tolto quei salmi detti d'intermezzo in istile ricercalo

(cosi nella dizione musicale) i (juali per la loro spia-

ceiiza obbligano il popolo ad uscire di chiesa. L'Al-

dega sostituì a tale noiosa cantilena cosa degna di

lui, e di quella religione nella quale tutto è gran-

de (|uatitu il Dio che adora. Il detto maestro nel Con-
fitflior e Bcatus vir surrogò , con istile nuovo, uu'

armonia che tiene di canto fermo, e maestrevolmeute
innestò il cosi detto canto palestrino col moderuu
in una melodia piena e frasata , e mi fere sentire

quella dolce melode declamala, sviluppando in uno
r eslelica di quei divini verselli che non si creano
né in l'indo né in Elicona; co talché si poteva ben
gustare nullostanle l'armonia musicale la locuzione

vibrata e periodica di (juelle divine salmodie, ric-

che di vera poesia. L'Aldega a parer mio volle ri-

spoiulere degnamente alla santa missione ricevuta nel-

la società di vestire di degne armonie i divini pen-
sieri, sforzandosi per quanto è in suo potere nobi-

litare il cullo sagro per questo lato al(|uanto mano-
messo ! Secondariamente volle far cono-
scere (li quai tesori inesaurabili è ricca a dovizia

la provincia del contrappunto, per chi sa acconcia-

meule frugarvi: in fine qui l'Aldega fu mosso dal-

la poli>sima ragione che sostituendo a quelle slrim-

pallate un canto devolo avrebbe fermalo la devo-
zione del popolo, ed in fatti lo Iralicnne in religio-

so silenzio , (juale si conviene alla reggia dal Dio
vivente.

Fn tale esempio, voglia il Cielo I illumini i tanti

candidati che si avviano all' ardua impresa della

suira coinpusiziune a rilleltere seriamente « il pon-
deroso tema , e 1' omero mortai che se ne carca »

Essi ad imitazione del nostro maestro e di altri che
io rassomigliano, comprendino il grande il sublime
della loro missione, il divino del loro mandato; e

se Iddio era si geloso delle cose del suo culto che
fino la composizione del timiama da bruciarsi nel

lab(!rnacolo volle insegnare a 3Iosé , e minacciò di

morie chi lo alterasse e ne usasse ( vedi Exod.
(^ap. XXX V. 3i. 3.Ó. 36. 37. 38.) saiutum sancto-

rum erit cohis in Tkijmiama : che cosa dovrà dirsi

della composizione non già d'un incenso, ma di quel-

le armonie che fatte ad incarnare le idee espresse

j)er le sante parole, debbono ascendere al suo trono,

nostre sup|)licazioni !

Basta di ciò. Si conoscono le ragioni giustificanti
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1' indifferenza e la non curanza di non pochi mae-

stri su lai proposilo ! Non è questo però V oggetto

del mio dire , diretto solo a laudare 1' egregio

maestro. Non posso quindi fare a meno di rendere

di pubblica ragiore un'CWc scritta per tal circostanza

del Kmo 1'. Taggiasco delle Scuole Pie la quale mi

venne fatto di leggere. Il saggio poeta dopo aver pro-

vato essere la musica scesa dalcieloa lenirei mali del-

l'umanità, dopo a\erla dimostrala polente negli effet-

ti e sugli all'etti, rimpro\ era coloro che la prostitui-

rono : essa, sol fatta a migliorare i costumi , essa ,

che può dirsi proprio d'ordine cosicché se governata

da tilosolia e una cara grazia del Cielo, se da quel-

la separala corromjìe snerva abbatte la dignità del-

la ragione, o per lo meno indispone.

Chiude Vode il poeta non ligio ma plaudente a chi

raggiunse lo scopo in cosa dì tanto rilievo.

Luducico Bartucchini.

ODE.

É l'armonia benefico

Dono del ciel; regina

Siede sul cuore, ed arbitra

A suo voler l'inchina.

Di dolce plettro i facili

Armonici concenti

Non pur gli umani ammansano.

Ma li sehaggi armenti.

Vide la Tracia attonita

Con le ascoltanti selve

Seguire il vate Odrisio

De'monti suoi le belve.

E al suon del Lesbio giovine

I nuotalor cavalli

Abbandonar del pelago

Le più riposte valli.

Ma d'ozi e di lascivie

Ministra ahi quanto, ahi quanto

Oggi l'arte alle misere

Madri è cagion di pianto !

Spesso dal labbro il semplice

Sparve gentil sorriso,

E impallidì la porpora
Alle figliuole in viso.

Spesso partirsi candide

Dal sen materno e belle;

Ma al sen materno, ahi strazio !

Non ritornar più quelle.

Deh ! per pietà, di numeri
Testor, cangiate stile;

non vedete il secolo

Quanto è prostrato e vile ?

Alti sensi e magnanimi
Desti vostr'arte in petto:

Che non può mai negli animi

La forza del diletto?

L'arti sorelle nacquero
A far più bello il mondo.
Tiranno è chi travolgelo

De' turpi vizi al fondo.

trovatore egregio

Di peregrini suoni.

Meco, Aldega, t'applaudono

Qual raro ingegno, i buoni,

tu schifando luridi

Svegliar affetti e bassi,

Drizzi alla vera patria

Dell'uomo errante i passi.

Pietro Taggiasco delle scuole Pie.

Ch

CROCE PROCESSrONALE

.NELLA CHIESA DI SAMA MARIA

DEI LUMI IN SASSEVER1.no.

Questa Croce, che ha l'anima di legno, è coperta

di lastra di ottone inargentala. Nel cuore di essa, os-

sia nel centro, e nei quattro lati delle due aste tro-

vansi cinque quadrati, dalle cui linee nascono quat-

tro semicerchi. Tanto nella parte anteriore, quanto

nella posteriore il piano delle due aste è guarnito

in giro da un finissimo ornalo che si compone di

tanti cerchi, i quali si toccano fra loro ,
entro cui

lasciò l'orefice svariati lavori a filograna , e da un

piccolo merletto che guarnisce anche i suddetti qua-

drati servendo ad essi come di cornice. Lo spessore

non ha altro ornamento se non una serie di mezzi

globetli rile\ati, e posti a determinate distanze. Il

merletto ed il meandro sono dorati, come coperti di

doratura sono egualmente i dieci quadrati all'intor-

no, ossia in giro. Nel mezzo della croce sta Gesù

Cristo Crocifisso fuso in argento lungo centimetri

diciotto, abbastanza corretto nel disegno. Poco sopra

vedesi un angelo in atto di spiccare il volo, che tiene

una tabella, dove leggonsi le solite lettere iniziali L

N. R. I. Esso pure è gettato in arg'^nto: mediocre è il

lavoro. Dietro le spalle del Crocifisso è distesa una

lamina di argento ornata di mezzi globetti rilevati, la

quale serve come di dossale. Nel centro della parte

opposta vedesi la Madonna dello stesso metallo in due

terzi di persona, dietro cui è collocata una lamina

consimile a quella indicata qui sopra e con gli stessi

ornamenti. L'altezza della Madonna è di centimetri

nove.

Nel campo delli otto quadrati lasciò l' orefice le

immagini di otto Santi in due terzi di persona la-

vorate a niello. Nella parte davanti dov' é il Cro-

cifisso, si mira a capo la Vergine addolorata in atto

di sollevare con una mano il lembo del suo manto

tenendo l'altra tutta aperta, come per indicare il suo

figliuolo trafitto in croce. Giù a pie è figurata una

santa monaca dell'ordine francescano, con velo in ca-

po, con suggolo e mantello, la quale tiene le mani

piegate e gli occhi sommessi. Nel quadrato al lato

dritto del Crocifisso sta un Santo dello stesso Ordine,

forse S. Bonaventura. Porta in capo la mitra con l'

aureola. Regge con la destra un libro aperto, e con

la sinistra stringe un albero ,
presso cui vedesi un

cappello cardinalizio. Nel quadrato a lato sinistro

trovasi un Santo che dalla forma del vestiario si

manifesta per Francescano. È giovane di aspetto. Nella



ilrilta tiene un giglio, e coll'allrii mano fa passare

Ira le dita il cordone che gli siringe ai lombi la to-

naca. Dairemblcma del giglio può argomentarsi che

>i abbia rappresentalo S. Anloiiio di Padova.

Vollando ora la croce dall'altra parte ti si fa in-

nanzi nel quadralo in cima il patriarca S. Francesco

a mani giunte. Ncll'allro a piedi un Santo vestilo di

tunica, il (jualc colla mano dritta ricuoprc il suo viso

piangente, tenendo la manca appianata sotto il cuo-

re. j\el quadrato corrispondente al fianco diritto della

Madonna si mira altro Santo dello stosso Ordine de'

Minori, vecchio di età, con diadema in cajio e lunga

barba. Stringe esso colla mano diritta una lunga asta,

sulla cui cima è posta una piccola croce, e colla si-

nistra solleva una fune tutta annodala. Questo niello

è il più consumalo ed è quello che abbia sofferto

più degli altri. Nel quadrato a sinistra è figurato

S. Bernardino da Siena in alto <li sostenere avanti

il petto con arabe le mani un libro chiuso, sul cui

coperchio vedesi inciso U, Nomo Santo di Gesù tutto

radialo.

L'asta principale di questa croce è lunga cinquaa-

laquatlro ccnlimelri: la traversa trenlacinque. La sua

larghezza ù di centimetri quattro, e lo spes.sore di (re

scarsi. Questo, lavoro può attribuirsi al sccolOi^eci^

moquarln, o al principio del d(!cimo quinto.

L' orelìcc ha ntoslralo in (piesta opera maggiore
abilità nel!" incidere, di quello che nel fondere, sep-

pure le figure gettate non vi si collocarono più tar-

di, essendo tutto il resto, che serve di ornamento ,

corretto e preciso.

Conte Severino Servanzi-Collio.

-O-
N.za

CIFR.V FIGUR.\TA PRECI^DENTE

Per me si va nella Città dolente

Per me si va nell'eterno dolore

Per tne si va fra la perduta gente.

P.G

TIPOCnAFIA IJICLI-E RFII.I.E AllTI

con approvazione

DinEziONi;

piazza s. Carlo

DEL GIORNALE

al Corso ». 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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VEMinUATTR ORE A ROMA.

MUSAICO DEL CAy. RARIiKRI.

Qiieslo grandioso musaico che fa beli' oriianieiilo

ili Pietroburgo in ima delle sale del palazzo dcll'lin-

peralore delle Russie Alessandro il , crediamo di

pubblicare in queste pagine oggi che gli sguardi di

tutta Europa souo rivolti alla Corte degli Czar; né

sapremmo darne miglior descrizione che riportando le

j)arole colle quali riiluslrc Ca\. ^lichelaiigelo Bar-

beri autore di questa bella opera dell'arie musaica

ne fece rilluslrazione.

» Questa lta> ola , tutta in musaico, diametro un
metro, raininenta Roma antica, Roma moderna, la

cainiiagua romana e le colline che 1' avvicinano. A
togliere la monotonia di una luce jiiii o meno eguale

si mostra l' effel'.o delle 'M ore che forma appunto

lutto il sogj^tlo delia coiniiosizione.

Le (juaKi'O vedute cainpe tri sono quelle delle stra-

de principali- chi; coiidiicoiio dal .Nord, Sud, Est, e

Ovest alla tlapilale e .sono : la Cassia , l'Appia , la

Tiburtiiia, e la Ostiense.

L'alba del giorno sorge in mezzo ai vapori sulla

via Cassia alla così detta Sepoltura di Ncronv, che iii

fatti altro n^n t\, che un monumento alle ceneri di

Piihlìo Villi» Mariano preside della Sardegna, come
prova il Mhby.

Il Sole levasi raggiante sulla piazza del Popolo ove

a sinistra si scorge la parte che ascende alla passeg-

giala del l'incio: come anche rimpetto .si vedono le

Ire strade che si diramano nell' interno della città.

Si travede sull'orizzonte Roma annebbiala dal vapore

mattutino.

La terza ora di Sole splende sul poule Lucano i he

traversando l'Anicne , 1() miglia lontano da Roma,
dà adilo alia via die mena ad una delle più slori-

che vicinanze della Capitale.

Quanto più cresce la forza del gran pianéta, tanto

più fa di sé lucente ponijia rillellen<lo sulla gigan-

tesca cujiola di s. Pietro mentre ne illumina la son-

tiio.>a piazza.

Ma il s()l(! principia già a declinare quando offre

allo sguardo dello spettatore, la via Appia, Regina
Viaruin: il sepolcro della figlia di Quinto Mi^tello e

moglie (li (iiasso signoreggia questa veduta della cani-

))agiia the n nuH'altro sMiiiijIiii. E noto il perchè nel

12',)'J fo-se ridotta dai Caclani, il che vale a ricor-

dare il medio-evo.

Sc^ue il iranionto del Solo lappresenlato nel Fo-

ro romano, nella (jiiale idea si allude all'era di già

scomparsa dei re consoli e dei Cesari. Cosi si vol-

le in modo allegorico sigiiilicare , che (|uel pianeta

che tramonti) a Roma pagana, risorge ora più lim-

pido ad illuminare Roma Cristiana, siccome si mo-
strò nella piazza che dà ingresso alla sola città che
vanta due epoche.

lui eccoci, al Crejiuscolo di sera di cui dice l'al-

tissimo pueta:

» Mentre che s'ode squilla di lontano »

» Che paja '1 giorno jìianger che si muore »

Purg. Cani. VIIL

In quest'ora di malinconici pensieri in cui lo spi-

rilo si volge a pregare per le persone a noi care dalle

quali stiamo disgiunti, fu preferita la veduta della pi-

ramide di Cajo Ceslio, perché fra ([uei sepolcri furono

posti i resti di due personaggi cari al commillenle di

(juesto lavoro.

Giunti finalmente al mezzo della notte la casta

diva inargenta tanti e lauti avanzi dei monumenti
resi solitari d'ai tempo. E qui si presentano dal pa-

lazzo dc'Ccsari intieramente distrutto !! Ed è quel-

lo islesso da cui partirono leggi che governavano

il mondo intiero !I! Ora è calpestalo da idioti , da

curiosi, da filosofi e da monarchi:

DIO SOLO È GRANDE.

LA VIADON.NA DEL TIFO

IN ROCCA DI l'APA.

SOAJSTTO.

Questo il monte non è, su cui sedea

Giove armato di folgori possenti,

E intorno al carro trionfai vedea

Salir devote le latine genti?

Or perchè il tempio che la Ironie ergea

Alla superna regiou (Te'venti

Squarcialo ha, il fianco, e tace ove solca

Alto grido levar d'alti iiortenti ? . . . .

L'eccelsa Diva che la gran vendetta

Fé' dell'empio sa tanno, e ai mille e mille

Numi bugiardi ebbe le voglie dome,
Nell'umil valle che dal Tufo ha nome

Dolce sul Lazio apri l'alme pupille

Che vincer (iiove ed allegrar la velia.

Luigi Canonico Angcloni

I CIOR.M ih, 15, 16, 17, AGOSTO

NELLA ILLUSTRE CITTA* DI ORVIETO.

La ciltà di Orvieto raccomandala da età antichis-

sima alla special jirotezione della gran madre di Dio

celebrò anche in questo anno la memoria del com-
pimento di tutte le naturali e siipernaliirali magni-

cenze della celeste sua Patrona neiranniversario del-

la gloriosissima di lei assunzione al cielo.

La divozione singolare di (|uesto Popolo erede di

magnanimi sentimeuli , ed azioni eroiche inverso la

i-egina del paradiso , si manifesto nella jioinpa ec-

clesiastica con cui vennnero solennizzati precipua-

mente i giorni \h e 15 del corrente con Vesperi

Pontificati da sua Eccza Revma. mous. Arcivescovo

Gius. M. de'Conti Vespigiiani vescovo di Orvieto ,

con processioni,^ con messa ponlilicale, in cui il pa-

store dilettissimo recitò al popolo giusta il suo co-

stume nobile e fervorosa Omilia in eccitamento del-

la divozione e gratitudine alla celeste proteggitrice,
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da lui cor» sublimi esciufii, e singolari cure di pa-
terno zelo assiduamente promossa. A'quali riti so-

lenai fu at-ifiunto splendore per 1' assistenza delle

Autorità ecclesiastiche e civili, e decoro per le mu-
siche isirumenlali composte e dirette dai peritissimi

sìg. Gius. Tanihnrrini maestro di Cappella nella in-

signe caltedrale di Orvieto, e sìg. maestro Luigi Pi-

nocci del luogo.

La pura e sincera gioja de'Concittadini fu secon-
data con magriiticonza di publici divertimenti di

tombole, fuochi d'arlilizio , illuminazioni . carriera

ecc: e l'armonia della musicale banda diretta dal ce-

lebre Prof. Sig. Filippo Fraca.ssini Orvietano , ac-
coirdava l'esultanza del popolo, il quale con l'ordi-

ne più sponianeo e perfetto, con la pace più dolce
attestò solennemente dell'indole sua mitissima, della

sincerità e generosità della sua divozione alla Ma-
dre di ogni carità e speranza.

Queste feste popolari coronò per magnifico modo
una sontnosissiina Accademia musicale data la sera

di Domenica 17 alle classi de' più distinti cittadini

da sua Eccza Revma mous. Luigi Pericoli Delegato
apost. di quella città e provincia , la quale si per
la sceltezza de'uiaestri e dilettanti di musica, si per
la gentilezza e moltitudine delle persone, si per la

splendidezza del ricevimento, riuscì della più per-
fetta soddisfazione

, prevenne ed adempì ogni desi-

derio ed espettazione.

LA COXTESSA D. YIRCIMA SI LV E!ir lil-F AA
iV.lT^ BAaOXESSA GAVOTTl VE ROSPI.

CENNI BIOGRAFICI.

Uno di quei fiori , che anzi tempo giunti a ma-
turità, toglie Iddio dal terreno di questa vita mor-
tale per locarlo nell' Eden celeste fu D. Virginia

contessa Silveslri-Faa nata baronessa Gavotli-Vero-
spi. Nel dì 2.7 settembre 1832 trasse i suoi illustri

natali da Luigi baron Gavoni, e Anna duchessa
Lanle personaggi che colle virtù più che coi ti-

toli accreìibero il lustro di loro famiglie. Non aven-
do di femmina ricevuta che (juesta, non isviluppò i

primi albori di sua ragione, che i saggi suoi geni-

tori ispirarono nell' animo tenero di lei coi senti-

menti di religione quelli di una specchiata illibatez-

za. Cresciuta negli anni se non venne applicala a

quegli studj , i quali quanto più rendono letterata

la donna, tanto meno la fan divenir casalinga , non
mancò di quelle necessarie istruzioni , che insieme
al criterio della niente valgono a formare il giusto

regime del cuore, onde renderla degna figlia di quel-
la impareggiabile genitrice , che avendo sostenuto
sempre il carattere della donna forte, senza punto
discapitare alle convenienze e decoro dell' alto suo
grado, fu la più alla all'interiore governo della fa-

miglia.

Quale impegno nudrisse la madre per la educa-
zione della crescente figliuola il mostrò lorchè aven-
do conosciuto, che quel morbo che lentamente con-
summandola Tandava a condurre al suo termine, fu

suo primo pensiero, cKe l' innocente colomba fosse

collocata in un nido sicuro.

Quanto siasi distinta la pia Casa detta di Tor àe'

Specchi per dare alle nobili donzelle una cristiana

e civile educa/iono ben lo mostrano le tante, che di

là uscite passarono a formare o l'ornamento de'sacri

asceterj , ovvero a portare la felicità, ed accrescere

lo splendore di quelle famiglie colie quali si appa-
rentarono.

Maria Costanza Bolognetti oblata di specchiate

virtù avendo accolta la Virginia, le fc' sentire me»
dolorosa la perdita della propria genitrice aveiido

supplito col suo a tutto raiTcllo materno, ma n'ebbe
ben d'onde, avendo veduto spuntare da questa pianta

i frutti prim'ancora de'lìori.

Cresciuta negli anni e restala priva del padre non
lasciò quel pio ostello se non per andare a convi-

vere coi suoi germani ai quali portò sempre fraterna

affezione. Con ciò mutò abitazione, ma non costumi;

e se alcuna volta la circostanza esigeva di dover
comparire al pubblico, per quanto cercasse nascon-

derle, palesava assai bene quelle virtù, di cui aveva
l'animo nobilmente fornito. Datale a custode di quelle

una prudente Matrona, le si lenne così sottomessa da

rinunziare a qualche giusto suo desiderio se cono-
sceva che il proprio non era l'altrui genio. Colf es-

sersi divisa sol di persona dalle figlie di santa Fran-
cesca non si divise da loro coll'affetlo, e formava il

suo maggior sollievo il poter passare con esse an-

che un' intera giornata. Niente poi scemò alla sua

divozione, ed in ogni mattina o nella cappella di-

mestica nella chiesa recavasi ad ascollare la santa

Messa, né mai lasciò passare, meno che l'infermità

l'impedisse, sì in Roma che fuori una intera setti-

mana senz'accostarsi ai sacramenti , nel ricevere i

quali l'esterno suo raccoglimenlo formava l'edifica-

zione di quanti la vedevano, come il rimprovero di

quelli, i quali o non vi si accostano affatto, ovvero

nell'accostarvisi se non mostrano nausea, dan chiaro

segno di leggiere disposizioni.

Alta nella persona anzi che no, di vivace e gra-

zioso aspetto, umile coll'eguali, affabile coll'inferiori,

benigna e larga coi poveri, con tutti di bei modi ccl

attraenti, non potè non attirarsi cogli sguardi gli af-

fetti di molti, che andarono a dimandarla in isposa.

Ad ogni inchiesta che sapeva essersi fatta di lei,

moltiplicava le fervide sue preci per sottometter la

propria alla volontà di Dio, ed a quella de'suoi tu-

tori, cioè di S. E. il sig. principe Rospigliosi, che
diècontinuc e non dubbie prove di (|uanto l'era a cuo-

reil vero bene di questa sua pupilla, e dell'ottimo sig.

Francesco Nicolini, (*) il cui solo nome è superiore a

qualunque elo^o per la sua intemerata giustizia

nella fedele amministrazione del patrimonio Gavolti

e per la testamentaria sua disposizione. 3Ia oli im-

perscrutabili divini giudizj ! Era ella destinata ad

impalmare, ma deh per qu-mio breve tempo! il no-

bile giovine conte Giuseppe Silvestri-Faa, col quale

nel dì 18 febbraio 1855 compi il sacro rito nuziale.

Esempio alle vergini di candore e di probità nell'
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età nubile, divenne specchio di fedeltà e d'amore alle

conjugate dopo il matrimonio. Fatta daii'AjiOstolo con-

sapevole esser l'uomo ilcapo della donna, senza profe-

rir parola non si oppose mai ai voleri di lui. Bene in-

dettala che la donna non dcìe adornarsi che per piace-

re al marito, non usa\a de'niulicbri ornamenli se non

per renderlo più affezionalo al suo cuore. Ben persuasa

che lafedellà è il principale ornameulo di una giovane

sposa , specialmente se natura non le si mostri avara

di qualche pregio, non recavasi in luoghi di socie-

là, o di pul)l)li(i divertimenti, se non dil'e.'-a dall'om-

lira del suo amalo compagno. Piacque a Dio mo-
strare che quest'arbore non era sterile , ed accollo

fra le materne braccia un caro bimbo si sforzò a

mostrargli.si \eramenle madre nutricandolo dello sles-

so suo lalle. Questo amore , che a non perdere il

proprio commodo manca in alcune, se e fosse pur le-,

cito, dovrebbe in lei ancor dirsi soverchio, le di-

venne funesta cagione a contrarre senza quasi nem-
meno avvedersene una consunzione leggiera, la quale

avendo resistilo ad altri rimedj dell'arie la strinse

a mutar cielo, ma iuNcee di res{)irare migliore aria

in Anagni vi si ridusse agli estremi di \ila.

L'annunzio di morte vicina, e quindi di un'amara
irreparabile separazione, quale spavento recar non
doveva ad una giovane sposa amante e riamala dal

suo consorte , di\ enula madre tenera di uu tenero

pargoletto ! E pure Virginia accostumata a dipen-

dere dal volere divino l'accettò con eroica rassegna-

zionie, e ridonando a Dio quel che da Lui avea ri-

ce\ulo, incoraggiò se stessa coi conferii della Chiesa

a cangiare il mondo col cielo. Lasciando quindi al

marito il suo cuore in pegno di sincerissimo affet-

to, e il figlio per aver sempre in lui la rimembranza
della madre; a chi più avvicinala l'avca un qualche

donativo a testimonio di gratitudine, o di amicizia;

al moiido l'esempio di sua irreprcnsibil condotta, alla

lerra la merlale sua spoglia , alle otto pomeridiano

del 24 luglio 1856 nel bacio del Signore , e nelle

mani di Lui fc' prezioso passaggio da questa lacri-

mevole \a\\o, siccome giova sperarlo, alla vita im-

morlal della gloria.

La morte della coiilessa Silvestri Faa produsse un
lutto dai primi lino al più minuto popolo di quella

città, ed il suo con\oglio funebre più che dai lu-

gubri canti venne accompagnalo dal concordcelogio

delle sue virtù. Volle cnlrarne a parie lo slesso ze-

lantissimo l'astore e Padre di (]uella greggia I illmo

e mio ^Monsignor Pietro Paolo Trucchi, e intnonarc

a (|uell'anima il requiem estremo, e colle paterne

benedizioni onde imploravalc un pcrjiettio riposo sof-

focare i singulti di (pinnli la piangevano eslinla.

L.i memoria di A'irginia rinianga carissima a quanli

jier fanv;i jincora la conobbero , ed a lei si leghino
I olla pratici di quello virtù che stringono gli ani-

mi, ed indivisi 11 rendono nel leni]io pria , poscia

nell'eternità. D. li. < . /'.

(*) In t'il ciinyiunliira essendosi menzionulo il sig.

Francesco Aicolini, non pìiò ruminentarsi senza un

I sommo eìoyio; essendoché avendo egl i avuto per maltian-

ni la direzione ed amministrazione dei cospicuo patri-

monio della famiglia Gavotti, ed avendovi infine ag-

_giunta ancor la tutela, è stato Vuomo di sì specchiata

probità ed onestà , che come si è rilevato dalle carte

rinvenute dopo la sua morte giugneva alla piit scru-

polosa dilicatezza. Del suo non pingue capitale la-

sciò erede la Congregazione della Prima Primaria eret-

ta nel Collegio romano, e diretta dai PI', dèlia Compa-
gnia di Gesii, culVobbligo però d'istituirvi una cap-

pellania quotidiana, e nel suo testamento distinguen-

do i giorni assegnò ancora per chi dovea essere ap-

plicata la santa messa, cioè un giorno a sé, un altro

ai genitori, un altro ai parenti, un altro per li de-

funti della famiglia Gavotti, un altro per i suoi con-

frati di Congregazione , ed un altro per gli amici.

Francesco I\'icoli/ii è un gran prototipo di cristiana

pietà, e di integerrima onestà da servire a tutti d'esem-

pio, specialmente ai nostri tempi, per chi amministra

le altrui sostanze. I nobili germani Angelo e Girolamo

Gavotti non mancarono come in vita cosi dopo mor-

te di dare al Aicolini l'attestato dilla loro piii since-

ra riconoscenza.

LX carità'. (*)

SO.\ETTO.

Qual madre i figli con pietoso afl'ello

Mira, e d'amor si strugge a lor davante,

E un bacia in fronte, ed un si stringe al petto.

Uno lien su i ginocchi, un su le piante;

E mentre agli atti, a i gemili, a l'aspetto

Lor voglie intende si diverse, e tante,

A questi un guardo, a quei dispensa un detto,.

E se ride, o s'adira, è sempre amante;
Tal per noi Previdenza alta infinita

Veglia, e questi conforta, e a quei provede,

E tulli ascolta, e porge a tutti aita.

E se nega lalor grazia, e mercede,

niega sol, ])erchè a pregare invila,

O negar lìnge, e nel negar concede.

1 in cenzo FiliCdjII

.

(*) Per la Versione del sonetto in lingua tedesca

V. Album anno XXIII pag. Ì.7').

LA SALA DE MATni.MO.MI

.NEL PALAZZO DI CITTA' DI ANVERSA.

Xel palazzo di città di Anversa, monumento piut-

tosto pesante ma non privo di originalità né di gran-

dezza, ('osservabile questa che dicono 5«/a (/f'//i«/;-ì-

monii, nella (|uale chiama a se, più di ogni allro ,

l'allenzione dei curiosi il bel camino di cui ripro-

duciamo il disegno. Le sue eleganti linee , le gra-

ziose forme, e gl'ingegnosi ornamenli dei (|uali (|uesl'

archilellonico lavoro é sopraccarico , lo fan (|uasi

jiaragonare al celebre camino del Frane a lirui/es.

In basso-rilievo che rappresenta, con bella coni-
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SALA DE .MATRIMOMI .NEL P

posizione, le nozze di Canaan adorna il fregio; e del-

le cariatidi di stile grandioso sostengono e dividono

il duplice attico soprapposto, nel quale veggonsi tre

scompartimenti con bassi-rilievi rappresentanti Gesù
Cristo in Croce, il serpente di bronzo, e il sacrifi-

zio di Abramo.
Questo bellissimo camino collocalo nel palazzo

di città l'anno 1828, è uno degli avanzi della famo-

sa Badia di Tongerloo, ricca e polente casa religio-

sa che possedeva quasi tutta la Cainpina di Anversa;

e che nel 1780 raccolse ed equipaggiò comjìiutamente

a sue spese un reggimento di cavalleria per 1' ar-

mala del Brabante.

\ In. seguito dell' invasione francese, Tongerloo vi-

de disperdere i suoi capi-lavori di A'an-Egh, di Van-
I)ick e tli lUibens, non che le sue stupende sculture.

ALAZZO DI CITTA AD A.NVERSA.

ed una biblioteca che Miroeus paragonava a quel-

la del Vaticano. — Ora la Badia famosa è in rovi-

na; il fuoco e le mine hanno screpolalo le sue mu-
raglie; e di tante e si stupende opere di arte rac-

colte non rimangono che rare e squallide vesti-

gia ! — E l'uom d'esser mortai par che si sdegni!

ALL ILLISTRE PROFESSORE

CAV. SALVATORE BETTI.

È gran lempo, carissimo Betti, che l'animo mio
forlemenle desidera di dare a voi qualche pubblico

segno di (jueila stima e affezione che altissima vi pro-

fessa. Veramente, ad appagare questo mio desiderio,

più d' una volta pensai se fra 1 poveri miei scritti
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alcuno ne avessi che non al tulio fosse indegno di

voi • ma sempre dovetti persuadermi che niuno di

quesli potrebbe, senza, eh' io ne dovessi arrossire,

Uscire alla luce fregiato del vdslro nome. Sconfor-

talo dalla mia debolezza, e quasi sdegnalo con me
medesimo, io me no siaT»; di, quella guisa che co-

lui il quale vorrcblie, ma notr'ha di che farsi me-

rito; quando la buui.a •veFilui'il^mi olferse l'opportu-

nità di pure ia f;«.,I!i3'.-«iodo ..riuscire nel mio di-

visamenlo: ed ecco. eiic il come.' Sono parecchi gior-

ni trascorsi che, recatomi a visitare quella gemma
di ogni cor!c.-,ia die è 1' egregio Monsìguor (Castel-

lani Brancaleoni, entrando con esso lui in discorso

sul brevissimo numero di colore che oggidì non di-

rò coltivano con qualche amore , ma di buon viso

ascollano la Ialina poesia, mi risovvenni di un suo

bellissimo carme, da lui recitalo in campidoglio nel-

la solenne tornata tenuta dagli Arcadi nei primi

giorni dell'or ora passalo luglio in onore dei prin-

cipi degli apostoli. Questo bailo perchè tanto il pre-

gassi, che (inalmenle mi venne fallo di avere da lui

un sì magnifico hnoro, fi ctMi esso la licenza di

farlo inserire in questo -illustre periodico. E ((ni

cedete, mio gentilissimo Gav., quanto .sia vero quel

dello del nostro Aliighieri - pensiero da pcnsiei-o scop-

pia. Non appena io m'ebbi fra le mani un sì caro

giojello, che incori.'a:ieafe,'VpJsI- dissi, perchè noi da-

rò io alla pubblica luce inljitolandolo al nostro lici-

ti ? Certo che qucsio non ptìflrà che piacergli, e pia-

cere ad un tempo all'autore di sì bèi versi; ed io

Irattanlo avrò in (jualche ^jart* soddisfallo ad un
antico mio desiderio. Dello, fallo: presi tosto la pen-

na, e senza più, datomi ascrivere ciò che leggete,

inlesi di fare in guisa che per questa via I' elegan-

tissimo carme del Castellani vi venisse dedicato. Il

ritrovalo, se non m'inganno, non è privo di ([ualche

ingegno, e voi, non ne dubito, me ne vorrete loda-

re, massime dopo che avrete letto i nobili versi che
vi presento.

Leggeteli dunque, mio carissimo Betti; e. dottis-

simo come siete ulriusq^uc linguac, dopo che ne avre-

te preso quel piacere che sempre si ottiene dalla

lettura delle ottime cose, lamenterete, ne son cer-

io , la cecità di coloro che hanno per cosa inutile

e vieta lo studio della lingua latina ; nò cesserele

di ripetere con me esser vera e grande stoltezza il

darsi a credere di poter giung(;re (juantlo chi! sia

a scrivere con eleganza in nostra favella, senza l'aiu-

to di i|uesla lingua che fu e sarà senìpre la piii ca-

ra tielizia dei grandi scrittori.

Dal collegio Clcmcnlino, a dì 2i agosto IH-óG.

Il tulio vostro

Tommaso Horgogno

C. U. S.

I ss. APOSTOLI PIETRO, E PAOLO
dal carcere jia.vierti.no tradotti al martirio.

Carvex.

Qua coelo assurgit Capitoli nobile culmen
Oslenlatque Foi is teiujiUim, lelinre sub ima
Horreìidum latitai saxis pendenlibus anlrum
Quod claudunl du[!liccs ferri compagine vecles.

Huc rapii plerumque duces, post terga rclortis

Qui nianibus currum victoris, et arma seculi

J^icloris dexlra cecidere, ictuque bipennis.

Defciisi seplis et cocci carceris umbris
Hì(' gemini heroes poslquam bona signa salutis

Extulerunt primum Tarpejae rupis in arce.

Certa maiieni merilae dudum sibi praemia palniae.

lamque alras inter lenebras, trislesi(ue recessus

Demisere super vinclorum pondere fronlem
'Dulcia captantes per noclem oblivia rerum.
Praepetibus sed enim volilans mens libera pennis

Kdiictam(iue Irabem, slriclumqe in funere ferrum
l'rospicii, et votis rescralum gaudel Olympum.

yi\ matutinos radiorum accenderai ignes

Lucifer, aere graves pandunUir cardine porlae,

Arduus aUjiie adstans tenebroso in limine liclor

Evlremanuiue diem, morlisque enunciai horam.

Ac veluti Eleo si forte in pulverc bini

(.iommitlant juvcnes duro fera praelia cestu,

In mediani videas alacres procurrere arenam
Certantes capili praeleadere frondis honorem;

Supplicii ad loca dira senes non segnius ambo
Acceleraut; fronte, alque oculis par cmicat ardor.

lamquc ^iae spatiiini emensis vov perculil aures

T<Mi.lere quac socios jubet in diversa locorum.

Tunc steleruiit, lacryuùsque genae caruerc seniles

Alter in allerius complexu dum baerei amici,

Seque nitro diclis solanlur; niox fore ut allo

Coiijungal coelo Xumen, donet(|ue coronam
Lumine inexlinclo superanlem lampada solis.

Dum >'alicani scandii Petrus ardua collis

Fixus ubi ligno funus crudele magistri

Oppetiisse ardet tanto laetalus honore.

Armalo Paulus slipalus ab agmine pergil

Ire viam, priscum cui fecerat Ostia nomen.

Supplicii ut ventum ad sedem, genua aegra reclinai

ÌVon vnltu pallens, non tristi tempora villa

Obduclus coelo flammantia lumina lollil,

Lumina, nani fessas adslriiigunl v incula palmas.

Ilinc ail : ò qui me pridcm maUtsana movenlcm
Bella libi inviclae perculsum fulmine dexirac

Slernebas, popnios si mox tua sacra docenlem
>iec mare commotum ventis, nec Inrbinis aestu

Fracla ralis, nec onus vinclorum, aul saxea grando

Tcrruil, et rigidos agitans manus impia fustes;

Si mea mortiilis mons dudum erumpcrc clauslro

Ard(!l amans, gremio(]ue tuo requiesrere; tandem
Da, l'alcr, evolvi la(|neis, celerique volalu

Trans lunae, solisque vias, superataque ((uotuiam

Sidera, (|uae volvit coelorum lertius orbis

Ire, ut iiiacccssac oblutus defigcrc luci.
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Quacque modo nostrum biberit madcfacta cruorem

Virtutum omnigeno pubcscat germine tellus.

Dixcral; at niiillo IVrruin rotai impete lictor

Desuper, al(iuc uno soctum caput abstuUt iclu.

Ter precul iusiliil caput a cervice revulsum,

Terque solo erupit miranda ad.sperginc lympha.

Scilicel ista noiat , terrà quae prosilil, unda

Doctrinae puros laliccs, fontemque salutis

Uberlim hcrois sacro qui fluxit ab ore.

Inde Ephesus bibit, et Gaialae, bibit inde Corinthus,

Cives Cecropidae hausere, Aeinathiique l'hilippi,

Ipsaque Roma parens vilales attigit haustus,

Deposuitque l'eros mutato pectore mores.

O quotquol longe secernunl aequora gentes,

Quandoquidem se vol\it adhuc purissimus undis

Fons sacer, buie certatim omnes sitientia labra

Admovcant, longa hic errorum oblivia potcnl.

Io. Bapt. Castellani Brancaìeoni.

SILLOGE DI VARIE ISCRIZIONI.

Incise ih pietra ovijéfd scritte sUÌle muraglie

in varie parti di Roma.

(Continuazione V. pag. 20.)

8.

Nella casa contigua alla chiesa di santa Lucia

del gonfalone dopo salite le scale.

D. 0. 31.

Si. Mnìam. Et. Miilae. ' Meae. Partum
More. A-ntiquorum. Perdidissem

Non. Hic. Fòr^itan. Tarn. Cito

Prodigiorum. Exempìum. lacuissem

Ioanni. Ruseìlio. Mtttinensi

FF. Protonotario. Apostolico

Ab. Audiendis. Litibus

lulii. Cardinalis. Medices

Vice. Cancellii. Iure. Consultissimus

Dominicus. Rosellius. Carissimo

Consangìiineo. Pcsuit.

Alino. MDXIIX. Die. V. }Iaii.

9.

Sulla Fontana in via di Panico N.° 62.

Ut lupus in 3Iartis campo mansuetior agno

Virgineas populo fa.uce ministrat aquas

Sic quoque perspicuam cui virgo praesidct undaìn

Mitior hic haedo fundit ab ore Leo

Nec mirum draco qui loti plus imperai orbi

Exempla placidos reddit utrosque suo.

MDLXXVIII.
10.

Passato il Ponte S. Angelo sul muro del marcia-

piede a sinistra.

Pius. IV. Pont. Max.
Anno MDLXL

11.

tn Borgo nuovo sul muro di una casa N." 16'i.

Deo. Paulo. IH. Et. Laboribus

12. .

Nella metà della salita cbe mette nel palazzo de-

gli Orsini (A. 1841.)

Signore avventuroso del mondo
Augusto intitolava a Marcello suo questo luogo

Teatro a popolari adunanze e lieti spettacoli

In tempi infandi Guerriera stanza

Ai Pierleoni ai Sacelli fu cloaca di sangue

Ora civile magione degli Orsini

E sacro alla pace domestica e all'amicizia

13.

Via della Purificazione N.° 11-

Il genio fa le belle arti

La speranza le rende immortali.

(Continua).

varietà'.

Agli eruditi, che tengono in pregio gli scritti sto-

rico-municipali, e le artistiche memorie; non che ai

colti leggitori di quest' Album non giunge nuovo il

nome del bettonese Giuseppe Bianconi; il quale po-

ne ogni sua cura diletta, e studio il più indefesso

nel rovistare le antiche scritture del territorio pe-

rugino, e nello illustrare i monumenti d'arte patria

a lui offertisi come più celebri, o per lo avanti

ignoti. Di che, quand'anche ci mancassero altri do-

cumenti, ne fa fede chiarissima il titolo di un nò-

vello suo lavoro-» cenni storici e descrittivi delle ter-

re e castella principali nella provincia di Perugia, -

che verranno via via inseriti nel giornale scientifi-

co-Letterario-Agrario della medesima città.- È fuor

dubbio che il eh: autore si è assunto un' impresa

assai ardua , e malagevole : ma non ve ne è altra

più onoranda però , e civilmente più benemerita.

(( Imperciocché , dice un odierno filologo , (il eh:

» prof. G. F. Rambelli) gli scrittori di storie mu-

» nicìpali, oltreché rendonsi assai benemeriti dc'luo-

» ghi che illustrano, serbandone le memorie, pub-

» blicaiidone i fasti , e trasmettendoli alla più rc-

» mota posterità ; si fanno anche benemeriti della

» patria comune , perché prestano come le piètre

>< per innalzare la grande fabbrica della storia na-

)) zionale, che, tolti questi presidii, non cosi facil-

)i mente, né sicuramente s'innalzerebbe » -. E <ii fat-

to: d' oude deriva che noi italiani ancora manchia-

mo d'una storia veramente completa, veramente esat-

ta, veramente nazionale ; se non perchè tardi e da

pochi si è iuteso il bisogno di raccogliere le me-

morie qua e là sparse pei vecchi archivi, d' inter-

rogare le popolari tradizioni , d' interpretare le i-

scrizioni, di sladiare ne'sarcofaghi, nelle medaglie;
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di intraprendere scavi, d'illustrare e chiamare a no-

vella vita le pitture, e lanl'altri. monumenti d'arte

o dimenticati, o presso a perire per la infingardag-

gine e per la ignoranza degli uomini? Lode pertan-

to si tributi al eh : Bianconi , che si aggiunge al

novero di que' degni ; i quali, compresi da siffatto

pensiero ,
pur oggi non mancano la Dio mercè , di

dar opera alla publicazione, e trascrizione di ciò ,

che un giorno, unito, sarà materiale su cui un ge-

nio suscitalo dalla provvidenza solleverà un monu-
mento glorioso - la storia d' Italia. Deh ! le mie pa-

role , moventi da labbro amico e non punto uso a

gratificarsi altrui adulando , siano al Bianconi uno

sprone, ond'egli animoso percorra 1' arringo or ora

incominciato col descrivere primieramente i cenni su

Deruta. (Vedi Giorn: sudd: distrib: 2. 3. e seg.) In-

torno alla qual terra già ne avea egli scritto nel ho-

tro periodico, e in separato opuscolo edito in Todi

nel IH5A. Ma poi che le ispezioni da lui fatte per-

sonalmente nel luogo lo hanno messo in chiaro di

nuove cose, e le recenti discoperte di preziose pit-

ture esistenti presso quei PP. Conventuali lo hanno

costretto a dover aggiungere, e forse talvolta variare

quello a\ea nelle prime edizioni pubblicato ; egli

molto ben volentieri si è accinto a fondere novella-

mente quel cenno storico-descrittivo, in cui tu trovi

semplicità, chiarezza, esattissimo ordine cronologico,

e non già prolisse disquisizioni critiche , le quali

per avventura tal fiata altro non sono, che una vana

mostra di erudizione, senza prò di sorta. Egli, per

riuscire più speditamente nel suo vasto disegno, ha

Aoluto che il suo lavoro s'intitolasse per puri cenni,

e fedele alla promessa, brevemente e senza studio

veruno di parteggiari espone i fatti, leggiadramen-

te descrive. - Noi così a favore con coscienza giu-

dichiamo di questo primo saggio de'promcssi cenni

storici descrittici del territorio Perugino di G. Bian-

coni ; e nutriamo bella speranza di potere quando-

chesia riparlarne con disamina precisa e completa,

allorché esso sarà giunto a termine di così lunga e
difficile impresa, per cui bene merilerà del paese .

Gio. Bcned. Monti.

CIUCCO DI SCACCHI.

Essendosi cosi propagato in Roma questo giuoco

che non vi è, si può dire;, caffé che non abbia al-

meno una scacchiera, ed avendo il sig. cav. Diret-

tore dell'Album gentilmente offerto il suo giornale,

crediamo far cosa grata ai dilettanti di questo im-

pareggiabile giuoco col pubblicare ogni settimana

almeno un problema, che sotto l'usato titolo di par-

tito, si darà a sciogliere agli amatori , dandosi nel

numero susseguente la soluzione. La maggior parte

di questi problemi saranno di autori italiani, a me-
no che la particolarità, o la bellezza di qualche par-

tilo , non ci faccia ricorrere a fonti straniere. Se
dessi saranno accolli con favore dagli amatori, avre-
mo ottenuto il nostro scopo.

A. Ferrante.

PARTITO

I.

Del sig. Augusto Ferrante

NERO

mm ^p OM Mf
* ^^y^^"' ^z///v//y> </i.JZ.j^< 'yir/7r\'//

^^ P^M^, ^^M:

Ei.iycu

Il Bianco dà il matto al Nero

in quattro mosse.

; 'I : Ji jIjIj i i \1 u-; )'>' ijnujixunummmì

C1FR.\ Fli;i;il\i'A PRECEDENTE
Sollevate il povero nella sua indigenza.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso ». 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

dirittore-proprictario.
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SECONDIANO CAMPANARI.

Nel pubblicare il ritratto di Secondiano Campanari
già collaboratore di questo Giornale, crediamo pregio

dell' opera , ad ampliazione di ciò che di lui scrisse

il eh. nostro prof. Orioli, aggiungere le seguenti pa-
role che portano ad onorare maggiormente la memoria
dell'illustre estinto. • Jl Direttore.

» Di gentile stirpe nacque in Toscanella in quel
di Roma li 8 agosto 1805, e come giorno solenne

era quello per la città, facendosi giuochi pubblici al

popolo che festeggiava 1' annuale de' suoi santi pa-
troni, co'nomi stessi dei tre santi, fu egli chiamato
Secondiano, Viviano, Marcelliano.

Ebbe a madre Matilde Persiani , donna di lode-

voli e graziose maniere , di onorevole famiglia , e

grande amica e attaccatissima a quel valente e fa-

moso ministro di Pio VII che fu il Cardinal Ercole
Consalvi. Ma il padre di lui, Vincenzo Campanari (*),

per costumi, per virlù, per ogni maniera di dottri-

na e letteratura chiarissimo, fu di que'pocbi e rari

uomini, che produce a volta a volta natura , accio

levatisi in alto sulla bassa schiera volgare , la ec-

cellenza e il valor loro mostrino al mondo che virtù
oggi poco più cura. Perchè inclinato il giovanetto

(*) V. .ilòum Anno VII. pag. 153.
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e naturalmente disposto ai liberali studi, e pieno di

mansuetudine , e continente
,
porgendo di se ogni

buona indole, prese il padre a educarlo di per sé

stesso alle lettere; e fornito in sei anni nel patrio

seminario il corso scolastico , sotto la disciplina di

quest'unico maestro , lo menò a Roma allo studio

della leggo, che in altri quattro anni ebbe compiuto,
pigliando l'onore della laurea dotlorale. FaKo sa\io

in ragione ed in pratica, lo ebbe a suo ajulantc di

studio l'avvocato Giuseppe Vera, molto dotto della

scienza delle leggi, elegante scrittore , buon poeta,

che alla candidezza dell'animo accoppiava quei cor-

tesi e piace\oli e gcniiicschi lìorlanicnli, che in un
valent'uomo si possono lodare e commendare. Per-
che infermando alcun tempo dopo il Vera , e fatto

il Campanari avvocato della Curia Romana, gli fu

di assai conforto ed aiuto nella difesa delle cause,

specialmente in quelle assai gravi e rischiose , in-

torno i ]iasCi)li comunali di Cornelo, e nella celebre

quistione Minolto e Bu^ancllo di scioglimenlo di ma-
trimonio innanzi la S. Congregazione del Concilio

,

che, morto il A'era, fu difesa e \inla da altro insi-

gne avvocato romano; [)oichè lenendosi il A'cra of-

feso per cerio ufiicio negatogli di civillii dalla no-
bile cliente, a\e\a rinunciato al proseguimento, ed
al vistoso lucro di sì falla causa.

Era l'anno 1829 quando Vincenzo Campanari ideò

una grande scavazione di anlii liilà nella necropoli
V ulcenle presso ^lonlallo di Castro. Perche presto

invaghitosi il figliuolo della bellezza di que'molti e

pregiati monumenti dell'arte greca e toscana che poi

lc\arono tanto grido in Europa; quasi non volendo,
ne di>enne studiosissimo , e dal jiadre , che assai

istruito era nell'etrusco linguaggio, ammaestrato
nella scienza archeologica e nelle lettere greche

,

non tardò a prendere ad illustrare alcune di quelle

anticaglie con articoli pubblicali ne'giornali che fu-

rono bene accolli dal pubbliiii. l'er le quali lodi

che fu primo il Tiberino a Iribulargli, preso mag-
gior animo, pubblicò nel 1833 il suo KUore j)ei tipi

Brancadoro e Comp., e nel 3ì pei tipi Conledini
,

Achille ed Ajace che giuocano agli aslragelli ; La
morie di Achille; (ili Argonanli, il Tomiri, e ne'se-

guenli altre illustrazioni dì vasi e bronzi antichi

the legg<jnsi ne'liullellini e negli Annali dell'lslilulo

Archeologico.

Invitali furono i dotti a concorso dall'accademia

Romana d'Archeologia nel 1835. per dire intorno

l'uso, la fabbrica, gli argomenti, e la proM-nienza

de' \asi litlici dipinti riuNcnuli nei sepolcri dell'E-

truria compresa nella dizione pnnlilicia, »; il Cam-
panari a concorrenza di altri fu onorato del pre-

mio proposto della medaglia d'oro, e la sua disser-

tazione fu stampata negli alti dell'Accademia che lo

elesse a suo socio. Amato da tulli per le sue dolci

e grate maniere, e per essere assai costumalo e pia-

cevole, e s|>ecialmenle da' dotti , che molli aveva
amici ed aITczionati, ardentemente più ancora amava
i diletti suoi >aidi, ([uando nel giugno del 1830 per-

de l'onoio suo genitore.

Perchè nominato dalla sa: me: di Gregorio XVI
nel settembre di quell'anno a consigliere della de-

legazione di Viterbo in luogo del defunto suo pa-

dre ad istanza dell'esimio prelato Monsignor Giro-

lamo D'Andrea, delegato apostolico di quella pro-

vincia, oggi porporato di amplissima rinomanza, la-

sciò Roma per ricrearsi co'suoi dell' acerba morte

del padre, e pigliare quel nobile ullicio, a cui non
chiedendolo era stato eletto con grande suo onore

dalla clemenza dell'ottimo principe, mentre nel suo

biglietto di nomina leggevasi, che la Santità di N.
S. degnavasi d'innalzare a quella dignità il Campa-
nari, egregio uvrocuto ed archeologo ili chiara fama
siccome leggevasi nel loglio ufficiale dcH'eccellenlis-

simo Segretario di Stalo alla eccellenza di Monsig.

Delegalo che S. S. non aveva esitato di nominare
a quell'onorevole ed imponente carico il Campanari
(/(' cui eblie sempre in pregio la cirlit e la dottrina

ereditala dalVegregio e chiarissimo suo genitore, e che
' per sua benignità onorò sempre con significazione di

slima specialmente per lo studio delle anticaglie etru-

sche, le quali illustrate da lui con dotte dissertazioni

gli meritarono il premio solenne della pontijicia ac-

cademia romana d'Archeologia.

Avea inlauto il Campanari pubblicalo colla stampa

un volume su gli antichi vasi dipinti della collezione

Feoli; un discorso su gli antichi toscani vasi; altro

intorno l'erario e i tributi degli antichi Romani
;

altro su di un antico vaso chiusino al D."^ Rraun ;

altro sull'etrusca epigrafe della statua todina in

bronzo al chiarissimo professore cavaliere Salvatore

Retti; una lettera al chiarissimo commendatore P.

E. Visconti sopra un'iscrizione trovala a Todi, oltre

le e|)igrali, le pitture etrusche delle grolle Tarqui-

niesi; le biografie dei professore A. Nibby , e dell'

illustre suo genitore; i vasi dell' antica Vaio ; uno
specchio etrusco vulcenlc rappresentante il risorgi-

mento il'Adone, nel giorno onomastico della conlessa

Carolina Muzzarelli , altro s|)ec(hio metallico con

iscrizioni etru.sche ed urna con R. V. trovali nei

sepolcri dell'antica Tuscania che leggonsi nel gior-

nale Accademico, nei Rulletlini dell'lNliluto, nell'Al-

bum, negli alti dell'Accademia Romana d'Archeolo-

gia, e nel giornale scientifico-letterario di Perugia;

ai (juali la\ori , assai commendali e tenuti in pre-

gio, mandò innanzi quel suo Discorso dei primi po-

poli abitatori d'Italia, intorno al quale il professore

Vermiglioli scri>evagli si falle parole : <( Se io

non sa[)essi anche per abbondanza di (lro^e che la

molta bontà sua i- di gran lunga su|)eriore al mio
ardire soverchio , io non userei di questo per of-

frirle di\olamente queste pochissime carte che da

moltissimi errori troverà imbrattale, ma per non es-

sere bisognerebbe essere anche al possesso della mi-

nor parie della sua vasta dottrina. E vastissima Ella

veramente 1' ha mostrata nel dotto e prezioso suo

opuscolo dei primi popoli abitatori d'Italia, che io

ho letto con una soddisfazione si grande da non po-

terle esprimere, e mi duole assai d"a\erlo avuto per

sua cortesia cosi tardi e dopo pubblicata questa mia
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inezia, altrimenti ne avrei fatto uso , e 1' avrei lo-

dato couie a \ essi sajmto, non coiuir merita
,

perchè
a mio parere merita assai, assai. Essa ha tutto pro-

vato eoa molta dottrina, molto criterio, e dirò an-

che con tanta vorii-i che altri certamente non fece

innanzi di lei. «

I'ubl)lic<') il Vermiij;lioli nel 1812 un opuscolo in-

torno le urne od iscrizioni elruscli(; del se[>olcro de'

Volunni, tra le quali eravene una hilinjriie che l'au-

tore, comunque dottissimo, a cui poco più serviva

la vista non conohììc che tale si fosse. Il Campanari
lo avverti dell'errore, ed egli, cortese com'era, no

lo ringrazia, e glie ne professa riconoscenza con uma-
nissima lettera; uè contento di ciò, ancor azioni di

grazie gli rende puhhlicauiente nel bullettino del-

l' Istituto di corrispondenze archeologiche , là dove
inscrisse per intiero la lettera a lui diretta dal Cam-
panari. >'oi non faremo parola di altri articoli let-

terari ed archeologici scritti da lui, molti de'quali

sono a vedersi in quest'Album romano. Non possiamo
però tacere degli ultimi suoi lavori. Le iscrizioni

etrusche tuscaniensi — le tavole perugine, ossia la

dissertazione da lui fatta della gran lapide etrusca

di Perugia scoperta nel 1822 , e la dissertazione

sulle antiche chiese di s. Maria e di s. Pietro di

Toscanella che itilitoló all'eminenza del cardinal ve-

scovo G. B. Pianelli , insigne suo mecenate e pro-

tettore, e per la quale sappiamo che niolle e grandi

lodi gli vennero dal chiarissimo cardinal Mai , dal

Marchi, dal Deminicis, dal Betti, dall' Orioli , e da
altri dottissimi che onorarono della loro amicizia il

Campanari. »

N. li. Attendiamo ora con impazienza il grandioso
lavoro postumo , che per cura del Comune della sua
patria verrà pubblicato con moltissime tavole incise

sul rame in due grandi volumi, opera preziosissima
,

ed in parte già a nostra conoscenza : tuscama ed
I SUOI MO.\UME.\Ti. Il Direttore.

SILLOGE DI VARIE ISCRIZIONI.

Incise in pietra ovvero scritte sulle muraglie

in varie parti di Roma.

{Continuazione V. pag. 231.)

u.

Alla salita del Grillo.

Q. Herennio. Hetrusco. Messia. Decio.

Nobilissimo. Caes. Principi. luvent.

Cos. Fiiio. Imp. Caes. C. Missio. A.

Trajano. Decio. Principi. Felicis. Invici.

Aug. Argentarli. Et. Exceptores. Item-

que. negotianlcs. Vini. Supernat. Et.

Arimin. Devoti. Numini. Majestatique

Eius.

15.

Via delle Convertite N.° 6.

Salve-Aoe Maria

16.

Via della Vigniaccia N." 60.

Ossa et opes tandem parlas tibi Roma
Rcìinquam Domus hispanice familiae

y'ace.

{Continua). A. Belli.

.MARIA VEROl.NE ASSINTA IN CIELO

so.\erro-

Come candida nube, allorché il gelo

Vaporando si stem;)ra a'rai del sole.

Lieve lieve s'inalza, e tende al Cielo

Per arcana \irtii che a sé la vuole.

Tal, poiché s'ad(lormia siccome suole

Violetta languir sul proprio stelo,

Ì5u per le vie degli astri alla sua Prole

Salia la Vergin JMadre in suo Irei vedo.

D'Angioletti, uno sluol di sfera in sfera

Salia con essa in caro atto soave

Lieto di sostener si nobil pondo.

Così dove la luce è in ciel piti mera
Giunse la Diva; e riudia quell'.lye

Che lei fé tanta, e die la pace al mondo.

Tommaso lìorgogno.

C. R. Somasco.

ISCRIZIONE.

Ahi madri ahi sposi

Ed oh anime gentili e pie

Traete spargendo fiori

A questo avello

Intorno a cui

Giovanni e Rosa Soler

Genitori desolatissimi

Collacrimano

La fanciuUetta Elvira

Che
Per soavità </' indole innocenza di cuore

E leggiadria di modi
Angiolo in terra a' suoi

Tornava a Dio il 3 Aprile

MDCCCLVI.

Alla loro novenne desideratissima

I Parenti-

Q. M. P.

G. B. Monti.

i

1

T R E N T 0.

A rendere illustre e rinomata questa città, baste-

rebbe la storica rimembranza del celebre Concilio

quivi tenutosi nel XVI secolo. Crediamo quindi op-

portuno di darne una qualche idea ai nostri lettori.

L'origine di Trento risale a ben remota antichità.

Sotto Augusto fu inalzata al grado di Colonia Roma-
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PIAZZA DELLA CITTa' DI TRENTO.

na appartenente alla famiglia l'apiria; ed era già fin

d'allora la più cospicua città di quella regione d'I-

talia che si stende all'est del lago di Garda occu-

pala a que' tempi dagli Etruschi in parte , ed in

parte dagli Euganei e dai Galli Ccnomani. Si accrebbe

poi il suo splendore durante la guerra de' Cimbri

e la Guerra Rctica, tanto che ritcncvasi dai Roma-
ni per una piazza di seria importanza.

Nella nuo^a divisione clu? Augusto fece dell'Italia

fu compresa nella decima regione, che era la Vene-

zia. I)o]io la caduta dell'impero romano, il suo ter-

ritorio fece parte del regno de' Goti e formò più

lardi UDO dei 36 ducali dei Lombardi loro succes-

sori.

Nei primordi! dell'undecimo secolo si fere diTrento

un Manliestflo indipendcnle dal regno d'Italia; nel

1802 passo sotto il dominio dellAustria che la ce-

dette alla Baviera; nel 1810 fu riunito al regno d'I-

talia; e nel 1815 rimase annesso alla |)rovincia del

Tirolo.

Queste storiche reminiscenze dan ragione della fi-

sonomia architettonica della città di Trento e del di-

verso stile che si osserva ne'suoi monumenti.
La città si presenta in forma di semicerchio fian-

1 cheggiato nc'duc estremi da due forti torri. L'Adige

sicgue la linea circolare, e bagna l'abitato, lamben-

do nell'opposta sponda le verdeggianti campagne del-

la valle di Trento. A rimpetto ergesi sui tetti del

castello con la sua torre di stile romano che fu re-

sidenza de'Principi della contrada.

Fra i molti edifici questa città fa sfogo di tor-

ri e di campanili, alcuni de'quali rammentano nel

loro aspetto i rozzi tempi del medio evo.

Gli abitanti di Trento van superbi delle loro chic-

se, e vi mostrano con orgoglio quella di Santa Ma-
ria maggiore, nel cui recinto (*) si tenne appunto il

famoso Concilio, detto perciò di Trento , dal 15ÌJ

al 1560. La rimembranza di quella illustre Assem-

blea si è serbata in un mollo mediocre di|)into, tut-

to di color nero, che vedesi ancora su quelle pareti.

Uscendo per una delle tre grandi strade che ac'

ccnnano a Verona, a Padova ed alla Germania , si

arri^a al celebre precipizio formalo dall'incasso del

corso dell'Adige, che è conosciuto sotto il nome di

Precipizio di Ponte-Alto; teatro di terribili storie di

assassinii e di vendette.

(*) V. Album Anno X. pag. 33.
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GIUOCO DI SCACCHI.

PARTITO

II.

Del sig. Augusto Ferrante

NERO

m M md ^^

^ » ^ P

Il Bianco dà il matto al Nero
in tre colpi.

SOLUZIONE DEL PARTITO PRECEDENTE

Bianco
1. R. 2. R. se.

2. A. 3. A. se.

3. A. 5. T. se.

4t A. pr. P. se. mal

Nero
1. R. 5. C. R.

2. R. /(. A.

3. R. 5. R.

Abbiamo creduto seguire il metodo più usato dai

moderni scrittori nelle abbreviature. Ad istruzione

di chi mancasse delie necessarie cognizioni, daremo
la seguente

SPIEGAZIONE

Bianco

1. Re a 2.' di Re scacco

2. Alflere a 3.^ d' Alfiere scacco
3. Alfiere a 5. ' di Torre scacco
4. Alfiere prende Pedone scacco matto.

Nero

1. Re a 5.= del Cavallo di Re.
2. Re a 4.^ d'Alfiere.

3. R. a 5.' di Re.

Ci IMPONDERABILI.

ALLA SIGNORA MARCHESA
MARIANNA FLORENZl WADDrNGTON.

Profonda e malagevole invero è, onorevole signo-
ra, l'iucbiesta degl' imponderabili

'1

ma di tale alta ^

importanza da richiamare degnamente la vostra sot-

tile contemplazione. E pensando che i vostri acuti

pensieri ne accompagnano la travagliosa investiga-

zione, mi sento rianimare gli spiriti e riprendo di

buona voglia il corso e alTalicalo cammino. Onde
riloriio ancora a schermare le mie opinioni sugl'Im-

ponderabili dalle oppugnazioni con cui 1' ingegno
valoroso del prof. Orioli tenta di abbatterle. Ma mi
(errò ristretto e breve all'estremo, abborrendo il pe-
ricolo, frequentissimo nelle polemiche, di divagare
da ciò che è proprio unicamente della verità che si

ricerca.

E dapprima poiché l'esimio professore torna a som-
muovere le opinioni intorno alla forma e alla ma-
teria , io devo tornare a protestare che esse posso-

no legarsi ma non sono necessariamente avvinte a

quelle che ho esposto intorno agl'Imponderabili, per
cui intendo che le due trattazioni vadano divise.

Onde riferirò per tutta risposta le mie slesse paro-
le. )) Le opinioni del mio scritto si possono distin-

guere in due parti assai ditrercnti; nella prima del-

le quali dimostro che l'csislenza degl'imponderabili

è immaginaria e conlraddicenle alle osservazioni
e alla ragione; che gli effetti recati ad essa appar-
tengono ai corpi, e possono pianamente derivare dal-

le attività stesse che sono in questi, e che assolu-

tamente a queste attività devono aggiudicarsi dedu-
ceudo rigorosamente e direttamente da ciò che l'os-

servazione dei falli ci attesta. Tale è in vero la mi-
ra principale e sovrana , ed anzi 1' unica mira del

mio discorso. Aggiungo però , dopo fermate le so-

praddette dimostrazioni, un tentativo postremo per
disvelare qual sia propriamente la virtù intrinseca
dei corpi generatrice di quegli avvenimenti : ed a
tal punto prolesto, che se mai straviassi in tale ma-
lagevole e perigliosa ricerca , non dovrebbe vacil-

larne la saldezza delle conchiusioni innanzi deter-
minale. (1) Avvegnaché se tale indagine dipende
dalle antecedenti, queste non dipendono da quella;

e se fallissi nel definire qual sia veramente la pe-
culiare attività dei corpi operatrice di quegli effet-

ti, non segue che non abbiano a derivare da altre

attività, qualunque siano, dei corpi stessi
,
quando

tale derivazione dalle attività dei corpi è già argo-
mentala. Ma questa manifesta distinzione e la mia
espressa dichiarazione l'illustre professore negligen-
ta a sua voglia; e combadendo la mia opinione del-
la esistenza del principio formale si promette di di-

struggere tutte le prove con cui ho escluso gl'impon-
derabili e recalo immediatamente le loro azioni al-

le attività dei corpi. Io però riproleslo che 1' una
questione non involge l'altra, e che qualunque pen-

(1) Eccole parole che avevo già scritto su tale pro-
posito « la quale ultima ileduzione , sebbene per mio
parere sicuramente fondata, non detrarrebbe alle di-

mostrazioni innanzi esposte, quando fosse ricevuta in

dubbio da altri » Gl'imponderabili, o nuovo esame dei

mutamenti dinamici deiVuniverso, per Francesca Bo-
nucci. Firenze 1856, pag. 41-
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siero si lenga intorno al principio formale , non si

possono il calore, la luce, i niulanienti elettrici ri-

ferire ad uno o più fluidi imponderabili, anzi che

alle semplici facoltà dei corpi (1). In quan-

to alla potenza formale nulla rispondo per due ra-

gioni. Primo perchè posso allontanare tale questio-

ne senza danno alcuno delle mie dimostrazioni in-

torno alla natura degl' imponderabili. Secondo per-

ché non potrei trattarla senza distendermi largamen-

te nei campi della filosofia e della ontologia segna-

tamente (2) ).. Nulla quindi aggiungerò intorno al-

le operazioni della materia e della forma , volgen-

domi direttamente alle ragioni con cui lo scorto scrit-

tore s' ingegna di sostenere la fuggevole esistenza

degl'Imponderabili.

Non è vero che In J>lflcoltà caiiitaìe contro alla

reale esistenza degV linpinideralnli é per me la discor-

dia stessa de' fisici nel concetto che se ne formano ;

mentre rigetto ([uella ipotesi per le inconvenienze

che ha in se stessa, poiché non è richiesta in alcun

modo da quegli avvenimenti pe'tjuali fu immagina-
ta, e che bene s'intendono attribuendoli alle attivi-

tà stesse dei corpi , e che anzi mostrano di appar-

tenere ai corpi unicamente
;
perchè è fantastica e

strana oltre ogni ragionevolezza
,

perchè non può
reggere al ragguaglio dei fatti senza farsi complica-

ta ed irta di altre ipotesi non meno strane e nume-
rose; perchè neppure con queste è valevole a ren-

dere giusta ragione degli avvenimenti che la riguar-

dano. Il che ho dichiarato muovendo dalla conside-

razione generale della natura dei corpi e degli effet-

ti di luce, calore ed elettrico, e procedendo alla per-

lustrazione delle più minute e particolari forme di

questi, con la ferma attenzione d'inferire rigidamen-

te dai fatti e di escludere ogni lusinghevole fanta-

sia che si avventurasse disciogliervi il volo. Ed ho
notato le contraddizioni dei fisici come solamente

una riprova delle avviluppate ipotesi in cui s'irre-

tivano.

Ma il prof. Orioli inlentle a porgere alla esisten-

za degrimpondcrnbili ben jìiù fermo sostegno, che
altri non osi ; ed attesta che li conosciamo per mez-
zo dei sensi , non meno de' corpi stessi pondera-
bili. La (piale notizia saluterei lietamente, poiché sfor-

zerebbe (|ii('"ri(r()>i fluidi ad uscire alliiie dalla oscuri-

tà; ma non mi pare che annunzi il \ero. AiTerma che ve-

diamo i raggi luminosi, e null'allro anzi che questi rag-

gi; ma che sono essi se non alcune liste dei corpi pon-
d(!rabili che si mostrano vestite di una nuo\a loro

(jualilà che domandiamo luce ? Vediamo noi la luce

in se stessa puramente, o invece l'aria rigala di

luce altri corpi dalla luce (IL|)inti :' Cerio è che
la luce appare sempre ne'corpi , e sem|>re si mani-
festa come una loro qualità, e ne abbiamo forse una
conferma nel vuoto , in cui relcllrica scintillazione

non può per difclto di materia Irax'rsare. Aggiunge
che noi scnliamo per mezzo del tatto il calore: in-

{\) GVImponderaliili. Perugia ìbHd p. 4. e 5.

(2) Uid. p. 7.

torno a che deve distinguersi, che se per calore s*

intende una nostra sensazione, come spesso s' inten-

de, concedo che noi lo sentiamo , e pure concedo
che sentiamo una incognita qualità dei corpi , che
produce in noi quella sensazione ; sentiamo cioè la

sensazione di calore ed i corpi accalorati : ma che
sentiamo in luogo di questi il fluido calorifero Io

nego e me ne richiamo alla testimonianza di tutti.

Si risponderà che i corpi si sentono caldi per l'etere

che contengono , ma qui è il dubbio , né il fatto

della sensazione lo rischiara. Fino che gli effetti

recati agi' imponderabili non ci appariscono, se non
come qualità proprie dei corpi stessi, non dobbiamo
ragionevolmente ad altro attribuirli che a questi

corpi soltanto. Pone inoltre che ogn' impressione

sensitiva è cagionata dagl' imponderabili, che ondeg-
giano dagli esterni corpi fino a commuovere l'ani-

mo nelle più interne parti del sistema nervoso, ma
non ne adduce le prove e lascia tale opinione nella

condizione di un' i|)otesi congiunta a ([nella dell'e-

tere imponderabile e obligata a disfarsi e svanire

con questa. A produrre nell' anima le sensazioni si

ricercano alcune esterne potenze, ma che sia neces-

sario un etere imponderabile e n.an bastino le sole

efficienze dei corpi, nessuno finora, eh' io sappia, ha

provato. Cosi si ammette solo per ipotesi che con-

tribuiscano a formare il peso dei cor|)i : e quanto
alla resistenza che vuoisi loro aggiudicare, intendo

per resistenza l' opposizione che i corpi si fanno

scambievolmente, perché alcuno non occupi lo spa-

zio occui)ato da altri , né io veggo qual resLstenza

facciano ai corpi gli esili imponderabili, e acccusarli

di ciò é troppo crudele ingiustizia alla loro esem-
plare ritiratezza. Che se l'etere imponderabile fosse

veramente e in modo distinto sentito, diventerebbe

una realtà palpabile e sperimentale, e non sarebbe

ricevuto per una semplice ipotesi, come suol essere

dai fisici, e come anche sfugge. al nostro scrittore,

il quale dice l'opinione di quell'etere un' approssi-

mazione alla verità e nim la verità slessa.

Osserva infine non esser vero che Teiere non in-

gombri lo spazio
, poiché per sua virtù sono molti

corpi cangiali di volume, e che non deve maravi-
gliare l'inudila velocità de'suoi moti , ììoii essendo
necessario che le leggi proposte alla m.ilcria ponde-
rabile, debbano anche a|)p:trt(Miere a qu.ilun<|ue spe-

cie di materia. Se non che le mutazioni di volume
dei corpi possono dipendere dai mutamenti delle loro

forze attrattive e ripulsive, invece che da materie

frapposte che li dilatino : e se (|ueste materie in

allra guisa non si manifestano , non è mestieri di

ammetterle per tali trasformazioni, le quali, anche
concedendo 1' imponderabile, non sareb!)e credibile

che si operassero |)el frammettersi di cosi esigua

sostanza. Consento poi che materie div erse dalle co-

mimi potrebbero jìnre aver leggi diverse; ma allora

eh.' tali materie devono immaginarsi anziché con-
templarsi effettualmente , accadrebbe almeno che V
immaiiinazione , perchè fosse credula , serbasse le

sembianze somiglievoli alle cose che conosciamo,, al-
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trimenti dovrà contentarsi di passare per strana e

discordante da ogni ragionevole induzione.

Mi sarei augnrato che una niente vasta e gagliar-

da, come risplende nell'onorevole Professore, usa e-

gualmenle alle alte contemplazioni della filosofia, e

all' indagine minuta e diligente dei fatti particolari,

e che ha con profonda avvedutezza ragionalo della

natura delle monadi e delle loro azioni (1), a\esse

facilmente scosso il peso delle inveterate abitudini,

e disdetto il consentimento alle grosse fantasie de-

gl' imponderabili. La celebrità del nome e il valore

dell'ingegno avrebbero agevolato il riconoscimento

di una verità, la quale però saprà anche da se sola

dispergere gli avversi errori ed affacciarsi splendi-

damente sopra -di loro.

E già per essa una felice ventura di essere sotto

il vostro nome, illustre Signora, disaminata. 11 mio
spirito se ne rallegra , e sente accrescersi verso di

Voi la riconoscenza.

Della S. V. Illilia

Devmo Oblino Servitore

Francesco Bonucci.

(1) Spighe e paglie, T. 1. Lelt. 5. p. l'iS-lÓO. Mi è

grato di cunieilvrv al rispettevolc Vrofcssore, che le di-

chiarazioni che egli ha dato della produzione del calore,

della luce e delfeletlrico, non spiegano idem per idem:

mantengo tuttavia che sono nuove ipotesi aggiunte al-

l' ipotesi degV imponderabili.

DI LKA DIMORA DI DA.ME IN LUCCA.

DISCORSO XVI

DEL l'ROF. IlLIPl'O .MERCURJ.

Tutti i conienlalori parlano d'una dimora di Dante
in Lunigiana, la quale per data certissima indicataci

dallo stesso poeta nella celebre predizione di Currado
Mulaspina del canto Vili del Purgatorio si fissa al-

l'anno 130G.

.... Or va che'l so! non si ricorca

Sette volle nel letto, che'l montone
Con tutti e ((uattro i pie' cuopre ed inforca,

Che codesta cortese opinione

Ti fia chiavata in mezzo della testa

Con maggior chiovi che d'altrui sermone
Se corso di giudici© non s'arresta.

e in casa dei Malaspina; ma ninno dei comentalori
ci dice in qual città di Lunigiana fosse Dante rice-

vuto dai medesimi. Ma ove jier poco si consideri che
in quel tempo i Malaspina dominavano Lucca, Pietra-

santa e Serezzana o Sarzana, e compariamo due al-

tri luoghi dello stesso Purgatorio non meno celebri

di questo, ma forse non avvertiti, che pure a (jue-

sto si riferiscono, in uno de'quali troviamo fatta par-
ticolar menzione e favorevole di Lucca, quantunque
svantaggiosa ne avesse fatta nell' Inferno , mi pare
che potrà venire facilmente in chiaro , che Dante
nel 1306 era in Lucca, ed ivi precisamente avendo

terminato l'Inferno dopo la sua partenza da Trevigi,
attendeva a scrivere il Purgatorio.

Il primo è nella bellissima allocuzione di Adria-
no V de' conti Fieschi di Genova:

Intra Siestri e Chiaveri s'adima

Una fiumana bella e del suo nome
Lo titol del mio sangue fa sua cima.

Un mese e poco più provai io come
Pesa'l gran manto a chi dal fango'l guarda.

Che piuma sembran tutte l'altre some.
La mia conversione, ohimè, fu tarda.

Ma, come fatto fui roman pastore,

Cosi scopersi la vita bugiarda.

Vidi che li non si quetava 'l core

Né più salir poteasi in quella vita,

Perchè di questa in me s'accese amore.
Fino a quel punto misera e partita

Da Dio anima fui, del tutto avara:

Or, come vedi, qui ne son punita.

QucV, che avarizia fa, qui si dichiara,

In purgazion delle anime converse:

E nulla pena il mondo ha più amara.
Siccome l'occhio nostro non s'aderse

In alto, fisso alle cose terrene,

Cosi giustizia qui a terra il merse.

Come avarizia spense a ciascun bene
Lo nostro amore, onde operar perdesij

Così giustizia qui stretti ne tiene

Ne' piedi e nelle man legati e presi;

E quanto fia piacer del giusto Sire,

Tanto staremo immobili e distesi.

Io m'era in<rinocchiato e volea dire:

Drizza le gambe in su: levati, frate,

Rispose: non errar: conservo sono

Teco e con gli altri ad una potestate.

Se mai quel sauto evangelico suono,

Che dice, ncque nuòent, intendesti.

Ben puoi veder, perch'io così ragiono.

A'^altene oniai: non vò che più t'arresti.

Che la tua stanza mio pianger disagia

Col qual maturo ciò che tu dicesti.

Nipote ho io di là, che ha nome Alagia,

Buona da sé, purché la nostra casa

Non faccia lei, per esempio, malvagia,

E questa sola m'é di là rimasa.

E in (|uesto luogo l' onorala menzione di Alagia

Adalagia de'conti Fieschi, nipote di Papa Adria-

no V, che quantunque Genovese , era già nell' an-

no 1306 maritata a Marcello Slalespini che dominava
in Lucca, ci fa conoscere che il poeta volesse fare

non meno onorata menzione di Adalagia e dei Ma-
lespini che della città di Lucca, ove egli accolto ri-

trovavasi.

Ma più chiara testimonianza ancora del soggiorno

del poeta in Lucca abbiamo nel XXIV del Purga-
torio; dove non solo nuovamente fa menzione ono-

ratissima d'Adalagia, ma ancora di Bonagiuata Or-
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bicciani , che fu certamente da Dante conosciuto

,

come quello che Cori circa l'anno 1250, e che gli

fa predizione dell'esilio e della sua dimora in Lucca
in casa di Adalagia ossia dei Malespini.

^la come fa chi jjuarda e poi fa prezza

Più d'un che d'altro, fé' io a quel da Lucca,
Che più parca di uie a\er contezza.

El mormorava: e non so che gentucca

Sentiva io là, dove el sentia la piaga

Della giustizia che sì gli pilucca.

anima, diss'io. che par si vaga

Di parlar meco, fa si ch'io t'intenda;

E te e me col tuo parlare appaga.

Femmina e nata, e non porta ancor benda
,

Cominciò ei, che ti farà piacere

La mia città, come ch'uom la riprenda:

Tu te n'andrai con questo anti\ edere:

Se nel mio mormorar prendesti errore

Dichiareranti ancor le cose vere.

Ed ecco un'altra predizione dell'esilio che risuona

agli orecchi di Dante, e del suo ricovero presso ai

Malespini, e dove generalmente intendono per gen-

tucca e per la [emina che ancor non porta benda una
nuova innamorala di Dante, con^iene a mio credere,

intendere |)er la prima, gentuccia cioè la parie sel-

vaggia
,

per la seconda la nominata Adalagia de'

Marchesi Malespini , e la sua Casa, di cui fa men-
zione la terza volta il poeta.

E a questi versi dà luce chiarissima Vanonimo ci-

tato dall' E. F. il quale chiosa « In questa risposta

Bonagiunta chiarifica Dante ed espone quello che il

suo mormorare occupato tenea, quasi dica: una vile

gente, cioè la parte selcaggia, si leverùe, che ti cac-

ceràe dalla tua terra e saràe si abùominevole , che

dirà: che rispetto della follia de' tuoi cittadini , li

miei sieno savi che sono tenuti di vana testa. Ov-
vero; Femmina è nata etc. cioè la parte bianca di

Firenze è nata, ma non è ancora sposa che ti attrar-

ràe sì a se che per la tua rirdi ti farà cacciare di fuori

di Firenze e per la grave divisione che saràe a Firenze

tu loderai d'astinenzia, continenza e fermezza Lucca
quantunque l'uomo la biasimi per mobilitade e poco
sapere. Ovvero Femmina è nata eie. cioè Adalagia
che fue nipote di Vapa Adriano del Fiesco e moglie

del Marchese Marcello M/ilaspina, la quale ti piacerà

tanto che tu amerai per lei la sua patria Lucca. La
quale ultima interpretazione noi preferiamo alle al-

tre , e quantunque sia rigettata, come non da am-
mettersi in veruu modo, (lagli editori della Minerva
di Padova, noi la rimcllianio in onore, rispondendo
alle due obbiezioni per cui si rigetta: le quali sono
queste; 1. perché la famiglia dei Conti Fieschi della

quale fu Alagia, non era da Lucca, ma sibbcne da Ge-
nova 2. perchè questa donna rammemorata dal poeta

alla fine del precitato e. Xl\. perciò che ne dicono
tutti i comentatori da noi consultati (parlano qui gli

editori della Minerva) era moglie del Marchese Mo-
roello Marcello Malespini, e per conseguenza a lei

non può convenire la circostanza che qui si annun-

TIPOGRAFIA DELIRE DELLE AMI dTrEZIO.NE

con approvazione piazza s. Carlo

eia di non portare ancor benda, di essere cioè ancora
zitella.

Alia prima delle quali difficoltà rispondiamo, che
Dante non dice che Alagia fosse né Lucchese ne Ge-
novese, né v'è bisogno che fosse Lucchese per essere

in Lucca, ma basta, che fosse in Lucca. E in Lucca
era quando fu moglie di Marcello Malaspina . che

dominava in quella città una delle principali di Lu-
nigiana.

Alla seconda rispondiamo, che chiunque non di-

mentichi, e pare che l'abbiano dimenticalo gli edi-

tori di Padova, che Dante tinge la sua visione nel

1300, nel qual tempo Adalagia non portava ancor
benda, cioè non avea sposalo Moroello Malaspina ,

conoscerà la futilità di questa obbjezione.

Né di piccolo momento a convalidarci nell' opi-

nione, che Dante fosse in Lucca nel 1306, è l'ami-

cizia ch'egli ci fa conoscere di a\ere avuta con Bo-

nagiunta Orbicciani Adi Lucca.

{Continua).

€IFMA FiaUHATA

f;iFR\ F1GUR.\T.\ PRECEDENTE
Piit si desidera la ridente fortuna piii si è sbattuti

da la rea.

DEL GIORNALE

al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGEMS
direttore-proprietario.



Distribuzione 3 1 2 Settembre I 8 S 6 Alino XXIIl.

LA VERGINE CON I QUATTRO EVANGELISTI

Musaico del Cavaliere Barberi eseguito sugli originali cartoni del celebre pittore Bruloff. Questi cinque quadri
sono del diametro di 33 centim. ognuno, due de'quali vennero ultimali a Pietroburgo quando fu trasportata
la scuola del musaico in detta Capitale. — Tali grandiose opere, che ricordano il classico del Buonaroti, vennero
eseguite dal Chiarissimo Barberi nel tempo in cui egli era direttore dello studio Imperiale Russo in Roma.
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DI L'.N'A DIMORA DI DAME l!>i LLCCA.

DISCORSO XVI

DEL PUOF. FILIPPO MERCLRJ.

[Continuazione e fine V. pag. 240-

)

Dante Alighieri essendo domandalo da Bonagiunta

Orhicciani da Lucia della \ia che avesse tenuta per

pervenire al sommo del rimare d' amore , dove né

egli, né gli altri poeti sta'.i avanti a Dante erano

potuti arrivare, risponde non aver tenuta altra via

che questa, cioè che non si dava mai a rimare di

amore , se non (juaiido era slimolato da passione

amorosa, e lauto allora ne scriveva
,
quanto n' era

informata da quella passione. E perchè Francesco

Petrarca fu veramenle innamoralo, secoiidochè egli

afferma nelle cose latine, non dee alirui pai-cr mara-
viglia, -se egli dello con tanta vaghezza le amorose af-

fezioni : e pare che Cicerone consigli sotto la persona

d'Antonio colui che vòglia divenire perfetto dicitore,

e commuovere le passioni nei giudici a seguire (|ue-

slo iusegnamenlo. il quale insegiiamcnlo ci è donalo

da Quinliliono [ler nuoso, non ricordandosi che ci

fosse stato donalo prima da Cicerone, e fosse \ecchio,

né per avventura vuole Orazio, che il poela, se dee

commuovere altrui, debba fare allramenle :

Io mi son un che quando
Amore spira, nolo, ed a quel modo
Che delta dentro, vò signilicando.

l'urg. XXIV.

Ma tornando a Bonagiunta, nel volgare eloquio ve-

desi questo Bonagiunta da Lucca, annoveralo fra co-

loro, i detti dc'quali, non cortigiani, ma propri! delle

loio cilladi essere si ritrovavano. Iacopo della Lana
dice che Bonagiiinla ebbe con Dante nella prima vita

alcuna dimeslichez/a; cosicché si visitarono insieme

con sonetti : e notisi che Iacopo della Lana, già scril-

lor celebre all'epoca della morte di Danle, potè aver
])iena contezza (lell'uno e dcH'allro. Danle dichiara di

aver conosciuto allrest Ira vivi qnc! civaliere Luc-
chese Àlessii, Intcrminei. a cui s'abbaile neiriiifcrno

Ira gli adulatori (Inf. C. XVIIL v. 122). Antica e no-
bilissima era la famiglia degli Tntermiuclli o Inteìmi-

nelli o Antclminelli, ed a quella a[i|iarlcnne (^aslruc-

cio, hcnchè cogiioiiiinato (Ic'CasIracani.

K |irima di chiudere (|ueslo mio discorso credo non
sarà discaro ai leggitori di avere un saggio del poe-
tare di codesto Bonagiunta Orbicianni o Vrniciani :

Quando veggio la ri vera

E le j)ralora liorirc,

E parlir lo verno ch'era

E la slat(' rivenire,

E gli augelli in isi hiera

Cantare e ri>baldirc,

Non mi posso sofferlre

Di non farne dimo^tranza;
Ch'io aggio udito dire

Ch'una grande allegranza

Xon si può ben covrire :

Cotanto s'innavanza.

E l'amanza per usanza

Ch'ho della frescura

E gli odori con dc'fiori

Rende la verdura.

Si m'incora ed innamora
Che mi disnatura,

Ond'io trovo novi canti

Per solazzo degli amanti.

Che canlin tulli quanti.

Chi trova cagione

Fa contro ragione,

Che ora è la stagione

Di far rimissione eie.

Il rifugio dunque di Dante conchiudendo cloche

dicevamo da principio fu presso i Malaspina di Lu-
nigiana ed io credo precisamente in Lucca ; dove

essi comandavano. E qui non diffondendomi sulla

anlichità della famiglia .l/f/Zaspi'/j:/; uè su d'altre cose

di (|ueslo genere, le quali poirebbero meglio riser-

bar.si ad un volume di documenti relalivi alla di-

viiìa commedia, i quali poirei con non molla dilli-

coltà dare in luce , mi conlenleró di dire , che la

famiglia Marzia antichissima di Roma, diede origi-

ne alla prosa])ia nobilissima Malaspina, nel venirse-

ne Lelio Marzio a Luni a possedere lulta quella

valle, che Lunigiana s' appella. Chi volesse averne

più ampie notizie può consultare ciò che ne hanno

scritte con Tommaso Porcacchi più altri illustri scrit-

tori, che mostrano come da lei riconobbero l'origi-

ne i conti Tusculani e come produsse alquanti som-

mi pontefici e molli Marchesi nella Toscana che

formano le varie branche della famiglia Malaspina

la quale non prima si trova dimandarsi in lai gui-

sa, che Accino uno di lei per vendicare la missione

del padre suo EUluino ferisse con una siiiiia la go-

la dclluccisore, che fu il rè di Francia Feo Icberlo;

come da Adelberto fondatore dell'abbazia dell' Aulla

credulo j'cogenilore della Conlessa >Ialilde di casa

Malaspina trasse il suo prim ij)io la gran casa (rK^te

dei Duchi di Modena; e come (in dal 1 1S;5 il mar-

chese Opizzone Malaspina era in lega con allri prin-

cipi e signori grandi nella [tace di Cosl^inza tra Fe-

derigo I. e le Città di Lombardia , della Marca , e

della Romagna. Onde a ragione il poeta canlava :

La fama che la vostra casa onora

Grida i signori e grida la contrada,

Si che ne sa chi non vi In ancora.

Ed io vi giuro, s'io di sopra veda

Che vostra genie onorate non vi sfregia

Del pregio della borsa e della spada.

Danle adunque non dovette visitar Lucca prinn

del 1306 quando cioè da Padova recossi in Luni-

giana e sollo la protezione dei Malaspina. Epoca in cui

era giustamente occupala e sacchegi;iata dai Ghibel-

lini. Nel che vuoisi correggere un'errore dell'lrri-

vabene, che nel 1304 - ivi lo melle consolalo dall'
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amicizia del suo Uguccione della Faggiuola nionlre

non rilletle che Uyuccionc della Faggiuola enlró in

Lucca e non divenne signore di Lucca, che nel 13M
e un' allro errore del liollio , che nielle Dante ncL

131 'l in Lucca senza allro fondanienlo , che (juello

dell'ainicizia d' l'gitccione ; il quale Dante a^ea già

conosciuto in Arezzo quando n'era podestà, e quan-

do n'era stato bandito con lui strinse maggior dime-

stichezza jiresso Can della Scala in Verona nel 1308.

K ror,>.e Aerso quest'epoca della sua dimora in Luc-

ca nel 1306 e 1307 prima di recarsi a Verona nel

1308 Dante pose il piede anche in Geno-, a o poco

prima del giungere d'Arrigo VII che fu nell' anno

1309. Genova In p(>r molti anni riguardata , come
una delle prime poìen/e in Knropa, ma la «liscordia

cittadinesca bastò a l'aria discendere da tanta altezza.

Uguale era nel consiglio supremo il numero de'GucKì

a quello dè'Ghibellini. Tuttavia al giungere d'Arri-

go VII, prevalse il partilo Ghibellino, alla cui les-

ta erano Bernabò Daria e Uberto Spinola. Per le ri-

valità ben presso oceovse tra questi due la stessa

fazione imperiale si suddivise e potè la Guelfa

profittarne in modo da averne espulsi finalmente

e i Doria e gli Spinali. Chiamato da questi venne

con polente esercì 'o Marco liglitiolo di Matteo Vi-

sconti: i Guelfi gui<lali dai Fiesclti e dai (jrimaldi

domandarono soccorso a Roberto di Aispoii: giunse

questo rè eoa grossa armala e creato signore della

Città potè allontanare il Visconti e soggiogare i G/ii-

bellin i.

Fu perciò per avventura che Dante nell'alto me-
desimo di fare elogio ad Alagia della famiglia de'

Fieschi , non potè non dire malvagia la famiglia me-
desima :

Nipote ho io di là che ha nome Alagia

Buona da se purché la nostra casa

Non faccia lei per esempio malvagia.

Certo è che avendo osato VAlighirri por piede in

Grecia o prima o circa il tempo dell'arrivo d'.l/r/^o

Branca d'Oria o quel demonio che animava le sue

membra e il governo della città, gli aizzò contro a

vendetta quanti abborrir sape ano in lui il difensore

della verità; cosi l'oltraggiato poeta a nullo Genovese
più perdonando gridava :

Ahi Genovesi uomini diversi

D'ogni costume e pien d'ogni magagna,
Perché non siete voi pel mondo spersi ?

Inf. XXXIIl.

SEGM SOTTO IL DO.Ml.MO DE PAPI,

QUINDI IN BALIA DE' BAHEARf E DE' TIRANNELLI.

CAP. HI.

Alla non piii udita empietà dell'imperatore Leo-

ne Isaurico, che comandalo avca di spezzare ed ab-

battere le sacre immagini, fremè di sdegno e d'or-

rore l'Italia. Ne fu altamente e dolorosamente com-

mosso il gran Pontefice s. Gregorio II, e tutto mise
in opera per tirare a miglior senno quel furioso

iconoclasta. Fu tutto vano. Alle paternali lettere del

supremo Gerarca della Chiesa rispose da tiranno.

Minacciò (le|iosizione dal trono pontificale ed esilio,

giurò l'atterramento della stessa statua del principe

degli Apostoli nella romana Basilica. Incarcerò e fé

morire di stenti i pontificii legati, insidiò iniquamen-
te alla vita del Pontefice , gli fé muover guerra e

con iscelerato editto sbandi da tulli i templi d'Ita-

lia le immagini e le reliquie de santi. Cosi perfida

baldanza venne pur linalmenle fiaccata. Fu in un
concilio condannata l'eresia degl'iconoclasti, scom-
municalo 1' iinperalore, disdettigli i tributi italiani

e sciolti i sudditi dal giuramento di fedeltà. Al gri-

do del pontificale anatema esultarono di gioia le ita-

liche Provincie, e molle di esse soltratiesi all'imperiai

governamcuto seguitando l'esempio di Roma si po-

sero sotto la signoria del papa, che fin d'allora in-

cominciò ad avere il lemporal principato. Segni non
istelte punto intra due , ma gelosa di qiiella fede ,

che avventurosamente una delle prime tra le vicine

contrade della Capitale ricevuto avea, si die volon-

terosa e spontanea a colui che ne dovea essere il per-

petuo propugnatore e prote;igi!ore. Per lai modo en-

trò nel novero di quelle città cìie composero il du-
calo di Roma (1). Ma del mite pontificai reggimento

non ebbe molto spazio a goder Segni , che si vide

anch'essa sottoposta al furore de'Saraceni.

Volgeva il IX secolo, quando questi feroci Musul-
mani spinti alle più ardite e avventate imprese dal

lor fatalismo e direi quasi dall'avidità della morte che

era per essi il certo principio di un paradiso di tutte

sensuali voluttà si scagliavano furibondi tra i popoli

e lasciavan dovunque vestigia di sangue e mucchi di

mine. L'Italia allora lacerata dall'anarchia, trasandata

da Greci, abbandonata da successori di Carlomagno,

malmenata dagli stranieri non ebbe come opporsi all'

impeto del maorneltano esercito invasore, e deplorò

inulilmenle le sue contrade corse e derubate da'bar-

bari. Tra queste fu in ispecial modo la misera Cam-
pagna in cui, al dir di papa Giovanni VIII (2), città,

castella e campi rimaser vuoti d'abitatori; distrutte le

chiese, i sacerdoti condotti in ischiavitù e a morte,

cacciati i vescovi in esilio e le loro abitazioni di-

venute covili di fiere. A si miseranda condizione di

tempi dovette anch' essa soggiacer Segni una delle

città della Campagna, e a qualche atroce fatto com-
messo dall' armi seracenichè pare che accenni una
delle sue porte domandala Saracena. (3) A cagione

di si luttuose vicende vuoisi da taluni che edifica-

te fossero que' tanti torrioni che si veggon rizzati

prcsocchè in tutta la Campagna per servire come di

baluardi e di rico\ ero a miseri coloni contro le or-

de nemiche (4).

Alle straniere infestazioni avvicendandosi le turbo-

lenze , in che era il dominio della Chiesa , sorsero

qui e qua de' lirannelli usurpatori delle sovrane ra-

gioni de'pontefici. Venuta Segni a mano de' Baroni

dovette sostenere in pace ogni capriccio e strazio
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LA PORTA SARACENA IN SEGM.

di essi, che vi si fortificarono con una cittadella te-

nendo sotto gravi pesi i cittadini. Fra questi dis-

potici signorotti ci raccorda la storia un certo Agi-

lulfo conte di Vicoli , cosi detto da un luogo che

avca tal nome , in cui possedeva un forte castello

lontan di Segni circa due miglia e mezzo, ora dis-

trutto. Essendo stalo costui discacciato dalla Segni-

na città e tornati vuoti d'effetto tutti gli sforzi per

rientrare in signoria si rivolse a questo iniquo par-

tilo. Tornando da Roma accompagnato da suoi che-

rici e famigliari il \ onerando e santissimo pontefice

della chiesa di Segni Bruno, non potutolo tirare in

sua casa con insidiosi invili e con velate parole, il

fé' di forza prendi^re a suoi cagnotti e lo sostenne

in carcere nella forlezza del suo castello, protestando

che non l'avrehhe fallo ginniniai di colà uscire, se

adoperalo non si fosse jier rirnellerlo nc'suoi difilli.

Se non che venuto in gran timore dell'ira del cielo,

che di prodigi illustrava la prigione del sanlo, e di

qualche tumulto di popolo che ad ogni costo rivo-

leva il suo pastore, alfine lo mandò lihero (5).- Di

ogni tirannica oppressione dovea però Segni nelle

future elii rimaner francala. Glieni; fu mallevado-

re il sanlo stesso, il quale prima di morire (1123)

volle accertare il fedele suo gregge che negli anni

avvenire niiin tiranno avrel)!)e edificalo in Segni

torre o altro luogo munilo a suo danno ed o|)pres-

sione, m.i a\rel>l>o per sempre goduto ]K'V singoiar

favore di Dio graia libertà ((>) come av\enne in ef-

fetto di lì a non molto, che liberata da ogni tiran-

nide tornò sotto la signoria e i felici auspizi di s.

Pietro (7).

(1) Nel diploma di Ludovico I il Pio segnato nelV

817 secondo la testimonianza di Leone Ostiense, tra

le città comprese nel ducato di Roma si annovera

Segni = in partilus Campaniae Signam, Anagniam

Ferentinum etc. Vedi Borgia, Memorie tom. I. p. 6;

e Moroni Diz. Eccl.

(2) Nella lettera indirizzata a Carlo il Calvo.

(3) Purché non si voglia asserire che pigliasse lui de-

nominazione dalle moli ciclopee , ond' è formata , le

quali ne'bassi tempi eran chiamate saracenichv, come

si può vedere nella storia di Palcstrina del Cccconi.

(4) Da tm MS.
(5) Dalla vita del santo.

(f)) Pracdivit eis (S. Bruno) nullum de coetero tg-

rannum in signina civitule turrem vel quamliliet mu-

nitioncm ad ipsorum jacturam vel oppressionem aedi-

ficaturum, ipsosque grata libertate divini dono muneris

perpctuis tcmporihus gavisuros - In vita s. Brunonis.

(7) lìic òeatus pontifex (Honorius 11) civitalem si-

gninam cum pirtincnliis suiii rcvocavit sub dominium

et prospcriliitem B. Petri - Dal pontificale nella Vita

di Onorio II. e Baronia nell'anno 1128.

SEGM RICOVERO E SOCCIORXO DE'PAPI

lELDO DELLA FAMIGLIA CO.MI.

Gap. IV.

L'elevala postura, le ben salde e raddoppiale mu-
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ra ciclopee, la costante e fedele devozione di Segni

all'apostolica Sede trassero soventi volte a ricovrarsi

in questa città i travagliati pontefici
,

quando da

accaneggiate fazioni civili, quando da luttuosi scismi

costretti ad abbandonare la Capitale. Qua in fatti

riparava nel 1151, sforzalo a lasciar Roma dalle di-

sorbilanze de'furiosi scguitatori dal fremente disce-

polo di Abelardo, Eugenio III, che qui disaminava

la causa de' due Vescovi di Colonia e di Magonza
a se chiamati per render conto di loro parlamenti;

ma conosciuta l'innocenza di quel di Colonia lo as-

solveva e con diploma sottoscritto gli 8 ili gennaio

Io voleva altresì di alcuniprivilegi onorato (1). Vi tor-

nava l'anno appresso, siccome ne fa indubitata fede

una lettera indritta in suo nome da Segni il 1 di

ottobre a Federico Re de'Romani che senza autori-

tà pontificale era stato ardito di traslatare un ves-

covo della ristretta sua chiesa all'amplissimo. Arci-

vesco\ado di Magdeburgo (2), e invaghito forse del-

la salubrità dell'aria e dell'ampio e vago orizzonte

vi faceva murare un palazzo (3).

Alla morte di Adriano IV , avvenuto con grave

sconcio della chiesa e molto scandalo dc'buoni il de-

plorando scisma dei quattro anti papi Vittore IV
,

Pasquale III, Callisto III e Innocenzo III , dovette

il primo di essi, che era innanzi chiamalo Ottavia-

no di Monticello fuggirsi prestamente da Roma già

levata a rumore contro di lui che avea iniquamente
fatto incarcerare il legitimo pontefice che fu Ales-

sandro III e ad una i Cardinali che lo aveano elet-

to a successor di s. Pietro. Si rifugiava a Segni
,

donde il 28 di ottobre del 1159 inviava un'enciclica

a tutto l'Episcopato Cattolico dandogli contezza del-

la prelesa sua elezione a sovrano Gerarca della san-

ta chiesa. Quivi stesso accoglieva i Vesco^ i Verden-
se e di Praga, Ottone conte Palatino ed allri illus-

tri personaggi che da parte di Federico Barbarossa,

il quale tanto ingiustamente lo favoreggiò, vennero
a presentargli le congratulazioni e gli ossequi im-
periali (4). A Segni pure si trasferiva Alessandro
III , e il dì sacro alla purificazione di N. signora

nel 1173 ragunati tulli i vescovi e gli abati della

campagna canonizzava il beato martire Tommaso ar-

civescovo di Canlorbery e faceva poscia decreto che
dichiarava riservata al solo Romano pontefice la ca-

nonizzazione de'santi. Correndo il 1182 papa Lucio
III vi tenne un concilio di molti cardinali e ves-

covi e nella Chiesa dedicata all'augusta regina degli

angeli decretò doversi annoverare tra santi il Bea-
to Bruno principal protettore della città (5).

A cessare i nocevoli calori estivi di Roma
, per

(|ualche spazio di tempo qui stanziarono Innocenzo
III, Onorio III che nel 1226 consecró l'altare di s.

Bruno, ed allri sovrani pontefici , i quali non è a

dire quanto lustro, quanto concorso di gente e quan-
ta ricchezza arrecassero a Segni col loro soijgior-

no (6).

Per pacificare le crudeli discordie, funesta distru-

zione di ogni civil comunanza, che conturbavano e

dilaniavano i' eterna città Gregorio IX propose a'

romani alcune condizioni che furono accettate e giu-

rate dal popolo congregatosi in Campidoglio con a

capo il senatore di Roma Malabranca. Fra le popo-

lazioni annoverate nell'atto di pace co'romani fu an-

che quella di Segni (7).

Di tre anni valica la metà del secolo XIV la cit-

tà Segnina dall'immediato dominio do' Papi passava

alla signoria della casa Conti, cospicua e nobilissi-

ma famiglia glorificala dalla santità del B. Andrea,
esaltata da prodi guerrieri , da insigni Prelati , da

Vescovi, da Cardinali, e da quattro Sommi Ponlc-

fici, che furono Innocenzo III nel 1198, Gregorio IX
nel 1227, Alessandro IV nel 1254 e Innocenzo XIII

nel 1721 per solenne cessione fattane a Giovanni
Conti dal Comune il 1353. Oriundo di quésto li-

gnaggio un certo Paolo era già nel 1327 podestà in

Seghi (8). I novelli signori che prima della distru-

zione del Tuscolo avvenuta nel 1191 per la forza

delle armi romane, s' intitolavano Conti Tuscolani ,

si appellarono in avvenire Conti di Segni, di Ana-
gui e di Valmontone (9). 3Ia appresso ribellatisi da'

Papi furono spogliali di tutti i feudi , e di Segni
eziandio che fu poi ad Ildebrandino Conti nel 1417
restituito da Martino V e disteso il possesso insino

a terza generazione con un annual tributo da pa-

garsi il dì di tulli i Santi (10). Di tal dominio so-

pra Segni varie e molle si furono le confermazioni

pontificie. Oltre Urbano VI, ne ratificarono l'inve-

stitura col titolo di Vicariato della S. Sede il IX
Bonifazio, Alessandro V, Giovanni di questo nome
XXIII e Pio li che ne menomò l'annuo censo (li).

La raffermò Paolo III ai 18 di Aprile del 1548 nella

persona di Giambattista Conti, e perpetuò con una
bolla (12) nella ste'ssa famiglia innestatasi con quella

nobilissima de'Sforza per mezzo dell'unica superstite

Donna Fulvia Conti il feudo e il vicariato di Se-

gni, come fecero altresì Giulio III e Sisto V che il

titolo di contea tramutò in quello di ducato di Se-

gni (13). Prof. Alessandro Atti.

(1) Spondano An. Ecd. anno 1151 e Moroni Diz.

Ecd.

(2) Da i(n MS.
(3) Cancellieri nella lettera sull'aria di Roma p.{9.

(4) Dal cit. MS.
(5) Ad eternare la memoria delle due enumerate san-

tificazioni fu in un pilastro della cattedrale incisa la

seguente iscrizione:

Memeriae aeternae B. T/iomae Archiepiscopi

Cantuariensis

Quem Episcopis ex omni Campania
Et Ahhatibus Signiam accitis

Alexander HI Pont. Macimus
Ipso die Purilicationis B. Mariae
Divorum in numerum retlulic

Et eorum in albo

Scribi jussit

Item memoriae aeternae

B. Brunonis quem Lucius III
Pont. Maxim US magno Carditialiuni et Episco.
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Conventu Signiae in Ecclesia B. V. Mariae

Ubi defuncti corpus

Quiescebat canoni sanctorutn

lussit udscribi

An. ab ejus excelsu LVIIl
Sai. vero M( LXXXIII

S. P. Q. S.

(La continuazione nel prossimo numero
)

Pel ritorno in Roma di Sua Eminenza Reverend.

IL SIC. CARDINALK MICHELE VIALE PhELA*

Destinalo Arcioescuvo di liulogna.

SONETTO.

Cinte le tempia d'immortali allori

Dalle sponde dcll'l^lru a noi scii riede

Tra i più belli trionfi delia Fede (1)

A córre il premio de'mertati onori. (2)

L'ansia amorosa de'felsiiiei cuori

Già lui sospira alla diletta sede

Che di cent'altre illustri j^lorie erede

Brillerà di |(iù fulgidi s()leiidori.

Felsina esulla, e nell'ebrezza pia

Accogli nel tuo sen leneranienin

Quest'Angelo d'amor die il ciel l'invia ;

Esulta, o Patria, ed abbi nell'amplesso

Che ti dona \w.r Ini l'Onnipossente

Di tua sorte beata il segno espresso

Prof. Alessandro Atti Bolognese.

(1) Si vuol specialmente ricordare il Concordato tra

VAustria e la S. Sede, in cui ebbe egli V Eminentis-

simo Cardiaale tanta parte.

(2) A prendere il cappello cardinalizio.

BIBLIOGRAFIA.

È uscito pur mo dai torchi di Pattonico e Picro-

ni di Sinigaglia col quarto fascicolo il volume delle

Poesie ituliune e latine, edite e inedite di Pietro Qua-
trini, trascritte e pubblicate dal suo pronipote Ber-

nardino, già prof, dì eloquenza net Sem. e Collegio

di Sinigaglid, ed oggi nel Collegio Pio di Perugia.

1-eggesi in princi|)io la biografia dell' autore , e iti

fine, quella del maestro di lui, che fu il celebre Pel-

legrino Boni. Oueste due biogralie, dettate dal chia-

rissimo prof. G. I. Montanari nella soda ed aurea

latinità del luion secolo ( il cui studio quanto im-

porti oggi , specialmente per le nuove; condizioni

delle cose, il mostra egli con tali ragioni che non
ammettono replica, pag. 36 e seg.), furono con molla
divezza, disinvoltura ed eleganza tratte nel volgar

nostro dal valoroso editore.

E siccome dei molti pregi, di cui ^anllO ricche

queste poesie, ne ha favellato distesamente con as-

sennata critica e purgato giudizio il eh. professore

Osimano nella precitala biografia del Quatrini, cosi

a quella rimandiamo il leltore: e per iinogliarnelo,

ne recheremo qui alcuni passi nella bella versione

italiana. » La natura lo {cioè Pietro Quatrini' ave-
va arricchito di molte doti ad esser poeta : aggiuii-

gevasi l'opera dell'arte, e l'esempio del precettore.

Non si tosto egli pose mano allo studio dei poeti

(vo'dire dei latini, che degli italiani poco era a que'

tempi lo studio), fu per essi perduto : mandavali a

memoria, e l'aveva assai vigorosa e felice; gì' imi-

tava; né mai ristava dal verseggiare. Il perchè com-
pose degli esametri, dellelegie, di molti epigrammi
e di altre cose di ogni genere , che danno a chic-

chessia mostra di una certa naturai vena , di ele-

ganza, non che di bel garbo. Vero è , che nel ge-

nere satirico era , come dicono, in casa sua, e qui

stava il suo forte , essendo che in questo appunto

egli andava a seconda della sua natura e del suo genio.

» E in effetto egli aveva una giovialità innata;

facezie abbondanti; pungoli e sali in copia, ingenui

invero e spiritosi : coie tutte che giovano maravi-

gliosamente ad abbellire questo genere di scrittura.

.... Il Quatrini sente qui e qua dell'eleganza di

Orazio nei sermoni, e ritrae dalla forza dell' Aqui-

nale,. dalla rapidità di Persio, non che dalla spiri-

tosa amarezza di Sellano Piglieremo prima

a lodare gli esametri e l'elegie, che sentono gli uni

di Virgilio, le altre di Catullo, e danno somiglianza

della vena e della facilità di Ovidio .... Agli epi-

grammi poi, di che lasciò più libri, farò volentieri

buon viso; che sono eleganti ed acuti quanto mai,

degni di slare fra quei di Catullo e di Marziale ,

salvo errore, all'uno e all'altro non molto discosto ».

pag. 31 e segg.)

E perchè il lettore ne possa fare le ragioni da se,

riferiremo qui la breve descrizione del trarautamen-

to di Nabucco in bestia (pag. 250):

» Quae vales cecinit ventura superbo,

» Evenere. Suis jam sensibus exteruatus

» Tes(|ua per, et sjlvas, et depressas convalles

» More ferae nocturnus obambulat: explel inanem
>i Ingluviem quercus, vepres, aut corna, miiiistrant

» Pocula pigra pnlus, aut sicubi prosilit altis

» Bivulus a lopliis aut vcrticibus praeruptis.

» Horrescunt setis arlus, tegit horrida vultus

» Svlva coniae,et crinis frontem proieclus inumbrat,

» ObtutU(|ue oculisque metus, terror, pavor <!xlal,

« Conatusque lo(|ui rugiliis edidit ore.

» Discile iusliliam moniti, ec. »

Questo pennelleggiar da maestro è proprio del

Quatrini. Si osservi come in brevi tocchi dipinge

la caccia delle palombe (pag. 220).

» (|nae tum, quae dia vohiptas,

» Aelhereà cum lapsa plaga turba insi ia magno
» In gvro glomeratur, eniin decepla ligatis

» Illicibus, svIvà et tandem consedit opaca

» Magnum voce sonans ulmo spec-ulalur ab alla

« Auceps, vi\(iue d(>(li( venoso gutturo signum

» Ter, perterricrepo sonitus qualil aelhera bombo.

E se qui ci bastasse lo spazio, riferiremmo più al-

tri luoghi, specialmente per mostrare com'egli, vin-

cendo ogni difficoltà, sia riuscito a meraviglia a signi-

fic.ire con parole e modi antichi ideo e cose mo-

derne. .Ma (]Mello che a noi preme far sapere al pub-

blico è specialmente la valentia del suo pronipote.
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editore, come fu dello, di queste poesie. Noi in pri-

mo luogo lodiamo l'aiTetto ch'egli porta alla fama del

suo ehiaro prozio, quindi il consiglio di dar veste ita-

liana a quei famosi che già dai più gravi latinisti fu-

rono giudicati tersissimi, perchè possano esser letti

con piacere e con frutto anche da chi non si conosce

di latino, essendo che i \izi che ivi sono comhaftuli ,

si mostrano rigogliosi anche al di d'oggi. E questa

traduzione a noi pare condotta con tanta honlà di elo-

cuzione e di stile, con tanta grazia, facilità, e disin-

voltura, che (u la diresti cosa più presto di getto, che

traduzione. Imperciocché dentro a (|uci versi armo-
niosi, coniali con frase dantesca, che procedono con

una vivezza e vigorìa che innamorano , tu leggi

lo studio profondo ch'egli ha fatto nei trecentisti,

quindi nei comici del 500, e nei classici scrittori di

satire, dall'Ariosto e Menzini al Gozzi sino al Parini

ed al Giusti, senza tenere per altro servilmente né

di questi, né di quelli, ma rimanendo, starei per di-

re, originale nell'imitazione. Osserviamo qui per sag-

gio la versione di quei due luoghi che abbiamo sopra

riferito.

I. Tramutamento di Nabucco.

» Quanto al superbo re predisse il vate,

» Per punto avvenne. Già dell'uomo uscito

» E forsennato per dirupi e selve

» E per cupi valloni a mo' di belva

» Stampa notturno il suol : le fauci ingorde

» Empie di ghiande e corniòle e pruni :

« AI pigro stagno si disseta o al ri^o

>i Che giù da massi o da stagliata roccia

» Alla valle precipita. Di setole

)) Già le sue membra inorridir: sul volto

» Ispida scende la sehosa c-bloma :

j> Di sotto al crin s'imbruna il fronte : a lui

« Sulle palpriire ed in su gli occhi siede

j) Il timor, lo spavento, e la paura;

» E s'egli tenta favellar, ruggisce.
)i Or l'esempio vi approdi, ec. »

II. Caccia àelle palombe.

» oh quale allora,

>) Qual dileito mirare a larghe ruote
» Errar volando per gli eterei camj)i

» Le semplicette schiere, e quindi all'arte

» De'zimbcili ingannate, in sul più lìtio

» Della scl\a po-ar. V'ha chi dall'olmo

» Si -ta gridando alla \ eletta, e tosto

» Che dall'enliala gola il tre scoccò,
n L'etere introna un fragoroso bombo ».

3Ia noi vorremmo che si leggesse per intero questa
traduzione, e si osservassero con qualche posatezza
segnatamente quei luoghi, sparsi dell'ironia e del ri-

dicolo, per vedere una mirabii gara di \aioro tra il

poeta e il traduttore. Ira lo zio e il nipote. Col quale
noi intanto facciamo le debile congratulazioni, per-
chè, in si gio\aue età, scrive da vecchio létteralo, e si

mostra ben d"gno di seder maestro nell'illustre catte-
dra del uabil (iollegio della Sapienza di Perugia, da
cui usciranno tali allievi, che saranno il sostegno dei

classici studi, oggi caduti in basso, non so se più

per miseria dei tempi, o degli uomini. Imperocché
noi portiamo opinione che non possa esser buon mae-
stro di reltorica, né educare i giovani allo studio

delle lettere colui, che, lasciando tutto il resto, non
ha un certo ingegno inventivo, che viene alimentato

dalla fantasia e dall'affetto. Senza di questo, come os-

servò un erudito scrittore, non potrà metter la penna
nei componimenti de'suoi scolari, né mostrar loro ,

com'è suo debito, ove abbiano errato, sostituendo ta-

lora parole e frasi; né rendere all'uopo più chiaro il

periodo, togliendo le ridondanze, dandogli un giro

più naturale, o anche un altr'ordine alle cose. - « E
curiosa ! la pittura, la scultura, il meslier dei le-

gnaiuolo e del fabbro si cerca d'impararlo nello stu-

diò, nell'officina, nella bottega di uno che abbia fatto

e buoni quadri, e buone statue, e buoni cassettoni, e

buone toppe: e le lettere "pretenderà d'insegnartele

chi non sa dipanare un periodo, né infilare un verso?»

Noi pure vedemmo uscire dalle scuole di siffatti

maestri, che oggi cbiamerebber pedanti, giovani pie-

ni di orgoglio, critici minuziosi e sofistici, intolleran-

ti accattabrighe, che per cagione di una paroletta po-

cn pura mettono a romore un paese, sicché diresti

che Baiazet o Solimano sieno alle porte della lor pa-

tria; ma che poi non sanno mettere in carta due ri-

ghe con grazia. Al contrario dai maestri di genio

uscirono sempre buoni e modesti scrittori, ed al no-

stro proposito basterà ricordare, che il vecchio Qua-
trini fu allievo del Roni, celebre latinista; ed il suo

pronipote fu discepolo dell'elegantissimo scrittore G.

I. Montanari. Con. prof. Antonio Fazi.

LA SCL'OLA DI S. PAOLO

INSIGNE MONUMENTO CRISTIANO DI ROMA.

Se scuoter la polvere , che copre i monumenti
pagani, interrogare i tempi , e richiamare in onore
gli avanzi dei delubri dedicati alle false divinità è

giudicala opera di sapienza civile, commendevoli e

sante dovranno dirsi maggiormente le cure di chi

consulta o la tradizione o 1' istoria onde restituire

al cullo e alla pietà dei fedeli i monumenti santis-

simi della nostra religione. La Dio mercé la sacra

archeologia al presente ha fra noi generosi cultori.

Incoraggiato questo studio dal favore sovrano mira
ad altissimo scopo, e acquista ogni giorno una no-

vella energia. Guidati da un sentimento religioso le

sacre grotte, e gli antri silenziosi dal corpo e dal

sangue dei martiri santificati vengono percorsi ogni

giorno, ogni giorno ricercati dai dotti. Restituiscoiisi

a Roma i devoti oratori, le sacre edicole, ove con-

vennero i cristiani dei primi secoli. Ad agevolare

queste indagini, e a conservare perenne fra noi la

memoria delle arti cristiane nelle vaste sale latera-

nensi si raccolgono per cura sovrana quanti fortu-

natamente tornano in luce monumenti del cristia-

nesimo. Cosi prospera , cosi si coltivano fra noi i

sacri sludi.

Dobbiamo dire a lode del vero , che il Commis-
sario e Visitatore apostolico del collegio Siciliano in

s. Paolo alia Regola Padre Luigi Bartolomei del ter-



2i8 L' A L B U M
zo ordine di s. Francosco era animalo da questo

zelo quando sludiavasi di restituire al culto dei fe-

deli quella stanza monumentale , che chiamano la

scuola di s. Paolo, ove l'apostolo stahili la dimora
quando appellandosi dalla sentenza di Porzio Pesto

adi il tribunale di Cesare. Sludiavasi questo eru-

dito figlio del jtalriarca di Assisi restituire all'antica

isua rinomanza il luogo memorando , ove la prima
volta il dottor delle genti annunciava ai Romani la

parola di Acrità. Qui un tempo convennero gli ec-

clesiastici della capitale del mondo cattolico per di-

scutere di materie religiose , ed ebbe appunto la

culla tra queste venerande pareti la unione, che s'

inlilola dal santo nome dell'apostolo: rispettabile e

dotta congrega , di cui Roma giustamente si onora,

scarsi erano i mezzi dei quali poleasi disporre dal

Collegio decaduto dall' auge di fortuna , e dal suo

primo splendore per la tristezza dei tempi , ma la

povertà istessa non sa spaventarsi quando è anima-
ta da un energico zelo. In mancanza dei marmi, del-

le dorature e delle squisite risorse somministrate

dall'arte figurano sulle pareti vari passi desunti da-

gli atti degli apostoli : solenni parole che ogni ro-

mano dovrebbe scolpire nell'animo. Ad accrescere il

cullo verso l'apostolo, e a richiamare i fedeli in un
recinto santificalo dalla presenza di quel vase di ele-

GIUOCO DI SCACCHI.

PAnriTo III.

Del siy. Sprcgn.
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zione pubblicava egli per le stampe una memoria
ricca di sacra erudizione per deporla ai piedi del

sommo pontefice, e diffonderla fra coloro che ama-
no le glorie di Roma. Né pago di tutto questo in-

vitava i generali degli ordini religiosi a visitare la

stanza di Saulo per sue cure risorta dall'antico squal-

lore, e questi v' intervenivano il di sacro alla con-

versione di s. Paolo : praticarono altrettanto vari

Cardinali desiderosi di veder restituita all'antico cul-

to questo venerando monumento dei primi tempi :

celebrava il di 30 giugno solenne festa in onore del

santo apostolo , decorava di fiori sparsi a disegno

quel sacro ostello, e ai devoti accorrenti offriva un
poetico componimento ch'egli dettava ispiralo da un
sentimento di quella tenera divozione da cui è com-
preso.

Indefesso zelatore del decoro della casa di Dio

non mancherà egli di dar saggio del suo buon vo-

lere
, perchè questo luogo insigne sia onorato da

quanti sono fra noi cristiani ferventi , e desiderosi

di diffondere le glorie dell'apostolo delle genti. Pos-

sa il caldo suo volo, secondato da una volontà ener-

gica e generosa, trovare un eco nel cuore dei ro-

mani ai quali diceva l'apostolo - La vostra fede è an-

nunciata in tutta la terra.

Sacerdote Paolo Vicarj.
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— II nome di Monsig. Francesco Liverani pro-
tonotario apostolico partecipante e canonico della

basilica liberiana suona assai chiaro fr.i noi per i

molti scritti da lui dati alla luce. Fra essi ne piace

ricordare la illustrazione delle reliquie del san-

tissimo presepe nella sua patriarcale venerato , ed

alcune orazioni di sacro argomento dette con mollo

applauso in varie tornate dell' accademia liturgica,

ultima delle quali è quella sull'assunzione di Maria
Sanissima recitata nel p. p. agosto. -Ora avendo egli

mandata fuori un' assai erudita e circonstanziata vita

del ven. servo di Dio Don Giovanni Sarcander (Ma-
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cerala tipografia Mancini un volume in 4. 1855) di-

visa in due parti , la prima delle quali traila dei

secolo e della patria, la seconda delle gesta del parro-

co boemo, crediamo di far cosa grata a nostri associati

riferendone un uecrologlco cenno. Pertanto anco per

saggio dello stile riferiamo ([uclla stessa leggenda, che

il Liverani postulalore della Causa ha collocalo dietro

il rame da lui con somma gentilezza faN orilo alla pri-

ma nostra richiesta. Cosi mentre ci pregiamo di ren-

derne grazie all'illuslre scrittore si lienemerilo delle

Ialine ed italiane lettere, siamo pur lidi di far eco

al suo desiderio >ale a dire clii' (jucslo nuosu mar-

tire del sigillo sacramentale sia conosciuto e possa

vedersi al line innalzalo agli onori degli altari. Al

quale scopo ha il dolio prelato conijìoslo eziandio

un ristretto commentario (llomae lv|>is iJeruardi fio-

rini in h. l(S5"b) sulla ^ila e sulle <ause del marliiio

del Sarcander, ed ha pui)l)licata una bella italiana des-

crizione( cogli slessi torchi del fiorini in 8) del qua-

dro, che nelle sale della piazza del po|ìolo esponexa

non ha guari l'egregio dijiiiilorc sig. 1. Muhr e ciie

inseriremo in un prossimo numero.
Il DircUore.

« Giovanni Sarcander nato in Skots(;hau del duca-

to di Teschen nella Slesia superiore di gentile e [lia

famiglia, sino da fanciullo restò orfano del padre,

e dalla vedova sua madre venni!, in tempi lieramenle

avversi alla callolica chiesa, condono per la Mora-
via e vicine provincie in cerca di un educazione
cristiana nei costumi e nelle letlere. Si recò a Frei-

berg, quindi a Olmiilz, indi a Praga in Boemia, po-

scia a Gralz nella Sliria per dar opera alle umane
e sacre discipline presso i pp. della compagnia di

Gesù, in balia dei quali si mise per tutta la vita,

ond'essere informalo nelle scienze e nella pietà. Bi-

cevula la laurea e gli ordini sacri, mosse alla vol-

ta di Moravia e dal cardinal vescovo di Olmiilz eb-

be il governo delle chiese di Troiipau,di Charval.v,

di Neustadl, di Zdaunkv, di IJoskowilz ed ìnline di

llolleschau, ove per ollant'anni a\e\a fatto scempio
l'eresia. (Jvumjue si porse esemplare perfetto di pas-
torali virtù, si adoperò a piantare e dilatare il re-
gno di Cristo, a richiamare i traviati all'unità cal-
lolica a difendere la cccle-iaslira immnnilà, i dirit-

ti delia sua chiesa , e la dotti'ina ortodossa sui sa-

irainenli della ])enilenza ed eiu-arestia dal concilio

tridentino novellameute confermala: per le quali co-

se divampò contro di lui l'odio degli eretici. Allo
scoppiare della rivoluzione hoeniica riparò in l'olo-

nia, cogliendo il desiro per isiiogliere un volo a N.
D. di Czensloeliau. Ma tenero siccome egli era del

suo gregge, dopo (jualtro sellimane mosse ai conli-
ni di Slesia, alcun tempo esulando sulle frontiere
e quindi riprese il varco per llolleschau. Bandito
tra poco e messagli taglia cercò riparo nella rocca
di lobilschau e linalnuMile in una selva vicina di

Ulmuiz inciampò negli agguati della fazione eretica,

che lo fe'prigioniero e lo portò quasi in Irionfo Ira

dileggi ed irn|)recazioni, ed in una sotlerranea car-

cere lo rinchiuse. Stretto ad appresentarsi quallro

volte agli stati ferocissimi di Moravia, venne accol-

to con bestemmie e maledizioni: tre volte e per sei

ore fu collalo, e nel tormento ebbe per cinque ore

i fianchi con fiaccole adusti, le cui fiamme da mis-

tura di zolfo
,
pece e sevo venivano aizzate: final-

mente con piume pregne di olio, cera e catrame fu

pilollalo per tutto il coriìO cosi, che, rose le carni

ed arse le coste, dalle ferite parevano le mal frena-

te viscere. La costanza del marlire stancò la fero-

cia dei persecutori e carnefici , i quali recando ad
incanlesinio tanta gagliardìa d'animo, per \ incere la

malia, a mo'di croce gli raserò i cajiegli, la barba

i peli e le ugne , e fattone cenere gli la posero a

bere, ed egli col sorriso sulle labbra la trangugiò.»

Causa a tanto strazio net marijre ed odio e vendet-

ta negli eretici fu la religione e disci|)lÌ!ia callolica,

di cui Giovaiuii era sialo in Moravia scudo eil us-

bergo , e la speranza <li svellergli dall' animo colla

forza dei tormenti il sacramentale deposito della co-

scienza del g(!\ernalore della provincia barone La-
dislao de Lobkowilz. Ma indarno lugli ado|)ral(t in-

torno si fiero e lungo marliro per condurlo a rom-
pere il suggello ed offendere l'onore del sacramento:
poiché Giovanni mutò la gogna e il supplizio del

marlire in calledra da maestro, donde con proteste,

esortazioni, preghiere e continuo e alTeltuo-o invo-

care dei nomi di GESÙ' , MARIA, ANNA gli av-

versari sconfisse e il suo minislerio onorifico- Degne
di essere accolte negli annali della Chiesa sono l'ul-

time sue parole: Per quello tocca il sacramcnlalc sug-

gello, avvegiKichè in esso mi fosse stato u/fìduto quan-
to mai uomo può imaginare , di tutto io non ho né

voglio avere notizia alcnna o rimembranza, e ciò per

ossequio del sacro ed incioluhile suggello di questo di-

vin sacramento. Laonde l/ench'io fossi sicuro ch'io ver-

rò per ciò da voi fatto in brani e con ferro e con

fuoco e coi pili squisiti tormenti maciullalo e in pol-

vere e in cenere ridotto , io atnerò meglio tutto ciò

colla grazia del Signore portare, anzi che per brev'ora

violare il sacramento. »

Passò nella car(-ere e in guardia di un eretico

e ferocissimo sgherro, che ne lece spieiato governo
,

il tempo di sua passione, che Ira dolori acerbissimi

terminò al trentesinK)lerzo giorno di sua prigionia.

liccita>a ogni di le ore canoniche Irovaiulasi per lo

scoscendimento delle membra e la rottura dei nervi

e (h'Ile giunture perduto della persona , col lambire

della lingua scusava il ministero dell(! mani all'uopo

di voltare le pagine del breviario. Finalmente il ili

17 marzo lll'iO, avendo di (|ua>i Ire me^i valicato il

\Llllaiuio della sua vita, rese lo spirilo magno al suo

Dio in (juelle parole del saìmo — entra, o anima mia
nella pace tua. il Signore ha usato con te la sua mi-

sericordia: egli ha campato l'anima mia da morte i miei

occhi dalle lagrime, i miei piedi dall' inciampo. Sarò

grato a Lai nella regione dei rircnti. »

li suo cadavere mulo in colore vermiglio ed in

odore soavissimo il lezzo e lo squallore a cui l'ave-

va condotto il patir lungo e rinciprignire delle

membra , tanlo che i fedeli insino al settimo di
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lo serbarono insepolto. Dopo di che fu nella chiesa

N. D. Assunta di Olmiitz in onorata tomba collo-

cato , ove risplendo gloria di prodigi e per la ve-

nerazione dei fedeli che in gran folla traggono a

Sciogliere voti pelh-griiiaggi , e fra essi imperatori

re e reine e principi di gran conto. La caverna ove

fu straziato fu voltata in una cappella , la catasta

ove fu collato è cinta e guardala da un assito che

la involi all' importuna pietà dei fedeli che scheg-

gia\auo per portarne le reliquie : i\'ì zampilla an-

cora la fontana che porse ristoro al martire dopo i

tormenti, ed é potentissima a cacciare le febbri e i

malori d'ogni ragione.))

Francesco Liverani.

GKOCO DI SCACCHI

PARTITO IV.

Del sig. Francesco Gamurrini di Arezzo.

NERO

BIA.XCO

Il Bianco dà il inatto al Nero in quattro mosse.

SOtUZIO.NE DEL PARTITO III. (*)

NeroBianco
1. C. 7. D.

2. C. 5. C. se.

3. T. pr. P. so.

4. C. 6. A. R. se. mal

1. T. 4. A. R. inigl.

2. C. pr. C.

3. T. pr. T.

(*) A scanso di ogni equivoco, d'ora in poi nume-
reremo anche le soluzioni.

ACCADEMIA DI POESIA

l.\ O.NORE DI BENEDETTO XIV.

I convittori del nobile pontificio Collegio Clenien-

tiuo il 4 Settembre tennero solenne accademia all'im-

mortale memoria di Benedetto decimoquarlo , e in

quella guisa che nello scorso anuo magnificarono le

glorie di Clemente ottavo fondatore del medesimo
Collegio che si regge per la Congregazione diSomasca,

haniui ora messo in bella e ordinala \ista tutte le

virtù che adornarono 1' animo del sapientissimo

Pontefice. Il Signor Marchese Giovanni Campanari
con dignitose parole che toccarono dello splendore

e della grandezza che trasse mai sempre la nostra

Roma dai successori di Pietro aprì il campo ai poe-

tici l'omjìonimcnli. I (]iiali furono , il carme latino

del signor Camillo Helii, le Odi dei Signori Conte

Paolo Macchi , Luigi Polidori , Marchese Vincenzo

('ampanari. Marchese Landolfo Cercano, l'Idilio del

Signor Conte Vincenzo Placchi le Terzine del Signor

INIarchese Ciovanni Canijiauari, i Sonetti dei Signori

Marchesi Gio>anni Fiora. anii, Heiiedelto Spiriti, Mi-

chele Ricclli, Marchese Giovanni Campanari, e le ot-

tave del Signor Luigi Polidori.

SifTalle poesie riuscirono di grande soddisfazione

e pii.cimento ai molti letterati ch'eran ivi, perocché

tutte improntale di quel bello antico e classico cui

sì dà biasimo a torto e mala voce da non pochi mo-
derni, i quali se ne dipartono per seguire immagini

false e straniere , viziando così vergognosamente la

casta bellezza della patria letteratura. È ra\er posto

mano questi nobili giovani a sì eletti studi , ed il

fiorire di essi, si deve principalmente alle assidue cure

del M. R. P. Tommaso Borgogno, che fornito com'è

di robusto ingegno e squisito gusto, non pur con la

voce, ma coll'esempio conforta all'amore delle lettere

quanti a lui sono stretti d' amicizia. Seguita l'acca-

demia, ebbe luogo l'annuale distribuizione de'premi.

D. B. M.

POCHE PAROLE DI PIANTO

ALLA MEMORIA DI MONSIGNOR LORENZO VALENZl

COMMENDATORE DELl'iMP. ORD.

DELLA CORONA DI FERRO.

Nacque in Segni il 28 novembre 1809;

3Iorì in Roma il 18 agosto 1856.

Un cupo silenzio, che mesto regnava fra le nere

gramaglie di una funebre pompa nella mattina del

20 agosto testé dccor.so nella chiesa di s. Tommaso
iu Parione, addimostrava l'intensità del dolore onde

era altamente contristato l'animo di tutti coloro che

pietosamente ivi raccolti, sentivano lo increscimen-

to dello estinto prelato, ed era il più eloquente mo-

numento di onore che erigere si potea per ricorda-

re ch'Egli fu grande per cuore, per moralità
,
per

mente.

Ma se a soddisfare pienamente a questo publico

voto ed al mio cuore
,
qua in un con altri affetti

amichevoli impeto mi sospinse verso il ragguardevo-

le prelato, che largo mi fu degli estesi suoi lumi,

che mi onorò della più leale , affettuosa amicizia ,

la mia insufficienza trova conforto nel riflesso, che

assai più di studiate eleganze caro sarà in tal mo-

mento . un sincero sfogo di affetti. Altri, cessato lo

sfogo del pianto, uella malinconia della mesta me-
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mona, scriverà la vila, e le opere del Commendato-
re I>. Lnrenzo Valenzi. lo però, tra gl'innumerevoli

fiori ondo è sparsa la di lui breve esistenza , scie-

glierò piangendo quei pochi •che meglio si addico-

no onde dipingervi quest'uomo quanti altri mai del-

la società, della patria.

Forte intelligenza sorti Kgli da natura, bontà di

cuore , indole festevolissima: Allo intelletto andava

congiunto un forte volere; volere che muta in pas-

sione del cuore i concepimeiili dello ingegno, e fa

superare ogni ostacolo. Discepolo di speranze lietis-

sime in questo Archiginnasio romano (1) le scienze

filosofiche apparò; e nello aggirarsi in mezzo al te-

atro della natura , dovea tulli con accurato studio

contemplarne gli oggetti, per (juanlo molteplici essi

sieno, e svariati; e li contem|)lo intatti con sagaci-

tà di sguardo, e da véro lilosofo. Imperocché al gra-

do non solo di sommo, ma neanco di mediocre nel-

la palestra dflle scienze no, non si giugne [)cr trop-

pi e svariali sludi; e la supiinzu, ripelero il detto

di toscano elegante scrittore, essendo cosa preziosis-

sima e nobilissima , ben provvide il cielo che non

possa per 1' uomo acquistarsi per eredità , sedendo

(1) Che un suo zio da Segni il chiamò. a Roma.

in piume, né coll'oro o col favore, ma si per frut-

to di lunghe fatiche. E da questa tal messe uber-

tosa il nostro Valenzi ritrasse , che compiuto ap-

pena il tirocinio che precede il serto dottorale da

lui conseguito nelle filosofiche scienze , ebbe nome
e stima non nìen di virtuoso, che giovin dotto.

Intanto parlavagli dail' intimo del cuore la voce

che all'Altare il chiamava. Sollecito rispose, cercan-

do sapere nella teoloiria per sviluppare su di esso

(|uella tendenza per cui era mosso dall'Alto onde ab-

bracciare l'ecclesiastico ministerio; fondarla nel suo

intelletto sopra salda base, acciocché la fabbrica del

sistema con che la volea avvìnta riuscisse come l.i

fervida sua mente aveala concepita. E di fatto, di

verità infinite , svariate per obbietti di studio e di

scopo, fece tesoro profondamente meditandole. L'a-

mor singolare adun<jue per questo studio sublimi.s-

simo r avea vinto per modo, che il tenore della sua

intera vita fu azione continua improntata da (|ues-

te purissime idee.

E ricorderò ancora, che ricco cosi di tutte ((nel-

le doti che l'esercizio fanno accettevole e bello dei

più nobili ministeri, riguardò Religione, quc'-ilR pu-

rissima figlia del cielo, come un bisogno del cuore;

che la ebhe a guida e conforto, che la fé consistere
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nella purezza della fede, nella carità delle opere, si

ben descritta da s. Paolo, carità radicata nello spi-

rito, e non informata di sola apparenza, manto agli

empi sovente che vogliono apparire migliori.

Era nella florida età di anni 20 quando dava com-
pimento a cotesti studi divini: intanto cresceva

vieppiù in valore ed in estimazione, anzi il cresce-

re del suo valore superò quello degli anni, perchè

pure in questi riportava con vero trionfo , ed am-
mirazione de'suoi stessi precettori la Laurea ad ho-

norem. (1830)

Ora ammirate la forza del buon volere
,
quando'

è secondata dal genio, e dall'attitudine agli studi :

ve ove giungono i giovani veramente studiosi quando
accesi dalle faville del cielo giurano, che la loro meta
sarà l'immortalità.— Frattanto il valentissimo giovi-

ne da Segni seppe non sottrarsi al vigile sguardo
della s. m. del pontefice Leone XII, perchè una pen-

sione gli assegnava onde secondare il prepotente im-

pulso di quella sua vocazione, ed aiutarlo cosi dal-

la totale mancanza dei mezzi di sussistenza (1). Egli

perciò si stabili il tipo di Avvocato quasi colloca-

toselo d'innanzi per non smarirlo di \ ista. Concios-

siachè, inoltrò il piede pieno di vigore allo studio

delle leggi sotto que' celebri Giureconsulti, che pur
fiorivano nel romano archiginnasio: bella e spazio-

sa carriera si era aperta dinanzi per misurarvisi

con tutta la lena delle anime forti, e fissò quel pun-
to di certezza da cui si dee prendere la mossa sen-

za paura d' indietreggiare. Come arguto pensatore,

tutto in esercizio egli pose l'acume delio spirito; si

bene gustò il bello, ed il vero delle nuove dottrine,

che qual'ape industre il fior delibando fece ognor
più bella mostra di sé nello archiginnasio da racco-

glierne applausi da suoi precettori non solo, ma la

Laurea ad honorem in ambe le leggi vittoriosamente

pur conseguiva (1834). Che più ?

Era nientemeno la 57"^ medaglia , con la quale

pose il più bel suggello ai suoi nobilissimi studi ,

cioè filosofici, teologici , e della giurisprudenza. —
Oh Dio ! e chi potrebbe non accorarsene, mentre a

cosi splendide glorie di sapienza facevan corona tut-

te le più belle virtù ?

Dopo tutto ciò pronunciava il suo vóto nel set-

tembre del 1834 celebrando Sacerdote il gran mi-

stero della consacrazione dell'Ostia Divina. — Rive-
stito pur della dignità sacerdotale non dirò come si

applicasse con forte cuore allo studio pratico del

suo magistero, perché bastantemente lo manifestava
con quella dignità di sua dottrina, sostituendo sem-
pre alla oscurità la chiarezza, all'autorità lo esame
da farsi intendere come arguto pensatore. Luminosa
prova se n'ebbe quando veniva chiamato a sostene-

re il diflìcile incarico di Uditore della s. Congrega-

(1) Fi* in questo tempo che gli moriva quel suo zio,

da cui traeva ogni sussistenza : e perciò con questa

spontanea generosità del ponte/ice, e con la pensione
ecclesiastica universitaria che pure aveva conseguito,

polca vivere men male e proseguire tranquillo nei studi.

zione del Concilio, perchè ad esso toccò trattare sca-

brosi affari, esporne i pareri, riferirli, conciliarli, e

tutto eseguiva ed otteneva con vantaggio sommo del-

la cristiana republica, e con incredibile sua lode.-

Giovane sacerdote, era ossequioso ai maggiori, cor-

tese agli uguali, affabile con l'inferiore, avvinto in

soavi legami d'amicizia con i più assennati ed i più

probi, liberale dell' opera e del consiglio , fu sem-
pre benigno in altrui, serbandosi austero solo a se

slesso: allenissimo da ogni maniera di ostentazione,

abborriva sin da questa epoca la scellerata ipocri-

sia qual peste del mondo, e i rispetti della opinione

mai non gli furono d'ingomT)ro.

Con si belle qualità di mente, e di cuore il nos-

tro D. Lorenzo dovea segnalarsi in tutte le incumben-
ze, che o volenteroso, o costretto tolse sopra di sé.

Esaltandosi ogni dì più il suo magistero , il prof.

Brunelli (l), ed il prof. Borro acclamava (1835) il

giovine abbate Valenzi a prof, supplente alle loro

cattedre nell'archiginnàsio romano (2); e già egli sen-

tiva di quale importanza si fosse la cura che gli

venia affidata , ma non potè conseguirlo, perchè la

s. m. del pontefice Gregorio XVI fondando la Nun-
ziatura Apostolica nella Nuova Granata che veniva

affidata all'alta sapienza del Baluffi, oggi Cardinale

di Chiesa santa, ed arcivescovo d'Imola, lo nomina-
va Uditore della medesima, che per cinque anni ivi

dimorando corrispose scrupolosamente a voleri di

chi reggeva in allora la somma delle cose , acqui-

standosi la estimazione di quei popoli, e con parti-

colarità del venerando 3Igr de Mosquera Arcive-

scovo di Santà-Fè de Bogota , e sempre con quella

beata semplicità del suo carattere, sempre con quel

felice accordo di sentimenti, con quella conformità

di voleri, onde risulta 1' armonia della vita. - Che
veramente come nelle arti del bello, cosi nel morale

dell'uomo il perfetto risiede nella unità.

Di ritorno a Roma in quello stadio della vita in

cui la giovinezza è florida, ebbe senno di riprende-

re quella stessa via, come sopra dissi, che lo avreb-

be menato un giorno a quella adunanza di uomini
che formano il decoro , il sostegno del Vaticano. -

Legatosi nuovamente in amicizia con i valorosissimi

fra i valorosi che gli erano stati maestri, e dei loro

consigli, e dei loro lumi pur giovandosi, a tutt'uo-

mo si dedicò ad avocare le cause , e conobbe più

che non altri lo scopo vero di esse, ch'è di conser-

vare le sociali istituzioni, di difendere le proprietà,

r onore e la vita di ogni cittadino. La sua scienza

in questo diritto era fondata sopra i più solidi e

profondi principii di natura, di verità , di razioci-

nio, e non è a maravigliare se il nome dell'abbate

Valenzi godesse si prestamente di quella moltissima

stima , che sola è testimonia di un merito non co-

mune, e la sua casa era frequentata da nobili e na-

(1) Oggi Cardinale di s. Chiesa , prefetto delia s.

Congregazione degli studi ec.

(2) // primo pel testo canonico ; il secondo pel di-

ritto pubblico ecclesiastico.
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merosi clienti , come già quella di Ortensio e di

Tullio.

Ma perchè da tanta coltura gli fosse vieppiù dato

tesoreggiare, il Cardinale Lambruschini, di eh. me-

moria in allora pur Prefetto della s. Congregazione

degli studi, solenne un'attestato dar volle della stima

che di lui altamente sentiva, il nobile incarico gli con-

feri di Sostituto (1843) della medesima, che pure ia

questo non vi sedè inoperoso, perchè la sua scienza

veniva sempre in ajuto ai disbrigo sollecito degli

all'ari più complicali. — Nulla- dirò quando il Card.

Polidori l'rel'ello della s. Congregazione dell'Indice

chiamava il nostro Valenzi (184.j) ad una temporanea

assistenza alla segreteria della medesima per risol-

vere alcimi alVari di alto interesse, perchè corrispose

a maraviglia su lutto ciò che con tanta cura gli veniva

raccommandato da quell'eminentissimo porporato di f.

m. (1). Acquistatasi ognora più la slima e la bene-

volenza de' suoi colleglli non si potea tener più ce-

lato il vero merito dell' Avvocato Valenzi, che l'IM-

MORTAI.E PONTEFICE PIO IX felicemente regnan-

te volle linalmente che vestisse abito di Prelato, fos-

se tra quelli che sono chiamati domestici annoveralo,

e nominollo giudice al supremo tribunale della s.

Consulta, e contemporaneamente a segretario della

Poiitilicia Commi>sione Universitaria. Con somma in-

tegrità e soddisfazione comune sostenne il ragguar-

devole incarico di giudice, giammai prostituendo il

suo geloso oflicio alla sete dell' oro.

Poco dopo il sommo Pontefice lo eleggeva a giudice

della segnatura di grazia o giustizia; e per la sua dot-

trina cattivossi in singoiar modo la benevolenza della

curia; ed infatti, le sue decisioni sono dettate con tan-

ta profondità di scienza ed eleganza di siile, passan-

do esso puranco per uno de'migliori latinisti.

Né con minore forza in fine sostenne la gelosissi-

ma incumbenza alla compilazione del cdcl/re concor-

dalo fra la S. Sede e l'Impero Austriaco chiamatovi

con altri distintissimi ])ersonaggi da Colui che con le

sue virtù risplcnde in Valicano; e per questa fac-

cenda non appena ultimala S. M. l'Imperatore d'Au-

stria Francesco Giuseppe I. col mezzo dell'Ambascia-

tore di sua Corte qui residente (1855) al Valenzi rega-

lava preziosa tabacchiera di oro messa a brillanti, ed

in brillanti era ivi pur la cifra ilell'auguslo suo no-

me, come fede del suo alto gradinu'nlo pienissimo,

non solo, ma conlenniorancanu'nte lo creava Commen-
datore dell'Imperiale Ordine della Corona di Ferro.

Ma se Monsignor Lorenzo Valenzi veniva ognor più

in onorala fanui, se i premi del merito suo rifulge-

mmo cosi presto nel suo petto, se Principi di strane

nazioni |)ur gli allìdavano gelosi incarichi, Ei \wn

insuperbiva; credasi pure, ma era soltanto pago ogni

volta reruleva ([ualclie onoralo servigio al suo Go-
verno, Oiini vdlla che Uonia sua si remleva più cara

alle imjieriali o r(.'ali famiglie.

(l) Non debbo neanche omettere che l'Emo Card. Ma--

rini titolare di S.Nicola in Carcere lo nominava (1853)

anche suo Vicario per quella Chiesa e Capitolo.

Egli adunque no, non è più fra i vivi. « La morte
in un punto troncò per lui il corso degli onori e

delle dignità, alle quali sarebbe senza meno perve-
nuto, in grazia delle moltissime e preclare doli d'a-

nimo e d'ingegno che Io rendevano distintissimo, e

caro al Principe (1). )i

Egli scevro di ogni rimorso sotto l'usbergo del

sentirsi puro, beala visse la vita, perchè saldo nelle

tempeste all'urlo dei tempi e delle vicende, ingenuo
sempre per carattere e per sentimento ai fatti' facea

altrui certo dell'animo suo sincerissimo , e per ciò

le sue virtù a mano a mano ap[iarivano ancor più

belle. Ma, 1' ora estrema batteva per esso : confor-

tato dell' Angelico Pane, intrepido attendeva l'estre-

mo respiro dopo lunga e penosissima maìaltia in-

fiammatoria (2). Ed oh ! con qual fervore devolo

tentando elevare la fioca sua voce a mescere Si af-

faticava le sue alle mie preci ch'eran seconde a

quelle del Sacro pietoso ministro, che della Santa

estrema unzione il muniva. Sua voce intanto, e tutte

sue fisiche forze ahi vieppiù a lento grado venivan

meno in mezzo alle ambascio di morie, e sciolta ai-

fin di ogni vincolo con quella spoglia mortale che per
circa 47 anni sì nobilmente informò, Ira I compianto
del fratello, dei nepoli e degli amici placida verso

il cielo spiccò il volo quell' anima bella, poco dopo
il mezzodì del 18 agosto .testé decorso.

1. Settembre 1856.

Francesco Sanzi.

{\) Gazzetta U/]iciale di Venezia, 27 agosto 1856.

n. 197.

(2) V. Relazione siiU' autopsia cadaverica fatta il

18 agosto dagli eccellentissimi sig. professori Costan-

tini, Pununzi, e dal Dótt. Filippo Scalzi.

Al chiarissimo Signor

PROF. CAf. SALTATORE BETTI.

Voi sapete, Betti carissimo, come io stampai già

nt'WAlbum (18 marzo 1846) una lettera sulle Liburne

rotate , ove cretletti poter mostrare cosa nostra la

invenzione delle navi a ruote. Il che non talentando

il sig. Cav. Camillo Ravioli esci spontaneo in cam-

po e diresse a celebre prelato un suo scritto in cui

ribatteva quanto io, sulla fede dell'Isnardi aveva as-

serito; scritto che venuto a luce nel voi. 108 dell'

Arcadico, mi spinse a rispondergli con una Lettera

diretta allo stesso sig. Ravioli, e che voi mi grati-

ficaste di far inserire nell'Arcadico (voi. 109, pag.

293 e segg.).

Or questo signore, seguitando troppo alla lettera

il precetto di Orazio (Art. Poet. v. 388), che dice

che chi compone un ojtera

E per nov'anni a maturarla lascia

Ne'custodili fogli.

riappare glorioso in arringo , e scrive a Voi altra

Lettera (Arcadico, voi. 140) in cui crede ribattere

le ragioni che gli ebbi già opposte.
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Se avessi obbedito ad un primo impeto ,
proprio

al tutto delle nostre provincie (le Romajfiie) gli avrei

fatta risposta per le rime ; ma considerando che la

quistione non ha in se importanza nissuna, mi sono

rimaso dal far ciò , solo riserbandomi a mostrarvi

come il sig. Ravioli sia stalo poco considerato in

due cose.

La prima è, che non intendo com'ei possa dire ,

che io mi sono adirato sordamciife
(
pag. ì.6'1

) con

lui, quando la mia Lettera di difesa del 1846 è di-

retta al Ravioli stesso, e stampala nel primo Gior-

nale dello Stato, l'Arcadico , e quando le cose che

dissi in (|uclla sono esposte con tutta l'urbanità, e

la moderatezza, che anche in discrepanza di opinio-

ne è a usarsi fra le oneste e civili persone.

La seconda cosa in che poco considerato è il sig.

Ravioli è che in una Lettera a Voi diretta spende

tante parole per far vedere che io parlando del

Branca ho attribuito malamente a questi il primalo

nella invenzione dell'applicazione del Vapore agli

usi meccanici ; laddove se avesse ben ponderati i

suoi detti avrebbe compreso, che se quello era pec-

cato per me, quasi il dovca essere anche per Voi,

professore chiarissimo, che nella classica vostra ope-

ra Vllalia Illustre avete detto dei Branca né più uè

meno di quello che io stesso, salvo che io citai le

fonti onde trassi le notizie. Leggo infatti sulla fine

del Dialogo 2. pag. 100 (Parma, Fiaccadori 1847):

« E sì che non meno d'ogni altra jìiaceravvi con-

» templare l'immagine di Giovanni Branca da San-

)i tangelo nel Pesarese. Imperocché fu Egli che tra

)) PRIMISSIMI tentò la grave esperienza di appli-

)) care siccome forza motrice la potenza del vapore

)) dell'acqua all'uso della meccanica. Titolo immenso
» alla benemerenza d'un secolo che per tale spe-

» rienza ha veduto si grande e subita trasforma-

» zioiie in ogni parie della meccanica } della navi-

» gazione, della statica, del commercio , anzi dirò

» meglio di tutte le arti : titolo che a questo po-

» deroso ingegno italiano già CONCEDONO I PO-
)) STERI, anche ollremonte , più non potendo ne-

)) garsi fede al testimonio della sua opera Mille Mac-
» chine stampala in Roma, se la memoria non fal-

» lami, nel mille seicento ventinove ».

Che è dunque a conchiudersi ? . . . . Che il Ba-

violi non abbia letta l'opera vostra ^ Che non abbia

fatto mente a questo luogo ?

Se poi egli, che mi accusa d'aver data una falsa

priorità al Branca, volesse conoscere quali e quante

notizie, che onorano l'Italia, sui tro\ali a vapore e

sulle .ua\i a mole io abbia disseppcllile nei nove

anni da lui spesi a medilarc la sua risposla , non
a leggere i Giornali in cui sono stamjìate le varie

mie Lettere su quegli argomenti, e vedrà che se io

non conosceva il celebre e molto disseminato li-^

bro (*) , che conteneva i versi del Palingenio sul

vapore; risalii però pel ritrovamento , e 1' applica-

zione di questo potente mezzo e a Lionardo da Vin-

ci, e ad Archimede.

Il Sig. Ba>ioli, non avendo forse letta la breve

prefazione delle mie Lettere sulle Invenzioni stam-
pata a Modena nel 1844, mostra d'ignorare che quel-
la è una SESTA EDIZIONE, e che la lettera XIX
è tal quale fu stampala la prima volta in Bologna
nel 1835, e quindi riprodotta a Napoli , Palermo ,

Modena, e di nuovo in Bologna. Ondechè nel 1835
io non poteva conoscere un libro di circostanza usci-

to in pochissimi esemplari a Roma nel 1843 dal

quale ei trasse que' nove versi dal Palingenio che
mi oppone.

E poiché Egli per la quistione principale delle

Liburne rotate si rimette alla immensa dottrina e

sapienza vostra, spero mi concederete che io accon-
senta a ciò di buonissimo grado, non senza appel-

larmi eziandio a quelle del Ferrucci, e dell'Orioli,

conciossiacché giudicalo da Ire uomini che sono de'

più venerati e saputi che abbia l'Italia mi reputerò

sempre a gloria di essere o vincitore, o vinlo.

Scusale le rozze parole, Betti carissimo, e amate
costantemente il vostro

Persicelo 18 Giugno 1856.

Afflilo Ser.'^'' ed Amico
Gianfrancesco Rambelli.

(*) Trattenimento di Fisica sperimentale che dava-

no i sigg. Convittori del Collegio Romano de' Nobili

il giorno 9 settembre 1843, Roma.

s E G N i.

Continuazione e fine delle annotas'wni al capo /f.

[fedi pag. 246).

(6) Moroni cit. Diz.

(7) Moroni cit. Diz.

(8) Paulum de Comite Dominus Vallismontonis qui

dum esset potestas in civitate Signina prò Romana
Ecclesia duos clericos interfecerat. Da un Breve di Gio-

vanni XII sottoscritto il 17 Giugno del 1327, in cui

si concede assoluzione al nominato Paolo.

(9) Dal cit. 3IS. - Contelori , Genalog. de Comit.

(10) Sub annuo censu unius asturis et 25 librarum

cerac in fcsto omnium sanctorum. Marocco , 3Ionu-

menti. L'na libra d'argento ridusse a mezza. Moroni,

Diz. cit.

(11) Marocco op. cit.

(12) Comincia- Cum sicut - riportata dal Ratti t.

I,pag. 321.

(13) Moroni op. cit.

Capo V.

IL 13 DI AGOSTO DEL 1557.

Dei disastri inseparabili sempremai dalla ferocità

e dai desolamenti della guerra toccò anch'essa Se-

gni la sua parte, quando all'entrare del sedicesimo

secolo Fabrizio Colonna guerreggiava i papali (1).

Ma questo era nulla appetto alla tremenda sciagura

che si venia funestamente maturando sui destini del-

l'infelice città.

A mezzo lo slesso secolo ascendeva alla sedia di

s. Pietro il Cardinal Caraffa napoletano col nome di
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Paolo IV; Pontefice venerando per ottuagenaria età

e per insigni virili; tetragono ai gravi colpi di av-
versa fortuna e impavido innanzi alle macchinazioni
di Carlo V imperatore, e di Filippo II re di Spa-
gna, i cui ambasciadori a Roma segretamente con-
giuravano coi Colonnesi contro la sua vita , i suoi
nipoti e contro lo Stato della Chiesa (2). A scon-

giurare la minacciosa tempesta coHegasi con Enri-
co II Re di Francia, mette a capo delle ecclesiasti-

che milizie il suo nipote Giovanni Caraffa conte di

Montorio. Dopo 15 giorni è rotta perfidamente la

lega, il Papa in abbandono ed in angustie. Ne pre-
ser diletto e baldanza i nemici , e già Filippo II

spingea ad occupare gli Stati Pontilicii il superbo
Ferdinando Alvarez di Toledo, Duca d' Alba e vi-

ceré di Napoli divenuta provincia austro-spagauola,
fatto più ardimentoso per le nuove truppe venute-
gli di fresco dall' iberica penisola. Caduti a terra

tutti i tentativi di pace appo la corte di Francia e

di Spagna, non iscemó per questo di coraggio l'ani-

moso Pontefice. Camillo Orsini celebrato capitano di

que'di entra al supremo comando dell' esercito pa-
pale, Frosinone e Velletri poste in acconcio di re-

sistenza e di difesa. Il fiero Duca d'AI!)a messa la

fanteria sotto gli ordini del ribelle Marcantonio Co-
lonna che parteggiava per Filippo II , il di 1 di

Settembre del 1556 mentre facea le viste di trattar

pace con il Papa, assalisce con 12000 fanti , 500
(1500 ?) cavalli e 12 pezzi di artiglieria le terre di
Campagna e di Marittima. Cedono primamente alle
sleali sue armi Ponte Corvo , Ceprano , Frosinone.
Poco appresso Piperno, Terracina, Acuto, Fumone,
Ferentino, Veroli ed Anagni , che s' eran messe in
sulle difese , travagliate e funestate di uccisioni e
di saccheggiamenti. Roma ancor sanguinante dell'or-
ribil macello fattole dalle spietate falangi di Carlo V
nel 1527, tutta in timori ed in lutto , il Pontefice
fieramente sdegnato contro il perfido invasore. Non
si trasandan frattanto preparativi e fortificazioni
guerresche, s'inlraminettono uffici di conciliazione

,

inutilmente; inique pretensioni del vincitore, di nuo-
vo alle ostilità, di nuovo alle conquiste.

Giambattista Conti Signore di Segni teneasi leal-
menl<! per il Papa, ma veduto non poter la sua cit-
tà per nulla resistere contro le forze degli avversa-
ri stimò meglio per cessare peggior isciagura met-
terla volontarianu-nlc in mano del tracolato Guer-
riero, ch(' dimorava allnra in Anagni. Ma poco stan-
te ritiratosi nel reame di Na|)oli il Duca d' Alfia

,

riponea tantosto il Conti la città di Segni sotto la'

.signoria del Pontefice. Indubitato argomento di sua
fedeltà. Non cessavan frattanto le ostili invasioni.
Valmonlone, Tivoli e Vicovaro espugnate e battute.
Op|ii»tesi le pontificali milizie cbber la peggio. Pro-
to Nettuno ed Anzio, assediata e caduta Ostia, cor-
se e guaste le vicinanze di Roma.

Al cominciare del nuovo anno, poche essendo le
trup[)e lasciate dal Duca d'Alba ne'Iuoghi occu|)ati,
molte terre del jtapale df)niinio , o per ispontauea
volontà per forza d'armi tornavano a sottomettersi

alla soggezione del Pontefiòe. Non eran però dile-

guate le tempeste di guerra, anzi l'un dì più che

l'altro minacciava ruinosa e tremenda. Ad alleviarne

il pericolo e la paura giungea desideratissinio nella

città de'sette colli il Duca di Guisa con possente

mano di armati speditavi dal Re di Francia ranno-

datosi in amistà con Paolo IV, ripigliavan coraggio

i Romani , si presentava lo stocco ed il berrettone

di supremo generale di tutte le truppe nostrane e

straniere che montavano a 40,000 combattenti ,
ad

Ercole Duca di Ferrara. In questo mezzo riavuti a

sé tutti i ministri e rappresentanti della S. Sede

alle corti di Vienna e" di Madrid lanciava l'iudegna-

lo Pontefice la scomunica sugi' ingiusti occupatori

delle ecclesiastiche contrade di Marittima e di Cam-
pagna, minacciava di fulminarla contro a Carlo V

e a Filippo II.

{Continua) Prof. Alessandro Atti.

(1) Da una carta dell'Archivio scampata all'incen-

dio si ha che un tal cittadino di Segni dovette sbor-

sare del danaro -pro redemptione filii sui Jacobi tem-

pore belli. - Da un MS. ,

(2) Moroni, Diz. Eccl. artic. Sicilia.

S
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PASSAGGIO DEGLI APPENNINI.

LA GkANDE FERROVIA DA ROMA A BOLOGNA

ART. II.

l. Io dico seguitando a svolgere l'argomento del

sig. Garofolo, che Roma nella trina lormula dillA-
gricoUura, dell'Industria e del Commercio collegata

al gran movimento clic imprimerà la Ferrovia lon-

gitudinale, deve aspirare a i|Helio migliorie di cui
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iiecessariamenle abl)isogna. Ed una delle tre cose

che deve tendere ad aumentare, deve essere l'agri-

coltura E qui premetto che quantuni|ue municipale

possa sembrare lo scopo del Garofolo a quei schi-

filtosi, che tutto sanno e di tutto ridono; giacché nel

suo discorso tende principalmente a dimostrare che

una delle specialità di Terni sono le acque, e dalle

acque, dai canali, dagli opificj può essenzialmente

trarre Terni il suo migliore avvenire; tuttavia non

si lascia egli sedurre da locali grellezze; ma rifug-

gendo dall' assidersi nei penetrali dell' indi>iduo o

delle caste prese isolalamcntc; manife.^la invece quel-

le operazioni, che rampoìlano dal concorso dei più,

e che si attengono al grande come parte integrale

di esso.

Mosso da tali sentimenti, egli dice « che chi dal-

l' ui^pirazioni del pamuto vuol dedurne con profetico

accento V eventualità succediture
, falla senza meno.

Solo dalla genesi e dallo incedere di queste grandi fa-

miglie di popoli, erompono quei germi che debbono for-

mare l'avvenire, secondo la sapiente frase del Criso-

stomo, che un'idea germoglia in un secolo e fiorisce in

un altro. Intanto chi non vede che la forza materiale

ugni di pii( resta pagana, che al campo di guerra suc-

cede il mercato commerciale , ai cannoni sottentra il

vapore, alle discordie il telegrafo e la potenza d'asso-

ciazione ? Lo spirito commerciale filtra , s' impone e

svolge il ciclo in che ci avvolgiamo , quasi tentando

le vecchie barbarie, per dar luogo all'equanime impe-

riato d'un'intcresse vicendevole. L'islasa spada dei piii

celebri capitani a noi vicini non servi, che di ftlo con-

duttore alle nuoce idee, e il mondo ha pace a patto

di schiudere coi commerci alle arti e all'industria un'

azione illimitala. Se non pii( sulla forza materiale i

Municipj si puntellano, se cadono le mura merlate, e

trulle loro rovine sorgono case d'industria , se invece

delle torri si rizzano t comignoli di grandiose fucine

e (// forni fusorj, se dentro alle già mute sale di de-

relitte abitazioni .s'ode l'alterno cigolio della spula e di

ruote dentate; noi dobbiamo da ciò argomentare, quale

sarà la dimane. Sotto V impulso delle Ferrovie altre

nazioni sgusciarono a grado a grado dalle angustie

grame in che senticausi immiserire, e videro cessare

i vani timori, i foschi sospetti, le piccole speculazioni,

la debolezza delle imprese timide e pigre , salendo a

quella cima di prosperità che il mondo ammira. Di pa-

ri modo, abbreviati le disianze, noi' vedremo rotte le

vecchie gelosie, e quel municipalismo avanzo feudale,

che dopo aver soddisfatto alla sua missione, non fece

die evirar le nazioni, sottraendone la civiltà, la gran-

dezza e la potenza. Il conumrcio vuole estensione, no-

ta Ilvmaynosi : e facilitati i trasporti , trionfato dello

spazio, ecco allargarsi l'orizzonte d'ogni città, ecco l'

individuo emanciparsi dalle ristrettezze, e ispirato qua-

si dalla locomotiva lanciarsi nel moto commerciale.

Guai alle città che improvvide non affermano le fug-
gitive occasioni, guai a chi turbinalo dall' azzardo o

dal ca.-(o, aspetta la fortuna sema volerla vedere; guai

ai Communi neghittosi che indietreggiano pnvidi, ir-

resoluti. Temi non deve lasciarsi cogliere alla sprov-

veduta , impreparata, indolente. Bene spesso in certi

istanti d'intuizione profonda, noi meditando vediamo

le utilità, le prosperità, il meglio ; ma ammaliati da
decrepite paure, poco fiduciosi del nuovo, cacciamo quasi

tentazioni o i presagi del cuore o i lampi del genio.

Non sia cosi; non sia. E fuggendo da questo estremo

non incorriamo nell'altro, che le nostre abitudini, ten-

denze e vizi , siano causa diretta o indiretta di mi-

seria. Nò : la pigrizia non paralizzi il morbo della

produzione ; lo sforzo , V ignoranza non le dia una

falsa direzione , V imprevidenza non prepari gV in-

ganni, l'abbandono .agli appetiti del momento non im-

pedisca l'accumulazione o la formazio-ne del capitale,

la vanità non ci conduca a consacrare gli sforzi in

soddisfazioni fittizie a scapito delle reali, la violenza

e la frode non provochino rappresaglie, non isforzino

a circondarci di precauzioni onerose, non trascinino

quindi a una dispersione di forse. Pensiamo che le

tre leve le quali sublimano le città, come le nazioni,

sono l'Agricoltura, l'Industria, il Commercio, onde in

questa ìrina formula brevemente sviluppiamo quelle

migliorìe, a cui Terni nella sua naturai postura, col-

legata al gran moto che imprimerà la Ferrovia lon-

gitudinale, deve siccome a suo fine aspirare. »

2. Tali sono le parole, le massime , le speranze

,

i timori, gli eccitamenti, i valiciiij, che il Garofolo

fa alla sua Terni, e eh' io ripeto e faccio alla mia
Roma, da cui come centro d'azione la strada deve

partire. E qui quanlun(|ue il suo scopo principale

non sia quello di predicare a Terni l'Agricoltura ,

della quale si protesta di non volere entrare nei mi-

nuti particolari di ciò che potrebbero migliorarla ,

ma soltanto di raccomandare l' industria agricola e

manifalluriera e le acque, gli opificj e i canali falli e

da farsi; e gl'immensi \anlaggi che all'agricollura ne

potrebbero derivare; tuttavia lungi dalle vedute d'un

miopismo municipale, sorge a progettare ai suoi vi-

cini il miglior.imenlo delie loro terre , che i mille

terreni aridi e incolti siano trasformati a poler pro-

durre feracemente, che non vi sia un palmo di ter-

ra, che potendo non risenta il beneficio delle acque,

duplicando le ricchezze dei |)0ssidenli col concedere

a ciascuno il mezzo d'irrigare e d'accrescere i pro-

prj prt)dotli.

^. E qui schivando di cnlrare in minuti partico-

lari, e rifacendomi a vedute più generali, coli' ap-

plicare A Roma ciò che il Garofolo dice di Terni

dirò, che fra li Ili i mezzi che l'uomo possiede per

accrescere il ben'essere dei sudditi e le ricchezze ,

niuu'altro ve n'Iia di migliore che quello dell'agricol-

lura. Egli è vero che senza l'industria e il commer-

cio piccola iosa sarebbe i'ngri( ollura, e che (juesla

abbisogna dell'industria, e pei slrumenli migliorali

e migliorandi, e |)er le uìacchine «he già comincia

a vedere ap[)licate alla coltivazione, e che fra i mez-

zi migliori per favorirla , non av^ene alcuno, che

equivalga a quello dell' irrigazione. Se ogni città

tiene in seno custodite le sorli a» venire, poiché na-

tura non copia sé stessa, ma incessanleinenle mula

le condizioni delle opere sue, egli e >ero che Terni
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col possedere il tesoro delle acque assume un ca-

rattere tulio suo , che la contradisdngue dalie altre

Umbre eiuà , e fareiulola alta a volp:ere le chiavi

della fecondità agricola, l'alleirgia ad una fisionomia

specialissima, indizio delle di lei veraci aspirazioni.

E il commercio sfesso qual vantaggio non arreca all'

agricollura colle facilitazioni della vendila, e della

permuta de'prododi agricoli? Ma do\e i commercj
e le industrie lioriscono, è supcrlluo nolare che già

antecedcnlcmenlc l'agricoltura avea dali slanci, che

altrove mai non osò. I bisogni si affinano , le spe-

ranze si diffondono e destano a nuova attivila classi

e arti luiiganienle immole ; coi bisogni accresconsi

le consumazioni, la \isla dell'agiatezza tutti solletica

e spinge : in ognuno si manifesta il desiderio d'un'

esistenza migliore. Guardando l'industria si resla ap-

pagati, ma senza l'Agricoltura dove anderebbero le

grandi aspirazioni, che l' oggi non può effettuare

senza temerità e rovina, ma il futuro ci promette e

ci lascia intravedere da lontano ? Corto l'agricoltu-

ra è base all' attività economica delle nazioni ; che

la terra al dire di Beccaria è fonte primaria d'ogni

ricchezza, e lo stesso Smith asseverò, ìe terre e i ca-

pitnli essere le due sorgenti primitive delie rendite.

4. Roma tiene in seno custodite le sorti avvenire

nella grandezza ed ubertà dei suoi latifondi. Ragio-
nai nel passato articolo della necessità di dare

una miglior direzione agli sludi della gio^entù, della

specialità che può Roma acquistare col creare uo-

mini nella classe operosa non ignari di economia
domestica e rurale, industriale, d'arti meccaniche ,

di studi tecnici applicati e d'altre simili dottrine.

Ora non entrando a particoleggiare tulle le innova-

zioni che s'addicono all'agricoltura, seguendo ed in-

culcando i principj del valente sig. Garofolo, sosten-

go che la nostra città abbisogna ancora di meglio
intendere il sistema di rotazione, o avvicendamento,
abbisogna di conoscere l'arte di concimare traendo
profitto di sostanze che restano inutili o infeste alla

città, che fa duopo conoscere l'uso del souescio e di

tante svariale macchine già con profitto applicale a

diversi usi agricoli; ed abbisogna principalmente del

sistema d'irrigazione quello che tanto il sig. Garo-
folo raccomanda alla sua Terni, e che è in miglior

condizione di ottenere attesa la sua topografica e

idrodinamica posizione, tulle queste cose, io dissi,

abbisognano alla cillà nostra; perchè mentre tutto si

muove e migliorasi, è vergogna e danno tenere quasi

per intero la coltura dei campi nello stalo di tre se-

coli sono , e il contadino riposare nel comodissimo
dettalo : V Cosi faceva mio padre, n

5. Lungo spazio resterà ai ricchi proprietarj (se Dio
sperderà interamente il flagello della crittogama) e

nella fabbricazione dei vini, e nell'estrazione degli olj,

e nella raccolta di cera e di miele, e nella macerazione
delle piante filabili. Di Francia e d'Alemagna cor-

rono qua alcuni vini e liquori seltenlrionali che
cedono a mille doppj a quelli che sol per prova e

per uso domestico noi (enlammo. Or perchè non s'

imprenderà un'ampio lavorio, secondando la dolcezza

del clima, la giacitura de'noslri vigneti , e propor-

zionandolo all'estensione dell'attuale commercio ? E
mentre principale nostra do\izia è l'olivo, che veste

rigogliosamente le nostre colline, doloroso riesce il

sapere, che gli olj nostri non reggono al paragone
di altri che un tempo ci sottostavano , ed ora con
istudj e cautele pratlicate ci superano ! '( Sorgeranno
io già li vello gli animo..i, che con belli esempj intro-

durranno i nuovi metodi, e sostituendo negli Oleiftcj

esistenti le turbine e le ruote perpendicolari alle ruote

orizzontali, e le presse idrauliche agli antichi strettoj,

daranno vigore, norma ed eccitamento agli altri, per-

ché si gittino sulf orme loro. - Ugualmente in paesi

come i nostri, la coltivazione del (ìclso dovrebbe occu-

pare uno dei primi posti nelVeconomia dei campi, per-

ché il clima lo favorisce in singoiar modo. » E ciò

che il eh. aulore dice di Terni può acconciamente

cadere a proposilo alia cillà nostra, dove già la col-

tura del Gelso è notabilmente accresciuta, perchè

lai pianta come da foglia offre un ricolto più sicu-

ro, che gli alberi fruttiferi , e perchè si può e se

ne deve trarre utile nei numerosi casamenti sparsi

per la campagna. E ([ui l'autore aggiunge che mollo

ancora resta a compiersi nella trattura delle sete ,

in che Terni ha bella rinomanza, se i Glatorj uni-

sconsi, se a vecchi modi s'accoppiano ì nuovi, e si

avvalorano col molor naturale. E qui già osservam-

mo con palpilo di gioja, che una filanda in Albano

è stala eretta, che costò al proprietario se. 100090.

Finalmente conchiude l'autore coll'osservare, che il

vedere sparsi a caso qua e là fin sulle porte della

cillà i maceratoi per le canepi e le maciulle sorgere

sulle sponde di quell'acqua correnlc, e la lisca bru-

ciarsi fin dentro le mura; sono tutti inconvenienti

tali, che fanno desiderare, che a ciò si prenda op-

portuno rimedio. Ora non può né deve lardar l'o-

pera pubblica nell'imprendcre la costruzione in ap-

posite disianze, e secondo le norme e gli studj lec-

nici , d'ottimi macerato], e cosi rimuovere la nial-

sania dell'aria, risparmiare tempo e braccia, e avere

più terse, più belle e meno snervale le canepi.

6. Quando cessate le guerre Napoleoniche l' In-

ghillerra schiuse all'ultime classi un campo d'azione

sull'induslria, allora non i soli dotti, non i soli ric-

chi, ma gli artieri , come quelli che trattavano la

materia si posero a studiare le arti meccaniche, che

hanno fatto gloriosi e temuli quelli isolani. Non 1'

imprevidenza, non fu il capriccio, che li guidò, ma
i fatti e le d(!duzioni dei fatti. La perseveranza fi-

glia della virlù e madre del genio, alimentò del suo

fuoco inestinguibile, non i dotti delle cattedre e della

toga, ma gli uomini delle olfioine , quelli che ope-

rarono gl'industriali portenti. Il primo che ottenne

con mezzi mcc^^anioi la prima matassa di cotone, fu

lohn-Wyatt oscuro e povero operajo. L' inventore

del banco a fuso e dello scardasso senza fine, fu un
parrucchiere di villaggio, Riccardo Arckwright. Haer-

graves e Cropton che combinando le ultime inven-

zioni costrinsero la meccanica a un passo più auda-

ce, non erano che un falegname e un misero ope-
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rajo. E il franresc lacquard che dette nome al suo

telajo, ch'era egli se non un semplice legalor di ll-

hri, un fabbricalor di cappelli di paglia ? Anche le

iiiaccliiiu' a vapore è notissimo che rammentano tutti

nomi, di operaj. Savery lavora\a in una miniera
,

Neu-cfivien era un magnano, Cmcleij un vclrajo^ Tre-

vilhick un semplice operajo meccanico, e il più il-

lustre e profondo di tulli James Watt un piccolo

fabbricatore d' islromcnii maltematici. Ma questi

. oscuri jiopolani !)cnefa(lori dell'umanità, a cui hanno

risparmialo la fatica improba bestiale, questi studia-

vano al lume delle loro oflìcine, e seppero soffrire

il dileggio di chi chiamatali progettisti insensati,

seppero affrontare l'ira dei nimici d'ogni novità, le

animadvcrsioni di quelli che sempre criticano, e nulla

fanno, e i colpi di spillo e i sarcasmi dei saccenti

invidi scioli meschini, dei sullicicnti insomma nella

loro slessa insulTicienza.

7. Dissi già che incombe al |)uhbli(0 come ai Co-

muni un maggior debito d'istruzione ; e credo che

(|uando l'ingegno si elabora nell'apprenderc un ca-

lechisnio agrario , nell' apprendere gli elementi di

mallemalica e impara le leggi fisiche e meccaniche)

le conseguenze della geografia e della storia agrico-

la e industriale, acquisti una dignità e una bontà,

che l'ignoranza non ottiene giammai. Purché onesta,

quando è inlesa, ninna professione è ignobile, e in

ogni professione bavvi a trasmettersi il lume dell'

iiid'llello. Coloro che diconsi stanchi della propria

inulililà, Stanchi d'una quiete ch'è torpore o accidia,

anziché esser peso a loro stessi, sorgeranno a impa-
dronirsi del molo, che andrà ad animare 1' agricol-

lura, l'induslria, il commercio, vedranno come dal

laMìi'o nasce il numero degli impieghi nelle ofiicine,

nei banchi, negli opilicj , metteranno in pratica le

fisiche facoltà e lo intellettuali rendendo alle officine

li d()\ulo sjdendore.

(S. E lauto più sarebbe ciò a desiderarsi, in quan-
to tali nuove solleciludini e cure sarebbero il nu'zzo

più opportuno a bandire dalla gio\enlù (juclT ozio

bealo, che s'insinua e s'impadronisce di lei, fino a

intorpidirle ogni mentale facoltà , e fa .si che nelle

cillà e nelle |iro\ iiicie, ma |iiù ancora nelle provincie

die nelle cillà s'alzi cattedra di malo esempio nelle

panche dei caffé, e solo i giovani si ridestino alcun

poco dal loro letargo, ove si offra alla loro vista 1'

annunzio o d'un canlanle o d'una ballerina, la quale

basla a dare argomenlo di dispula e ancor di duelli

iiieiilre col fumante zigaro in bocca cianciano e ri-

dono di lutto ; e giudicano utopie teoreliche le sa-

lutari awertcnze delle scienze economiche ed indu-

blriali.

Ma so]ira( tulio io pongo jier prima causa della

ricchezza, potenza e ielicilà d'un jiopolo, la \era ^irlù

la sola religione e il buon costume e quel che co-

lui disse, inc'ivtum generoso pectus honesto, e credo
che Senofonte non sarebbe per disconvenire aver

lui omesso la più efficace, anzi- essere tulle le al-

tre inutili, (love questa manchi. !m|>entcché la gente

di mal costume non solo non esercita quella jiarlc

di industria che a sé tocca, e che unita con quella
di tutti gli altri, é la più potente cagione di ren-

dere uno stato ricchissimo, e fertilissimo ; ma at-

traversa ed impedisce eziandio in infinite maniere
quella dei buoni. La storia , per cui meglio co-

noscesi 1' uomo , che per qualuncjue ragionamento
di filosofi , ci ha spesso dimostrato , che dovunque
il numero dei cattivi ha troppo superalo quello
dei buoni, e in con seguenza il potere delle leggi

conser\atrici dell'ordine; i\i i più graiuli im-
perj sono rovinali , e le nazioni di ricche ed opu-
lente son divenute le più miserabili , ed in brieve
serve delle altre. S. Agostino nella sua beli' opera
della Cillà di Dio ha giudiziosamente osservalo, es-

sere stata questa una delle più efficaci cause della

decadenza dell'Imperio Romano. Egli addiviene ai

grandi Stati ciò che alle private famiglie, le quali

tutti i politici considerano, come dei piccoli Slati
,

la grandezza e ricchezza dei quali dipende dall'uni-

tà, dalla bontà e dall'industria di lutti i membri.
Le famiglie le più povere, se siano composte di pro-
bi ed onesti uomini, sono industriose, economiche,
lran([uilic; per le quali virtù marciano a passi gi-

ganteschi alla grandezza e potenza; e le più doride

e polenti, ove la disonestà, 4I mal. costume e il di-

sprezzo delle leggi , che sieguc indivisibilmente i

pubblici V izj, s'introducano , si trovano in brevis-

simo tempo ridotti alla mendicità ed alla schiavitù.

9. Né si creda , che le leggi, anche armale, le

quali, come Aristotele osserva, non hanno av uto luo-

go fra gli uomini, che per mancanza della naturale,

onestà e. probità, e perciò della vera amicizia, sieno

un mezzo bastante per ritenere un'imperio ed una
nazione ruinanle per l'improbità e i \izj della mas-
sima parte de'suoi cittadini : imiierciocchè quando
gli uomini sono giunti a tale segno di ne(|uizia, che
non vogliono far del bene che a forza, essi non fa-

ranno mai che il j)Oco che le leggi comandano , e

ciò lino a tanto, che veggono la mano vendicatrice

sul loro capo ; la quale non così tosto si sarà un
poco rallentala, (non essendo possibile che i regola-

menti umani conservino perpetuamente il primo loro

vigore), che, come un fiume, a cui la forza dell' ar-

gine ceda per un momento , la scelleraggiiie , e in

conseguenza la desolazione e la miseria coprirà e

devasterà lutto. Quindi é che i più savj legislatori

avendo jier esjierienza conosciuto che la religione e

la virtù sieno di maggior forza a conservare, ed in-

giandire gli imjierj, che le leggi le iiiii vigorose, e

le jiiù polenti armate, non hanno niente omesso, per-

chè coloro a cui comandavano fossero si educali ed

islrulli, che le leggi servissero loro più di regola di

sapere che di freno di vivere. E nolo (he la sapien-

za che tanto ci comnianda lo Sjìirito Santo nelle di-

vine Scritture, non é che l'amore e l'esercizio della

virtù e l'integrila del costume. Di questa Sapienza
è scritto nei divini proverbj <he h-i sii/ìtniìo ìe ric-

chezze, la giuria, la grandezza, la potenza, e l'osser-

ranza della giustizia : ch'ella mantiene gVimpcrj e i

principali.
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10. Conchiudo dunque, che essendo la purità dei

coslurai , e la virtù il mezzo più grande e il più

valevole a far rifiorire gli Slati, e a far godere dei

doni della natura e dell' arte agli uomini abitato-

ri della terra : e per lo contrario il guasto costu-

me , i vizj , le scelleragini , la più frequente ca-

gione, per cui i popoli si sbandino, le terre restino

deserte ed ine ni lo ,' si corrompano i mestieri e le

arti, la pubblica e privala tranquillità si turbi , e

sì si sperda il frutto più bello di tutte le umane
fatiche, ch'è la pace e la serenità dello spirito; niente

dovrebbero intraprendere con maggiore zelo gli

uomini di lettere né a scruna altra cosa tutto il

loro ingegno e le loro forze più vigorosamente in-

dirizzare ,
quanto alla migliorazione -del costume

,

perchè l'amore, la buona fede, la giustizia regnas-

sero tra gli uomini.

11. Ed io ardisco dire che quando le lettere in

una nazione Ira gli altri loro fini non risguardino

questo, come principale, esse non sono né vere, né

utili. Perciocché chi può ignorare che le vere let-

tere , a parlare senza i raggiti delle scuole , non

sono altro che la ragione perfetta ed adulta, vegliante

alla conservazione, ai comodi, ed alla tranquillità
,

e felicità degli uomini ? La ragione per cui noi dallo

stalo fanciullesco, inetto a farci mirar dritto il nos-

tro fiue e conoscere i mezzi più acconci per con-

seguirlo, a quello di virilità e di senno passiamo?

Anime, germi del sovrano dell'universo, penseremo

noi giammai, come conviene alla nobiltà della nos-

tra origine, alla eccellenza della natura, che parteci-

piamo, ed alla grandezza del nostro (ine ?

12. Non c'illudiamo. Quello che noi trascuriamo,

disconoscendo il nostro vantaggio , non tarderà ad

essere condotto a line dai vegnenti: e come si ride

oggi di certa passala dabbenaggine imprevidente che

fu miseria, non beatitudine a se slessa, cosi gli avve-

nire irrideranno noi che avevamo i mezzi di niiglio-

VN DIPIST

rare le terre, e noi facemmo., d'accrescere le pros-

perità e il rigoglio dell'agricoltura, e trepidi ci sof-

fermammo all'inerte contemplazione di verità che

dolevamo attuare.

13. Ma a dire. integro qui il mio sentimento, io

non vorrei per altro che per 1' agricoltura si tras-

curasse l'industria e il commercio. Le Ire leve della

ricchezza si comunicano a vicenda le forze, sussi-

diansi quasi sorelle, armonizzano mirabilmente. Due
terzi degli abitanti attuali del globo sparirebbero

,

se il globo dalle forze rurali soltanto dovesse pigliare

la vita. Intanto (cosa lamenlcvole a dirsi, e impos-

sibile a credersi) le tre grandi produzioni indigene,

le lane, le sete , le canapi , sono spinte nella Sviz-

zera, nella Germania, nella Francia, nell'Inghilterra

e là vengono tessute, là tinte, là apparecchiate per

tornare a noi sotto svariate foggio a involarci il da-

naro. E perchè vendere greggi quei prodotti, se li

ricompriamo a decuplo valore ? Perchè cedere altrui

un guadagno che sarebbe nostro ? perchè lasciar l'

uscita a quel danaro , che può rimanere fra noi ?

Eppure le materie prime sono nostre, eppure fab-

bricandole qui si risparmiano le grandi spese d'im-

portazione : eppure, abbiamo braccia elevate che
dimandano lavoro e pane: eppure da ogni lato ve-

diamo andar perduta la forza motrice: e|)pure non
si tratta che di arricchire gl'intraprendenti, e miglio-

rare il mercato pei consumatori. E sembra che già

il capitale tenti aprire lo stretto di Suez , facendo

quello che appena era dato alla possanza e volontà

dei Faraoni ; acciò per tal via pervengano a noi

agevolmente i cotoni , e noi profittando della nos-

tra forza motrice possiamo qui filarli, qui torcerli,

senza necessità di correre al Nord-Europeo, e subite

colà le industriali trasformazioni, rivalicarc i mari

per soddisfare i nostri bisogni.

{Continua) Prof. Filippo Mercurj.
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I RITRATTI DI iMADO.N.XA LAURA.

I.

Parecchi sono i ritratti attribuiti con qualche pro-

babilità o senza alla donna {lentiie amata dal Pe-

trarca , di quando in quando ne compariscono de'

nuovi. Il poeta ce la descrive bellissima , ed ecco

i connotati che ne offre nelle sue rime: figura, for-

me ed atti angelici: leggiadro portamento altero, tal-

ché: non era l'andar suo cosa mortale: spaziosa fron-

te: capelli biondi, treccie d'oro: sopratntlo: occhi neri,

sereni, vivaci con soave sguardo: carnagione liianca

qual neve: guancie col vermiglio di rose : bocca con

dolce sorriso: candido collo, e candido seno, ed il na-

so ? un tal Lodovico Gandini stampò un libro (i)

per investiprare il perchè Petrarca non abbia loda-

to il naso della sua Laura, e per questa omniissione

dubitò che avesse qualche diieltuccio, e narra di

a\er udito, (e da chi noi sa dire) che fosse alquan-

to scavezzo (fosse schiaccialo) ma il critico nasale

potea ben riflettere piuttosto, che le bellezze desia-

si sono poco poetiche, e che rari sono i poeti usi

a lodare i nasi delle loro belle.

Sebbene la descrizione di un amante . e di un
amante poeta, possa ing;crir dubbio di qualche am-
j)li(icazione, ed amnictlere un po' di tara, e sebbene

secondo l'antico proverbio sia bello piuttosto ciò che

piace, pure i pregi delle forme leggiadre della Pro-

venzale, pubblicamente lodati dal suo cantore, in

tempo che polca esser smentito, non permettono di

dubitare che fosse realmente bella. Scrive l' Abate
De-sadc (2) (senza indicare donde abbia tratto la noti-

zia) che un alto personaggio, desideroso di conoscer

colei, che nel grand' uomo inspirato avea tanto en-

tusiasmo, recossi a 'oella posta in Avignone, e ve-

dutala, e non trovandola a rveiienle quanto erasi iu

sua mente iimnagginalo, esclamasse : ed è questa la

donna che ha fatto impazzire il Petrarca ? Ma se

j)ure la novelletta è vera (del che facile è il dubbio),

e se 1' aneddoto avvenne , come narra il francese ,

nell'anno l:V(2, vale a dire allorché Laura avea di

già trenlasci primavere sulle candide spalle, e quin-
ilici anni dopo , dacché Amore avea fatto contro il

povero poeta la sua leggiadra vendetta, e quando an-

cora njadonna avea dato al mondo una decina circa

di (i;_'li. non é da meravigliarsi se fosse al(|uanlo

scaduta dal (iore della primiera bellezza : Petrarca
slesso se ne accorse circa a quel tempo, e lo .scrisse

in un sonetto (3), e ciò é ben naturale , perchè il

tempo non è solito far grazia n('[)pure alle belle de'

tigli di Api)ll(). Alla maggior giovinezza di Laura ,

(•<l alle impressioni, che n'ebbe in essa il poeta, de-
vono in gran parte riferirsi le prodigate lodi alla

beltà di lei, poiché - piaga per allentar d'arco non

(1) Venezia al s.g no della Pace, I!)8L

(2) Mcmoires pmir la vie de Pctrarquc. Amsterdam
17f) 1-17(57.

(3) Son. 61, ediz. di Le-monier.

sana (l), ma avendo essa compito la sua giornata in-

nanzi sera, é da credersi, che fino al tempo in cui

prese al ciel l'ultimo volo , la sua bellezza , se fu

menomata alquanto, non fosse poi per certo spari-

ta; laonde il ritratto, che più si conforma ai pregi

dal poeta descritti, e specialmente a quello de'begli

occhi lodati in tutto il canzoniere, e di cui l'inna-

morato cantore tanto temea l'assalto, quello deve pre-

sumersi, che la più verace immagine offra dell'ama-

bile Avignonese.

Rilevasi da due sonetti del Petrarca (2), che Si-

mone Martini detto Memmo o Memmi di Siena (3)

fu quello che la ritrasse o in miniatura, o in tavola,

o in marmo, che in ciò appunto verte questione, e

se l'opera, eseguita in più fresca età di Laura (4),

fu di quelle, che nel cielo - si ponno immaginare -

siccome il poeta ammiratore si esprime, deve tenersi

per certo , che quel ritratto facesse fede de' pregi

dell'originale da lui tanto lodati.

Tre sono i principali ritratti, che da ciascuno de'

possessori il vanto si disputa che le vere sembianze
figurino delia celebre donna, e che siano opra del

Menimi (.5) : quello dipinto in miniatura sopra per-

(1) Ivi.

(2) Son. 49 e 50, ediz. stessa.

(3) M.'-mmo, vezzeggiativo di Guglielmo era il nome
del padre di sua moglie.

(4) Giulio Mancini, di cui si parlerà in appresso,

afferma che il ritratto fu eseguito nel 133.5, ma il Pa-
dre Della Valle, {Lettere Senesi, Romi, 1785, Voi. 2

pag. 83) prova con documenti, che la gita del pittore

in Avignone non segui prima del 133(i, e l'Annota-

tore del Vasari (ediz. di Le-monnier, Voi. 2 pag. 88
e 98) vi assegna l'anno 1339.

(5) // Cicognara
( Storia della scoltura. Venezia

,

1817. Vot. I. pagg. 403. nota II. ) dà cm fondate

prove una solenne esclusione al dipiato affresco nel

chiostro di s. Maria Novella di Firenze, che Vasari

e lialdinucci indicarono quale ritratto d> Laura, molto

fidando nel lieve indizio di essere figurata in veste ver-

de, ed eguali' esclusione dà ragionevolmente alla ta-

vola di Casa Pandol/ini. Il primo è opera di Simone,

mi eseguito nell'anno 1332, e non può figurar Lau-
ra, perché quel pittore recossi, come si è detto, ad Avi-

gnone dopo il 1336. // secondo dipinto presenta il ri-

trailo di Giovanna degli Alliizi, giovane e bella mo-
glie di Lorenzo Torna'iuoni , cam'nand} pienamente
rolla effigie di Lei , che si vede in due medaglie co-

niate in suo onore, e la pittura si attribuisce al Ghir-
landaio, f.

Il lìeneroglienti , citato dal p. tirila Valle (lettere

prrd.) afferma, che Simone ritraesse la medesima La-

ura nel volto di una Madonna neirospilale di Siena

al che quello scrittore nnn presta, e non è da pres-

- iani fede. -

Finalmente da un manoscritto di certo abate Deveras

francese si ha (lettere pred.) che il cardinale Annibale
di Ceccano facesse dipingere dal Menimi nel portico

della cattedrale di Avignone net 13iy la figura di s.
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gamena, unitamente all'altro del Petrarca, in un co-

dice della biblioteca Laurenziana di Firenze; quello

in pittura già di projìrietà del cav. Antonio Picoo-

loniiiii ISellanti di Siena (1), il terzo in bassorilievo

di marmo coU'elligie pure del Petrarca, presso Jiindo

Peruzzi e suoi discendenti.

II.

11 primo Ita per se una lunga tradizione e la tes-

timonianza di rinomati scrittori. Il Cicognara, che,

sebbene con qualche dubbio, sembrava inclinato in

favore del (juadro posseduto dal Piccolomini Bel-

lanti, (*i) po-cia, e più manifeslamente in un arti-

colo del Giornale Arcadico, (3) si decise per la mi-

niatura di s. Lorenzo , affermando esser questa la

vera immagine di Laura ed opera del Memmi. « 11

)) Petrarca, egli scri\e, parla ne'suoi sonetti di opera

» eseguita in carte, parla di siile, (4) e nel linguag-

» gio proprio e positivo ritrarre in carta significa

» verificare un disegno, sia in bombacina o perga-

)) mena, ed il vocabolo >ililc esprime quello di ar-

)) genio, che era in uso a que'tempi, e con cui so-

» no fatti i preziosi disegni de'nosfri maestri con-

)i temporanei; » ma il professore di Padova Anto-

nio Meneghelli, che a penna se non a spada tratta

combattè pel dipinto Bellanli, (5) osserva che questo

argomento sarebbe di qualche valore , se Petrarca

avesse tenuto linguaggio dell'artista e non del poeta

e servilo si fosse delle voci stile e carte in senso

proprio e non traslato più atto alla poesia. Altro

argomento deduce lo storico della scoltura in appog-

gio di sua opinione dalla preferenza data in anti-

Gioryio, che uccide con lancia un drago, ed una gio-

vane donna appresso , vestita pure di verde , che si

pretende un ritrailo di Laura. Il calor verde a lei

prediletto, Siccome indica il poeta ne'xonelti pag. 187

ed altrove, ha esaltalo l'immaginazione degli scrittori

dell'arte in modo da vedere tante Laure in lutti i di-

pinti di femmine con vesti di quel colore , ma che

uvea a fare la vaga avignonese colla figura di s. Gior-

gio ? si aggiunga che nell'unno ì'òà^d, Simone era sen-

za dubbio fra i piii, giacché nel necrologio di s. Do-
menico in Siena (ora nella biblioteca comunale) si ri-

trae, che mori in Avignone nel 1344, e se anche vi

fosse qualche dubbio fra il 44 ed il 45, indicato dal

Vasari, che in ciò per certo sbaglia, la morte del ce-

lebre artista non potrebbe protrarsi oltre l'anno 1349.

Di altre copie de' ritraiti di Laura parleremo in

appresso.

(1) Mi è stato detto che questa tavola sia ora pos-

seduta dalla nobile famiglia Tanaru di Bologna.

(2) Storia della scollura, nota citala.

(3) Voi. XII, N. II,

(4) Ivi la vide e la ritrasse in cari e;

Quando giunse a Simon l'alto co ncctto,

Ch'a mio nome gli pose in man lo stile;

(5) Opere, Padova, tipi della Minerva, 1831, Voi.

6. pag. 151.

chissima copie alla miniatura fiorentina , e fra le

altre quella bellissima nel dipinto in tavola , che

trovasi nella galleria del Marchese Manfrin di Ve-
nezia , la stampa che vedesi nella veneta edizione

del giglio, ed il quadretto posseduto alcuni anni fa

dal negoziante Arrighi di Bologna, ora dal principe

Poniatowscki, e prova della genuina derivazione di

tali copie dice verificar:^! nella più scru])ulosa con-

formità con quel tipo, poiché persino le teste sono

della stessa grandezza in guisa, che direbbesi l'uiia

calcala sull'altra. A tale argomento risponde il Mi!-

neghelli, notando: che l'essersi copiata da alcuni la

miniatura Laurenziana non è prova che sia il vero

ritratto di Laura ed opera di Simon Memmi, e che

la causa della preferenza in quelle copie sta solo

neir opinione che la pergamena di Firenze offrisse

le sembianze di Laura, ed una opinione non equi-

vale alla realtà; aggiunge : che la tavola del mar-
chese Manfrin vuoisi esser opera di Gentile Bellino,

il quadretto del principe Poniatowski si ha per la-

voro del cinquecento, e l'edizione del giglio ha in

fronte la data dell'anno 1553 , e trattasi quindi di

tempi assai lontani da quelli del Petrarca : che se

il Cicognara pone per valida prova la preferenza di

artisti nell'altignere ad una medesima fonte, il Niel-

lo, ora ricco ornamento del museo Malaspina di Pa-

via, oiTrirebbe in favore delia pittura Bellanli pro-

va assai più imponente, poiché a colpo d'occhio si

annunzia qnal copia esattissima del quadrò stesso,

e trattandosi di un vetustissimo lavoro, che il me-
desimo Cicognara crede potersi attribuire al Fran-

cia, (1) è molto più prossimo ai giorni del Petrar-

ca e del Senese pittore.

Forse eccitamento dice il Cicognara aver ricevuto

per determinarsi in favore della miniatura fioren-

tina da un tratto di opera inedita di Giulio Man-
cini scrittore di Siena (2), il quale, volendo addi-

mostrare contro il Vasari non essere il Memmi nato

nel 1250, ma piuttosto circa al 1270, reca per ar-

gomento, che se nato fosse in quell'anno, avrebbe,

quando dipinse la vaghissima Laura, di già nume-
rato rollanlesinio quinto, (3) allegando con ragione,

che un uomo di quell'età aver non polca tanto vi-

gore di andare in Francia, e condurre si bene una

pittura qual fu quella del Petrarca e di Laura, di

cui fece anche una copia, che dice aver veduto in

sua fanciullezza presso Niccolò Mandoli, su queste

notizie il Cicognara ragiona così: « Il Mancini par-

li la colla maggior sicurezza di una pittura in cui

» erano uniti i ritratti di Laura e del Petrarca, e

)ì soggiunge con eguale fermezza, che il Memmi ne

» trasse copia, che egli vide in casa Mandoli dun-

(1) Storia e noia citala

(2) Alcune considerazioni intorno a quello , che

hanno scritto in materia di pittura ec. manoscritto del-

la Chigiana.

(3) Assegnandovi, come si è detto, l'anno 1335, ma
stando al riferito annotatore del Vasari, avrebbe ag-

giunto l'anno oltantesimo nono.
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)i que la vera pittura uscita dal pennello del St'iie-

)) se deve esser quella in cui non la sola donna di

» Dc-sade, ma il tenero e passionalo Petrarca sono

)) insieme effigiati e non. il dipinto del Bcllanti, che
j> presenta la sola immagine di Laura » Su di ciò

replica il professore di Padova , ed osser\a : che

l'aulorilà del Mancini è assai dubbia
,
poiché Irat-

fasi di uno scrittore , che fiori nel ponlilìcalo di

l'rbano Vili, di cui era medico, lontano tre seco-

li dal fatto ; noia di più essere egli stalo il primo
a narrare , che Simone ritraesse Laura e Petrarca
iiisieme, mentre gli scrittori, che lo precedetlero di

due secoli, parlano del solo di Laura, (e per veri-

tà Vasari e Baldinucci cosi hanno scritto
)

quindi
non ebbe a garante di sua franca assertiva, se non
la slessa volgare tradizione, che talvolta si compiace
di creare i falli,, specialmente se lusingano le pre-

tensioni per lo più fallaci delle famiglie in oggetti

di belle arti ; ma invece della dubbia autorità del

Mancini il professore Mcneghelli appellasi a quella

più sicura dello slesso Petrarca , il quale ncgl' in-

dicali sonetti non parla se non del ritratto della

sua Laura, nc'avvi parola da indurre sospetto, che
egli pure fosse dipinto accanto della leggiadra don^
na, e molle gravi ragioni adduce il Mejieghelli per
addimostrare che non l'avria tacciulo; laonde l'ar-

gomento addotto dal Cicognara si rivolge piuttosto

contro la sua opinione, ed io osservo ancora che il

.
nostro poeta ebbe grande renitenza a farsi in qua-
lunque modo ritrarre , é questa sua avversione la

manifesta in una sua epistola (I) in cui narra che
;i\en(lo Pandolfo Malalesta commesso un ritratto di

lui in pittura, l'artista che n'ebbe l'incarico quando
era in A\ignone

, (2) fu astretto ad eseguirlo fur-

tivamente, ed altra volta, parecchi anni dopo, avcn-

,
dolo un abile artista in egual modo incominciato

,

ebbe da lui con dlllicoltà il consenso di finirlo
,

laonde non [)armi >erosimile che , ciò il Petrarca
narrando, tacesse poi di avere, non ostante tal sua
ritrosia, consentilo al Menimi, anzi di avere a lui

richiesto di essere effigialo accanto dell' amala don^
na.

(Continua)
'

Zejirino Re.

(1) Senti. lil>. I. cpist. 0.

(2) Petrarca non dice quali fossero che da Pan-
dolfo in due diversi tempi ebbero commissione di fare
il suo ritratto. Vasari scrisse che fu il Memmi, man-
dato a bella posta dal Malatcsta a tal fine in Avi-
ijnone: a bella posta non credo, e Vunnoiatore del d.

Vasari altre volte citato ne dubita ; bensì può essere

che ne avesse Simone l'incarico quando era in Avigno-
ne, colà o chiamato dal papa, o condottovi da un car-

dinale, siccome narra il Tizio senese. Dell'altro ritrat-

to poi eseguito in Milano giusta il tenore della pred.

Epistida, cine nel 1353 non potea essere autore Mem-
mi, morto (in dal 1344.

GIUOCO DI SCACCHI.
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Di A. Ferrante.
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\

SECONDO LA MINIATURA

LAURENZIANA

SECONDO L INCISIONE

DI MORGHEN.

I RITRATTI DI MADONNA LAURA.

^^Continuazione V. pag. 264.)

Ciàv che^ induce inoltre a dubitare che la vera

immagine di Laura eseguita dal Senese sia la Lau-
ronziana, si e il riflesso, che quel ritratto non cor-

risponde appieno alla descrizione che il Petrarca fa

dell'originale nelle sue rime , ed a "quetia in ispe-

cial modo, che egli ammira nell'opera dell'egregio

pittore coi due sonetti: e dove sono gli occhi sere-

ni e vivaci col soave sguardo, ove la bocca col dol-

ce sorriso ? vi scorgo una figura , non dirò brutta

certo, ma fredda e senz'anima, un volto, regolare

sì , ma che non desta simpatia alcuna , due occhi

per metà aperti per metà chiusi, che sembrano pa-

tir flussione: si dirà che volendola figurar modesta

l'artefice la dipinse cogli occhi bassi e socchiusi, ma
il ritratto della vivace Avignonese non era quello

di una devota monachella : è antica industria de'

pittori di minorare possibilmcjite i difetti e di por-

re in maggior luce il più bello della persona che

ritraggono : il più bello di Laura splendea negli

occhi, che il poeta non cessa di lodare presso che

in ogni suo verso ; e Simone avrebbe trascuralo

un sì importante canone dell' arte , oscurando in-

vece ciocché era in lei di
.
più bello ? e Petrarca

avrebbe ammirato quell' opera in cui 1' arte cela-

va il maggior pregio della sua diletta ? Sembra

che la miniatura con quel severo sembiante espri-

ma Laura in quo' momenti di rigido contegno , di

cui il povero amante contristavasi , e querelavasi

tanto nelle sue rime , e se , còme e' da credersi e
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come indica in uno degl'indicati sonetti, il ritratto

fu eseguilo a piacere del poeta , che il commise
,

non avrebbe egli piuttosto preferito quella attitu-

dine lieta e vivace con cui talvolta la donna gen-

tile il reiidea bealo ?

III.

Per ragionar poi del ritrailo in tavola ; che ap-

partenne al cav. Antonio l'iccolomini di Siena, con-

viene prima sapere, che il professore Marsand in-

teso a pubblicare un'accurata e magnilica edizione

del canzoniere petrarchesco, che stampò in Padova
nell'anno 1820, e volendo fregiarla di una eccellen-

te elligic di madonna Laura col bulino del celebre

Morghen, animalo dal favorevole giudizio , che il

Cicognara avea reso nella nota po(-'anzi indicala sul

dipinto Bellanli, prescelse quel ritratto per la splen-

dida sua stampa. Abbiamo già avvertito , che lo

scrittore ferrarese ritrailo ogni suo favore a quel

'quadro, persuaso che la miniatura Laiirciiziaaa fi-

gurasse la vera immagine,' della celebralissima don-

na, nel che coinienc ancora il citalo autore delle

note al Vasari nella edizione del Lemonnier, dando
valore esso pure alle parole de' sonetti rilrirre hi

carte, e porre in man lo stile, ed aggiungendo che
agl'inlcndenli non parve essere quello di casa Bel-

lanti il ritratto di Laura, ed una pittura di Simo-
ne, perché in esso trovavano le fogge del vestire

,

l'acconciamento del capo (e quel eh' è più) la ma-
niera del dipingere propria del secolo XV. Sulle

fronti ritrarre in carie (e notisi carte e. non carta)

usar lo stile (che per traslato può indicare penna,

pennello, ed anche la maniera del dipingere) mi ri-

porto a quanto ha detto il Meneghelli, ed a quanto
ne scriveva lo slesso Cicognara nella 1.' sua noia (I),

cioè : (( ognuno sa come stile intendasi quello cli'è

» proprio iVugni istrnmcnto , che serve a delineare

» in qualunque superficie, e che adoprasi anche, in

» luogo di piMina, ed ognuno vede come il ritrarre

)) in carte sia proprii) <li chi intenda fissare i linea-

ti menti puri ed i contorni di una figura ». In quan-
to all'aulenlicilà dell'aulore della sua tavola il cav.

Piccolomini ofrri\a al Marsand solenni dichiarazioni

di rinomali artisti, fra i (juali Benvenuli , Lasinio

e Morghi'ii, ed è da apprezzarsi ancora il giudizio

del Meneghelli assai inslrulto in oggetti d' arte e

buon intendente di pitture; è da notarsi di |)iù (juan-

to ne scrivca lo stesso Cicognara {'!). «NeH'esaminarc
questa immagine (nel quadro nellanli) nulla a pa-

» rer mio, si pre^enla ch(> (vscluder |)Ossa le surri-

)i ferite conu'<'llure (del canzoniere^) dolcezza, mo-
» destia, portamento soave, a'/liigliamcnto gentile, e

» quel ch'è più la foggia delle vesti, i capelli, ed il

» velo tulio conlribuisce a non Irovar strano che il

» rilratlo di Laura a qiiesla immagine si riferisca.

Io non sono es|ierlo in jiitlura, né abile a cono-
scere ed a giudicare sul vario stile degli artisti, ma

(1) Lungo citato, pag. 413.

(2) Nota citata. I

se osservo la cara effigie, tratta da quel dipinto, ed

incisa da Morghen, è forza ch'e.sclami : ecco i' begli

occhi vivaci che tante faville accesero nel core del poe-

ta (1), gli occhi, da cui uscio contro di lui il colpo mor-
tale (2), ecco le bionde treccie sopra il collo sciolte (3),

(non aggruppate come nella miniatura) ecco i capei

d'oro all'aura sparsi (4) ecco la bocca angelica col dol-

ce sorriso, da cui uscivano le soavi pandette accorte (5),

ecco (non cuffia) ma quel velo, col quale l'onesta don-
na celava talvolta al cupido amante il bel volto (G).

Così esser dovea Laura, quando non severa, ma lie-

ta ed amorosa rallegrava il suo amante.

IV.

La famiglia Peruzzi di Firenze possiede due pic-

coli marmi che si pretende figurino ritratti di Lau-
ra e di Petrarca dal Menimi scolpiti, che ora sono

divisi, ma che ben si conosce dover essere in ori-

gine insieme uniti. L' annotatore del Vasari, altre

volte indicato, sentenzia k non niett'-r bene di par-

» lame
,
perchè chi La qualche giudizio non può

)) averli che per una goffa impostura. » La senten-

za è un pò troppo dura ed assoluta, poiché quelle

scoilure hanno avuto anch'esse i loro non spregie-

voli fautori , fra i quali 1' Ab. I)e-Sade (7) , ed il

Lanzi (8). Bindo Peruzzi diresse una lettera all'Ac-

cademia della Crusca (9), ed un erudito di quella

famiglia pubblicò alcuni anni fa un opiiscolostampalo

in Parigi (10) per addijnostrare l'autenticità di quella

scoltura, ponendo in ispecial modo fede nella Leg-

genda apposta nel marmo dietro il ritratto del Pe-

trarca con lettere, che diconsi conformi ai caratteri

del secolo XIV, cioè : Sinwn de Sexis me fccit sub

anno domini 1344, clic in tal modo solca il 3Iemmi
contrasegnarc i propri lavori (11), e tenendo per va-

(1) San. 7, ediz. Lemonnier.

(2) Lh.

(3) .S'((;ì. 61, canz. 12 slrof. 6.

(4) Canz. pred.

(5) .Son. 31 e 148.

(0) Canz. 7. slrof. 3.

(7) Memoires eie. Voi. 3, libr. L
(8) Storia della pittura in Italia. Sfilano. Bettoni.

1831. ì'ol. 3, pag. 53. e l'accademia polimatica di Fi-

renze a relazione di Cosimo Mcnetonl fu di parere chela

scultura fosse opera di buon artista del 1333 al 1400.

(9) Riportata dal Cicoqnara, no(a pred.'

(10) Tip. di Dondcg.' Duprr, 1821.

(11) Dietro il ritrailo di Laura si leggono in let-

tere pili antiche i seguenti versi :

Splendida luce in cui chiaro si vede

Il ben che può mostrar nel mondo Amore,
Oh vero excmplo del sopran valore,

E d'ogni maraviglia in terra sede.

Versi che senza fondamento alcuno si attribuiscono al

Petrarca, e Cicognara lo addimostra col confronto

delle parole no« usate mai dal poeta
, fra le quali
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lido argomento che i ritratti furono scolpili , dall'

avere Petrarca ne' due sonetti nominato i celebri

scultori Policlcto e Pigmalione, notando che, se le

immagini fossero stato dipinte, il poeta avrebbe in-

dicato altri famosi in tal arte, e non in scoltura.

(Continua) Zefirino Re.

esempio e soprano, avendo sempre scritto esempio e

sovrano. Dalla diversità poi della scrittura piti an-

tica di questi versi da quella piti moderna della leg-

genda, lo stesso storico deduce essere aggiunta dopo.

LA GRANDE FERROVIA DA ROMA A BOLOC.NA

ART. II.

(Continuazione e fine V. pag. 261.)

14. La grande Ferrovia non può non destare 1'

azione di tutti in tutto: quindi l'animoso e io scal-

tro deve vincerla sugli inlingardi j sui peritosi.

Noi, cui sono note, come cosa nostra, le condizioni

e specialità singolarissime del nostro clima, e delle

nostre terre , che sono la giusta temperatura del

primo e la vastità , e rul)crtà delle seconde , cer-

chiamo d'usufruire i nostri beni, prima che altri a

gara ed in folla irrompano nel nostro stato , e noi

rimaniamo stranieri a quei stabilimenti ed opificj

che potrebbero esser nostri.

15. Ogni stato anormale , ogni violenza alla na-

tura delle cose, non può reggere a lungo. E mes-

tieri che le forze sorgano spontanee , sviluppinsi ,

mettano a terra le anomalie mostruose, perchè non

è possibile col tempo che le regioni transalpine e

transatlantiche formino su noi un monopolio di ciò

che possiamo produrre non solo a men caro prezzo,

ma con gusto artistico degno della terra che tenne

e tiene lo scettro estetico del mondo. Tra noi è

verità elementare e proverbiale, un truismo, direbbe

Bastiat , il motto sfuggito ai forestieri , che visi-

tando questa città, parecchie volte li udimmo scla-

mare : ecco andar travolte in perdizione altre masse

aurifere pari a quelle della California e della Au-
stralia.

16. Mal s'apporrebbe pertanto chi debolmente si

limitasse a voler vedere le cose con microscopico

sguardo, descrivendo fondo alle operazioni su mi-

croscopica scala , mentre le spese decrescono
,

quanto più s'opera vastamente , e gli utili aumen-
tano e si rassicurano, quanto più all'estera concor-

renza è concesso fiaccar la baldanza. E da tutto ciò

che abbiamo finora ragionato argomentiamo, quanta
perennità e latitudine debba prendere misuratamente
l'industria italica e valutare a quanta opulenza siai

dato estendere le previsioni, proporzionando i gran-

diosi lavori, e alla qualità dei nostri ubertosi lati-

fondi, e alla copia delle nostre forze motrici e alla

sempre più crescente grandezza commerciale.

17. Difatti, arte non avvi, io reputo, in che non
si abbiano ad emettere nuove idee , associare nuove

forze, dimezzare le fatiche manuali grossolane e ser-

vili, surrogando l'azione d'un motore inanimato, per-

ché la vita dell'uomo, non deve soìnigliare quella del

bruto, e attende dalla potenza della mente d'essere sol-

tratta air opprimente fatica. Ornai le manifatture si

presentano, come colos.sali automi composti d' organi

intelligenti, che agiscono di concerto e producono sen-

za interruzione e con risparmi. A'on v' ha progresso

d'industria senza macchina, assevera Scialoja, perchè

senza risparmio di spese di produzione non si van-

taggia. Quanti concetti che fra pochi vanno paurosi

e lacerati potranno sorgere integri e schietti ! Quanti

pregiudizi a dileguare , quante imprese a .suscitarsi !

Da pochi anni l'esempio perfezionò le cognizioni del

lavorante col solo ammirare il vasto stabilimento delle

Ferrareceie, e l'altro dei pannilana; da cui emersero

^uasi conseguenze , molle migliorie in diversi idrau-

lici opifici. Or che sarebbe se alla prattica, si unisse

la teorica , e se alle vedute individuali succedessero

quelle generali.

18. Ma restin pure, se cosi vuoisi i numerosi mo-
lini a grano e ad oliva e per lo spazio d'interi sei

mesi della bella stagione vada perduta 1' acqua a-

questi ultimi del tutto supcrllua: eh' io non dirò ,

come alle ruote orizzonlali surrogando altre più

acconcie potrebbe forse utilizzarsi nieuleniono, che

Ja metà dell'acqua esistente per applicarla a nuove

industrie. Ninno però potrà impugnare che ripris-

tinando nell'antica ampiezza i già esistenti canali ,

potrebbero trarsene cospicui vantaggi, solo che ri-

cordino quel Cajo Dessio edile curule romano, che

aprendo un'adito a traverso ad un moute, ne addusse

primo di tutti un canale, la cui capacità dopo tan-

ti secoli è dimidiata , e dimanda e aspetta omai

che l'antica opera sua venga tornata alla prima flo-

ridezza, e quel M. Curio Dentato, che tré volle fu

console nel 464, 478, e 480 di Roma , a parer di

Varrone, e si acquistò tanta fama , come per aver

soggiogati i Sabini , cosi per le grandi opere , che

essendo censore , fece per il pubblico bene e spe-

cialmente per il prosciuganienlo della palude rea-

tina.

19. Ne qui io voglio colorire una vasta tela al-

largandomi a magnificare i vantaggi, che allo stato

ridonderebbero dall'incremento dell' industria e del

commercio. E ciò ch'io dissi, basti, aflinchè gli ani-

mi concitati al molto da imprendere non riposino

indifferenti nel poco , o nulla. Ma limitandomi a

parlare della sola agricoltura, alla quale vorrei, che

i nostri si dessero con tulio 1' animo, e con tutte

forze: ilirò che meglio assai farebbero i nostri cit-

tadini, ed utile maggiore per le loro famiglie trar-

rebbero, se risparmiando buona parte di quel tem-

po, che da essi tuttavia si consuma o nello studio

di grammatiche troppo prolisse , o di poesie manco
giovevoli , o di altre cose meno di questa utili

,

non che nei divertimenti eccedenti , e nella coltu-

ra massimamente diligente ed assidua del gentil ses-

so ,
questo prezioso tempo impiegassero nello stu-

dio delle cose all' ottima coltivazione del terreno

appartenenti, da cui frutti uè deri\ crebbero (ma
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tissimi contadini, o si riguardi l' imperizia nel co-

noscere la qualità del terreno, o nel modo di col-

tivare le viti, o di trapiantare gli alberi, o di arare

la terra, o nel potare le piante, o nel dispergere le

erbe nocive, o nella tanto necessaria scelta dei semi

o nel conservare i preziosi frutti della terra; e dal-

l' ignorare (come dalla maggior parte s' ignora ) lo

spirito delV agricoltura , da questi insomma , e da
mille aUri difetti, che nell' agricoltura si commet-
tono, io dico , che ne deriva in questo felicissimo

• stato un tale gravissimo danno , che una porzione

assai notabile dei frutti della terra si perde nel ter-

ritorio peraltro fertilissimo dello stato pontificio.

20. E noi frattanto non mancheremo d' indiriz-

zare i nostri prieghi più fervorosi, non già a Ce-

rere, o al padre Libero, o ad altri falsi somiglianti

Numi: ma al nostro benignissimo IDDIO, d'ogni au-

torità, d'ogni imptro, e d' ogni lume principio , e

cagione; che ci sia favorevole acciò (mediante l'amo-

roso , ellìcace , benefico influsso del politico nostro

governo) noi possiamo felicemente vedere condotto

a Une questo nostro disegno , e questi nostri voti.

Che se per buona nostra ventura questo addiverrà,

germoglieranno certamente più copiosi , e più va-

.

ghi i frutti del nostro stato , e cresceranno in un
medesimo tempo i ben giusti motivi , di viemmag-
giormentc esaltare, siccome Orazio il suo, cosi noi

l'augusto nostro sovrano, il regnante SOMMO PON-
TEFICE PIO IX , con iscolpire in fronte d' ogni

pianta, d'ogni fiore, d'ogni frutto, l'immortale elogio

d'essere egli stalo, non meno delle altre, che della

nobile, dilettevole, e fruttuosa arte dell'agricoltura

gloriosissimo amplificatore.

tua Caesar actas

Fruges et agris reltulit uberes,

Per quas
Imperli

Porrcela majestas ad ortum
Solis ab Hesperio cubili.

Prof. Filippo Mercurj.

VEDUTA Ul VA' TVNKEL

presa dalla avinmità degli

APPEXMM
l Vedi p'ig. 257.^

non già dalla prima) a.>sai vantaggiosi : dalli man-
canza del quale studio nei padroni , e dal difello

di"! roffoialn esercizio di esso nei capàrbi igiioran-

PROF. RAFFAELE LICHI.M.

Chiunque ebbe la ventura di conoscere il Doli.

RaITnele Luchini uno del Collegio Medico e Chi-
rurgico. Professore di Terapia e Materia medica nell»

L'ni\crsilà degli Studi , e Medico Primario nello Spe-
dale di Santo Spirito di Roma, duolsi tuttavia e la-

menta che una morte assai precoce l'abbia involato

asli amili ed all'arie salutare. E ragionevole è il

lanirnlo se si guardi alle rare doli dell'animo e del-

l'ingegno , onde la natura Io avea provveduto , ed
alla tasta dottrina, ch'egli si venne procacciando con
islu<li assidui:

Tra>;s»> nascimento' il Luchini da Filippo e Cele-

ste, aniiìidue onesti ed agiati cittadini romani, i quali

insin dalla prima età di lui posero diligente cura,

perchè allevato fosse e crescesse ognidì più nello

amore, e nella osservanza della cattolica religione e
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nella coltura dello spirito. E il docile giovinétto non
si rimase dal rispond.ere alle sollecitudini loro, anzi

sopravanzonne i desidcrj. Perocché (juantunque sor-

tito avesse da natura gracile e delicata complessione

e temperamento vivace e sanguigno, l'uno poco ad-

dicevolc a sostenere fatiche gravi, e 1'. altro a por-

tarle con costanza ;
pure si diede ai primi studj

delle lettere con tale intensità e l'ermezza d' animo
che lasciò dietro di sé quanti suoi pari si fossero

invogliati di seco lui gareggiare. Al quale effetto

bene spesso sottraeva più ore al necessario notturno

riposo , non curando che la malferma salute non
glielo permettesse senza scapito notabile , in tanto

ch« l'amorevole sua genitrice, che a gran dolore ve-

deva andarglisi indosso logorando la vita , era co-

stretta a forzarlo col materno comando a cessare

dallo studio e coricarsi.

Or se tale egli .si mostrò nell'attendere agli studj .

della bella letteratura (da lui finché visse, non mai
al tutto. abbondoiiati) ognuno può di leggieri argo-

mentare con quanta maggiore assiduità ed ardore

applicò l'animo a quelli della Filosofia, e della Me-
dicina, ove l'indole nativa più lo inclinava , e che

egli aveva posti a segno de'dcsiderj suoi. Basti dire

ch'egli prevenendo la sua età , li compila innanzi

al tempo dalle leggi prescritto; che negli annui con-

corsi ei colse sempre i primi premj; che fra mol-

ti concorrenti fu uno dei due , a cui fu conferi-

ta la laurea ad onore , e che nell' esame sostenu-

to per conseguire la facoltà di esercitare pubblica-

mente la medicina , diede gran saggio di sé e mo-
strò avere in pochi anni alle teoriche aggiunto tanto

di conoscenze pratiche da maravigliarsene anche i

più vecchi e dotti Professori che l'esaminavano.

Non è dunque da stupire, che non molto dappoi

egli fosse con lode prescelto infra parecchi abilissi-

mi competitori a Medico assistente nello Spedale

di Santo Spirito, ma è bensì da stupire consideran-

do la maniera , onde prese a compiere agli ufficj

proprj di un tale carico.

Lo Spedale, divenne innanzi a tutto il suo stabile

e quotidiano domicilio, la sua casa, il suo tutto, ed

io medesimo l'ho udito più volte affermare che ivi

avea passati interi mesi senza metter mai piedi fuori

della soglia , non curando di ristorar 1' aninio col

passeggio od ajtro convenevole sollazzo, e che assai

ne avesse rilevato danno la sua debol salute. Era
egli .persuaso essere la Medicina un arte non tanto

speculativa quanto di fatto e di pratiche "osserva-

zioni, e perciò volgeva i pensieri, le cure, e le me-
ditazioni sue tutte all'infermo giacentesi nel letto ,

e minutamente ponevasi a studiare ne'principii, ne'

progressi, nelle variazioni, e nell'esito della malattia,

onde quegli ero stato assalito, e negli effetti o sol-

leciti o lenti, o vantaggiosi, o infausti delle sommini-

strategli medicine. Dai procedimenti diversi de 'mor-

bi spesso incerti ed oscuri prendeva poi occasione

di proriiovere co'più ingegnósi ed addottrinati col-

leglli indagini e discussioni importanti; e quasi sem-

pre avveniva che la sua opinione desse nel segno. E

se uopo fosse di raffermare (jucsta co'fatti, dava mano
a notoniizzare i cadaveri e ricercare iìi quelli la

natura del morbo , e la cagione della morte , e

di rado incontrava che il nolomizzato cadavere gli

mostrasse di aver fallito nel giudicare.

Né anche fuori di tal caso egli lasciava giammai di

studiare notomizzando 1' indole delle malattie , per
modo che la sala destinala alle anatomiche dissezio-

ni, formava la sua più cara abitazione. Da questo

metodo da lui costantemente tenuto, d' apprendere
la maniera di conoscere e curare i morbi, si presso

il letto de'malati, e si col notomizzare, occorrendo,

i corpi morti, egli pervenne, come ^ra d'aspettarsi

ad acquistare quello squisito, e non comune crite-

rio medico, che si meritò la stima, e l'ammirazione

de'suoi coetanei.

Efa in sul compiersi il triennio ch'egli esercitava

con tanto senno ed amore il carico di Medico assi-

stenie, quand.o uscì al pubblico 1' invito di concor-

rere a quello di Medico Primario nello stesso Spe-

dale. Il Luchini- te*uie l'invilo e fu scelto trai pri-

mi. Con quale dottrina teorica e pratica, con quale

eleganza e chiarezza di dire dettasse la disertazione

a tal'uopo proposta, gli archivj .di Santo Spirito ne

possono far fede a chi desiderasse di averne cono-

scenza. Dal 1830, insino al marzo del 1856, ne'pri-

mi diciòtto anni in qualità di Primario sopranume-
ro, e ne restanti in qualità di Primario titolare egli

si occupò a curare gli infermi, che ivi di mano in

mano si raccetfavano, e in numero non minore di

ottanta, talvolta infino di cento settanta a lui affi-

dati. Impresa a dir vero , oltremódo malagevole e

faticosa da non potervi bastare la lena d'un uomo
sano e gagliardo. Ciò non ostante egli cagionevole

e fiacco di salute vi resse pel corso di anni così

molti e con quell'impegno, quell'assiduità e premura
più da Padre che da Medico che in lui era lodata

ed ammirata da tutti. E tanto fu l'amore che all'

arte sua portava, che non contento d' adoperarsi a

tutt' uomo , o'non risparmiando fatica qual sia in

vantaggio e sollievo di grande numero de' malati

posti sotto la sua cura, volle eziandio, tener conto

. e scrivere la storia* de' morbi meno comuni e più

importanti che gli accadde di medicare chiarendola

di sagge ed utili osservazioni, scritture che io spero

sicno per essere appresso date alla luce pubblica.

Aggiuntagli poscia nel 1837 la speciale e difficile

incumbenza di prender la cura insieme c.oll'Eccmo

Sig. Dótt. Pietro Galli de'colerici, non sola in mezzo
a sì grave pericolo non rimase punto 1' usata sua

assiduità e diligenza verso questi infermi, ma volle

eziandio a comune prò rendere manifesto il nictodo

seguitato nel medicarli e i risultamenli avutine fa-

cendone pubblica una memoria tenuta dai dotti me-
dici in grandissimo pregio, sì rispetto al trattamen-

to clinico, sì rispetto alla maniera induttiva e ra-

zionale, ond'è condotta dietro le massime Ippocra-

tiche da lui predilette. Nella qual memoria si rav-

visa e iin fino discernimento nel determinare le in-

dicazioni e i segni del fiero morbo, e un felice cri-
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terio Dell'applicarvi i più opportuni medicamenti, e

si contengono ollrcció in compendio i più saggi pre-

cetti cavati dalla ragione medica, dalla autorità di

vetusti scrittori dell'arte salutare e dell' esperienza

sua propria.

Ma era nel vero a desiderare che un uomo di tal

fatta venisse alla line collocato là , dove potesse a

pubblico prò far manifesto il vigore e la saviezza

del suo ingegno e la copia del suo sapere. E pre-

sto gli si offerse l'occasione , allorché nel 1838 fu

eletto per concorso a Professore sostituto di diverse

cattedre di Medicina, e nel 1849
,

per 1' avvenuta

morte del Professor Giacomo Folchi , addetto sta-

bilmente alla cattedra di Terapia e materia Medica
nella Romana Università. Né diasi già alcuno a cre-

dere ch'egli si stesse contento ad istruire i suoi di-

scepoli con quell'amorevolezza e diligenza propria

del suo cuore e della sua mente, e a dichiarar loro

con bell'ordine, non comune erudizione e chiarezza

somma le lezioni del suo illustre antecessore me>se
alle stampe, prese da lui a lesto del suo insegna-

mento; ma si die premura altresì d'andarvi aggiun-

gendo opportuni schiarimenti e sagge osservazioni

acconce a rendere l'istruzion loro più compiuta e

vantaggiosa : schiarimenti ed osservazioni ch'egli si

era proposto di pubblicare. Aveva egli altresì messo
mano a compilare in lingua Ialina un breve ma com-
piuto trattalo di Terapia generale con intendimento

di supplire ai pochi e non baslevoli cenni dati fuori

dal Folchi, nel quale il minor pregio n'è l'ordine e

cara eleganza del dettato. Un cosi fatto lavoro e cer-

io di grande importanza mancava tuttavia all' inse-

gnamento; né era tale da potersi fornire con lode da

chicchessia. Ed egli lo condusse al fine dietro la scor-

ta degli antichi maestri, e dietro le speciali sue clini-

the investigazioni con tanto ingegno e sapere da. ecci-

tarne senza dubbio l'ammirazione dei dotti, se questa

si facesse di pulìblica ragione. Finalmente pose l'ani-

mo a comporre una Farmacologia da premettere agli

studi di materia medica, ove com[)(',ndiosamente rac-

colse quanto è più importante da sapersi intorno ai

riineilii considerali nei rispetti più generici ed astrat-

ti, additando le nozioni più elementari e necessarie a

ben conoscere la natura e qualità loro, e le norme
più sicure a ben usarne, ponendo ogni cosa in purgalo
siile italiano, accomodato alla comune intelligenza

della studiosa gioventù.

Non dee adiinijue recar meraviglia se un uomo
fornito di tanto ingegno e sapere, ed intento tulio

ad allargare con l'esperienze e gli scritti i conlini

della scienza da lui insegnala fosse in ancor verde
eli chiamalo a sedere nel Collegio Medico e chi-

rurgico, e cIk' (|ucsIo illustre con.sesso gli aflìdassc

le ragguardevoli cariche di Segretario, Questore e

(lonsiglierc , e ne pregiasse ad accogliere nelle di-
scussioni i saggi e dotti |)ar<'ri. Uà ([ual'elezione m'
avvisa a non prclermellere di fare osservare che
in età ancor fresca giunse in Roma a riunire con-
kinporaneamente in se solo le qualità onorevolissi-
me di Dottor Collegiale, di Pubblico Professore nella

Università degli Studi e di Medico Primario nello

Spedale di Santo Spirito.

Salito in sì alta stima e a si cospicui onori, an-

ziché levarsi in superbia , il Uucchini non mai si

parti dall'usare con tutti e nelle opere e nelle pa-

role una modestia al tutto singolare. Nell'esporre i

pareri e le osservazioni sue, com'era pronto, argu-
to, e sodo nell'argomentare; così condiva il suo dire

di modi sommessi e dolci per forma da rimuovere
tutto che potesse aver aria d'autorevole e magistra-
le ; e conoscendo appieno i fondamenti su' quali si

appoggia l'arte del medicare, non avea difllcoltà di

ingenuamente confessare quanto ella è lontana dal

potere sempre togliere il velo, onde la natura tiene

coperti i suoi misteriosi procedimenti ; non che in

moltissimi casi l'insuiricenza degli adoperali rimedii.

A correre però una via meno dubbia e fallace, stu-

diava nei più celebrati maestri dell' antichità e del

secolo XVII e XVIII e spesso si sentivano uscire dal

suo labbro i nomi reverendi dei Syrheman , degli

Hoffinan, de'BagUui, dei Hochrave, dei Frank, e de'

Bitrsieri ne'cui scritti avea posto ogni suo studio ,

senza trascurare però di seguire in ciò che avcau
di meglio, e di più fondato sull'esperienza e fatti,

anche alcuni dei più moderni. Ma il Lancisi, come
quegli che sopra ogni altro aveva conosciuto i mali

proprii del clima romano , pareva che fosse il suo

più caro e stimalo maestro.

Sicuro che camminando dietro la saggia scorta di

costoro non correva pericolo d'inciampare o forvia-

re, rifuggì sempre dal tener dietro ad alcuni re-

centi trovatori di nuovi principii e nuovi metodi
non ancora abbastanza mostrati veri e certi dall'e-

sperienza.

Ma se grandi e lodevoli furono le doli del suo
ingegno, a me pare che quelle dell'animo suo e del

suo cuore di gran lunga le sopravanzassero.

Fosse egli ricco o povero, nobile od ignobile il

cliente che a lui s'indirizzasse per esser curato delle

sue infermila, il Uuchini era sempre pronto e con
uguale premura ad accorrere. Ed era veramente
cosa da attirarsi la maraviglia altrui vedere con
qual tenerezza ed amore egli si facesse a consolare

qual che fosse il malato postosi sotto la sua cura ,

come se questi fosse uno de'suoi più cari congiunti

ed amici. E se avveniva che alcun capo di fami-

glia, od altri, dalla cui salvezza dipendesse di so-

stenere numerosa e tenera prole, o inabili e vecchi

parenti per non superabile malore alla line perisse,

era tanto e sì forte il rammarico che trafiggeva il

suo cuore oltremodo sensitivo e compassionevole ,

che ne ammalava. Alla quale tenerezza e amorevo-
lezza veramente rara e singolare ^erso gli infermi,

una egualmente rara e singolare liberalità e disia-

teressatezza aggiungeva; ne già solo verso i più mi-
seri e bisognosi, ma eziandio verso più civili fami-

glie non sprovvedute assolularacnte d'averi, ma tra-

vagliate da qualche disavventura; in tanto che non
potè mai indursi ad accettare da esse neppure il più

piccolo segno della loro riconoscenza.
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Mentre però egli seguitava di giorno in giorno a

porgerne le più belle speranze, e a prometterne più

larghi frutti del suo ingegno e sapere , un morbo
fatale non potuto vincere dagli sforzi usati dai più

dotti Medifi net breve corso di 96 dì gli andò lo-

gorando ed estinguendo la vita non ancor giunta a

toccare il decimo lustro. Stimossi dai periti, che la

sua malallin e morte provenisse da un germe artri-

tico appiattatosi nelle sue viscere , dalle quali non
venne fatto in alcun modo di snidarlo , e che oc-

cultamente infestando il parenchima epatico lo ri-

dusse infine a marcioso disfacimento , senza che si

manifestasse alcun segno d'infiammazione proceduta
o di altro morboso la\oro. Con non volgare corag-

gio ed edificante tolleranza egli solferse gli spasimi

di SI crudele malattia, e con imperturbabile e sere-

no volto incontrò l'ultima sua fine , e adempiuti i

doveri tutti di nostra Santa Religione, andò, sicco-

me è da sperare a ricevere in Cielo il guiderdone
delle sue virtù nel di 7 del passalo giugno, lascian-

do nel duolo la famiglia, gli amici e clienti suoi ,

e quanti poterono essere tesliinonj delle belle e rare

qualità dello ingegno e dell'animo suo.

Francesco Dott. Scalzi.

AL SIC. CAV. GIOVAN.Nl DE ASGELIS

DIRETTORE DELL'aLBUM.

Si£

Se in mezzo alla comune depravazione, il non es-

sere depravalo, è un diritto dell'ammirazione de'vi-
'

venti, e alla memoria de'posteri; chi rifulse in que-

sta misera vita per insite o devolute, socievoli qua-

lità, chi lasciò per ogni cuore ogni mente, eredità

di affetti, o di dottrine; quà doveri dall'umanità sor-

vigente e futura, oltre la morte almeno, reclamar

non debba sul suo sepolcro ? Penetrato da questo

pensiero, al mancare d'un giovane desiderato, a con-

forto de'suoi, e degli amici, io dettava la lapide se-

guente.

S'ella del tutto non crede indegna del di lei re-

putalo giornale, prego d'inserirla mentre umiliandole

la dovuta stima ho l'onore di dirmi.

Suo Divot." Servitore

Antonino Cacciola

Siciliano.
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ILLUSTRAZIONE DELLE OPERE DRAMMATICHE

DI WILUAMS SHAKESPEARE
IN SONETTI TEDESCHI.

IL MERCANTE DI VENEZIA
(Merchant of Venìce).

• Venedigs monderlicHtc Wundernachl,
Palaste, Kuppcldoni, Kaniilo, Briickeii,

Rialto stehn vor lioeherstaiinteu Blickeii

Sie stcigen vor dir auf in. ihrer Pracht.

Es ist der heilgeu Dichtkunst hehre Machf
Der solche Wunder, ja, noch grossre gliicken,

Die zu den Sterncn hcbt uns zu erquickem
Und uns yerscnkt in ihren dunkeln Schai lit.

Der iiber alle Dichter llcuclit als- Aar,

Der inimer wachstje melir man ihn gelesen,

Der Riese Spakespeare stelli das Leben dar,

Ualien, des regen Volkes Wesen,
Das einzige V«nedig so, fùrwahr
Sein Geist nicht blos, Er selbst ist da^ewesen.

Rem. 4. Septenibre

Franz Kiiklen.

AL CHIARIS. CAV. GIOVANNI DE ANGELIS

DIRETTORE DELL'ALBUM-

Torino 25 Settembre 1856.

Ottimo" Amico.

Quanto io gradisca il dono, che da tanti anni vi

compiacete farmi, del vostro dilettevole giornale
,

vorrei pure dimostrarvelo alcuna \olla con ispe-

dirvi un qualche scriltarello di amena letteratura;
ma le molte brighe ed occupazioni che mi tengono
come sapete, obbligato, attraversano sempre il mio
desiderio vivissimo.

Spero intanto che non vi riuscirà sgradevole il

poco che oggi vi mando , 14 versi che trattano di

un sommo poeta e di cose nostre. Il cavaliere F.

Kiihlen, capitano nell'esercito di Prussia , il quale
vive costi ed è uno degli ornamenti della scelta

società di Roma, autore di poesie vivaci e splen-
dide nel suo linguaggio nativo ( i lettori vostri ram-
menteranno il suo sonetto a lode e. onore del cele-

bre Alessandra Humboldt, da me tradatlo , e inse-

rito, due anni or sono, m\l' Alhiim) mi scrive che
ha in pronto 30 sonetti sulle opere drammatiche di

Shakespeare; e per saggio mene invia uno sul dram-
ma [l Mercante di Venezia, del quale eccovi la mia
traduzione:

IL MERCANTE DI VENEZIA DI WILLIAM SHAKESPEARE
VERSIONE DEL SONETTO IN LINGUA TEDESCA DEL SJG.

FRANCESCO KÌ)llLEN. {V..Siipra)

A'rai di luna puoi veder la rima
Del gran tcmiiio in Venezia, i bei canali,
Palagi, e ponti, si ammirandi e tali,

Che lor magnificenza in le s'imprima !

È ingegno- creator che ci subliìna

Della, celeste po.esia suUali
Offrendo agli occhi nostri opre immortali,

O nella sua profondità ci adima.

Seekspir che grande sopra tutti vola,

E crescer sembra ove più il miri, a noi

L'Italia dipingea con. la parola.

Non -soltanto in ispirilo ei qua venne,

ila il suolo ne premè; l'unica poi,

Venezia osò ritrar viva e solenne !

Prof. Pietro Bernabò Silorata.

^^M

ciFR.\. Fir,ui{Ar.\ preci:dentk
5e il mesto ìainenlo del misero ti suona all'orecchio

porgigli amorosa mano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI
con approvazione pia:

DIREZIONE DEL GIORNALE
sa s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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1 8 Ottobre « 8 li 6 Aimo Wlil.

FRANCESCO PIFFERI E SCà CASZONE INEDITA.

Pereiitro a un ms. del cinquecento rinvenni, so-

no già mesi, la Canzone che ora viene qui pubbli-

cata.

L'autore n'è quel desso , del quale per la occa-

sione piacquemi presentare le non ingrate né mule
sembianze, Francesco Pifferi (1). E queste sono ri-

(1) Non Piffari come lo scrive l'autore delle giunte

al dizionario del Ladvocal.
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traile dal rame che adorna la Sfera di Giovanni Sa-

crobosco (I) dal Pifferi voltataci in buono italiano
,

coDJUieutata quanto in quo' tempi e sistemi venisse

l'atlo, e stampata nel 1604 (2).

Era il Pitieri Sansavinese.

Matematico di gran fama a'suoi giorni , oltreché

maestro a Cosimo De'Medici, fu successore del Fan-

toni nella cattedra di geometria in Pisa dal 1587, e

\\ continuò l'ammaesiramento fino al \cniredi Ga-
lileo : dopo il quale, rifatta la scienza, doveva oscu-

rarsi ogni nome de'suoi antecessori e maestri. Tut-

ta\iaa lui, più che ad altri, dobbiamo italiano insi-

no d'allora in alcune università il pubblico insegna-

mento delle matematiche. Ciò, ed il suo Monicume-

tro - istrumento per misurare con la vista stando fer-

mo - dedicato a Francesco !I duca di Urbino (Siena

1.t95) potea meritargli una qualche ricordanza nelle

storie delle matema'.iche, do\e parve dimenticato.

Monaco camaldolese (di professione in .s. M. de-

gli angeli a Firenze), come il Fanloni; fu il PiiTeri

anche teologo dell'università, dove pure le discipli-

ne teologiche insegnò per dieci anni : stampò alcuna

cosa devota per la Duchessa Cristina nel 1602 , e

più largamente per tutti già mollo prima. Fece vol-

gare con buone maniere, e vi aggiunse osservazioni

sue jjropric, la Storia della liberazione di' Traiano
;

operetta latina dello storico de'papi Alfonso Giacco-

ne, più noto sotto il nome parcc detortum di Ciac-

conio. Che se costui non si mostrò per certo gran

critico sostenendo in quelle pagine una tradizione

liconosciuta ornai da tutti i savi per favolosa, il Pif-

feri riguardò la cosa più dal lato della possibillà

che del fatto , e le annotazioni che conseguono il

\ulgarizzamento lo dicono di perse.
Buon monaco poi, non però fu egli profeta. Di-

cesi che dalla cattedra di teologia prenunziasse il

papato al piccolo Chigi , al futuro Alessandro VII.

(il che ])eraltro è taciute^ dal Pallavicino nella vita

di <|uel pontefice ). ^ ero è che i termini , onde a-

> rebbegli |)redetlo cotanta ventura , lascerebbono

molla larghezza di senso, se egli in veggendolo >•«;•«,

disse, gran sacerdote. Tuttavia si aggiugne che iatlo

il Chigi ponUilice, mandò ricercando del monaco se

più fosse vivo, e non lo era da gran fatta di lenipo.

E il PilTeri ricortialo qua e colà con onore: nella

lìihìioteca Aprosiuna, nel Fortunio {in Chr. M. S-ib.)

iirirOldoino (Ath. Pis.), e negli Annali canialdob-si

del Alillandli (3) e del Cosladoni (<. Vili). Ma ninno

« I disse del suo valore poetico.

(1) Altri Sacrobusto : inglese, del secolo X[II, che

essenilo stato per qualche tempo testo di scuota , ehbe

traduttori e commentatori anche prima del Pifferi: M.
Mauro fiorentino, il lirucioli, Pier-Vincenzo Dan/e,
con Egnazio Danti, e il Giuntini.

(2) Forse unica edizione, e non del ICiìà, come per

errore tipografico ìiel Pailoni. È dedicata a Cosimo

De'Medici, a cui fu il traduttore eletto maestro ili ma-
rnaaliche.

(3) y. All'um Anno III, pag. 289.

Pur eccone un argomento. Un matematico e

teologo .... un teologo .... e poeta. E per più eg!i

è un uomo ieratico, un monaco .... cioè un di que-

gli uomini, che il bel mondo crederebbe essere stali

o inutili o a\ versi a' progressi della scienza, e alla

civiltà delle lettere.

Questa Canzone fu scritta, a quanto sembra, per

istigazione del celebre cardinale Sirleto (altro nome
cbe onora il secolo XVI.); certo si legge in un ms.

de'molli appartenuti a costui , e in fatto del ijuale

egli, il Sirleto, fu molta pnrte:di(0 lafondazione(ló80)

di quella chiesa cui allude la seconda strofa della

Canzone. Tutto poi ritiene del secolo : stile direi

stemperato , a cui quasi obbliga quella specie di

strofe moda del cinquecento ; e che menò a (|uel

fare sfibralo e languido, di cui troppo male prelese

rivalersi colle sue stranezze la scuola secentistica
,

surla vivente ancora il nostro Francesco. Qui })eral-

tro senti ancora, per mezzo agii stessi rlifelli , un
sapore di scuoia classica ; del clic giuditbi ninnino

il quale conosce appieno l'indole di quel secolo let-

terario.

Ma checché sia di questi suoi versi , meglio se

non fossero rimaste a dormire in biblioleche e in

archìvi cose sue più serie, e più onorevoli di una
sola Canzone ; e dico il suo Euclide trasportato in

lingua italiana, e la sua Architettura militare, lavo-

ri accennali dal 3Iiltarelli. Che per quantunque
non fossero gran cosa in se slessi, non sareltbono al

tulio inutili : come né tutt'altro che serva ad. illu-

strare la storia, de' buoni ingegni , e a vedere per
quale guisa altri secoli, tanto da meno in si fatte

scienze, abI)iano da lungi preparalo ad esse quella

via facile, utile, gloriosa che oggi percorrono (Dio

volesse senza spregiare altri studi non meno neces-

sari alla ragione ed al cuore !).

Cosi disegnato il Pifferi, come qui sopra , aveva

i .56 anui : gliene mancavano alla morte incirca gli

8 : da essa a noi, ne corsero 244.

I'. Anie ilti.

e A > z N E.

Perchè nostro potere

vinto da rio costume, ogiior più frale

si fa nell'xipre di virlute amiche,

iu)n può cosa mori ale

volger dell'alma nostra il bel volere

a soP.rir di ben far dolci fatiche,

poi (ir al jìiacer le prova esser nemiche;

tal legame gentil lo serra, e stringe

co 'sensi, oi.de egli ad operar si move !

mentre non posa altrove,

che talora il suo mal veder s'infinge.

Però di brama il freno

porre alle voglie sue, s'ad alcun i iiige

grave duolo, o miseria il fianco, o '1 seno

di 3Iaria volga gli occhi al bel sereno.

E là've Ella dimostra

a pie del quirin monte allo valore,

u' le superbe mura il Tebro inonda,
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con purità di coro

lido son \aila, e nella santa chiostra

aii ogn' lunau peiisicr s'invole, e asconda,

e lo spirito mandi all'ampia sponda
del cicl, prima prostralo il corpo umile;

ne qui si te.rii!Ì,iua più alto saglia

piircliè sua possa il vaglia;

e giunto ove ogni cosa eccelsa è vile,

presso cui gir non suole

pura creatura, avanti al suo gentile

Signor doona vedrà clic agguaglia il sole:

quest'inchini, e l'cor l'apra in tai parole.

Vergine eiella, e pura
ch'eccedi quanto in se contiene il mondo
d'eccellenza, di grazia, e di boutale;

per te dal basso fondo

di servitù crudel, severa, e dura
levar si può, per ritrovar l'amale

orme del ciel dal tuo figlio segnate

il peccator, ch'in preda al suo pensiero

con Ira ragion a gran passi cammina,
fiu ch'ad alta ruina

sospinto V ien per torto aspro sentiero.

Or, che il mio fallo veggio,

e che perdon la tua grazia ne spero;

questo, se mai pietà ti mosse, or chieggio,

ch'il mal mi preme, e mi spaventa il peggio.

Vergine, se ben fusti

vestita già d'umana spoglia in terra,

preservala però talmente uscisti

di quella dubbia guerra,

che di peccalo alcun fra lutti i giusti

giammai non fur gli atti, o i pensier tuoi misti.

Anzi tu prima il chiuso cielo apristi,

onde quant'Eva a noi peccando tolse,

tanto per le ne rende il sommo Padre.

Poiché te sola madre
elegger fra mill'altre al Figlio volse;

io benigna ti prego
per le stessa, e per lui che in te s'accolse,

che di tua grazia a me non faccia uiego,

che con tema il mio mal rimiro, e spiego.

Peccai gra^c il confesso:

e l'iraagin di Dio, e l'be! sembiante
spregiai lalor, talor di macchie aspersi;

né pur una di tante

bellezze ch'ei mi diede, e dammi spesso,

ve n'ha che degna sia più da vedersi:

nel piacer tanto la ragion sommersi !

Peccai, ma stretto ohimè ! da tanti lacci

ch'io non potei per me stesso difesa

far in si lunga impresa;

per cui con. ien, che di dolor mi sfacci

e di vergogna il volto

sovente copra, ed in maggiori impacci
travialo dal ver sia sempre involto,

se con amor da le non sono accolto.

Peccai, ma sarà degno
di perdono il mio error la tua mercede
cou le lagrime mie; che cosi l'ira

di Dio si placa, e cede,

e .se passai del giusto errando il segno,

or che a dritto cammiu l'anima aspira,

e ch'il passato mal geme e sospira,

e le false lusinghe- ha discoverte

dell'acerba nemica sua compagna,
di cui leco si lagna,

e le vane speranze vede aperte,

con cui si prende gioco

di noi mortali il mondo, essere incerte;

impetra or tu cho'l puoi ch'ardente foco

di carità l'infiammi in ogni loco.

Volgi deh ! volgi il ciglio

sereno, e gli occhi onesti al Padre eterno,

Donna di lui, di te, ne d'altri degna,

a cui si dolce ferno

invito, che quaggiù mandò i>uo figlio

ov'ei pagò con morte ingiusta, e indegna

la nostra colpa; e poi con alta insegna

sorgendo di ^itlo^ia incoronato

con quella umanità, che da te prose

sovra gli angeli ascese.

A lui dimostra il sen casto, e boato,

e per quegli, e per questo

il pago oflien del mio grave peccato,

acciò tranquillo viva, e possa presto

scarco finir della mia vita il resto.

Canzon dimostri altrui del ciel la via,

e per divin favor spero che anche io

teco uscirò del cicco esilio mio !

Al celebre Signore

IL SIG.\OR CAV. DO.y .VlC/!ELAXGIOLO LASCI

Professore di Lingue Orientali.

Roma.

A Lei Signor Professore, che per il suo distinto

ingegno letterario ha nome onoralo ancora in que-

ste lontane conlrado di Europa, a Lei iu>io queste

poche notizie dell'Accademia Imperiale di Belle Arti

di San Pietroburgo, per dimostrarle che dove l'in-

gegno è coltivato, e proletlo, per sua natura si ele-

va ad alti seggi, se in piume l'uomo vilmente non

poltrisce; ed io che fin dalla giovinezza imparai

quanto didìcil cosa sia distinguersi senza avere ap-

poggi e protezioni, ailidaudosi solo alla propria for-

za, per dovere se stesso a se stesso , io resto alta-

mente commosso ,
quando vedo , che le nobili arti

sono prolette con magnanimità ; ed è per questo
,

che le dò notizia della Imperiale Accademia di

Belle Arti di S. Pietroburgo.

Per fare un Monumento delle arti che signoreggiasse

per magnificenza in questa maravigliosa città, ordinò

l'Imperatrice Caterina seconda , che fosse costruito

presso la Neva, di cui questa sovrana frenò le verdi

acque con un argine di granito , opera grande e

stupenda ! degna dei più magnifici tempi dell'Impe-

ro Romano.
Architettò questo grandiosissimo edificio il russo

Chacorinoff, e benché l'epoca fosse lontana dal bello
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siile (li archilellura, il Russo moslró, che dove l'a-

nimo generoso di un Principe sproni a fare, grandi

opere, gli arlisli possono vincere se stessi , e i di-

fetti che dominano nel loro secolo. L'Accademia di

Belle Arti di Pietroburgo è bene architettata, ma-

gnifica e severa nel tempo stesso. Ha due grandi

farciate, con tre avancorpi in ognuna, ed una cu-

pola, nel centro che serve di padiglione alla gran

sala di Consiglio dei Professori che insegnano le

Arti. É unito a questa grandissima fabrica un giar-

dino chiuso da cancelli di ferro, che danno sulla

pubblica via, il quale per la sua vastità potrebbe ser-

vire ad un pubblico passeggio, ed è solo destinato

agli accademicij e dopo di esso giardino vi sono al-

tre fabbriche minori per uso degli studi di scultu-

ra, per abitazioni di Artisti Accademici , e per in-

servienti; con rimesse e stalle per comodità dei le-

gni e cavalli dei Professori, e più grandiosi locali

destinati ai coloraj , formatori, falegnami, doratori,

scalpellini, ed altri mestieri che sono necessari per

le arti maggiori. I Professori dell' Accademia oltre

all'onorario godono nel grande edificio vasti appar-

tamenti per le loro abitazioni, e più spaziosi locali

pe' loro sludi dove possono esercitare la loro ar-

te; e sono previsti dalla Accademia istessa di legna

per ardere,.,che è oggetto di grande importanza in

un clima come questo di Pietrolxiurgo , ed hanno

molle libbre di candele ogni giorno per rischiarare

le tenebre nei loro spaziosi appartamenti.

Un professore dell' Accademia Imperiale può vi-

vere da gran Signore, perchè oltre a tutti i bene-

liei sudelti che rAccademia gli procura, viene ono-

rato , e decoralo a seconda del suo merito e della

sua condotta.

Vi sono tre Maestri per ogni classe, che insegna-

no. Quattro ve ne sono in quella dell'Architettura :

un Professore per insegnare la Storia : uno per in-

segnare l'incisione in rame; altro per quella del co-

nio. Uno per l'anatomia pittorica.

Due i Iletlori. Gli attuali sono il valentissimo

jiittore Fedele Bruni, e l'architetto Thon.
Presiede a questa grande istituzione la oiìan Dt;-

ciiESSA i>iAiti.\ Mcoi.AEWNA sorella MVImperatore Ale!>-

xandro secondo, Priiicipcsfa Beìlisshna nel cui nobile

sembiante vedi riprodotti tutti i perfetti lineamenti

i'eirini]ieratnre suo Padre Nicolao, che è stalo (e i

molli e magnifici monumenti da lui innalzati ne

fanno lede) uno dei più grandi Mecenati delie arti

belle.

Amalore di Ile arti l'Imperatore Nicolao , volle
,

che uno (U'ila sua famiglia fosse il Presidente dcl-

l'Acradcmia, destinando a questa onorevole carica il

Duca (li Ueucbtemberg suo amalìssimo genero ; e

alla imnjiilura morte di questo nobile gi(^^ane ne

adidava rincariro alla Vedova figlia sua prediletta,

acciò le arti non avessero a soffrire detrintento per

la perdita di un Preside che era stalo il ]>adre ed

il conipagnii degli artisti, mentre lutto il di Timpie-

gava per l'avanzamenlo dell'arli islcsse.

La Gran Duchessa Maria dipinge cohie un artista:

In casa dell'Architetto Monfferand (*) che casa non
può chiamarsi questa, se pure non le si dia il nome
di Casa aurea come si delle a quella di Nerone per

le sue immense ricchezze, in mezzo ai rari tesori

di arte che possiede il grande arlist.1, si ammira un
dipinto della Gran Duchessa Maria , collocato in

mezzo ad un monumento architettalo appositamente

per questo dipinto; e se questa illustre Principessa

non avesse ricevuto i grandi doni che il cielo la

prodigò al suo nascere, basterebbero quelli del suo

valore pittorico perchè fosse distinta Donnanèl mondo.

La Gran Duchessa non è solo venerata come Pre-

side dell'Accademia ; è Essa per gli artisti una Mi-

nerva Madre delle Ani ; e veramenle può rassomi-

gliarsi a questa Dea per le sue eminenti \irlù , e

per la sua rara bellezza.

Non dirò quanto possiede l'Accademia in oggetti d'

arte dettagliatamente. Una Biblioteca ricchissima col

suo Bibliotecario e Secretarlo; una collezione di stam-

pe dei più superbi bulini che ammonta al numero di

cento e venti mila; una collezione di crete cotte di

ogni scuola ; modelli di statue di grandi maestri
;

sculture in bronzo ; una raccolta di quadri d' ogni

genere, tulli originali; copie dei più classici di])inti,

fra le quali quelle di tutte le stanze di Raffaello

della slessa grandezza; dove signoreggiano l'Eliodoro

dipinto da Bruni, e il Parnaso dipinto dal Bruloff;

una galleria di gessi cavati da lutti i capi d'opera

di scultura che sono nei musei d'Europa; in fine in

mezzo a tanta ricchezza sorge la statua della fon-

datrice, la gran Caterina Seconda, che aveva il cuo-

re, e l'ardire, e la magnanimità di dieci Imperatori.

S. Pietroburgo L5 Agosto 1856.

Vincenzo Gajassi Scultore.

(*) Varchitetto Agostino Monfferand è il Professore

che ha architettala la Chiesa d'fsaacco, parleremo delle

opere di questo celebre artista in altro luogo.

E r I G r, A F I A

Nel duplice scopo di fare onore al eh: professo-

re Francesco Barloli da Perugia, e dì render pub-

blica una fra le tante testimonianze di affetto e di

altissimo desiderio di se . con cui si dij)arti\a da

<|uella citlà l'egregio monsig. Delegalo Lorenzo Ran-

(li promosso al governo della città e provincia di

Ancona, riproduciamo la qui appresso epigrafe in-

testata dal sunnominato autore al degnissimo prela-

to in un suo la\oro letterario.

AlV Esimio Prelato

Monsig. Lorenzo Randi

Delegato Di Perugia

Francesco lìartoli

Riverente Offerisce

Tenuissimo Segno Di Altissima Stima

Sei Giorni Prossimi Alla Di Lui Partila

Onde Si Addolora La Città

Ripetendo Come Roma Ad Augusto

O .V'Di Doiea Venire Non Dovea Lasciare

XXX Luglio MDCCCLVL
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ANTICHE SCULtUBE DELLA BASILICA OSTIE^SE.

GLI ANGELI LiKLL ALTARE l'APALK

DELLA BASILICA 01 S. PAOLO (*).

SOI'lìA LA NUOVA OPINIONE CIRCA CI- IMPONDERABILI

DEL DOTTORE FRANCESCO LOMCCI.

CHIARISSIMA SIGNORA MARCHESA
MARIANNA FLORENZI WADDIGTON.

Raccomando al suo squisilo giudizio la seguente

loltera al Chiarissimo Signor Dottoro Francesco Bo-
nucci. Ella ed Egli la ponderino, e le diano il qual
siasi peso che sembri meritare.

Chiarissimo Sig. Dottore.

Fommi a ripigliare la dispula con voi comincia-
ta, per le ragioni stesse, che veggo aver voi mosso
(nella distribuzione trentesima dell' Album di que-
sta anno) ad acccllarla di gran cuore. L'argomento
degli Imponderabili è oggi fondamentale in Cosmo-
logia, e perciò in tutte (juante le scienze d' ordine

tisico.

L'opuscolo 1." (Firenze IS5G), al quale m'opposi,

a\eva due parli. L'uiia che impugna il concetto in

genero de'modorni, e mio, circa appunto gl'impon-
derabili. L'ai Ira che tende a dimostrare doversi so-

stituire a quelli altro concello più semplice. A tutre

e due le parli, e più a questa che a quella, somma-

(*) Per l'intero ta/ternaculo sulvalo dal fnneslo in-

cendio dell'anno 1823. - V. Album Anno IX p. ìH'y.

riamente contrapposi alcuni brevi ragionamenti, nella

diiiribuzionc 27 dèlio stesso Album. Voi stimate ora

poter differire a rispondermi circa il 2." punto (ed

era il più spccialmenle impugnato) , come indipen-

dente al tutlo dal 1.°
, e da esso per conscguente

separabile; «d a quest'uno, da me trattato più leg-

giermente , contraddice il vostro ultimo articolo.

Vi seguo sull'odierno, e più limi lato, terreno a che

mi chiamale
,
quanlunqu(! non sia persuaso (e pre-

sto ne udrete i nrolivi) della separabilità che affer-

maste.

?Son mutando l'ordine della controversia, nel modo
come la veggo da voi quivi condotta, considero co-

minciar voi dal negare che la dillicoltà capitale ad

ammettere il concello comune, sia per voi stata la

discordia de'fisici rispetto ad esso. Ma, por lo meno,
questa è certamente la diflìcoltà prima dalla ijuale

esordiste, come da ragione precipuamente impulsiva

al vostro nuovo credere.

E qui aspetterò che abbiale risposto a quanto dissi

per provarvi che mal v'argomentaste di provvedere al

troncamento di tale spiacevole discordia, collo aggiun-

gere una discordia di più al numero delle altre. Ora
vi dico, che, o forlomenle m'inganno, o vi siete falla

una grande illusione, quanto asserite, in modo assn-

hcto, discordi! fisici intorno a siffatto punto : perchè

la discordia veramente è circa le differenze degli Im-
ponderabili tra loro , e le inlime cagioni di esse ,

non circa la esistenza dogrimpoiidorabili come entità

distinte e reali, su che presso a poco universale è

il consenso. Della qual cosa avete una recentissima

e luminosa prova nel solenne concorso del 14 ago-

sto p. p., in che le cinque classi dell' Istituto di

Francia, riunite in tornala pubblica , dovendo sce-

glier, tra tulli, a chi conferire lo straordinario co-

spicuo premio triennale al miglior lavoro ne' vari

generi, che in questo periodo di tempo fosse giu-

dicato degno di sì gran distinzione, non esitò a de-

stinarlo, nella gara tra molti più non meno insigni e

degnissimi, al Sig, Fizeau, per le sue belle scoperte

relative a'miyimenti dcWetere universale.

Certo, voi pensaste di poter opporre al comun
concetto de' Cosmologi suH'oterc e sugli impondera-
bili, quella che i francesi direbbero la tjiicstion jirca-

ìable; cioè la questione preliminare, se sia poi real-

mente necessario, a spiegare i falli della natura li-

sica, ricorrere alla supposta esistenza d'una speciale

materia sui generis, diversa dalla materia corporea
che tulli han sempre conosciuto od ammesso; e stir

niaste aver dimostrato che no. Ma hoc erat proban-
dum; ossia questo era il vero nodo della questione,

ciie vi bisognava, di proposito e in modo concludente,

avere sciolto con lucidità , non già accennando ad

ipolesi nuo\e, né chiare, né condotte a categorica in-

lerprelaziono de'principali fenomeni, od incoate a])-

pcna ed immature, come voi stesso le sentenziaste. Per-

ciò io vi rispondeva, che non dovevate chiamar dif-

ficoltà poronloric , e ^illoriose i vostri dubbi, e le

vostre dimandc, ma che do\o\ate a'voslri avversar]

mostrar col fatto consumalo, che, rigettati gl'lmpon-
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derabili , bastavate , ugualmente beue e meglio , a

dare una dottrina accettabile dellfl natura tìsica ,

esposta uolle varie sue parti , dicbiarando come a

tanto si arrivi facei:dc solo procedere lul'iti la !ìsi-

ca fenouienologia, senza intermedio, da alcune forze

primarie de' corpi , insite ab origine. Fin qui non
trovo, in questa vece, dai vosl:ro lato, che alTerma-

zioni e parole generali, e non guari altro. Perciò

la queslì'iri prcalahle resta tutta intera da risohere,

e non ha fatto un solo passo verso la soluzione. Gii

altri, a parlar più chiaro, ar^i^ano a spiegare, e

spiegar cosi bene, che han potuto formulare la tìsi-

ca moderna , qual s'insegna oggimai da tutte le cat-

tedre. Voi cercaste di rovesciare tutto il mirabile

editìcio della scienza odierna con supposizioni e

speranze, che per fino vi confessaste non atto a con-

durre a un qualche compimento. Or non è lecito

ad u|i oppositore dar come fulcro alle opposizioni

sue, il solo dire senza veramente provarlo. - Badate

che senza i vostri imponderabili si può arrivare a

capir tutto.- E chiestone il come, risponder solo - Cer-

catelo voi stesso. Io non lo Aoglio e non lo debbo -

ov\ero-Lo cercherò un'altra volta a pien mio co-

modo !-

Ed ecco perchè io affermava, che le due parti in

cui dividete la questione , sono più inseparabili di

quel che credevate, e che la principale è anzi quella

che lasciate indietro.

Insomma, io tìsico, do una dottrina, fondata pur
sempre sugl'Imponderabili, e presso a poco compiu-
ta, dove le diversità sono in punti secondarli; e alla

quale ogni giorno viene aggiungendo nuove giunte,

che ne sono ad un tempo conferme. So che il vero

segreto della natura m'é in gran parte ignoto, come
lo è a voi, e a tutti; ma, nel. bisogno di cercare di

jienctrarlo, ho dovuto accettare l'insieme delle mas-
sime che riuscirono "a raccogliere in un corpo di

scienza, per cosi dire ulTiciale , e presso a poco fi-

nita, gli sforzi della maggior parte de'niici contem-
poranei. Questo insieme che basta a lutti i mici bi-

sogni scientifici, lo accetto e lo ritengo quasi con
diritto di legittimo possesso, dicendo, a voi contrad-

dicentc e scrupoloso cercatore di dubbi. - Possideo

quia possideo.- Voi venite a disturbarmi su tal pos-

sesso pacifico, opponendo. - Badate che il vostro |ios-

sesso corre pericolo di non essere perfettamente fon-

dalo! E {)ossibilc, che siate scoperto possessore ille-

gittimo.- Capite bene, chi; non per sola cagione di

qnesla linor gratuita possibilità resterà in voi di-

ritto ragionevole di spossessare me, anzi l'immenso
stuolo de tìsici moderni. Finora voi non riusciste che
ad insorger contro la solidità d'una scienza già fat-

ta, e registrata nell'Albo delle scuole, contrapponen-
dole l'abbozzo d'un' altra .scienza di cui segnaste ap-
pena le prime linee, con una delineazione, c/i'io qitel

che è piit, mi sforzai di mostrare insussistente e inam-
missiltile. Voi, senza occupar^i delle dilficoltà mie

,

persisteste francamente nel p(!nsare d'aver distrutta,

fortemente scossa dalle sue fonilanienla, una scien-

za clic esiste e sussiste, nella opella/ione d' una

scienza da creare, che sin qui non è che un fanta-

sma, e v'argomentate di rispondermi.- Date voi corpo,

braccia, e gambe- al mio fantasma, e vedrete che a'

suoi colpi la vostra scienza, qual ella é eggi, cadrà

in polvere.- Ah! egragio sig. Bonucci ! questo da un
avversario vostro pari non me l'aspetta-. a ! Ritengo

provvisoriamente la scienza classica. Vi rinanzierò

di buon accordo, quando la nuova vostra dottrina,

r.;\rei.; non pure meglio adombrata, ma disegnala

con man più sicura, fecondata, ridotta a tale da ba-

. stare ai comuni bisogni.

Tanto aveva a dire in risposta a quel jiaiagrafo

deirAI])uui che (jui mi occupa. Vengo ai due para-

grafi seguenti in cui spellaste , cangiando mezzo di

op})osizione, aver più direttamente confermata la

inesistenza delle sostanze imponderabili, perchè i sensi

(voi non dubitale d'asseverare) , non , come per la

materia corporea, ce li fan cedere , toccare , sentire

in alcun modo, perchè non han peso, perché non mo-
stran resistenza in alcun-: guisa

, perché moslran di

traversare in un attimo corpi anche densiseimi e senza

turbarli, cosicché non paiono prender luogo nello spa-

zio .... e si muovono con tale velocità di tempo chi.

. eccede smisuratamente le condizioni proposte a qua-

lunque movimento della materia conosciuta. Io vi ac-

cennava con brevissime parole, e di passaggio, senza

troppo fermarmivi, che -"ana di queste asserzioni

sta a martello, e non ho bisogno di ripetere «juel

che su tal proposilo scrissi. E brevi, per vero, fu-

rono quelle parole .... troppo brevi .... avvegnaché
tacqui che mi sembrava imparare dalla vostra stessa

dilficoltà, quel che voi stesso del reslo , ingenua-

mente avevate dichiarato, cioè che non s' era gran

fatto arrestata la vostra attenzione sullo stato pre-

sente della scienza tìsica, intorno a questi partico-

lari (ciocché non è alcun delitto , perchè lutti non

possono studiare a tutto). Senza ciò non vi sarebbe

sfuggito che l'insegnamento ricisamente del contra-

rio di quelle vostre asserzioni non solo era uni\er-

sale, ma era in mille libri condotto a tutto lo smi-

nuzzamento che i bisogni svariati della fenomenolo-

gia universale, e della tìsiologia richiedono ... tanto

da aver potuto io dire, che non solo gl'iniponderabili

sono sentili, ma non sono sentili che essi , o sono

almeno il principale intermedio del sentire i corpi.

E pensai che aver tanto solo indicalo , avesse do-

vuto bastarvi. Voi vi contestaste di rispondere al

solito, alle proposizioni sminuzzate , la vostra tur-

mula generale.- Queste sono opiuioni e non prove !

Quastc sono ipotesi !- Ma, caro Sig. Dottore, il \o-

stro stesso dire che altro è? Saranno ipotesi le no-

stre ; sono però almeno spendibili .... condotte a

tutte o quasi tutte le spiegazioni che bisognano al

fisico formanti un editìzio baslantenuMite finito.

Le vostre si stringono nelle laconiche parole che ne

avete dette, dove lascio alla vostra buona fede il di-

chiarare, se potete pretendere di distruggere il già

fallo col vostro da fare. E, ipotesi contro ipotesi
,

voglio che ognun dica se potete avere (iducia clic

gli uomini comiuciuo a lambiccarsi di nuovo il cer-
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vello per ricostruire sulle vostre massime una nuova
scienza che ancor non c'è, rinunziando a quella che

già c'è, e che lor basta benissimo Veggo però

che voi resterete pur fermo nelle vostre proposizio-

ni assiomatiche, o almeno enunziate come tali, giac-

ché fin ora non ne avete dato le prove.- 1 Pondera-

bili li sento, gl'Inipondcrabilì (separati dai primi e

puri) non li sento (Pelizion di principio; e asserzio-

ne di quel che è iu questione) ! — I corpi in forza

dell'attività formale , senza intermedi
,
possono far

quello che farebbero grimponderabili (Arfcrmazione

gratuita, finché dalla sua generalità non l'avrete

mostrala adatta alla esposizione de' principali feno-

meni) ! — Or io, per cercare di troncar la disputa,

aggiungerò un altro articolo (e sarà probabilmente

l'ultimo) col quale m' ingegnerò di rimuovervi da

questa posizione in cui vi stimale invulnerabile
,

cercando di farvi toccar con mano che coleste vo-

stre attività (o formali o altre) primitive de'corpi
,

non possono assolutamente bastare agli usi a cui le

destinate. E vi dimando perdono d'insister tanto su

ciò, perchè questo argomento degli Imponderabili ,

come io diceva da principio, é fondamentale nella

tìsica, e senza quelli la cosmologia tutta intera di-

venta un enimma impenetrabile anche per via d'ipo-

tesi. F. Orioli.

I.E ATTUALI CONDIZIONI DI EUROPA.

» JVcc facile est filacidam ar pacatam dc'gere vitam

» yui violai factis coMmunia fnedera pacis.

Liicrol de rerum natura Lib. V.

ODE SAFFICA.

Spiega sul ponto e sulla Ballic'ònda

L'aquila Russa le robuste penne
E tutta vede da nemiche antenne

Cinta la vasta sponda.

L'Islro, che mira la cruenta polve.

Ode il grido di guerra orrido e acuto,

K di umani cadaveri tributo

All'Oceàn travolve.

L'ombra di Pietro, che del duro Scila

La barbarie domò, vinse l'orgoglio

La via che guida di Bizanzio al soglio

Del Nord ai figli addila.

Curvo sul dorso del fatai destriero

Che scuole il crine arditamente e freme
Oli ribolle nel cuor l'antica speme

Di soggiogar l'impero.

jMenlre l'aspra minaccia in cuor gli suona

E del Della e del Don vede i drappelli

Paventa il trace e nei guardali ostelli

Le odalisc'.ic abbandona.
Il franco generoso arma la mano,

L'Anglo-sabaude e le Ottomane schiere

Spiegano gli orifiamma e le bandiere

Sul vallo di Trajano.

Dei nemici l'indomito coraggio

Reca morte e terror dovunque accorre:

Di Malakofi" vendica la torre

Di Sinòpe l'oltraggio.

Dei guerrieri metalli e delle tube

Echeggiava nell'Asia il suono audace

Quando figlia di Dio scese la pace

Assisa in bianca nube.

Ma pure occulta' della terra in grembo
Ferve la fiamma, che serpeggia intorno:

La bella ad offuscar luce del giorno

Allo si aduna un nembo.
Discordia rea d'orrido sangue lorda

Dal turpe fango dei delitti emersa
Al ciclo, al mondo, a se mcdesma avversa

È di vittime ingorda.

Ahi che sarà se la tua man celeste

Pietoso Dio, non frena all'ire il còrso !

Se il poter dell'angoscia e del rimorso

Le fibre non c'investe !

Il gemilo di morie allo rimbomba
O sollevi Gradivo il grido orrendo,

morbo inesorabile, tremendo
Ci dischiuda la tomba.

Non fia, che brilli sovra il mondo oppresso

La gioja che la terra indarno chiede

Sen non van carità, speranza e fede

Unite in dolce amplesso !

Dei popoli commossa alla preghiera

Di lunghi mali a ripar l'oltraggio

Maria fé lieta del divin suo raggio

La penisola Ibera.

E se ai pie di Maria quasi trofeo

Fia che s'innalzi de'Sabaudi il volo

Si serberà fra le procelle immolo
Il soglio d'Amedeo.

Vergine possente, a cui sul ciglio

Risplende un raggio di pietà materna,

Volgili a noi dalla magion superna,

Salvaci dal periglio !

Tu, che calpesti con l'eburneo piede

L'altero capo al demone rubelle,

Tu, cui la luna e le lucenti stelle

Adornano la sede

La folgore, che freme al pie del trono

Fa che non scenda a funestar la terra

Dovranno lo maligne ire di guerra

Cessar col tuo perdono.

Carlo Ripandclli

Arciprete di Palo.

INTORNO A VOCI TENUTE NON PURE

E AD ALCUNI PRETESI FRANCESISMI.

{Continuazione V. pag. 44.)

Attribuzione — Voce proscritta dall' Ugolini; sem-

bra, se non erro, (così il Gherardini) che leggesi

nel Mazzoni, Difesa di Dante p. 2 ,
pag. 49. —

Perciocché le voci volgari delle altre provincia
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(l'Italia usale dobilamciito con la linjjua toscana

hanno una certa allribuzione od una certa analo-

gia alla lingua toscana .... ma il mescolare le

voci delle quattro- lingue particolari della Grecia
non può ricevere questa unità di lingua per at-

irifiuzìone e analogia poiché ec. — E in tal senso

tro\Tisi pure in Orazio To^canella {Precelli neces-

sari); e la registrò il Beryantini nelle sue voci

Italiane.

Attuale. — L'usare questa voce per presente, odier-

no, moderno dice il F. M. che è uno strisciarsi

pe' viottoli della lingua francese. — Ma certo

avrebbe fatta una ridicola cacofonìa M. Ippolito se

avesse scritto presenlc per attuale laddove disse :

— Al quale solo debbo la sufficiente attuale mia
sanità.

Pindemonte, Lett.

Avvenimento — per esaltazione, innalzamento' ec. é

ammesso dall'Alberti con esempio incerto.

— E ciascun si rodèa dentro del suo avvenimento
al trono.

Villardi, Stor. Romana Gap. Vili.

{Continua) G. F. Rambelli.

«lUOCO DI SCACCni.

PARTITO VII.

Del sig. Luigi Sprega.

M-ItO

LiA.\(:o

Il Bianco dà il mallo al Nero in quattro mosse.

SOLUZIONE DEL P.\RTIT0 VI.

Bianco

. 1. C. 5. A. R. se.

2. T. pr. P. se.

3. T. 7. C. R. se.

4. D. pr. P. se. mat

(1) Se va in fila di Torre è matto in tre colpi;

Nero
1. R. e. C. (1).

2. P. pr. T.

3. R. e. T.

e se
D.pr.P. se. T.6.C.R.SC.

V o-
P.pr.C. R. e. G.

.T.T.C.R.sc.mat.

P. pr. T.

mWEA WmURATA

-- -. V^..-J.-.-

CIFRA FIG(IRAT.\ PRECEDENTE
Il più esallato ingegno sia inventore di un mostro

schifosissimo. Vi scriverai « L'ingrato ».

TIPOCUAIIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANCELIS

direttore-proprietario.
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ANirCUE SCULTLRE E MUSAICI .

CHE DECORA>fO L'ALTARE PAPALE

DELLA BASILICA OSTIE.NSE (*").

I.

(*) V. Album Anno IX pag. 185, ed Anno XXIII

pag. \i i.

IL PAMEON D AGRIPPA.

La lode che i virtuosi timidi incoriìggia e sospin-

ge a splendida meta, e gli sfacciati impoltronisce e
mena a mal fare. La lode , senza tema di errare ,

può oggi secura ed intera da noi profferirsi a van-

taggio dell'esimio architetto romano sig. Francesco
Pieroni e de'suoi tre operosi , intelligentissimi fra-

telli, che han saputo mostrare quanta il sapere ar-

chitettonico rafforzato dalla crescente scrupolosità di

esecuzione sanno operare cose, innanli alle quali ri-

mangono equilibrate le tendenze lutto de'grandi ar-

tisti, vedendo realizzata in quelle ogni loro artistica

veduta. E sia benedetta la memoria del dotto Ale-

manno D."^ Emilio Braun d' avere messo in movi-
mento il già chiaro e non comune ingegno dell'arti-

sta Pieroni, facendogli per prima eseguire in tutto

rilievo il Colosseo ristaurato con tanto di sapere, ed
eseguilo con tale una coscenza, che desiò sorpren-

dente ammirazione in tutto un popolo d'artisti, che

in questa eterna Roma si stanno. E benché fu com-
missione inglese quella, che acquistando il modello

del Colosseo, ci privava di sempre rimirarlo, onde
su d'esso meglio istruirsi dell'antica sapienza archi-

tettonica; pure l'artista restò a noi, ed qggi ne in-

vita a gustare un di lui secondo lavoro in scajola,.

sviluppato in tulli i suoi ricchi dettagli con sor-

prendente maestria. Desso rappresenta il Panteon
,

che ridotto in proporzione la 25"" parte del vero,

ci fa meglio che l'originale assaporare nella sua in-

terezza le bellezze di questo imponente monumento,
mostraìidocelo qual egli fosso, quando isolalo (*), ed

avente il portico inpianlato sovr'apposita gradinata,

a dettare le norme dell'arte. Si il Panteon che pur
esso crescerà lustro al palazzo di cristallo, in Lon-
dra, è opera tale, che al dire di un Tenerani, d'un

Minardi, Cornelius, Poletti, e tanti, e tanti altri ce-

lebrali artisti italiani e stranieri, al dir di questi :

meglio di quanto il Pieroni ha saputo fare, mai più

interverrà ch'altri facesse. Questo giudizio, profferito

da uomini che rappresentano l'arte e la morale di

essa, è il premio più onorevole e grande per Fran-

cesco Pieroni, il quale nella opinióne di sé tiensi in

ragione inversa del forte merito ch'egli serba.

Pertanto ci è grato annunziare, che tra non gua-

ri, un terzo lavoro ci preparano i saputi ed amo-
revoli studii fatti dall'artista Pieroni, per donare al

mondo artistico il modello del tanto celebralo Par-

tenone, secondo la sterminala ed imperitura sapien-

za greca l'ebbe concetto ed eseguito. Di quanta va-

lentìa sia per esse questa novella opera, che a suo

conto fa il nostro architetto, cel mostrano il Colos-

seo ed il Panteon, già falli. Possa ora un tanto in-

gegno essere onoralo e compensato da chi, volendo

(*) V. Album Anno IH, pag. 361.
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portare il vanto di essere delia patria del Pieroni,

sappia con mezzi coadju\arne la lama (1).

fi) Se le Accademie di Belle Arti avessero i mo-

delli ( come li fa il sig. Pieroni ) de classici monu-

menti, otterrehbono il gran bene di avere in un quarto

di tempo instrutti i loro giovani architetti nella co-

.struzione di quelli
,
potendovi vedere la precisa ma-

niera di tagliare le pietre, e la loro commessione, le

delicate sagomature, loro stile e distribuzione; l'orna-

to; la figura, e tutto che dà il classico insieme.

LE SUORE DELLA CARITÀ

.

Canzone recitata a Roma il di 21 di Settembre

nell'Accademia della Immacolata Concezione

di Maria Vergine.

Figlie d'amor, ma dell'amor più puro

Che nel petto degli Angeli sfavilla,

Di questo secolo empiamente oscuro

Luce immortai che si trasfonde e brilla

Ne'paurosi seni

Di lani|)i ognor più \ivi e più sereni.

In che spiaggia rimola, in quale landa

IVon echeggiò l'invidiato nome ?

Qual terra non vi porse una ghirlanda,

Oual man non v'infiorò le sante chiome ?

Qual doloroso letto

11 poter non senti del vostro affetto?

Sodo il gallico ciel non nate appena'

Dal più splendido eroe dell'Aquitania (1)

Che fervorose vi so.s[)ingc e mena
Del mondo fra i delitti e fra l'insania

Colla pietà de'mali

La salvezza dell'animo immortali.

All'ombra de'vessilli onnipossenti

Corron festose innumere donzelle

Che trionfar del mondo e dei parenti,

Di forme e di virludi ancor più belle,

Che ardimentose e forti

Vanno incontro ai perigli ed alle morti.

Ove più truce e barbara s'annida

La fierezza d'un'anima spietata.

Degli arsi Cafri nella terra infida,

Sulle rive del Gange e della Piata;

() in lido più lontano

Fra le mille tribù dell'Oceano,

Vi spingete animose e a voi davanti

Caggion gli sdegni e gli animi ferogi,

Che al poter degli angelici sembianti

Si commuovono ancor le belve atroci,

Tanln \i splende in viso

SoMuniana beltà di Paradiso.

Sui veleggianli abeti in mezzo ai mari,

Nelle povere tende dei deserti.

Tra la furia dei dardi e degli acciari,

(1) 5. Vincenzo de Paoli.

Sovra i campi di. sangue ricoperti,

Tra l'umili contrade.

Nella possanza di regal cittade,

Ove vagisce il tenero bambino
Senza la gioia d'un materno amplesso.

Ove dolora e lacrima il tapino

Più che dagli anni, dal malore oppresso.

Ove confuso e afflitto

Sconta il fio la colpa ed il delitto,

Tra i duri ferri e le guardate mura
In che vaneggia la stravolta mente.

Ove s'asconde e piagne sua sventura

La vergine tradita e penitente,

Ov'é di duol sospiro,

Là vi chiama la voce dell'Empirò.

D'alme virtù nella beltà vivace.

Dai raggi della speme irradiate.

Col sorriso del gaudio e della pace

AI conforto dei miseri volate,

Come Angeli d amore
Nell'albergo del pianto e del dolore.

Le sozze piaghe e l'ulceri fetenti

Non isgomentan la pietosa mano,

Che chiude le pupille de'morenli

E scava ancor la fossa al corpo vano;

Mentre l'eterna palma

Lacrimando pregate alla bell'alma.

Con che vivezza d'amorosi affetti

Con quanta cura mestamiMite pia

Al seno vi stringete i pargoletti

Che il fallo e il disonor gitló tra via.

Con che pietà niidrite

Quell'anime incolpate ed avvilite!

Per voi risente le dolcezze antiche

La tapinella, a cui la madre manca,

Voi tergete le lacrime pudiche

A lei che di i)lorar lo sposo è stanca;

Per voi torna Irnnquillo

L'orfano abbandonato ed il pupillo.

In qualunque del mondo estrema plaga

Ove del mal s'affaccia il truce aspetto

In balsamo versale in ogni piaga,

L'n accento d'amore in ogni' petto.

Di morte il volto stesso

Si fa belio e soave a voi d'apprcsro.

Vanti i trionfi suoi, le imprese vanti

Questo secol superbo e mentitore,

Che mai più degno di solenni canti

Fu lo sluol delle vergini d'amore
,

Che ad ogni passo imju'ime

Orme di gloria e di virtù sublime.

Sin la fronte de'Sciti e Musulmani (1)

Innanzi a loro attonita si prostra,

E benedicon quelle sante mani

E benedicon questa terra uoslra,

(1) Si son letti ne'pubblici fogli i prodigi di carità

operati da queste inclite figlie di s. Vincenzo nella

guerra di Crimea.
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Che spande in fra le genti

Lo splendor degli eroi e dei portenti.

Prof. Alessandro Alti

Fra gli Arcadi - Artandro Prienen.

LO STLDIO DEL PROF. CAV. FILIPPO BICIOLI

E IL SUO QUADRO.

BARTOLOMEO SMEDUCCl DA S. SEVERtyC

Capitano di ventura del Secolo XIV.

CRANOK OTTAGO.NO ESEGUITO A TEMPERA.

Chiunque si fa a visitare lo studio del Cavalier

Filippo Bigioli e vede i cartoni dei grandi affreschi

che ha eseguili nelle vaste sale del palazzo Torlonia

e nella restaurata chiesa della Trinità dei pellegrini,

e le opere ammira di vario argomento da lui con-

dottt con vero magistero di arte non sa se più debba
nienvigliarsi della operosità della mano o della

viva2Ìtà dell'ingesno. E dai cartoni , dai bozzetti,

dalb repliche dei suoi quadri che gli argomenti de-

sunE dalle istorie romane , e greche , dai fatti di

nostra religione santissima. Che se ti fai ad osser-

vare i suoi disegni avrai solenne prova di una mente
pittorica s>egliatissima.Xon parleremo di (juesti ornai

noti a tutta l'Italia come quelli che portarono la rive-

renza del suo nome in tutta la nostra penisola, e ol-

tremonti. Ben ne vide e ne ammirò una gran parte

quel saggio e difficile lodatore, che è Felice Romani,
e quando quell'anima sua profondamente inforTuata

al bello artistico ammirò in 540 disegni altrettanti

quadri, che compendiano mille idee astratte e s'in-

carnano in mille affetti diversi, sorpreso dalla fanta-

sia del Bigioli, e dalla audacia del suo ingegno, lo

disse ispiralo maestro nell'arte nobilissima di dipin-

gere, e chiamò quell' opera immensa e meravigliosa

epopea, che esprime quanto di più grande vide la

terra, quanto di più augusto ha la fede. La parola

del ligure illustre ebbe un eco nelle accademie ar-

tistiche di Bologna, di Napoli e di Milano che lo ac-

clamarono socio e lo colmarono di elogi.

Ma più degli encomi e dei titoli accademici è l'a-

more del bello, che energicamente lo spinge a no-
bili ed ardui lavori. Modesto per indole e per carat-

tere taciturno si apre il suo cuore alla poesia del-

l'arte, che lo investe nella solitudine del suo studio ,

e sveglia in lui quella fecondità di fantasia, che va

sempre congiunta a molla felicità di composizione.

Esprime in tela ora sacri, ora istorici subjetti ed è

lodato per la correzione del disegno, per la espres-

sione e la movenza delle figure, pel colorito, e per
il partito che ottiene dalla luce e dall'ombre. Tratta
con felicità invidiabile la matita, e non si sgomenta
incontro a qualunque difficoltà. Lungi dall' urtare

nel fantatistico e nel lambiccato di certe scuole mo-
derne e nell'incolto e gretto di certe altre , egli è

sempre fecondo, accuratissimo sempre.
Le CENTO SACRE FAMIGLIE da lui coudotte è prova

singolarissima di straordinario talento. La schiera

dei valorosi , che professano pittura e scultura la

dissero degna del sommo artista. Composizioni gran-

diose nella loro semplicità le chiamò Coghetti: le lodò

Podesti per un far semplice, largo, spontaneo: lo dis-

sero educato all'antica buona maniera e Agricola, e

Carta, e Cavalieri, e quanti seggono fra noi maestri

e cultori delle arti belle (1).

Non conlento di quanto ha in età ancor fresca ese-

guilo, domandò ispirazioni all'Alighieri: libro immor-
tale che può dirsi inesauribile sorgente d'inlinite

bellezze ('>).

()uale sia il risultato degli studi del Bigioli sulla

Divina Commedia il vedrà fra non molto Parigi. In-

nanzi ai disegni che ricordi l'Ugolino, la Francesca

e le altre scene di dolore o di gioja tu ti senti com-
mosso da ineffabili senlimcnti , tu vedi svolgersi

sotto i suoi occhi quanto immaginò quel terribile

Ghibellino di sublime e di grande.

Sono queste le impressioni che formansi in mente
di chi si fa a visitare lo studio di Filippo Bigioli.

Moltissimi i cartoni, moltissimi i bozzetti, molte o^

pere di pittura che chiamano la tua attenzione , e

annunciano l'artista infaticabile, ch'Egli è. In mezzo
a tanto lusso di arte, in mezzo a quadri che o furono

già illustrati o si ammirarono nelle nostre sale di

esposizione ci piace portare a preferenza lo sguardo

su di un Ottagono, che rappresenta Bartolomeo Sme-
ducci Capitano del secolo XIV. che ci si disse com-
messo da quel colto gentil Cavaliere che è il Conte

Severino Scrvanzi CoUio di S. Severino studiosis-

simo delle patrie glorie, cultore distinto delle lette-

re e caldo amatore delle arti belle. Volle questi de-

corata della mano dell'artista concittadino una sala

del suo palazzo, e somministrava al Bigioli 1' argo-

mento di un quadro , che ricorda le glorie di sua

famiglia. Meglio non potrebbesi presentare la fisono-

mia di questo soldato di ventura, che con le parole

del dottissimo prelato Giovan Carlo Gentili (3).

Bartolomeo Sme ducei, uomo di alto senno e va-

lore Ghibellino per retaggio degli avi suoi, ma se-

condo gl'interessi della sua smodata ambizione di co-

(1) Vedi lettere di distinti professori ed arti.-iti sul-

l'opera le cento sacre famiglie del pittore Cav. Filippo

Bigioli, e particolarmente quella del eh. Cav. Cesare

Masini Segretario della Pontificia Accademia di Belle

Arti di Bologna.

(2) Romualdo Gentilucci sempre ardito e sempre lo-

dato nelle sue intraprese ha viduto sussidiare l'opera

ìnusicale del suo amico De Liguoro con originali di-

segni del Bigioli. Molti di essi furono eseguiti in ac-

ciajo a Parigi, alcuni in Roma per mostrare che an-

che questo genere d'imcisione può facilmente prospe-

rare fra noi.

(3) Sopra l'ordine Serafico in s. Severino ecc. Sag-

gio Storico di Monsignor Giovanni Carlo Gentili. Ma-
cerata per Alessandro Mancini 1839. - Degli Sme-

ducci Vicari per la Santa Chiesa. Reminiscenze Sto-

riche del lodato autore. Macerata 1841.
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mando or Ghibellino coi Senesi e coi Perugini, or

Guelfo nelLi Emilia fra le schiere più ardenti del

Cardinal AHiornoz proteggi(ore e sterminatore a. vi-

cenda con Gismoiido suo Padre qua degli Ordelalll, la

dei Visconti, giudicò cosa conveniente ai suoi inte-

ressi il sostenere le parti dei Fiorentini « prode in

armi combattè , vinse e giunse a farsi proclamare

Signore delle Vittorie. Graln ai suol servigi il Po-

polo Fiorentino nel 137G il dichiarava cittadino e

cavaliere di Fircnzc»(l). Il solenne momento in cui

questi coglie il premio del suo valore c!Trc il su-

bictto al dipinto. Vcggonsi in lontananza la cupola

di s. Maria Novella, la Torre di Giotto; li porla ,

le fortificazioni della città ])iii vicine. l,o Sineducci

coperto di armi gravi , seguito dai suoi , di quali

scorgi i vessilli, lasciò il cavallo di battaglia per
onorare il podestà dolJa Repubblica Fioreiilina, che
s'inoltra circondalo dai cittadini, e avente al lianco

un paggio, che reca sur un deschetto la spada. Su-
prema ragione di (|uei tempi, è una. corona di al-

loro. La Ioga del primo Magistrato della Repubblica,
quello dei Consiglieri, le vesti usate; dal popolo ti

ricordano il costume del secolo XVI; accessori che
più gli antichi trascurarono che i moderni. Le Ogu-

re che si aggruppano con beli' artificio non stainio

là collocate a caso, ma con molto accorgimcìilo di-

sposte. Una donna posta sul dinanzi del (piadro

,

mentre mostra ad un pargelolto l'alto che compiesi,

fa vedere quale allo interesse aggiungono li tempi

alla forza, al valore. La filosofia del concetto, l'es-

pressione dei volli, il partito delle pieghe, la mo-

venza delle figure, la bellezza del colorito sono qua-

li potevansi attendere dall'insigne artista, e noi che

antivediamo l'effetlo, che quest'Ottagono dovrà pro-

durre, allorché sarà situato al suo posto ci ralle-

griamo ben dì cuore con l'egregio commiltente che

alle tante e onorevoli cose, che ha fatte pel suo

paese, e delie quali leggiamo onorevole menzione

nella citata opera De Ecclesia Septcmpedana volle

aggiungere pur <|iiesla. Acquista in tal modo un

nuovo diritto alla pubblica riconoscenza, e giustamen-

te , dappoiché il profondere ai di nostri' una parie

delle proprie fortune a beneficio delle arli é giòja

che non gustano tulli i ricchi.

• Gaetano Giucci.

\\) Il citato egregio scrittore uvea detto prcrcdntlr-
iiriile in ultra sua ojirra : Duni ila Hariholonieus-
spem band du!)iam de lioslibus omiiino conlerendis
(Oii(:j|iiebal ciiim anno I37t) Civem et equilem Fio-
rentini ritu solemni, iili aeta commemorant renun-
ciarunt. Gallili De Ecclesia Seplcmmdana. Lib. III.

1 IH.

ANTICHE SCliLTlRE E .MUSAICI

CHE IPECOR.4N0 l'aLTARE PAPALE

DELLA BASILICA OSTIENSE (*).

. II.

(«) Y. Album Anno XXIII, pag. 2Hi

I RITRATTI 1)1 .MAUO.NNA LAIJIA.

{Continuazione e fine- V. pag. 267.)

Tassoni in fio appunto critica que'sonetli (l); ma
se il. Senese non sognò mai di ojirar di scalpello,

quella leggenda deve lencrsi per apocrifa . e Poli-

cielo e Pigmalioue sono gencricainenle nominali co-

me creatori di leggiadre forme , ed eccellenti imi-
tatori della bella natura. Il primo fu anche pittore,

come rilevasi da una nota dell' antico Scoliaste di

Luciano e da un epigramma ilell' Antologia greca ,

dal Cicognara citali , ed il secondo viene indicato
per la speciale ragione espressa in fine del sonetto:

(1) Non è da farsi caso de' versi del sonetto 56 :

E solo ad una immagine mi attegno,

Che fe'non Zéusi, o Prassitele, o Fidia,
Ma migliar maestro e di piii alto ingegno.

Il di cui sentimento Leopardi spiega : l'immagine di

Laura stampata nel^a sua monte da Amore ; ed in
vero troppa adulazione sarehhe il porre Simone al

dissopra di que'famosi , specialmente come scultore
,

ìiellu qual arte non avea nome.
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Pisnialion, quanto lodar li dei

Deirimmagiiie tua, se mille volte

N'avesti quel ch'i'sol una vorrei !

vale a dire, come spiega Leopardi , dimostrazioni

espressive di amore.

Nessuno fra gli storici dell'arte ha fatto menzio-

ne che il Menimi fosse scultore : fra tanti lavori

indicati dal Vasari e dal Baldinucci non ve n'ha al-

cuno in. scultura. Il padre della Valle ,• che molto

studiossi di ricerche sulle opere di Simone , nelle

sue lettere senesi, una neppure ne nomina di scal-

pello; anche il recente Annotatore del Vasari ha

aggiunto più opere del famoso artista, non nomina-
te da altri, e nessuna in scultura, e poniam anche

che il Senese si fosse dilettalo talvolta di qualche

lavoro in marmo ( del che non si ha il menomo
indizio) non è probabile che Petrarca si piacesse di

avere da lui il ritratto dell'amala in ima scultura,

•nella quale arte non era cognito
,
piuttosto che in

pennello, in cui avea si splendida fama , nominan-
dolo e-gli stesso in una sua epistola (1) pittore egre-

gio : si aggiunga che Petrarca, sia a ragione, sia a

torto, era d'avviso che a suo tempo vi fossero ec-

cellenti pittori, ma non buoni scultori (2) , e con
tale opinione non avrebbe preferito al certo un ri-

tratto sculpito ad uuò in pittura.

Simone Sfcmmi morì nel 1344, e Io afferma l'in-

dicato necrologio di s. Domenico in Siena. (3) Da
ciò il Cicognara vorrebbe dedurre un sospetto di

falsità della- iscrizione nel marmo, ma non conoscen-

dosi positivamente in qual mese fosse eseguito il ri-

tratto , né in quale a^venisse la morte del pittore

(benché si creda in luglio) q^uesto suo sospetto non
presenta argomento a proposito, piuttosto è da os-

servarsi che se il nostro Simone recossi in Francia,

poniamo anche al tardi nell' anno 1339, non è ve-

rosimile, che al giungere alla corte di Avignone di

un si noto e celebre artista, Petrarca noi richiedesse

tosto del ritratto tanfo da lui desiderato, ed atten-

desse invece cinque e più anni a fargliene dimanda,,

se fosse eseguito nel 1344, come dice la iscrizione,

e si aggiunga di più che in quell'anno Petrarca era

in Avignone. .(4)

(1) Famil. libr. V epist. 17.

(2) Citat. epist. 17. libr- V fam. e De remed. u-

triusque fortunae, libi {, dialog. 47.

(3) Magisler Simon Martini pictor mortuns est in

Curia, cuius exequias fccimus die quarta mensis au-

gusti 1344. Per questo documento è chiaro lo sbaglio

del y^asari, che lo. dice morto nel 1345.

Il p. Della Valle riporta un ricordo di creditori e

debitori déll'ospidale di s. M. della Scala di Siena, d<i

cui si rilevarebbe che il Martini vivesse nel di 7 di

quel mese ed anno , ma il citato annotatore del Va-

sari, esaminando occultamente quel ducumento ha ve-

ripcato che il detto scrittore Vha copiato male.

(4) Vedi Baldelli del Petrarca e delle sue opere Fi-

renze 1797.

3Ia l'argomento trionfante in contrario sta né li-

neamenti della efligie di Laura che per nulla cor-

rispondono ai pregi di bellezza dell'originale dal suo
anìante descritti. Io non ho veduto il marmo , ma
chi l'osservò mi assicura essere goffa e brutta figura

anzi che nor ho sottocchio le incisioni che De-Sa-
de e Cicognara riportano nelle loro opere, le quali

devono presumersi fedeli copie , e vi scorgo una
rozza fenìmina che mollo somiglia ad una mia gras-

sa lavandaja: ed è possibile che il gentil poela, per
quanto fosse platonico amante, invaghilo si fosse di

si grossolane forme, lodandole come angeliche bel-

lezze senza tema di farsi deridere .'

Anche il cav. Slanislao Aloè direttore del Museo
Borbonico di Napoli, il quale ha dalo una bella illu-

strazione delie pitture attribuite a Gioito, rappresen-

tanti i sette sacramenti nella chies'a dell Incoronala,

in Napoli (1) nel descrivere la seconda ta\ola ( il

battesimo) è inclinalo a credere, che le due figure

di un giovane coronalo di alloro e di una vaga
femmina al suo fianco, che stanno nella parte infe-

riore a sinistra , siano i ritratti di Petrarca e di

La'u^ra, cosi scrivendo: Vartiste il voulu rendrc un
tribù t a Vamitié de Petravque e de Laure ? Il dub-

bio non ha alcun fondamento. Che Petrarca avesse

veduto Giotto è addimostrato coli' epistola da lui

scritta a Guido settimo (2) , nella quale
,
parlando

del poco conto , che deve farsi del bello aspetto
,

dice che Giotto e Simone Menimi, tanto eccellenti

nell'arte, non erano punto belli : duos ego novi pi-

rtores egregios, loctum florentinum civeirì ... et Simo-
nem Sénensem; tale espressione mostra che Petrarca

avesse veduto Giotto, ma ne da questa, né da altre

sue epistole può trarsi argomento , che fra loro vi

fòsse stata amicizia , e molto meno che il celebre

pittore "avesse veduto Laura. Giotto fu in Avigno-

ne, ove esegui per Clemente V importanti la^ori
,

ma nel 1316 avea già fatto ritorno in patria , sic-

come Vasari e Baldinucci concordemente narrano (3),

laonde in quel tempo, nel quale l'artista fiorentino

ebbe per più aiuii stanza presso la Corte pontificia,

Petrarca nalo nel 1304, e Laura nel 1307, ovvero

nel 1308, erano piccoli fanciulli, e Petrarca dovea

essere o col padre a Carpenlrasso, oppure agli studj

a Monpellieri. Poscia se Giotto non si mosse più

dall'Italia, ed il cantore di Laura, restituitosi dopo

gli sludj (li Bologna in Avignone, vi venne per re-

carsi in Boma, soltanto nel 1337, e Giotto nellan-

no antecedente era morto (4), non polca averlo ve-

d.ulo se non quando studiava in Bologna, nella quale

(1.) Berlino, 1843, in 4 con incisioni a contorni.

(2) Cit. epist. fam. 17. libr. 5.

(3) y^ite e notizie di quelVartista.

(4) /('(', e Villani, libr. XI, cap. \2. La di lui

morte seguì nel giorno 8 di gennajo 1336.
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città Giotto circa quel tempo fece alcune pitture,

siccome il Lanzi addimostra (l).

Avvi altro argomento che non ammette replica.

Giotto fu chiamalo dal re Roberto iu Napoli col

mezzo di Carlo duca di Calabria suo figlio , allor-

ché questi trovavasi in Firenze (2), Carlo vi giun-

se nel giorno 30 luglio 1326, e ne parli il 28 de-

cembre 1327 (3), Laonde, ponendo a calcolo il tem-

po occorrente per le molle opere eseguile in Na-

poli di commissione del re , conviene di necessità

ammettere, che l'illustre scrittore avesse l'autorevo-

le invilo poco dopo la venuta del duca in Firenze,

e si ponesse tosto in viaggio per quella città,' poi-

ché nel 1327 dipinse in altri diversi luoghi dagli

stessi Vasari e Baldinucci con ogni particolarità in-

dicati. Se dunque Petrarca nell'anno mille trecento

ventisette appunto - Sulla priniora il dì sesto di apri-

le - vide per la prima volta Laura , e se Giotto ,

compi-uli i suoi lavori, parti da Napoli al più tardi

qualche mese dopo, era impossibile, che a lui fosse

giunto l'annunzio della leggiadra vendetta di Amore
contro il sommo poeta, e la conoscenza delle vaghe

forme dcll'Avignonese per poter ritrarre l'uno e 1'

altra a fresco nel sacramento del battesimo nella

chiesa della Incoronata in Napoli, e per rendere ad

essi il sognato tributo di amicizia.

Ma è poi vero, che quei famosi affreschi siano

opera di Giotto ? cosi, cominciando dal Vasari sino

al Lanzi ed al Resini, si è dello e ridetto in tulle

le storie pittoriche, in tutte le descrizioni, in tutte

le guide : dopo tre secoli però esaminala la que-

stione non more pecundum, ma con retta critica, si

ha certezza che Giotto non polca aver dipinto que-

gli affreschi, e l'eruditissimo Camillo Minieri Riccio

con incontrastabili prove lo ha addimostralo (-i).

Non v'ha dubbio, che la detta chiesa dell'Incoro-

(1) Storia pred. Voi. IX. pag. 92, cit. ediz.

(2) Vite e notizie ec.

(3) Gio. Villani, lib. X. cap. 1. e cap. 49.

(-i) Saggio storico critico intorno alla chiesa delV

Incoronata di Napoli e suoi affreschi, Napoli 1845,
e vedi il Commentar'O alla vita di Giotto nrlVaccu-

rata edizione di Lemonnier , e l'archii^io storico di

Firenze 1847, Appendice n. 19. pag. 159. // Cai).

Rosini nella sua Storia pittorica ( 7*(sà-1839-4 7 ) ,fa

Ir meraviglie, che si ponga in dutihio esser stato Giot-

to l'autore de'predetti affreschi, ed al(ril>uisce l'oppo-

sizione alla voglia de moderni di contrndire agli an-

lirhi. Egli si limita, soltanto a citare l Itinerario .Si-

riaco del Petrarca, ove scrive : k Proxima in valle

» sedet ipsa Neapolis, inter urhes littoreas una qui-

» dem ex paucis : portus hic etiam manufactus: supra
)i portum regia, uhi, si in terra r.ccas, cappellani re-

ti gis intrure non ohiniseris, in qua contcrraneus olim

» meus pictor, nostri aevi princcps , magna reliquil

» manus et ingenii monumenta j>; ma il Minieri pro-
va che la cappella del re in quel tempo era nella reg-

gia, e questa nel Castel Nuovo , situato appunto sul

porlo.

nata fa eretta dalla Regina Giovanna dopo la sua

incoronazione e quella di Lodovico di Taranto suo

secondo marito seguita nell'anno 1352, dopo le loro

nozze avvenute nell'anno 1347, laonde se Giotto era

morto nel 1336 non potea essere autore di quelle

pitture, se pure non sorgesse un altro storico Ce-

lano, che lo facesse rivivere nel 1387, cioè cinquant'

anni dopo la sua comprovata morte.

Per non dilungarmi di più, all' operetta del sig.

Minieri Riccio, al citato commentario, ed all'arlicolo

dell'Archivio storico di Firenze rimando i miei leg-

gitori; aggiungerò soltanto un mio non men grave

argomento contro l'opinione del sig. Aloè. Per av-

vicinar egli le pitture dell' Incoronata alla vita di

Giotto vuole che nel sacramento <lel Matrimonio
siano figurate le nozze di Giovanna con Andrea silo

primo marito, non quelle con Lodovico di Taranto.

Le dette prime nozze furono celebrate nel giorno

26 di settembre 1333 (1), e sappiamo con sicurezza

che dopo l'anno 1327 Giotto non fu più in Napoli

ed anzi Vasari e Baldinucci (2) ci danno notizia de'

luoghi ove soggiornò il celebre pittore negli ultimi

anni del viver suo; laonde se il dipinto di quel sa-

cramento non può essere di Gioito, il sig. Aloè ci

avrebbe dato egli stesso una novella prova, che noi

fossero neppur gli altri , comecché di uno stesso

pennello.

Concludo che, sebbene non si abbia certezza, che
il ritralto di Laura da Simone dipinto sia a noi per-

venuto (3), e si abbiano soltanto argomenti tratti da

semplici presunzioni o congetture, pure, dovendosi

prender norma dal Canzoniere, e porre in confronto

le parli dal Petrarca celebrate in lode delia diletta

sua donna, la probabilità maggiore sia nella bella

cflìgie da Morghen incisa , e posta dal professore

Marsand in fronte alla splendida edizione delle ri-

me del divino Poeta (4).

Zefirino Re.

(1) Villarii, ediz. cit. Voi. 3, libr. X, cap. 222.

(2) Viie e notizie ec.

(3) Un tal Falconet assicurava trovarsi in Fontai--

nebleau l'originale ritratto di Laura dipinto dal Mcm-
mi (

Bcnevoglicnii , Mescolanze , ritale dui p. Delia-

Valle, opera indicata, pag. 83) Non è però da pre-

starsi fede ad una asserzione, di cui alcun altro non
ha fatto parola.

('() Diamo questa effigie a\capo della distribuzione

n. 3'(. unitamente all'altra della miniatura Lauren-

ziana, tolte ambedue da quelle riportate dal prof. Me-

neghelli in fronte della indicata sua lettera. Della se-

ì ronda offri una incisione ancora il Minelli nel 1827
in Holiigiia. Il conte Cicognara nelle tavole 41 , 42

e 43 ornò la sua storia della scollura di tutti i pre-

sunti ritratti di M. Laura, compreso quello in mar-
mo presso la famiglia Peruzsi , ed anche il francese

De-Sade nelle riferite Memorie per la vita del Petrar-

ca offri quest'ultimo inciso nel principio del terzo vo-

lume.
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Gll'Or.O DI SÌC4CCHI.

p.vaTiTo Vlil.

Del sig. Francesco Gamurrini di Arezzo.

i\ERO

imi *

BIA.\CO.

Il Bianco dà il inatto al Néro in sette mosse.

SOLUZIONE DEL PARTITO VII.

NeroBianco

1. C. 4. D.

2. R. 2. D.

3. A. e. D.

4. A. 3. C. D. se. mat.

1. P. pr. T. se.

2. T. e. R.

3. eiò ehe può.

SEC A' /.

{Continuazione al Capo V. V. pag. 256.)

Mentre il Dnca di Guisa per non portar la guerra

nel reame di Napoli frappouea indugi e diflicollà, il

Duca d'Alba si apparecchiava a lutl'uonio di armi

e di genti, si fornia di danaro, si mctlca in accon-

cio di nuovamente combaKere gli Stali del Papa.

Fortificava Anagni, Prosinone , Ferentino , Acuto
,

Montefortino, Terracina, Giuliano, Sonnino e il co-

mando delle milizie affidava a Marcantonio Colonna.

Guerra' di nuo>o e sangue e ruine e incendii e bar-

barie neniif Ile. Il Duca di Guisa a zuffa con il Duca
d'Alba nell'Abruzzo, Orsini alle prese col Colonna.

Son rotte le truppe Pontificali, Orsini astretto alla

ritirata. 3Ionlefoi(ino punita acerbamente del suo

tradimento, messa a ruba ed a fuoco , spianata la

rocca; preso Ga vignano , saccheggiata e incendiata

Valmontone, Palestrina in socjquadro. Tremila sviz-

zeri giunti appena in Roma, inviali di bollo a tener

fronte contro Marcantonio rinfrescato anch'esso dal

Viceré di Napoli di quattordici compagnie di Tede-

schi, sette delle quali capitanate dal colonnello Hcns
Walter e sette dal colonnello Gaspare Barone di

Felz , non che di selle compagnie di Spagnoli e di

due stendardi di combattitori levati dal regno na-

polelano. Con ([ueste truppe che salivano pressoché

a 7000 uomini comprese le due compagnie di fanti

italiani con \')0 cavalli che avea già sotto di sé, e

con buona artiglieria a'27 di Luglio appiccò gior-

nata alle falde del monte di Segni co'Papali che per

combaltere più spediti aveaii mandale le artiglierie

in Segni Fu terribile e sanguinoso il contlilto. Ma
caricati fieramente dal nemico, non potendo reggere

a tanta pressa senza aver più polvere gettala a larga

mano in iscaramucce, dovettero i Pontificii cedere

in piena rotta e la maggior parte de' soldati cadde
uccisa. Que'pochi che si salvarono corsero a Segni

che era tulta in afforzarsi ed apprestare quanto era

di mestieri a sostenere un assedio, che a questo ba-

luardo della Campagna, ov'erano stale trasportate ed

ammassate le ricchezze di Anagni, di Alatri, di Fe-
renlino e di Vcroli, ajipuntale avea tutte le sue mire
l'ingordigia nemica. Fra gli accorsi a questa città

fu eziandio il marchese di Montebello nipote dei

Papa (l).

Tornato al campo il Barone di Felz che co' suoi

alemanni era andato ad espugnare e guastar Rocca
Massima signoria della famiglia Orsini devota al Pon-
tefice, mosse incontanente il Colonna con tulli i suoi

al conquisto di Segni. Volgeva il 10 di agosto, quan-

do accompossi di fronte alla città nell' aperto seno

dell'opposta montagna. Piantate le batterie di rim-

pcllo alle mura di mezzogiorno incominciò a fulmi-

narle terribilmente. Squarciata la breccia era già

in poter de'nemici la malavventurata città , se all'

uopo maggiore non fossero mancale agli assalitori

le munizioni. Respirarono i Segnini e tutti in opera

a fortificarsi, e desti e avvisati alla guardia della

terra natale.

Aggualtarono sotto la breccia molti vasi , in cui

racchiusero artifiziali fuochi, quinci e quindi 6 pez-

zi di artiglieria e 400 uomini armati di corsaletti e

di picche per respingere gli aggressori e fare iscOp-

piare i racchiusi fuochi. Eran trascorsi due giorni,

né ancora giungevano le provvisioni da guerra al

nemico. SuH'annotlare del terzo di, che sarà d'eler-

na e luttuosa rimembranza a' Segnini, impazienti di

più dimora, avidi di strage, affamali di pr^da, senza

cenno del capitano che saputo per ispie le difese

della città non si allentava, mossero di conserva e

furiosamente gli sfrenati Spagnuoli all'assalto e cor-

sero in cima alla batteria (2). Avvisalo il pericolo

sostarono un tratto, quindi levato di colpo un acu-

tissimo grido fecer sembiante di calarsi al basso.

Presi al codardo inganno ebber per certo gli asse-

diali di aver già sopra i nemici, onde subitamenle

appiccata la fiamma si scaricarono con terribile

scoppio le artiglierie e divamparono i fuochi d'ar-

tifizio. Ebri della feroce gioia dal riuscito tradi-

mento si avventarono furibondi gli avversari allo

squarcio delle mura e d'un salto furono dentro alla

(1) Fleury, Stor. Eccl. an. 1557.

(2) Dal cit. MS.
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vinta città. Il valore de'pocbi è soprafTaKo dal nu-

merò dell'oste imbaldanzita. Combattono bravamente
per la patria fino all'ultima stilla di sangue e muoion
da prodi i cittadini nell'aspra lotta (1). Spagnuoli, Te-

dcscbi e tutta l'altra gente si gellan furiosamente per
ogni banda. Un urlare, un piangere, un supplicare

di donne, di fanciulli, di giovinette, di vecchi che
assorda l'aria e ti squarcia il cuore. Un tumulto

,

uno scompiglio, una confusione, un ribrezzo, un or-

rore di morte. Non si odou prieghi, non si prezzau
lacrime, non si bada a sesso né ad età. Cadono uc-

cisi al suolo armati ed inermi, cittadini e stranieri.

Corron sangue le strade, .son contaminate di strage

le case, si ammucchiano i cadaveri per le vie. Alla

militare barbarie s'accoppia la più brutale libidine

disfogata eziandio nelle intemerate spose di Cristo

che si eran qua ridotte a sicurtà dal monastero di

Anagni. Si vola alla proda disertando le abitazioni,

rubando i templi, profanando gli altari e le sante
reliquie (2). Alla vista di tanto strazio e vitupero
rimase impietosito lo stesso Colonna che scorrendo
per le desolate contrade si brigava a tutta possa d'

impedirne la suprema ruipa e porre in salvo dalla vo-
racità di que'sozzi lupi quante donne gli venisse fatto.

Ma la ferocia della vittoria non sa tener modo, né mi-
sura. A compimento delle uccisioni e del soqquadro
si appicca il fuoco in più parti, il quale in un istante

crescendo immensamente si dilata per ogni canto e di-

vampa in formidabile incendio. Son consumati dalla
fiamma divoratrice i ricchi palazzi, i meschini abitu-
ri, le chiese, le mura, e un iscomposto mucchio di

spaventose insanguinate ruine è il termine del tre-

mendo cecidio. Giambattista Conti menato prigione a

Gaeta, quattordici pezzi di artiglieria trasportati in

Anagni. — Corsa a Roma la sciagurata novella riem-
pì tutti gli animi di amarezza e di spavento. Ne die
contezza il Papa in concistoro versando calde lacrime
dagli occhi e asseverando, a tanti travagli ond'era sta-

lo tribolato finora il breve suo regno non mancar al-

tro che la ])ro\a del martirio.

(Continua) Prof. Alessandro Atti.

( I ) Dagli atti della Cancelleria Vescovile si ha che fra i

valorosi comi/allenti Si'gnini vi fu uno della illustre fa-
miglia Cleti che spendette la vita fortitcr prò patria di-

micans. A questo pare che accenni la seguente iscrizio-

ne collocata nel pavimento della Cattedrale.

D. V.

Cletorum Gentis Fati Memoriam
Ilic Ilahes

Vtinam Omnium Haberes
E fossa Bruno Enicefto

Pro patria dhnicanti

A. D. MDLVIl excidium
Comuni tumulum comune fecit

Ejusque majorum
A depopulantium sacvitia

Ereplos cineres ejusd.

^'epp. Alexander et Etius

In prudentia prius in re

Literaria notiss.

Alter veteri in hoc

Ad posteros novo extructo

Condidere sepulo'o

Cui mor Joseph. Alex. F. I.

Pontif. Caslris

lam eq: cel: capitan.

Cum superiori lapide P. E. T. M.
Sai. anno MDCLXXVI

{i) Rapito l'argento e le pietre preziose di che era ar-

ricchito il sacro cranio di s. Bruno, fu gittata la cene-

rata reliquia in un sepolcro della Cattedrale, dove con

mirabile esultanza di tulli i cittadini fu ai 10 di luglio

del l(3'2(j, inaspettatamente rinvenuta tutta sfavillante

di celeste splendore, come ne fa fede un iscrizione, che .s»'

legge nella Cattedrali- alTingresso d:l coro che risguar-

dti il trono episcopale.

CIFRA FIGURATA
COMPOSTA DAL CIllAniSSl.MO rORTL'.NATO LA.NCl.

CIFRA FKIURATA l'RECfclDE.NTE

Tra i parenti non vi è pace se i suoi artigli

la discordia lascia.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE

piazza s. Carlo

DEL GIORNALE

al Corso n. 433.

CAV. CIOVA.N.Nl DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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ROMA CR0>OI.OGICA

MLSAICO DEL CO.M.M. BARBERI.

Penetrali da sincoro contento nel vedere tanto op-

portunanienlc onorala dal rcirnuiilc nostro aiiiiusto

Ponlelìce e So\raiio l'apa IMO I\ i'arlc del musaico

colia promozione a coninieiidaloro del jionlilicio or-

dine di s. Silvestro l'illustre Cav. Michelangelo Bar-

beri, vogliamo aldiellire anche una volia queste pa-

gine di un grande la voro di quest'esimio lìrol'essore

dell' arte musi>a cui piaci|ue inlilolarc Roma cro-

iiolugica; riportandone allresi ad illustrazione le pre-

cise parole colle quali il (diiaiyssimo autore dava

conto di questa sua opera nobilissima.

Il Direttore.

)i Questa ta\ola di lutto musaico , diametro un

metro, ricorda le quattro epoche della storia della

città eterna, epoche rammentale specialmente dnlh;

medaglie, che portano le immagini d' un re , d' un

colinole, il'un imperalore, e quella del [ìonleiice.

Per dare a conoscere l'epoca jirima si osser\i il

nionìe Palatino, ove Romolo l'ondo la città di Uoma,
siegiie la grotta della >iinra Eijeria, ove erano i con-

gressi del rè lilo-ofo , ed il tempio «Iella dea Vesta

);il)l)ricalo nei i)riini tempi romani : ed a vieppiù

ciiiailerizzare (|ucli'epoca. si la mostra del se[)olcro

cosi detto degli Orazi e Oiriazi o del ritratlo di

Numa Pompilio. Due trofei d' armi tolte ai Latini

e agli eiruschi intersecano le descrille vedute.

Si riconoscerà facilmente la seconda epoca di Ro-
ma dalla medaglia di Scipione Airricano che precede

le cedute della Rocca Tarpeja, il tempio del Dio re-

diciilo, il ponic Lucano presso Tivoli, ed il sepolcro

della famiglia Melella sulla \ ia A|)pia : fra le quali

sDMo collocati i trofei della espugnata Vej e della

dehellala Cartagine.

L'liu|)cro è signilicato dalia medaglia di Augusto,

mentre le quattro vedule campeggiano sul fondo

porjiora, e sono atlernale da quelle a(|uile che lutto

il mondo cono-ciulo, imparalo avea a ris])ettare. Il

Paniheon è il primo monumento di quell'epoca, co-

me l'arco di Costantino si può <lir l'ultimo. Siegue

il Foro ch'era in allora nel suo apogeo. L'Auli tea-

tro Flavio chMalo a Vespasiano, niagnilicamente nia-

ra\iglioM) sotto Tito, e miserauKMite sanguinoso sotto

l)io( leziano si scorgi? a lume di luna, perchè la notte

madre de'pensieri gravi, più facilmente (dTre soggetto

di meditare su (|iiei martiri che colà cadendo inag-

gioi'menle innalzavano la vera Fede.

Da (|ueste \edute partono dei rami di olivo che

si volgono verso il centro della tavola, o\e è rap-

presentato il più gran monumento <li Roma Cristia-

na, la |)iazza di s. Pietro, come se l'antico impero
nel suo morire avesse \olnto lasciar la parila (|uello

che gli snccedev a;epoca quarta che qui si ricorda ine-

diaiile la medaglia d.i grande PIO l\. E per addi-

mostrare che tal monumento possa essere quello di

Roma Santa, si è preso l'islanlc che il Sommo l'on-

lelice dà, e manda a popoli lontani la sua Santa iie-

nedizione nel giorno della Redenzione del Salvatore.»

s E G y i.

(Continuazione e fine V. pag. 288.)

Cap. vi

dal .memorando saccheggio del 1500
Fl.NO A .NOSTRI GIOR.M.

Appresso lo sciagurato eccidio ed incendio che

ridusse a poca la gente,ed augusti i confini della città,

a nulla molti monumenti di avita grandezza , di

cui tutto dì e ad ogni passo si scoprono prege>oli

avauzi e variati marmi (l), ed eleganti musaici (2),

e sarcofagi di greco lavoro e pezzi di slatue (3), di

cornicioni, di ornati, di rilievi e d'altrettali cose ,

non incoulrò a Segui alcun fatto di singolare impor-

tanza. Solo assi a uolare che essendo la signoria di

questo paese venuta, come innanzi è detto, nelle mani

degli Sforza, Mario-Il peri grandi debiti fatti perde

il Ducato segniiìo che fu venduto sotto l'asta all'in-

canto e comprato dal Cardinale Aiilonio Barberini,

appro\ante Urbano V'Il suo zio. Ad una tal compra

fu dalo poscia di nullità dagli Sforza , Ira perchè

couiraria e lèsi\a delle leggi e perchè non prefe-

riti i pareuli. Da ([ai nacquer litigi ne'lribuuali fra

il nominato Cardinal Barberini e il Cardinale Fran-

cesco Sforza. Trascorsi molt'anui la causa fu vinta

dai Sforza che rientrarono al possesso del Ducalo

il giorno 17 marzo 16D.J. Insertata finalmente la

famiglia Sforza colla Cesarini l'attuai Duca D. Lo-

renzo Sforza (lesarini si gode le insegne e le onorilì-

cenze del Ducalo segnino, e ne ha già conferito il

titolo e le prerogative al suo primogenito D. Fran-

cesco. (4)

Al tempo dell'invasione francese, ed al sojiravve-

nir delle truppe napoletane, mercè la ele\azione e

il non agevole accesso alia città, non che i saggi por-

tamenti de'citladini saviamente regolati non ebbe Se-

gni quasi nulla a sollVire ; ma si allorquando sul co-

minciare di questo secolo gillatisi a misfare alcuni

brigaiili della pro\inciadi Frosinone si attrupparono

in varie bande, e s'inselvarono nelle vicine monta-

gne, donde fecero lauta guerra alle strade, e mac-

chiarono nefandamenlc (|uesle contrade di furti, ili

ferimenti, di uicisioni e d'inaudite barìiarie. Dop»
inlinili sforzi del (ioverno per cessaie lanlo slra.'io

e lauta infamia, alfine gli venne gloriosamente faiio

il di 27 di ottobre deriS'iG.

Di li'antico suo atiaccamenlo all' Apostolica Sede

volle dare anciie nel Ibol la città di Segni splen-

dido ed onorevole alleslato. Al ])riino avviso che -i

appressavano i ribellati di lìomagna fu tutta in ar-

mi, e per lungo spazio di tempo vegliò continuo

notle e dì alla sua difesa ,
porgendoci ognora ben

animosa e l'ornila a respingere qualumjue attacco

nemico.

Quando nel maggio del 18 V3 (ìregoro \VI tra-

scorse le Provincie di Marittima e di Campagna ,

gareggiarono fra loro i soggetti paesi nella pompi

delle feste e delle lielc accoglienze. Non essendo
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concesso a Segni di accogliere entro l' elevate sue

mura il venerato Pontefice, non si rimase però di

dare anch'essa a lui solenne argomento di afTcIto e

di riverenza. Sulla \ ia provinciale casilina volle in-

nalzalo nn bell'arco trionfale disegnalo e diretto dal

Sig. D. Giampietro Cremona Curato di s. Stefano (5),

e decoralo da latina iscrizione (6), e corse festante

con a capo il Vescovo Monsig, Traversi unitamente
al suo predecessore Monsig. Luciani, il quale acca-

scialo dagli anni e dall' infermila si fé' portare in

seggiola, per incontrare l'augusto viaggiatore. Il qua-
le pervenuto al preparalo luogo, si calò di carrozza

e accompagnalo dal suo nobii corteggio andossi ad
assidere sul maestoso Irono che gli era stalo eretto

sullo vasto padiglione , e da li solennemente segnò
della poutificalc benedizione il popolo segnino, e le

altre geiili accorse. Die a baciare il santo piede al

Vescovo, al clero, al magistrato governativo e mu-
nicipale, non che ad altre cospicue persone, e mosse
spontaneo ad abbracciare affettuosamente Monsig.
Luciani che pur si sforzava indarno di sollevarsi dalia

sua sedia per giltarsi innanzi a tanto amorevole e

benigno Sovrano, il ((uale dopo aver dato alla rac-

colta molliludine indubitati segni del suo gradimen-
to mosse per alla volta di Anagni.

Ai giorni di esultanza e di trionfi che rallegra-

rono le primordiali imprese del glorioso VÌO IX
succeduti i del irli, le menzogne e le abbominazioni
del 48 e 49 tenner sodo i Segnini nella fede e de-

vozione al legilimo Sovrano, uè vi fu persona nata

che desse il suo voto a costituire 1' italiana assem-
blea, o ad eleggere deputati alla Repubblica Ro-
mana, non ismentendo cosi il chiaro vanlo di fedeltà

testimoniata per tante prove e per tanti secoli al

sacrosanto impero de'Papi.

Prof. Alessandro Atti.

(1) L'egregio sig. Curato Cremona che gentilmente

mi ha communicato le notizie risguardanti le cose an-
tiche di Segai ha fatto in poch'unni una bella colle-

zione di frammenti di marmi qui discoverti, fra quali

ve ne ha di pregevoli e rari. Vi trovi il porfido, il

verde e il rosso antico, il serpentino, il paonazzetto, il

hnnachino, e diversi graniti , rnlaha-^tro , il marmo
greco, l'africano, il cipollino e varie brecce.

i'J.) Questi mosaici di maggiore o minore perfezione
che qiti si trovano, alcuna volta son formati di pietra

calcarea indigena , che non si differenzia gran fatto

dal vero marmo, chiamati a dente di cavallo; tal al-

tra di marmorei cementi
;
quando guerniti di fascie

oscure scaccheggiate con pezzi di rosso antico o di al-

tri marmi colorati. Vicino alla chiesa parrocchiale di

s. Stefano e a quella dc'RR. PP. Dottrinari non ha
molto che furono disotterrate bellissime linee greche

doppie rilevate in nero su campo bianco; anzi presso

a questa seconda chiesa fu rinvenuto un largo pavi-
mento a musaico , in cui dati bella vista di se varii

serti a varii colori composti, che intersecandosi in più
maniere scendono verso il centro, ove si dispiega un
grazioso rosone. Dietro all'orto dell'Episcopio si vede

una caccia rappresentata in musaico, la quale comec-

ché interamente trascurata e guasta dagli anni pur
mostra un cerco col cacciatore appresso armato d'ar-

co. Non ha guari vi fu diseppellito un bugno col la-

strico di giallo di Siena, di nero hordiglio, di giallo

bruciato, di marmo greco e di qualche pezzo di pie-

tra segnina, mentre le pareti sembrarono incrostate

di ciiìollitio.

(3) rJ poco che fu trovata una test:/ di Bruto til

naturale di marmo e di stimato scalpello, ma incon-

trò la mala sorte di capitare in mani vandaliche.

(4) .iforoni, Diz. cit.

(5) L'invenzione di quest'arco è stata per innavvr-
tenza attribuita dal eh. Moroni, Diz. Eccl., al rouia-

no architetto Calderari.

(6) GREGORIO XVÌ P. M.
Anagniam appetenti

Ordo et popiitus Signinus

.Arcum Principi Desideralissimo

Ertrucìidum curavit

Ne expers fierrt proximae letitiae

LIIGI CAMNA.

Virìalsm incoluimm odimus

Siblutam ex oculis quacrimus invidi.

(Ho cai).

In preda arreslremo dolore, in che ci ha itnmcr-

so la repentina inaspettala notizia della morte ilel-

l'esimio collaboralore di questo periodico, il Com-
mendatore Luigi Canina, accaduta in Firenze il 16

del caduto ottobre , non \ogliamo differire di Iri-

buiare poche linee alla memoria di sì illustre ar-

cheologo.

L'Europa intera di già conosce le grandiosissime

opere da lui prodotte, che, per notare le principali,

sono, l'Archilei tura greca, egizia, e romana, corre-

data di oltre 180 incisioni; la pianta di Rima an-

tica, la Via Appio, VEtraria. la Cau'pagna di Roma,
dove-sono dati i restauri e le illustrazioni dei mo-
numenti antichi Romani, riporlandoli al loro clas-

sico e primilivo splendore (molli de'quali da lui di-

chiarati si leggono ancora in queste noslre pagine),

le quali opere mentre saranno tanti testimonj del

suo immenso valore e <lelle sue indefesse fatiche,-

r Europa stessa che le possiede e giustamente le

apprezza, si unirà con noi a lamentare la perdila

di si grande maestro.

La sua Roma antica falla e migliorala secondo le

più recenti scoperte non sarà inferiore in celebrità

a quella del Nardini e dei Venuti.

E ciò serva di semplice annunzio, e sia di stimo-

lo ai dotti ed ai cultori dell' architettura e della

scienza archeologica da lui si eminentemente pro-

fessata, che slam certi non tarderanno a dare più

ampie e particolari notizie si delle opere sue, si

degli onori non meno dal nostro Governo, che dai

Potentati d'Europa a Lui largameìite e meritamente

prodigati. Prof. Filippo Mercurj.
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antichi; sci LTURE che decorano L altare l'Al'AEE

DELLA BASILICA OSTIENSE (*).

S. PAOLO APOSTOLO DELLE l,E.\ri-

STATI' A SCULPITA

DA ARNOLFO DI LAPO (**)

{"} y. Album .inno ÌX, pag. Ì85 ed Ann" WIII
pag. 277, 281 e 284.

(**) NMij, Roma descritta ncJl'anno 1838.

ATTACCO DE SARACE.M CONTRO I CAVALIERI DEVERDI
CHE ACCO.MPAGNANO- IL SACRAMENTO EUCARISTICO.

DIPOSTO DI MICHELE PA.\EBIA.yCO

;UESSI.\ESE.

Il bene di contro H tìlalc, l'insegna di Crislo di

fronte a quella di Maometto furono duo falli che per

quatti'o secoli, quando la Sicilia invasa da'Saraceni

era per essi tiranneggiata, provarono a quanti eroi-

smi il principio della religione gli uomini adduce. E
nel vero, la forza bruta.non giunse che a violare e so-

spendere il possesso di alcune cose materiali, distrug-

gerne altre, ma l'onnipotenza della religione spiritua-

lizzaiido e dando forma alle passioni de'valorosi Sici-

liani, ])unto non comporlo che l'affetto ed il pensiero

venissero in questi conculcati. E per quantunque
grandissima fusse e cruda la forza saracena ad àtler-

rire chi vivesse di senso, non giunse nemnianco a lie-

vemente modificai"e le potenze del volere cittadino

dalla fede affortificato. Donde, a dispetto del superbo

e cupido conquistatore, si videro i sacri tempii star

saldi di fronte alle Moschee; gli eserrizii di pietà

svolgersi sotto i truci sguardi degli in\eieniti Sara-

ceni; i quali in Messina, a'palli della capitolazione

inosservanti spesso, non tolleravano the i sacri Mi-
nistri apprestassero in pompa il Sagramenlo Euiari-

stico a'morienti cristiani. Ma l'ora s'appressava deJ-

l'ultima riscossa , e quest' oi'a doveva suonarla in

Messina il principio di nostra religione.

Moltissimi prodi e nobili Messinesi assembrali in

santa congrega nel tempio della Vergine dell' Inte-

merata; insigniti d'una banda verde, donde presero

nome, e validamente armati, vollero accompagnare
l'Unto del Signore cOH'Ostia Divina

,
giurando di-

fenderli col proprio sangue, contro gli attacchi sa-

raceni. Or mentre questa pia processione i\a ad

esercitare il suo ullìcio santo intervenne una volta,

e fu laltima , che i Saraceni insultassero ed inve-

stissero il Sacerdote ed i "Cavalieri dc'Verdi per ga-

stigarne il loro ardimento eon truculenta vendetta.

Se non che la cosccnza del Santo j)rincipio, che il

vero drillo delle genti costituisce, avvalorando quo'

prodi, tanto eroicamente li fé' propugnare, che non
solo il Sagramcnto posero in salvo, ma inebbriali da

fedo, a driìta e a stanca roteando le armi , fende-

rono, sperperarono, abbatleronn, fugarono il perlido

nimico, che, soprafl'allo ed invililo da colanlo valo-

re, tro>ò solo scampo nelle suo castella, ove precipi-

toso ricoverò. Un cosi pcrrlentoso risultamenlo dan-

do di leva a'ciltadiiii spiriti, tanlo li ebbe sollevalo,

che venuti ad un nicdesimo volere manloiiner chiuso

l'iiiimii'O ne'suoi trinceramenti iiilìno a che un pugno
di valorosi Normanni, capitanali dal conto Roggeri,

uniti ai Messinesi, che in appoggio li chiamarono
dallo Puglie, tanto comballerono, che i Saraceni da

ogni ridono espugnando, resero libera Messina , e

cosi di soiiniio In Sicilia intera, nettandola da una
insopportabile dominazione.

Questi fatti gloriosi del popolo Siciliano, inliam-

marono la fantasia dell'egregio artista Messinese Mi-



L' ALBUM 293

chele Panebianco, che ne concepì bellissima una
composizióne, figurante: La difesa del SSmo Sagra-
nienlo falla da 'Cavalieri de' Verdi contro 1' attacco

de" Saraceni, successo in Messina intorno al 1059
deir-E. V.

Il 3Iunicipio di quella rllusire, e bella città, sem-
pre amantissimo delle arti, e de'suoi artisti , com-
mise al Panebianco, eseguisse sur una tela '22 palmi

alta per 32 palmi larga, il pensiero ai<sai viilevol-

mente già da lui espresso in disegno. A questo, l'e-

simio artista, che fu in Roma educalo alla scuola

del sommo Camuccini, sapendo per pruova quanto
importi respirare e nutrirsi dell' aura artistica che
regna in questa classica città, ormai l'alta senza tem-
po illustre, dovendo eseguire nn dipinto di tanta

importanza, ogni di lui particolare interesse non cu-
rando, animoso si tradusse a noi, ed ha condotto il

suo lavoro a un punto che, in verità, i sapientissi-

mi e celebrati artisti che ([ui si stnimo rimangono
di esso satisfatti, e vanno dolenti che il Professor

Panebianco , per arie e per morale dislinto , non
possa ultimare in Roma il suo lavoro, sendo chia-

mato. al di lui posto di Professor Cattedratico di di-

'

segno e pittura all'lniversità di Messina, donde ha
fatto sortire co'suoi puri e severi amma^tramenti,
giovani the, nell'arte, gli fanno onore. — Or noi

. nel dubbio ch'Ei non voglia esporre al pubblico il

suo lavoro, perchè non al lutto ricoperto , secondo
è suo inlendimento, né peranco Velato , divisammo
darne qui la descrizione , onde tra noi si sappia ,

come per ogni dove in Italia si trovino artisti di

onorala nominanza.
Posando lo sguardo sulla gran Icla v edesi a drit-

ta uh tempio Cristiamo a stile Bisantino, ed a man-
ca la Sloschca e'I Castello, di stile moresco; questi

due edificii bene sfanno a determinare il limite del-

l'uno all'altro popolo, dell'una all'altra credenza.

Vengono da sinistra i Saraceni ed attaccano la com-
pagnia de'Verdi, i quali saldi e dignitosi, passo non
indieirando, mantenendo la media posizione del ter-

reno, alcuni uccidono, altri abbattono, mentre a de-

stra il Sacerdote verso il tempio procede securo ,

accompagnato da'Campioni della fede e da gran par-

lo di popolo. Scorgesi poi lontan lontano il mare e

(|uinci i Calabri Monti, che determinano il sito dell'a-

nione ed alludono, donde i Normanni vennero in aju-

lo de'Messinesi per dar fine al giogo saracinesco. ìArn
selvaggia de'Safaceni. la nobiltà della difesa; la se-

renità del Sacerdote; l'anzia del popolo; la disposi-

zione ed accordo dello insieme sono con tanto di

senno e accorgimento trovati, che ben fannoti giu-

dicare quanto forti sieno gli affetti che il cuore ri-

scaldano dell' aclista Siciliano; quanto il sapere ad

esprimerli in pittura sì maestrevolmente. Questa uti-

le ben concetta avvisaglia, rappresentala in strada, ed

a pieno giorno, quando la luce sparta ugualmente
su le figure e le cose toglie allo artista di poter a

suo piacimento far da una sola comunque apertura
venire la luce e radiarla; questa difficoltà ad otte-

nere bene reffet'.o de'lumi, ha fatto ritenere agli ar-

tisti di. difficile contentatura , come il Panebianco
non invano studiava in Venezia le tele del tanto ce-

lebrato Paolo Veronese, e di altri sommi, die (|ui\ i

vi slanno. Ora se questo dijiinto giunto com'è a due
terzi di lavoro è degno di forte ammirazione, cosa

non sarà se finito con tutto quel corredo di cogni-
zioni che il mentovalo artista possiede ? Si goda
adunque Messina quest'opera, che ivi si compirà e

tengasi assai da conto (inest'uomo, che ha potenza
di fare in arte quanto vuole ; e di ciò fur a noi

pruova i due quadri sacri da lui qui dipinti a stile

puro, i quali erano bellissimi, e che l'esigenza del

commeltente non gli die tempo ad esporli. — Que-
ste sentile parole sono la nostra sincera opinione
pel siculo Artista, la quale lo accompagnerà insino

le incantevoli sponde del Peloro, ov'ei tra giorni rie-

.derà.

0. /.

«iroco DI scACcni.

Abbiamo inteso dire da più d" uno che i partili

da noi posti su questo giornale sono un poco troppo
facili a sciogliersi. Certo che non abbiamo credulo
dover principiar dai più difficili , per commodo di

quei dilettanti che non essendo ancora arrivati ad
una forza da poterli sciogliere , non vi saprebber
ritrovar che noia

;
poiché il nostro scopo é stalo

appunto di contribuire in qualche modo all'avanza-

mento di questi amatori. Allora, però, ci è stato

fatto osservare che per ottener questo inlento era
necessaria qualche partita, non bastando i semplici

problemi a dare un'idea generale della condotta che
si deve tenere nel giuoco, non essendo essi che po-

sizioni eccezionali. La giustezza di questa osserva-

zione ci ha fatto conoscere il grand' imbarazzo in

cui ci siamo messi; perchè la difficoltà nell' analiz-

zare ed annotare una partita é sempre grande, ma
nel caso nostro sarà maggiore, dovendo per lo più

annnotar partile di giuocatori a noi molto supe-

riori , oltre la diflidenza che debbe aver ciascuno

nel dover parlar qualche volta di sé e delle co--e

proprie.

La mancanza totale, però, di giornali che si oc-

cupino di questa materia, non solo in Roma , ma
per lolla l'Italia ed il desiderio dì ridestare un
poco l'amore e il gusto di questo giuoco nobile ed
elegante ci ha impedito dal desister dalla nostra

impresa , e ci ha deciso a scuoter ogni sentimento

di timidezza e modestia spinto tropp 'oltre.

jS'oi pertanto principieremo, non dalle partite !e

meglio giuocale, ma da quelle di più facile contin-

genza e più svariate nel genere delle aperture. Nelle

note procureremo, per quel tanto che ci sarà pos-

sibile, d'indicare ove uno dei due giuocatori abbia
fatto uno sbaglio, ed accennare ciò che noi avrem-
mo creduto più opportuno di fare : ci asterremo

per quanto è in noi, <la qualunque sentimento che
ci potesse esser in qualche modo personale , e da-
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remo corso a qualunque reltificaziooe, qualora nel

nostro avviso ci fossiamo ingannati.

À. Ferrante.

Partita ijiuocata al caffè degli Scacchi

fra i sigg: D. D. P., ed Annibale Marucchi.

GAMIIITTO GRASDE.

Nero. (D. D. P.)

I. P. \. R.

•i. P. 4. A. R.

3. C. R. 3 A.

\. P. 4. T. R. (').

5. C. j. R.

6. A. R. 4. A. D.

7. P. 4. D.

8. G. 3. D.

9. P. pr. P.

10. D. pr. P. (i)

II. 1). 2. A.

12. C. D. 3. A.

13. A D. 5. C. R.

14. C. D. 2. R. (•"')

1.5. A. R. 3. C. 1).

16. P. 3. T D.

17. T. R. e. A. {%
18. R.c.T. D-T. e R.

19. P. 5. R. (7).

20. C. D. 4. A R.

21. C. R. 5. A. D.

22. P. pr. C.

23. D. 4. D.

24. P. 6. R. {'-)

25. D. 6. A. R.

26. C. pr. P. R.

27. T. pr. D.

28. T. 1). pr. A. se.

29. A. pr. C.

30. T. pr. A.

Bianco (A. Mar.)

1. P. 4. R.

2. P. pr. P.

3. P. 4. C. R.

4. P. 5. C. R.

5. P. 4. T. R. (')

6. C. R. 3. T. (^)

7. P. 3. D.

8. P. 6. A. R.

9. P. pr. P.

10. A. D. 5. C. R.

11. D. 2. R.

12. P. 3. A. D.

13. D. 2. D,

li P. \. C. D.

15. P. 4. T. D;

16. C. D. 3. T.

17. T. R. 2. T.

18. C. D 2. A.

19. P. 4. D. {*)

20. C. D. 3. R
21. C. pr. C. R. (9)

22. D. 4. A R (">)

23. D. 2. D. (")

24 P. pr. P.

25. D. 2. A. R. ('3)

26. D. pr. D. C')
27. A. pr. C.

28 R. 2. D.

29. A. pr A.

Abbandona.

(1) Questo colpo costituisce il GaMibilo Crraiulo.

(2) Questa difesa non è ritenuta per troppo i>uona,

in ogjj;i si preferisce C R. 3. A.

(3)'T. 2. T. è preferibile.

(4) Il Nero si è reintegrato del P. del (ìnuibitto.

(5) Per arro<-car.si.

(6) Il Nero concentra tutte le sue forze per piom-
bare Null'av, erbario, il di cui Re non può arroccare.

(7) Prematuro l'orse.

(8) L'A. Nero é ora fuori di combadimenlo.

(9) Sbaglio ifra\e cIk? c<)ni[ironiette la parlila. Lo
do\e>a prender coll'.V., poicliè:

21
P. pr. A.

'*'* -— fortificando il suo giuoco.
A. pr. C. ""C. R. 4. A.

(10) ('.. '(.
.-V. non avrebbe ora potuto più sahar la

partita, come dalle seguenti mosse :

A. pr A.
22 2.?i^JL,,^-P'--^-

„ C. 7. C. se. T. pr. T.
.40 — —— 2/ guadagnando un pezzo.

(1!) Il m.eglio forse che possa fare.

(12) Ammirabile sacritizio che decide in poche mos-

se la vittoria in favore del Nero.

(13) Se, 25 -—;—-—— il seguito sarebbe stalo

, , ., ^^D. 6. C. R. ^ C. pr. P.R.
probabilmente cosi: 26 . — 27—; -—

, se
A. D. 4. A. .\. pr. C.

avesse presa la D. sarebbe stalo matto al colpo ,

A. copre. perduto

(14) Migliore.

25-
'C. 4. A. P. pr.P. A. l. R. " T.pr.A.(niigl.)

P.\RTITO IX.

Di A. Ferrante.

.^ ERO

RIA.\CO

Il Bianco dà il matto al Nero in tre mosse.

SOLUZIONE DEL PARTITO VIH.

Bianco

\. D. [ir. {]. se.

2. C. pr. P. .se.

3. C. 4. R. se.

4. C. 3. A. D. se.

5. C. pr. P. se.

6. C. 3. A. D. s<-. dop.

7. C. 4. R. se. mal.

Nero
1. R. pr. D.

2. R. 8.' D.

3. R. 4. I).

4. R. 3. D.

5. R. 4. D. (1).

6. R. 3. D.

(1) Se 5
P. pr. C. R. 4. D.

,.T. 6. T. se. _A. 7. C. D. se. mat.
b : /
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PER NOVO PARROCO.

SONETTO.

(loH'clino ili fronte e collo s[icglio in mano
Donna rej;ale li comparve iniiniili,

K in te lì-aiido i lumi sfolgoranti:

lo regno disse ogni pensiero umano.
T"ini{)euiiai con Solia ali al sovrano

Ingegno e die'costumi onesti e santi,

E cauta t'imparai che può il davanti

Del futuro S((uarciar il velo arcano.

1(1 luogo e leni|)0 accortamente insegno

X chi go\enia io do l'util consiglio,

lo duce all'alme, io mastra, io lor sostegno.

Tu di fortezza armato pellegrina

Salva il gregge nel di del suo periglio.

PUL'DEN'Z.V io son d'ogni virtù regina.

G . F. Rambeìli.

INTORNO A VOCI TENLTli -NOM PURE

E Al) ALCUN! PRETESI FR AxNCESISJIl.

(Continuazione V. pag. 280.)

Azzardare - per arrischiare, cimentare, avcenttirare,

mettere u cimento, a rischio co. - Nell'articolo del-

ri'goiini che riguarda (juesto >erbo, trovo inoltre

perplessità. Conciossiachè ei ini dica dapprima che

(• verbo ammesso nel vocabolario da Manuzzi con

•lue esempi del Menzini , che credo siau questi

non avendo io quel lessico :

<;he azzardi al vento i carmi e le parole.

Menzini, Poetica 1. II. infine.

Verseggio a caso, e le mie rime azzardo.

detto. Satira IX.

Poi segue dicendo, che non essendo stato posto in

uso mai da buoni autori, va adoperato con cau-

tela e parsimonia. Ma dica di grazia l' Ugolini
,

Pace da Cerlaldo autore delle Storie di Semifonte

dal 1320, al 1332 non è un buon autore antico ?

VAlherti non ne recò quest'esempio ?

— È lodevole negli arditi e forti uomini azzardare

tal fiata la vita ? - Non suono buoni gli autori ci-

tati nel suo Elenco dal Bergamini (p. 36 ?). Che
se il Tommaseo , citando il Paravia , aveva già

detto : « 11 ilenzini, com'è proprio de'primi scrit-

tori non lasciò di far presente di nuove voci alla

lingua come azzardare , eh' io non m' azzarderei

però di mettere in operaj nel suo Nuovo Dizio-

ìtario de\Sinonimi 3. ediz. Milano, Volpato, 1855,

voi. p. 788. ha queste parole :

« Risicare, Azzardare - chi azzarda è incerto dell'

)i esito si azzarda a cose uguali : chi ri-

» sica poco per aver molto non fa che azzarda-

» re. Azzardare dicesi anche di prove dove l'ope-

)) ra dell'uomo ha poca parte. Azzardare riguar-

)i da più propriamente le cose fortuite come i

» gusti. Azzardare si usa assolutamente ec. » In

I
che mi sembra davvero che il Tommaseo siasi az-

zardato di dire azzardare.

E conchiudo con altro valentissimo moderno che l'usa

in pofsia

Non si azzarda
Forse a dirglielo.

Alfieri, Comed. il Divorzio.

Azzardo - per cimento, ri.:vkio, pericolo vien posta a

registro daìVAlderti e dal Bergantini che citano le

Lettere del Magalotti, (2, 22) e la Conquista del

Messico dell'Accademia della Crusca (1, 2) ec. 1'

Alberti poi l'ha collocato nel suo Vocabolario Ita-

liano-Francese con quest'esempio in che vale sor-

te, caso.

Le favole di questo annovera Snida , delle quali

alcune satiriche senza dubbio ; ma che distin-

guerle dalle altre dai soli nomi che sono rima-

si, è cosa d'azzardo.

Salvìni, Gas. 87.

Così :

La scoperta del vero dipende assai più volte dall'

azzardo che dal sapere.

Monti, Lett. sul Cavallo

al aio d'Arsitioè.

Il Tommaseo segue dicendo : « Azzardo sa di gal-

» lieo anch'esso; ma l'antico nostro zara e zaroso,

)) da cui pare venga anziché da hazard lo ren-

» dono meno esotico di quel che paia a taluni )>

E nel Veneroni ìiì^lli {Vocabolario francese italia-

no ) leggo Hazard , zara. Dunque ? ai savi la

sentenza.

{Continua) G. F. Rambeìli.

GIUOCO DEL PORCHETTO IS SEC.M.

Pochi passi lontano dal Seminario alla parte

del nord appiè di un picciol clivo formato da duro

scoglio vaneggia un ampio e tondo ricettacolo di

acque tutto di pietra rettangolare a strati mai sem-

pre eguali di 50 centimetri e con in fondo un la-

strico ben grosso di opus signinum che congiunge al-

tresì i massi delle pareti. Questo slagno chiamalo qui

il laghetto volge all'intorno 57 metri e si abbassa sot-

to il piano della strada 2 metri. In antico era più alta

la cinta di mura che il cerchia, composta di tufi. Ver-

so il ierone, da cui é distante 9 metri e 50 centime-

tri si apre sollevato dal fondo per 12 centimetri un

foro di 10 centimetri di diametro e sale verso il piano

superficiale dell'altare pelasgico, da cui forse riceve-

va l'espurgazioni delle vittime e dei sacrifizi.

In questo laghello adunque, che nel calor della sla-

te rimane tolalmente asciutto dall'acqua che vi cade

dal cielo e che vi slagna nelle piovose stagioni, costu-

mano in Segni per la festa di s. Gaetano Ticneo dar lo

spettacolo del porchetto, al quale tragge ogni maniera

di persone. Si dispone la gente accorsa lunghesso la

proda del laghetto e alla parte del collicello si dispie-

ga e digrada in iscoglioni che è ti pare di vedere un

anfiteatro. E già tu miri la gioia sfavillare su di ogni



296 L' A L B U M
Aolto, odi lo srliiainazzo de'fauciulli che co'Ioro tfridi

alTrettano il desiderato istante della lòtta. L' eroe
delio spettacolo è già dentro la cava die placidamente
passeggia e a quando a qiian<lo si sofferma per accet-

tar quell'erbetta, che lonerella e minuta gli spunta
sotto le zampe. Gli è appiccata a! collo una campanc-
luzza, e simiglianle sonagliuo è attaccato altresì al col-

lo del piede di coloro che voglion correre la nuova
giostra , i quali cogli occhi slrctlaiiicnle bendati o

colla faccia coperta da ma'icherc le più strane e de-

formi, come talora hanno usato, e con una granata

in mano si scagliano addosso al nero animaletto, il

quale se é malizioso e scaltro, veduto la mala pa-

rata mentre sta per ricevere sopra il dorso i colpi,

nettamente se la svigna, o destramente ritraesi e si

rincantuccia. Ed ecco già al fervor della mischia un
correre dell'uno dietro l'altro de'giostratori ingan-

nati -dal suono credendo di azzeccarla al sonante

porchetto, un trinciar di colpi all'aria , un menare
alla cieca, un affrontarsi , intopparsi e percuoter-
si duratamente fra loro, e rendersi busse , e darsi

il gambetto, e fare i visacci e le boccucce, un dare
di petti e di tìanclii al muro, un precipitare a terra

a gambe levate, un prender le ruote larghe, e vol-

teggiar ristretto, e fermarsi e ritirarsi, e correre a

s-;hcmbo, e andare a ritroso e muoversi catellon ca-

t.'Ilone finattanto che l'uno de'giocatori dato per Ire

fiate della scopa sul porchetto , che dee pur final-

mente venire la volta sua , si sbenda e toltosi in

collo la preda se ne va lietamente a casa tra le

feste e le congratulazioni degli amici e le risa de'

Prof. Alessandro Atti.)-iguardantÌ

PEL SOVRANO INCORAGGIAMENTO
ACCORDATO Al GIOVANI ALUNNI

DEI VARÌ COLLEGI E SEMINARI DI ROMA
IL GIORNO 25 SETTEMBRE 1856

Bic ames dici pater atqiie princeps.

HOKAT. LIH. I. OD. II.

SOXBTTO.

(Jve di Menfi , e Yeja , ove d'Atene
Serba Roma immortai l'opre famose
Quali del Sommo 1*10 cure amorose
Oggi fra noi la gioventu<le ottiene !

Egli le luci placi<le e serene

Volge all'eletta schiera, in cui riposo

La speme del futuro cv a generose

Opre la sprona e l'ama e la sostiene.

Ouando ove nasce il sole e dove muore
Benedirete voi, giovani eletti,

l/aiigusto nome del roman Pastore

Direte, rammentando i doni suoi,

(]hi destò la virtù nei nostri petti

Nella gioia del premio era con noi.

Carlo Ripandelli

Arciprete di Palo.

CIFRA FIGURATA

a^. (S. (^^cc^m

ciFR.\. fkiuràtà pre(;i:de\te

Siede la terra dove nata fui

su la marina dove'l Pò discende

per aver pace co'seguaci sui.

SIMEGAZIONE DEI SEGNI

(Siede 'la terra) (dove nata (nuota) fui) - (Su là)

(marina dove'l Pò discende (la riviera di Romagna)
)

(per aver PA ceco segu.i) (ci su i)

Avvertenza.

A fchiarimento del mio articolo, inserito nei numeri
34 e 3ò p. 26i e 267 di questo giornale ; aggiungo

aver ricevuto sicura notizia che il ritratto di M.
Laura già appartenente alla famiglia Sellanti Pir-

colomini di Siena è attualmente per eredità posseduto

dalla signora Isabella Sellanti in Firenze.

Z. Re.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE AHTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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SCILTLRE DEL SIC. CIOVANSI CLESI.NGER.

Considerando molte volle un'opera d'arte e ripen-

sando\i sopra per conoscere donde essa tragga quel

potere, anzi quel fascino, da essa esercitato sull'a-

nimo nostro, si >iene facilmente a concludere, che

])iù delia regolarità delle forme, più della bellezza

delle linee , ne rapisce in quelle 1' espressione ve-

race, e una specie d'arcana j.'0(!sia onde talora si rive-

stono: la (jual poesia si manifesta singolarmente nel

modo col quale è immaginala ed inventata quell'o-

pera. Quindi l'invenzione ne pare costituire il perno

e il foiidanicnto dell'arte e per dir cosi , la pietra

di paragone colla quale può* saggiarsi l'ingegno e la

forza estetica d'un vero artista: ed aveva ragione Mi-
«:lielangelo quando in essa face \ a principalmente con-

sistere il pregio dell'arie; percliè (lessa può chiamarsi

la misura d'un intelletto creatore , e della sua [ìo-

tenza. Con questo non voglio già dire, che la bel-

lezza dello stile e delle forme non contribuisca anche

con grande efficacia ad ottenere l'eiretlo richiesto :

certo che se alla feconda inimagina/iùne de'secentisli

si fosse acco|)piata la teniperanza di stile e lo squisito

gusto degli artefici antichi, o di ([uclìi del rinasci-

mento delle arti, noi aNremmo un considerevole te-

soro di opere assai più pregevoli; ma tuttavia non
si può negare iniluri'e in noi stupore non lie\e le

(i]erc di ijuei barocchi nelle quali l'evidente sfoggio

di una potenza in>enliva, ti dice da per se esser quel-

l'opere figlie d'intelletti smisuratamente grandi: si può
criticare la barba, le pieghe, ed anche ùa taluni tutto

lo stile del Mosè di 3Iichelangelo
;

jiur noiiiìimciio

la poesia e l'anima spiranti da (|U('lla statua produr-

ranno sempre un'iucancellabile impressione sui popcdi

e la faranno ammirare come la più grand'opera della

scultura risorta.

Ammirando appunto l'immaginosa fecondità d'un
ailisla straniero, e queirim|iroiiIa originale ch'egli sa

slampare nelle sue ojere, ci si ridestavano (|ueste idee;

e dovemmo concludere che per questo lato lo scullore

sig. GioMiiini Clcsingcr ))uò stare a paro tie'migliori

artisti moderni. I modelli da lui esposti nel suo stu-

filo al giudizio del puhlico sono isna l)no;ia pri>>a

di quanto asseriamo; e l'inaiTivabilc operosità del-

l' artista , che in soli quattro mesi tanto |iotè pro-

durre, ne fii certi che a questi ne succederanno con
breie interNallo molli altri ugualmente prege\oli. Il

primo è una lìgnra m.iiigiore «lei \ero di donna gia-

cerne; nella (juale lo .^cultore ha voluto figurare una
Maddalena presso ad esalare l'ultimo sospiro; men-
tre essa porta una mano al suo cuore , e volge lo

sguardo moribondo ad una croce ro/zaineule for-

mata con triMichi di arbusti , ed ornala di frondi
,

quasi ^olesse esprimere che 1' uitinn) suo paljiilo è

per la fede rivelatale dal diletto Salvatore, per quella

fede che rimondatala dalle macchie di una vita non
pura, l'innal/a jiuriUcala all'amplesso del suo divino

Maestro, il ("nii cito non poteva essere più patelico,

non più |(0elira l'invenzione : e vcrameale riguar-

dando quella figura le cui membra attrite dagli anni

e dalle mortificazioni , ma pur belle tuttora , s'ab-

bandonano languidamente in potere della morte, si

pro\a un certo senso , una commozione , che mal

potrebbesi esprimere e definir con parole, e forma

il più bel trionfo dell'artista immaginoso.

Da questa scena di mesta meditazione ne ritrae,

per rivolgerci a pensieri più gai , una bella figura

pur maiigiore del vero di donna danzante, la quale

direbbesi una delle clamorose seguaci di Bacco, se

le armillel 1 pendenti, gli ornamenti barbarici onde

si adorna e la tamburella che agita e percuote so-

nando non la indicassero piuttosto , come una zin-

gara appartenente ad una di iiueirerranti tribù senza

patria e senza nome. Al tripudio della danza, nella

quale fervidamente si slancia , sollevansi e svolaz-

zano i veli e le sue \esti sottili; le si gonfia il seno

tumido ed anelante; e par circondi tutta la sua per-

sona una grazia in\isibile , ed una iiicomprensibile

voluttà. Me l'arte è al disotto dell'immaginatixa: in

questa figura tutto è leggiero, \ a poroso ; lutto sol-

levasi come per confondersi nell'atmosfera del pia-

cere, o trasportarsi nelle incantevoli regioni sognate

dall'orientali fantasie. (Jue.-lo immedesimarsi col suo

concetto e saperlo tradurre colla plastica Ì!i modo
che ciascuno lo ravvisa a primo colpo , è uno dei

pregi più commendevoli nel sig. (ilesinger, il quale

non ligio ad alcun jìarlicolare sistema, non servo di

alcuna lra<lizione accademica , si dà a condurre la

sua opera guidato dal proprio sentimento, e da quei

principi ch'egli stesso s'è formali nell'arte; onde

tulle le sue opere portano un" impronta caratteri-

stica ed originale. Onesto stesso vien confermato

da un terzo modello di un (lUllo maggiore del vero,

in cui è rappresentalo Krcole bambino che strozza

i serpenti: allegoria dedicata al principe imperiale

di ?"rancia, per la cui nascila si sperano soffocati i

serpenti delle cìnìIì parli e dicordie. che nelle tor-

tuose S(>ire lorna\anoad a\viluppare (|uel paese pre-

parandogli giorni funestici di sangue. (Quante \olte

é nell'antica e moderna età non fu trattato questo sog-

getto ? oppure non temiamo di asserire cKe l'opera

del sig. Clesinger ha un tipo origii-ale ed a se ; e

ciò ajij)unto perchè itell'escguirla ei;Ii non ebbe l'oc-

chio all'imitazione d'un opera anicriore, ma >i ab-

bandonò al proprio sentire e all'imjiulso della pro-

pria immaginazione.

In busto di una gentile signora eseguito in mar-

mo ci fa > edere come l'arlisla non solo sia un ec-

cellente modellatore, ma sappia anche dare l'ullima

perfezione al lavoro col suo scalpello: e certo chiun-

que si faccia ad esaminare non solo le carni, ma i

capelli, ed i fiori, e la \este velala di questo bu-

sto de\e confessare che ^cramenle quei capelli soii

umili llessibili e niantengonp dirò quasi l'umidita

degli unguenti: e quella veste, e queTiori sono in-

tagliali nel marmo colla più gran finezza e soavità

di mano. Noi non apremmo j)articolarmenle lodalo

questo lavoro tulio meccanico, se non a-.essimo do-

vuto convincerci che lo scultore lavorando il mar-
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I: i

uio migliora e perfeziona d'assai il suo modello , e

talora vi fa caiiiiiamenti essenziali; e questa sua
fiducia noi nuiilioriMneiili ch'egli può eseguire sul

^niarmo 1' induce tal \ olla a modellare con più pre-

'^Stezza e sicurezza: laonde i suoi gessi più che un
' accurato modella sono una specie di abbozzo in

grande, dentro il quale è mesderi saper leggere e

prevedere come ne uscirà l'opera bella e compiuta.
Vero è che questo non è diilìcile a conseguire, pe-

rocché la bellezza delle forme è abbastanza mani-
festa, onde con bre\e considerazione si antivede fa-

cilmente quali esse saranno; perfezionate e corrette

dai ferri dell'artista. Forie questo modo di fare non
appagherà gli amatori che bramano contemplare il

modello scrupolosamente finito : ma noi crediamo
che l'artista ne ritragga invece questo massimo gio-

vamento : cioè , che occupandosi meno dell' ultima
perfezione del modello, può abbandonarsi ])iù inte-

ramente all' impeto dell' ispirazione e della fan-

tasia.

Novissima opera dell'arlisla , uscita appena dalle

sue mani, é Saffo, figura al naturale, nell'allo che
cessalo l'ultimo suo canto si strappa il velo dalla

testa ed è in procinto di spiccare il salto di morie:

colla sinistra abbraccia tullora la lira, sua delizia e

conforto, l'amica fedele delle sue sventure, 1' eco
soave de'suoi pianti amorosi: il panneggiamento ca-

dendo lascia negligenlemente scoperte le b(dlissime

forme delle braccia e del seno ; alla donna dispe-

rala omai più non cale d'una modestia intempesti-

va: essa intende trucemente lo sguardo sull' immen-
so piano del mare: siede la sventurata sul ciglio e-

slremo dello scoglio fatale: già raccoglie la sua per-
sona; e già con essa tutta pende sull'abbisso: già si

slancia, ahi ! . . . un istante ancora, e l'onde uiug-
ghianti sotto a suoi piedi la copriranno per sempre:
né altro rimarrà della misera, tranne la cetra , che
suornotaudo sui flutti tempestosi recherà in suon di

lamento alle felici piagge d' Ellenia la memoria di

Saffo. Invenzione poeticamente sublime è questa del

bravo scultore , a cui pari non sapremmo trovarne
altra, se non quella che il famoso Leopardi espresse
con versi immortali , in quel suo carme bellissimo
deir»/;/)rtr/ canto di Saffo. E veramente pare che 1'

artista siasi ispiralo in questa poesia, e in essa ab-
bia sapulo attingere quell' infenso dolore, quell'an-
goscia disperata, queir indefinito tumulto di affelli

e passioni, che con espressione si parlante seppe tra-
sfondere nel volto della sua figura. Chi rimirandola
non giurerebbe sentirla pronunziare con voce so-
lenne:

Morremo. Il velo indegno a terra sparto ,

Rifuggirà r ignudo animo a Dite . . .

ovvero sentirla sclamare con amarissima ironia,

Ecco di tante

Sperate palme e dilettosi errori,
Il Tartaro m'avanza, e il prode ingegno
Han la Tenaria Diva,
E l'atra notte, e la silente riva.

Oh sì ! la poesia è nelle opere d'arte la parte vera
dell' intelletto ; è la potenza magica per cui regna
l'artista sui cuori, e ne governa, a suo senno i mo-
vinuMili e gli affetti. L'artista non poeta potrà ac-

cnraUnnenle riiìrodurre una scena, più vera che di-

lettevole, di cenciosi villani: o per dir chiaro, po-
trà eseguire con meccanismo stupendo un lavoro di

genere, ma non susciterà nini un palpilo, non un af-

fetto in altrui. E (|Ui'sta poe-ianonsi ristringe solo

al coiu'etlo e all' iinenzione, ma si estende ancora
suiU' l'orme, che quanto più saranno scelte e cor-

rette, tanto maggiore impressione produrranno e di-

letto, attirando sull'opera l'ammirazione e l'inte-

ressamento uni\ersale: come accadde appunto a que-
sta del bra\o sig. C.lesinger che artisti e non arti-

sti encomiarono a gara.

Conchiuderemo facendo alcune osservazioni sull'arte

e sullo stile del sig. Clesinger. E\ ideLilernenle con
una sola occhiata alle sue opere si resta persuasi non
esservi scuola o maniera da esso particolarmente se-

guita. L'essenza dell' arte sua è il vero considerato

in quest'aspetto:cioè che esso formi il nucleo inlorno

al quale s'aggiri 1' ingegno e lo studio dell'arlelìce;

considerandolo non come un esemplare da copiare mi-
seramente , ma come una miniera da cavarne luUo
il bello sparso in natura, e fiirne tesoro sopra una crea-

zione dell'arte. Una singolarità di questo artista; è che
le sue sculture hanno un cerio che di pittorico, che
serve mirabilmentcad eliminare quella tal qual ru\i-

dezza propria del marmo, e dà loro un non so che
di amabile e originale. Egli s' attiene più o meno
strettamente al vero ed alle diverse scuole , se-

condo che lo richiede il soggetto da trattarsi Cosi

nella Maddalena s'c più ricordato dell'arie del cin-

quecento massime della scuola di Michelangelo perchè
temeva di cadere nel poco nobile , stringendosi al

vero, o nel troppo profano modellandosi sull'antico.

Nella Zingara invece, s'è più altenuto al naturale, per-

chè ve lo consigliava la essenza del soggetto, richie-

dente tutta la libertà d'azione necessaria a chi s'ab-

bandona ad una danza tumultuosa. Ma dove egli ha
messo in opera tutte le risorse dell'arte, ed ha sapulo
dare al vero tutta la perfezione di cui è capace, e

spargervi quella maggior bellezza che offrir possano
le umane forme, si è nella Saffo. Saffo creazione
veramente degna d'una poetica fantasia e d'un artista

ispirato. Saffo che avrà nel marmo del Clesinger un
durevole monumento.

Q. Leoni.

BIBLIOGRAFIA.

Interpretando un antico poeta fabro d'arte be^la,

per cui usa di modi figurati e di peregrine paro-
le , che tocca fatti di principi e di nazioni , onde
ritorcerli alla istruzione degli uomini il commento
deve essere critico per mostrare la ragione poetica;
filologico per dilucidare il genio della lingua e le

origini delle voci solenni; istorico per illuminare i

Jempi, ne'quali scrisse l'autore, e i fatti da lui can-
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tali; filosofico, acciocché dalle origiui delle voci so-

lenni e da monunicuti della storia tragica quelle ve-

rità uni\ersali e perpetue rivolte all'utilità dell'ani-

mo, alla quale mira la poesia. Chi più congiunge

queste doli, a mio parere, consegue l'essenza d'in-

terprete ch'io definisco; fare intendere la lettera e

Io spirilo dell'autore.

]\Ia il rilevare la forma e disposizione dei luoghi,

e luoghi non visitati ancora da persona che ce li

ahhia descritti in linguaggio mortale; e per aggiun-

gere allo scopo principale d'un accurata analisi della

natura del poema e disposi/ione dei luoghi celestia-

li il presentarli al lettore in tante tavole sinottiche;

è opera d'interprete, e d'interprete teologo non solo,

ma di fedelissimo dipintore, che dietro le orme del-

l'autore che prese a dichiarare , ahhia diligentissi-

mamente perlustrate le regioni aeree e celestiali, ed

ahhia sottilissimamente penetrato nello spirito dello

,stesso autore. Che in verità

Non e impresa da pigliare a gahho
Descriver fondo a tutto l'universo

Né da lingua che chiami o mamma o babbo.

I poeti primitivi teologi e storici delle loro na-

zioni vissero si(;comc Omero, e Shakespeare che in-

segna anch'oggi al volgo inglese gli annali patrii ,

Viveva fra le discordie civili indotto d'ogni scienza,

e VAlighieri cantò i tumulti d'Italia sul ti'amontare

della barbarie, valoroso guerriero, ardente ciltadino

ed esule venerando.

Ma egli, Dante, sapeva di teologia, di filosofia, di

mitologia, di storia, di leggi, di astrologia , di al-

chimia, di tutto in somma, al pari dei più valenti in

ogni special disciplina, che allora si coltivasse. E
pur fu gran ventura per la jiroduzione di questa

immensa e bella opera , di questo Cosinu del me-
dio evo lo stesso infortunio del suo immortale au-

tore. Perocché ponendolo in bando fuori degli af-

fari di stalo della sua scarmigliala repubblica
,
gli

porse il destro d' attendere lutto racchiuso in se

slesso alle sublimi creazioni della sua nu'ule. E a

proposito dei poeti che ho sopra nominali, dico Ome-
ro, Shakespeare , e l'Alighieri ; affermo che argo-

mento dell'originalità delie loro nazioni, dalla (jua-

le erano educali <|U('gli ingegni sujirenii si è, che

essendo tulli uguali nella l'orza e nella tempra ,

sono però così diversi ed incomparabili, che appena
si può tro\ar(' orma di somiglianza Ira di loro , né

imitazione dagli altri , <jnde tanto (lucsl'originalilà

])revalse in Danle , che intendendo egli di togliersi

jier esemplare l'Eneide, apjìena si troNa orma della

maniera Virgiliana nella maniera di vestire i cou-

«elti.

Ma io a\rei bisogno della penna di Callimaco, che
loda\a Canone celebre |icr l'invenzione tlclla costel-

lazione della chioma di Uereuice, se Dante e la sua

astronomica scienza volessi commendare.
E a proposilo di Coìtone dirò, che Danle nel ri-

cordare la loroim di Berenice,

Immagini la bocca di quel corno

Che si comincia in punta dello stelo

A cui la prima ruota va d'intorno

Aver fallo di sé duo segni in cielo,

Qual fece la figliuola di Minoi

Allora che senti di morte il gelo.

fa conoscere evidentemente averne preso il coucetlo

da Virgilio

In medio duo signa Conon, et quis fuit ?... alter

Descripsit radio lolum qui genlibus orbem,

Tempora quàe messor quae curvus aralor habcret

Eglog. III. V. 40.

da quel Virgilio, che Danle, dissi, tolse per esem-

plare nella Commedia. L'Alighieri tocca questa favola

uell'Inferno (Canto XII. vcrs. 20), e descrive la co-

stellazione della corona nel Paradiso (Cani. XIII. vers.

14). Della costellazione parlano Manilio (lib. V. v.

262), e Virgilio Geòrgie. I. v. 223 :

Gnosiaque ardentis decedens stella coronae.

Ma spesso e più a lungo ne canta Ovidio : l'amore

e il tradimento di Teseo è passionalameute di|)into

nell'Eroide X., la più bella forse dopo la epistola

di SalTo a Paone, e da cui l'Ariosto derivò la sua

Olimpia abbandonata.

Non so dire «juale mistero velasse questa corona,

nella teologia degli antichi. Si dice che Vulcano la

compose d'oro e di gemme, con le quali Teseo di-

radando le tenebre del Labirinto sia uscito salvo.

Igino riferisce lib. II. -5. che fu donala da Bacco

ad Arianna, come dono d'amore, ed Ovidio, Metani.

P. Vili. 176:

Deserta et multa quercnli

Amplexus et opem Liber tulit : utque perenni

Sidere darà foret, sumlam de fronte coronam
Immisit coelo : tenues volai ilia per auras. .

Dumque volai, gcmmae subito vcrlunlur in ignes

Consislunlque loco, specie remanenle coronae

Qui medius nixique genu est, anguemque teuentis.

E più voleutieri ho fatto questa digressione sulla

corona d'Arianna; perché il eh. astronomo sig. Er-

nesto Capocci nelle sue osservazioni cosmografiche

sulla. divina Commedia ne ha parlato di |)as$aggio e

per similitudine, come Danle ne ])arlò rassomiglian-

do la costellazione e la dop|)ia danza di (|uegli spi-

rili beali alla corona da Bacco donala in Nisa ad

Arianna, che volando poi al cielo si converti in lu-

cidissima stella.

E merila\a l'onore di una nota il dimostrare la

testimonianza di stima che Dante professava a Vir-

gilio da cui pigliava i concelli; ma lutlavia li ve-

stiva a suo modo.
E ciò basti per avere aggiunto qualche cosa delle

bellezze cosmograliche di Dante; le quali fx /h-o/Vs-

so e sì magislralmenle ha il chiar. Fjrlunalo Lanci
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enucleale nella opera da lui trattata; di clic intendia-

mo trihutari-liene in questo articolo una solenne te-

stimonianza di lode.

Prof. Filippo Mercurj.

TESTA ni DONNA IN CRETA COTTA RIN'VE.MTA

RECENTEMENTE NEGLI SCAVI FATTI IN LOMlìAUI.

LETTERA DEL MARCHESE GIAN CARLO DI NEGRO

AL CAV. SALVATORE BETTI, A ROMA.

Genova 22 ottobre 1«56.

Egregio signore ed amico,

Rilevo dal giornale arcadico che i romani si pre-

parano a spargere fiori sulla tomba del fu principe

U. Pietro Odescalchi. Io come suo amico nei tempi

in cui brillavano il Perticari , il Biondi ed il Bo-

rardi, le invio un tenue tributo d'amicizia, che, se

ella lo creda degno , sia unito agli altri componi-

menti. Ad onta della mia grave età di ottantotto

anni , le muse sono la mia delizia , ed improvviso

come ne' tempi andati. La mia cronica epigramma-

tica , cominciata nel 1800 in quattro versi , conta

di già la cifra di novemila. Ai miei eredi resterà

la facoltà di farla di pubblica ragione.

Se valgo, a lei mi offro pieno di stima e di affe-

zione sincera.

Servo ed amico

Gian Carlo di Negro.

IN .MORTE DEL PRINCIPE D. PIETRO ODESCALCHI.

Mesta, flebile voce alto risuona

Sulle commosse tiberine sponde,

Che amaramente a lagrimar mi sprona.

Al tocco della man più non risponde

L'umile cetra, qual soleva in pria,

Nell'alteniare delle idee gioconde.

E qual cagione mai chiude la via

All'estro mio, benché già d'anni carco,

E sopisce il vigor di fantasia ?

Là nemica dell'uom tendeva l'arco,

E tosto ne partia l'orrendo strale,

Che allò spirto vital disserra il varco.

Ma chi spegneva il saettar fatale ?

In chi cieca sbramava il suo furore.

Contro cui nulla ogni difesa vale ? . .

Occhi, versate fonti di dolore;

A'suoi colpi Odescalchi è fatto segno,

Ei, che del secol fu splendido onore,

A niun secondo per valor d'ingegno.

Modesto e sempre in ogni atto cortese,

E d'amistà saldissimo sostegno.

Per tutta Italia sua fama s'estese,

Di luce lilosolica vestita,

Che lui, nato mortale, immorlal rese:

Lui, terso specchio di pictafe in vita,

Ognor movente al Ciel con fermo piede

Per l'aspra via, cui molti hanno smarrita:

Lui di nobil prosapia degno crede.

Di caritade alle bell'opre intento,

Di Pier devolo alla sublime sede.

Or fulgc astro novel nel firmamento,

Fra gli angelici spiriti beati

Inni sciogliendo a Chi l'è l'uoin redento;

E i lumi volge non piii ottenebrati

Dell'infinito nell'aperto giro,

E, dal raggio divino irradiati.

Vagheggia i campi eterni dell'Empirò.

(ottobre 1856)
Gian Carlo di ISegro.

CHIARISSIMA SIG. MARCHESA

MARIANNA FLORENZI WADDINGTON.

Ecco un secondo articolo, e spero l'ultimo, a com-

plemento di quel che avevo a dire all'egregio Dot-

tor Bonufci sul proposito della materia inpondera-

bile. Poiché cominciai ad annoiarla sottoponendole

intorno a ciò i miei pensamenti , non posso fare a

meno d'aggiungere agli altri questo fastidio. Pronunzi

ella dunque la sua sentenza a causa più pienamente

conosciuta, e mi terrò pago d'aver colla questa oc-

casione per dichiararmele qual già mi dissi

Roma 2 novembre 1856. Imo Devino Servitore

Francesco Orioli.

Chiarissimo Sig. Dottor Bonucci

Si. Voi non solo fate giunta di niente altro che

d'una ipotesi di più al numero delle ipotesi tisiche
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ornai troppe; ma fate prova di sostituire, che è men
bello , una mera ipotesi scompagnata da congrue ,

jirovc , e tutta gratuita , alla ipotesi quasi da tulli

ricevuta circa gl'Imponderabili , ogni giorno viem-

meglio consolidata , e vieppiù collimante col vero

per argomenti di fatto e di ragionamento, e vitto-

riosa di tulle le dilììcollà, e rispondente liu qui a tutti

i bisogni scientilìci.

Vi mostrai che l'ipotesi da voi preferita, nel modo
come la esponeste, non solo non è ben fondata ed è in-

suflìciente, ma si dilegua sotto i |)riini sforzi che altri

faccia per bene intenderla e per concretarla. La vostra

risposta si strinse nel dirmi — Forse avete ragione.

Forse in qualche cosa bisognerà che ne muli il con-

cetto. Ma quando 1' avrò coiivenientemeute mutala,

e purgatala d'alcune imperfezioni, voi con tulli i fi-

sici a\retc meglio capita la mia i|)utetica supposizione;

capita la confesserete preferibile; /)re/'er/f«, rinunzie-

rete per sempre al romanzo della materia eterea. —
Replicai — Posso dun(|ue nu'llermi colle braccia

cortesi e colla mano in mano, aspettando chu abbiale

mantenuta la promessa. — Ma \oì par che soggiungiate

— In questo mezzo però tenetevi per avvisato, che

non potete più dirvi il jiacifico possessore d'una dot-

trina non impugnala. Il vostro possesso è controverso,

è perciò sospeso. Esso è citato innanzi al tribunale

del buon senso, davanti al quale usucapione o pre-

scrizione non bau valore .... —
Del qual discorso, io fisico, credo di non dover te-

nere alcun conto: perchè oppongo.— Prima di chie-

der SI franco, se non la distruzione , almen la so-

spensione, d'un possesso tanto generale , e già an-

tico, concedeteci almeno che sappiamo con chiarezza,

qual' è dicisamente la vostra dimanda, e che, delle

dui parti in cui divideste la (jurslione (poiché vi pro-

poneste di rifar la seconda in un tempo futuro), com-
prendiamo bene per la manco la prima, la quale ri-

leiicle senza mutamento. K innanzi tratto — Su che
verte la disputa ? Su i corpi { \oi dite), e sulla tna-

teria.— Spiegate duiupie almen bene, che cosa è per
voi corpo e materia, e ijiiel cIk; al contrario non é.

— Perchè al modo come l'avete s|iiegale (in (jui, ciò

corre gran pericolo di sciogliersi in nulla.

— La materia è cosa (insegnasle) indctcrmiitala ed

informe ... — Ma (piesli sono caratteri ncij'itici , i

quali non inetlon niente in essere. l)o\e sono i ^)o-

sitivi, con cui vi riesca di signilicarlaV lo non co-

nosco mai che materia determinata e formata. Dunque
la vostra materia ind(;lern)inala ed informe , è una
entità non megiio conoM'iuta, o meno ipotetica, della

materia eterea. È anzi an<-or più ipotetica , perchè
noi Usici vi signilicamo (|uesta per caratteri positivi.

Voi non fate altrettanto.

— Dite -- (^he il principio formale è quello che
sempre la delermiiia e ciie la forma , o in qualche
modo la fa essere (|ual ne si manifesta.— Ma, senza

un tal principio, e slaccato da lui, che vi rimane ?

e quel che vi rimane, che cosa è per se stesso .•• Io

non trovo che zero cioè parole che non dicoii

nulla. — Leggete nuovamente le mie Spighe e Paglie

nel Tomo e nella pagina ch'io vi citava.

— La materia ( continuate) è ponderabile —•
os-

sia grave; vale a dire attratta e attraente. Ma questo

ancora lo ha dal principio formale, o cheche coloro

di simile, o di diverso vorrete dire Ma questo an-

cora lo ha dal principio formale. Quc^^o ancora è

parie d'attività, non materia. Dunque essa materia,

considerala in se sola, è zero, e sparisce.

Ivssa (dite ancora) è una moltitudine incondita d'ato-

mi. — Ciò che viene a significare, che essa è tjiiella

che unita in somme costituisce i corpi. Ma di nuovo

r- l'atomo, in quanto mero aìomo, che cosa è .•* —
Voi restale qui pure muto.

M'inganno. — Nella esiguità della sua natura ha

(secondo voi) una proporzionata ristrettezza di forze

le forze, a cui sembra propriamente doversi attribuire

la composizione chimica. Dunque , un carattere po-

sitivo in realtà non manca a essa materia; al qual ca-

rattere veramente può riconoscersi, ila ogni forza

è ili se attività. Oh ! perchè non essa aiiioia fa parte

del principio formale ^ — La fisica, inoltre, insegna

ogni giorno più chiaramente, che tutte le forze chi-

miche mostrano avere come principali faltori la

luce, il calorico, e le altre azioiii che voi chiamale

dinamiche, altrihuile da voi ugualmente all' attività

formatrice. Dunque le l'orzo chimiclic anch' ess^* da

questa attività provengono; e son cosa (la quale, dac-

ché del princi|)io formatore , e della maleria , fate

due distinle entità) resta sola in evidenza, annullalo

affatto e dileguatosi ciò che col nome di materia con

tutti i suoi atomi volontà esprimere — ...

Passiamo ora a parlare di questo vostro principio

formale che, giusta te cose esposte, viene omai ad

esser per voi tutto. — Esso
,
qualunque concello

vogliale applicargli, adesso e in futuro, necessaria-

mente, per' fatto stesso della sua esistenza , non e,

e non può essere un'attività capriccioss, e inconsul-

tamente mutabile nel suo modo d'agire, ma, finché

non avrem sovvertilo affatto la fisica da'suoi fonda-

menti, dev'essere stata sottoposta ah origine a leggi

di necessità, certe, fisse, e determinate in ogni va-

rietà di casi e di circostanze : senza di che, una
scienza nalurale di fatto, sottoponibile a calcoli ri-

gorosi , in numero pondere et nunsura sarebbe iin-

]iossil)ile.

Dnn(|ue \e forme non sono già inlinìle, ma [ire-

delerminate da leggi universali e necessarie, e tanto

quelle che si son potute determinare sin qui, (juan-

to l'altre che non furoii ancora determinale.

Ora il vostro principio formale, evidentcmenle
moltiplice , ma certamente finito nelle sue manife-

stazioni in ogni tempo , è egli originariamente uno
sempre, o più d'uno ?

Veggo che voi non amate gli spartimenti, e pre-

sciegliele lasciare irrivelato e non conosciulo lutto

quel che concerne la sua moltiplicilà, facendo cosi

retrocedere lo studio della natura ai suoi priinordii

e riportandolo alla sua infanzia.

.Ma i fisici credettero lor dovere lo spingere un
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po'più in là l'analisi, e da che videro diversità nel

modo d'azione, cercarono per loro utricio, se questa

diversità potesse ricondursi ad unità o non potesse;

e, questo cercando, ravvisarono certe attività che si

mostrano alla speculazione chiaramente, come di\er-

se Ira loro nell'azione, ma tutta>ia riconoscibili co-

me secondarie, perchè riducibili di leggieri ad una
atli\ità primitiva , trasforniantesi a quel modo in

virtù di speciali circostanze ; ed altre al contrario,

cIk; ugualmente, e con più evidenza, diver>e, anzi,

per dir così, tato coelo distanlc^, ripugnano per qua-
lunque sforzo a questa riduzione. Ed allora, se le

chiamarono primilÌNaineate diverse e distinte, affer-

mandole tali, che altro fecero, se non enunziare un
fatto della natura, datosi a conoscere , anziché im-

maginato ?

Dove una cosa è da considerare. Tali attività, e

sì (juelle del 1." ordine sì l'altre del '2.°, si sono

scoperte per osservazioni e sperimenti che si istitui-

rono unicamente sui corpi; i (juali, aspettando d'u-

dire che altro siano per voi, li dite intanto somme
di materia , cioè d'atomi costituenti poi colle loro

.svariate unioni essi corpi.

Ma mentre di questi ultimi (dico de'corpi) e delle

loro attività p.ossiam direttamente affermare quel che
l'esperimento e l'osservazione ci manifestano quasi
«oll'autopsia , nessun potè mai fare osservazioni o

sperimenti immediati sojira un atomo solo e disuni-

to. Tutto dunque che di esso diciamo, è per dedu-
zione, per induzione, per congettura, per inferenza,

ragionando dal composto qual debba riputarsi il

ct)mponente: ossia in una parola ipotesi. Laonde è

qui un inevitabile salto è dal fatto Ma supposizione
dalla verità verificala col senso, alla verità, lavo-

rata col raziocinio, si per voi che per noi, quaiulo dal

discorso su ciò che s'incontra sul corpo, passiamo al di-

scorso di ciò che spelta alla materia; ed a priori pos-

sìam dire che, quando a voi a dirittura, e in tuono as-

siomatico senzacurarvi d'addui- proM", vi date l'aria di

considerare
(
per questo lato almeno ) essa materia

come omogenea, e negale soprattutto che ve ne sia

un'altra (quella la quale .si è convenuto di chiamare
impondcral)ileì,o (juaiido noi crediamo il contrario di

ciò, slam fin da principio a eguaglianza di condizione.

Siam jierò a eguaglianza di condizione, iinchè non
passiamo all'esame diligente delle due ipotesi , non
dopo che lo abbiamo intrapreso. — Nella vostra ipo-

tesi, fin qui la materia è, e non è omogenea. Non
è omogenea, se è, come la diPe, informe e indeter-

minata (dunque proteiforme, o polimorfa, senza una
legge propria Mia di determinazione e di forma, os-

sia, a rigor di termine, amorfa in ogni suo atomo.
Ed allora, innanzi che la forza formatrice \i si ag-
giunga , che forma avrà ? giacché una qualunque
forma, alinen |>recaria non è possibile che non l'as-

suma. E quesl" una , o sarà la stessa per lutti gli

atomi non sarà! E se non sarà : Dunque di nuovo
la materia non é omogenea ; se sarà: dunque è tale

per natura, e non informe e indctcrminala come la

dite.

Ma di più non e omogenea, se ha forze chimiche
proprie, perchè la scienza chimica già determinò e

discriminò le forme e le altre qualità specifiche se-

condo le;:gi ch'ella studia nelle materie diverse

Del resto, voi la volete generalmente ponderabile,

cioè costretta a sentire quest'uno e principale effetto

del vostro principio formale , cui diciamo gravità :

ciò che veramente nella definizione logica dell'uno

de'due vostri fattori di tutto l'universo (1.' materia,
2." principio formale) è per lo meno fuor di luogo,

se è vero che in logica la definizione dell' uno de'

fattori > non dovrebbe mescolare in se e contenere

piinlo dell'altro, il qual se ne vuole logicamente di-

stinto.

Tal dunque è il concetto assai confuso che dalla

vostra ipotesi risulta! Nella nostra al contrario, che
è pure il frutto, non della meditazione d'un solo ,

ma presso che di tutti i filosofi naturali, la cosa, o

fortemente m'inganno, o è molto più e molto meglio
ragionata.

{Continua) Francesco Orioli.

.\GLI AMATORI E COLTIVATORI

DELLE BELLE ARTI.

Gaetano Ferri, Professore di Architettura nel Liceo

di Belle Arti di Macerata, ha testé pubblicato le due
seguenti opere: 1.° La s. Casa di Nazareth e la città

di Loreto descritta storicamente e disegnata con n."

19 incisioni : 2.° Corso Elementare di Ornato tratto

dal naturale a contorno, per uso delle arti dipendenti
dal disegno.

Si compone questo corso di tre brevi trattati con-

tenenti l," I precetti necessari di geometria; 2.° I pre-

cetti sulla educazione dell' Occhio ;
3." La teoria del

chiaro-scuro, n." 30 Tavole di disegni a contorno a

penna presi dal naturale, ed altre 5 di corredo ai

tre trattati suddetti. Quindi termina l'opera con una
Appendice di quattro capitoli, che istruiscano sulla

Bottanica Artistica, e della simbolica in generale, e

in particolare di quelle piante di cui si danno i di-

segni per {sviluppare i simboli parziali , e comuni
ai tre grandi riti Religione, Civile, e Militare; i quali

completeranno coi trattali suespressi un assieme di

cognizioni utili quante necessarie per formare un
abile ed erudito Ornatista, e di base all' altre arti

belle.

L'Opuscolo sul Santuario di Loreto ha per iscopo

di far noia la scenografia di quel classico Santuario

di tanta rinnomanza esistente da ben sei secoli in

questa bella parte d'Italia, venerato e arricchito d'

insigni monumenti d'arte dai Re, Imperatori e Pon-

tefici. Per le quali cose ben meritava dessere final-

mente descritte e disegnate, perchè viemmeglio fos-

sero conosciute.

In quanto al Corso Elementare di Ornato, l'Autore

si è studiato di raccogliervi quanto ha potuto co-

noscere fosse necessario all'islradamento degli stu-

diosi non solo di questa, ma anche delle altre parti

del disegno , che sono di tanta necessità all' incre-



304 L' A L B U M

mento delle Belle Arti , e di una compila educa-

zione loro.

Per le suindicate cose l'autore si confida che verrà

accollo tanto l'una quanto l'altra con favore dal pub-

blico benigno, ed acquistale , in specie l' opera di

Ornato dagli stabilimenti di esercizio delle Belle Ar-

ti, dai Padri di famiglia, in particolare dai facolto-

si, cbe sono in istato, e però in dovere di far dare

conveniente istrnzione anche in coleste nobili disci-

pline ai loro propri figli.

Il sesto dell'opere è in quarto Real Grande, con

analoghi distinti caralleri ed incisioni ben campite.

Esse si trovano vendibili in Roma presso il Gabinetto

Letterario a s. Carlo al Corso: in Macerata presso l'au-

tore, e nella Tipografia di Giuseppe Cortesi: in Bologna

presso il Librajo Marsigli e Rocchi.

Il prezzo della prima è di scudi Romani Tre, pari

a franchi 16 e lì, e la seconda e di Romani scudi

Tre e bajocchi sessanta pari a franchi 19 e 36.

GIIOCO DI SCACCHI.

P.\RT1T0 X.

Del Sig. L. Sprega.

AERO

BIACCO

'^^

SOETTO.

Tota pulchra es. Maria, et macula

originalis non eft in Te.

Salve o Maria che del comun periglio

Illesa uscisti, e vincitrice sei:

L'ora segnata nel divin consiglio

Sono, l'udimmo benché indegni e rei.

Parlò quel labbro, e con pietoso ciglio

Ripieno di quel Nume onde ti bei

Disse : Te sola intemerato giglio

Te sola ignara de'paterni omei.

Disse .... e dal Tempio dell'augusto Piero

Quattro al volo spiccar Messi da Dio

Che ad opposte region lor vanni diero.

Come ciascuna i sacri detti udio

Esultando rispose al Messaggero;

Lode al Signor, alla Gran ^Madrc, a Pio.

Professor Tuininnsn Serrechia.

CIFRA FIGURATA

•Jj' .5

ilii i-^ 'j i 1 i C.^/

Il Bianco dà il matto al Nero in cinque mosse.

SOLUZIONE DEL PARTITO IX. i

Bianco Nero
1. A. 6. A. D. se. 1. P. pr. A. (')

2. D. 5. A. D. se. 2. C. pr. D.

3. C. pr. T. se. mal.
|

(') Se prendesse coU'A. il Bianco non sarebbe for-

zato al sacrificio della D.
'

ElìlìATA

A pag. 29i. linea 2. in vece di fossiamo leggete fos-

simo. Nella soluzione del Partito Vili al secondo
colpo del Nero in vece di 2. R. 8. D. leggete
2. R. 3. D.

/i/'/r/'

a/o
^r

rdJ

a/.6 f:^o

CIFR.\ FHiUR.VT\ PRECt:Di:NTt;

Quanto possa il vero~^more ben celo addita Daridde

che con la poca sua gente corse addossa n^li ini-

mici e uccisine molti, fece ritorno a Saulle con tiOO

teste recise sol per amore di Micol. . .

TIPOCnAFI.V DELLE BELLE ARTI
con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANCELIS

direttore-proprietario.
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necrologia

dell'illustre giureconsulto

avv. giuseppe vannutelli.

Il giorno 15 Ottobre p. p. munito di tutti i reli-

giosi conforti mancava ai vivi nella sua terra natale

di Genazzano r Avvocato "Giuseppe Vannutelti che

serbò fama incontaminata di valente Giureconsulto, di

egregio Cittadino, e di ottimo padre di famiglia. Ve-

nuto egli a luce nel Settembre 1778 da onestissimi

Genitori, fu posto ben giovinetto nel Seminario Ve-

Roma 15 ]Sovembrc .1856.

scovile di Palestrina, ove meglio fossero coltivati i

primi germi di cristiana e civile educazione già ri-

cevuti in famiglia: ed ivi infatti potè bentosto così

fattamente distinguersi tra i compagni per acutezza

d'ingegno, ed eccellenza di profitto, negli studi ele-

mentari, e specialmente nelle lettere italiane e latine,

che il Cardinale Leonardo Filippo P. Anlonelli, che

fu poi Decano del Sacro Collegio,^ ed era allora Ve-

scovo Prcnestino, il volle seco a Roma per commen-

sale, ponendolo a Bibliotecario in quella grande e

preziosa collezione di libri, che spettavano ad esso

dottissimo Porporato. Né questo peraltro impedi il
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Vannutelli dall' attendere con indefesso studio alle

scienze legali; e compiutone appena il consueto corso

scolastico si vide ammesso ad aiutante di studio

presso l'avvocato Martello, che sul principio del

presente secolo figurava tra i luminari delia Curia

Romana. Tutto ciò non era che una prima scala
,

ed un riraoto tirocinio per quelle cariche più di-

stinte, che poi lo attendevano. Creato infatti nel 1S09

Giudice nel Tribunale di prima istanza di Roma ,

non tardò guari ad essere vieppiù apprezzato il suo

merito , che gli ottenne nel i81i una Cattedra di

diritto neir Università Romana , ed un seggio alla

Corte di Appello: olllcii, che ritenne fino alla nuova
riorganizzazione avvenuta nel ripristinarsi del legit-

timo Pontificio Governo. D'indi in poi attese alacre-

mente a patrocinare le cause dei suoi numerosi ed

illustri Clienti, tra i quali meritano speciale men-
zione alcuni Membri dell'im[:eriale Famiglia Bona-
parte , cioè i fratelli e sorelle dell'Imperatore, dei

quali se|)pe il Vannutelli con tanto senno tutelare

gl'interessi anche in tempi dìfiicilissimi, che in at-

testalo della piena loro soddisfazione, gli confidarono

missioni onorifiche, fra le altre quella di andare a

ritirare in Francia i legati di Famiglia, nella quale
occasione gli Esecutori Testamentari di S. M. I. Na-
poleone Primo gli donarono quelle sfesse Insegne della

Legion d'onore, e le decorazioni che esso portò nelle

Baltaglic di Vagram, Ejiau, Iena, Friedland, ecc. dei
quali oggetti con altri di sommo interesse per la

storia volle l'Illustre Defonto formare un Fidecom-
niisso trasmissibile in linea diretta di Primogenitura,
per lasciare cosi una durevole testimonianza della

gratitudine che egli professava per quella Illustre

Famiglia. Né deve recar meraviglia la piena fiducia
che questi ed altri riponevano nel sapere ed onestà
dell'Avvocato Vannutelli: mentre a costatarne il di-
slinio valore basterebbero le difese forensi, che egli

dello piene sempre di filosofia e di sapienza giuri-
dica, e condite eziandio dalla grazia di una elegante
dicitura, frutto del lungo esercizio da lui fatto su-
gli Autori Classici specialmente latini, dei quali aveva
in memoria e ripeteva ben lunghi squarci, recitando
estemporaneamente l'intiera vita di Agricola scritta
da Cornelio Tacito. E di questo suo buon gusto in
fallo di letteratura esibito aveva in età più fresca
non dubbio argomento in varie poetiche composi-
zioni da lui delie con molta lode in Arcadia; e al-

tro saggio ne abbiamo anche più chiaro nella parte,
che sostenne, alla compilazione del Capriccio gior-
nale di lettere e belle arti molto stimato E con ciò
agevolmente si spl(!gano le inlime relazioni d'ami-
cizia che ebbe coll'Amati, col Perticar!, col Santucci,
(oH'Aletis, e con altri de' più distinti letterati, che
dimoravano in questa città, o si recavano a visitarlo.

Non era però destinalo tulio il rimanente della sua
vita a restringerai Ira le amenità letterarie, e le di-

scussioni forensi. Nell'Anno I8'»7 veniva eletto dal

Rcgnaiite Pontefice a Consultore di Stato, e quindi
chiamato a sedere nell'Alto Consiglio: olTicio da cai
spontaneamente si dimise dopo il 24 Novembre 18 i8,

quando Sua Santità uscendo dai suoi stati ebbe emessa

la nota protesta contro gli Atti dell'intruso Governo:

e benché il Vannutelli ricevesse ofBcii che lo invi-

tavano a ripigliare posto nelle sedute, stette fermo

nel diniego. Ripristinato poi 1' ordine ebbe la no-

mina di Consultore della Commissione Cardinalizia

deputata da Sua Beatitudine per ricomporvi le pub-

bliche cose. Ed a prova di Sua Sovrana fiducia de-

gnavasi più tardi il Santo Padre di annoverarlo tra

gli Avvocati del Sacro Concistoro, carica, che egli

non potè accettare per l' innoltrata età e gli inco-

modi che r accompagnavano. Attese egli d' allora

in poi a passare gli ultimi anni della sua vita in

quella dignitosa calma che il rese fino all' estremo

vivo modello di ogni virtù domestica
,
placido di

modi, grave di cousigli, e serbando anche in viso

quella serenità, che non l'abbandonò un istante an-

che negli ultimi aneliti , quando in mezzo a pati-

menti eccessivi con incredibile fortezza di spirito

sostenuta dalla Religione pareva dimenticare i suoi

dolori, o almeno dissimularli quanto più potesse per

risparmiare più grave afflizione alla desolata fami-

glia, la (juale non sapeva staccarsi un'istante dal suo

letto di morte , e se sentiva straziarsi nel doversi

dividere da tanti affetti , trovava però un conforto

nello stesso di lui coraggio, ed in quella calma, che

suole esser compagna alla morte dell' uomo giusto.

Il di lui Cadavere venne tumulato, secondochè aveva

disposto nel foglio di sua ultima volontà, avanti la

Cappella della Madonna SS. del Buon Consiglio, ac-

compagnatovi con tutta la possibile funerea pompa
dal corteo dei più distinti Cittadini dì quella terra

dolente per la perdita di un Personaggio che riscuo-

teva colà universalmente affetto e venerazione. Non
mancherà frattanto di elevarsi sopra il di lui sepol-

cro uno apposito manumento per ricordare ai po-

steri, che ivi riposa in pace l'uomo stimabile, che

fu l'onore della società pei suoi talenti , la delizia

della famiglia per la sua dolcezza, il conforto del-

l'umanità nel soccorrere i derelitti , che al pietoso

suo animo ebbero ricorso.

O.NORIFICE.NZA.

Ci riesce sommamente grato il veder riferita dai

giornali piemontesi una notizia che torna a grande

onore d'uno del nostri più cari amici , letterato di

bella fama per le diverse sue opere, e che gode un'al-

ta stima anche in questa città ov' egli passò varii

anni della sua giovinezza.

Il i)rof. Pietro Hernabò Silorata, genovese, è autore

d'una versione del Sallcrio, della (|uale sono già esau-

rite (juattro edi/lonl. Della prima , che è di 3 bei

volumi in 8°, gradirono l'omaggio parecchi Sovrani,

clu' diedero all'illustre scrittore segni di munificenza,

e tra i quali sono specialmente da ricordarsi S. S.

papa Pio IX, e S. M. Napoleone III.

Ora il novello Imperatore di Russia Alessandro II

accettò in mezzo alle pompe delle grandi solennità

di Mosca, con particolar benevolenza (come si esprime
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la lettera del Principe Gorlchakoff, ministro degli affa-

ri esteri, a S. E. il generale Conte Broglia, ambascia-

tore di Sardegna) l'omaggio dell'opera suddetta, e in-

viò all'autore un magiiiìico anello d'oro arrichito di

rubini e brillanti.

Noi ce ne congratuliamo sinceramente coll'esimio

professore, il quale sappiamo pure indefessamente

occupato in altri lavori di gran lena, la versione di

altri canti biblici, e quella anche dell'Eneide di Vir-

gilio, che darà, non ne dubitiamo, un assai maggior
lustro al suo nome.

A festeggiar degnamente il X Anniversario dell'In-

coronazione di ÌS. S. Papa PIO IX, l'eccellentissimo

Monsignor Pasquale Badìa Delegalo Apostolico della

Provincia di Urbino e Pesaro, inaugurava nel di 21

del p. p. Giugno il simulacro marmoreo di tanto Pon-

tefice, e nelle sale che da lui chiamava Piane, tenne

convegno finitissimo di scelte persone le quali ven-

nero rallegrate dalle armonie del patrio Concerto ,

e dai versi di alcuni chiamati a prodursi. Fra questi

degno di grandissimo encomio è il Carme didasca-

lieo del P. Giuseppe Giaccoletti delle Scuole Pie ,

nome tanto caro alla latina Letteratura ed alle Muse
italiane ; Carme che tratta per innarrivabile modo
Delle Macchine a Vapore, e Strade ferrate. Piace qui

riportare in questo periodico le ottave recitate dal qui

sottoscritto autore.

A

PIO IX
PONTEFICE OTTIMO MASSIMO

IMMORTALE

XXI GIUCCO MDCCCLVI

Sacro è il suol che si calca : alte memorie (1)

Scendon nell'alma a favellar d'eroi.

Questo fu luogo d'infinite glorie

Di. cui pel mondo l'avvenir slam noi.

Qui le trombe suonar pugne e vittorie,

Qui la pace baciava i tìgli suoi,

Qui l'ingegno dei grandi ed il valore

Pur coronati per la man d'amore.

L'e( o dei carmi ancora arcanamente

Va mormorando i suoni in ogni lato,

E il cor si scuote, ispirasi la mente
Alle dive armonie del gran Torquato.

Or si tolgan le cetre e nell'ardente

Trasporto del pensiero idoleggiato,

Mandin le corde della lode il canto

A lui che veste l'immortale ammanto.
Già si coinpion due lustri in che l'Eterno

Ponea del Giusto il bel diadema in fronte,

E della sacra nave il gran governo

Fidando a Lui di questo mar nell'onte:

Va fra le genti, e con voler paterno

Reggi le sorti; gli gridò dal monte,

Ed Ei percosso dal voler di Dio,

Gridò perdono: e nouiiuossi PIO.

Giustizia e Pace si baciar, perdono
Risuonó già commosso e lieto il mondo ,

E grato intorno al gemino suo trono
L'universo mirò fatto giocondo.

E della vita, della hi'e al dono
Dal tetro sen di carcere profondo

Surse l'accento che mandava il core,

L'accento della gioia e dell'amore.

Ah sì che nella tua dolce sembianza
Qui su candido marmo ellìgiata

Pace si legge Amor Fede Speranza,

Virtù nei gaudi e nei dolor serl)ata,

E carità della natia tua stanza,

E cor di padre, e mente intemerata

Tanto che spira il venerando aspetto

Riverenza ed amor, tema e diletto.

Sulla terra imraortal del Campidoglio
Si trasporta volando il pensier mio,

Mira di Pietro sull'augusto soglio

L'alto Vicario riseder di Dio;

E d'ivi come da tremendo spoglio

Combattuto e non vinto, il sommo PIO
Le sorti intento a migliorar perdona
E i disegni del cor compie e matura.

Già squillano le trombe in Oriente

La convulsa appellando Europa infera,

Già s' affolla a pugnar bellica gente

Varia di cicl, di lingua e di maniera.

Ma PIO, rivolta al suo Fattor la mente
La purissima alzò santa preghiera,

E il Cielo, al prego del Fedel secondo

Divise i brandi e donò pace al mondo.
E quando là più furibondo Marte

Della pugna chiedea corone o morte,

D'Italia in questa sì fiorita parte

Pensava il Prence a rinnovar la sorte.

Né ridir si potrebbe a parte a parte

Quanto grandi per lui cose fur sorte:

Già quasi folgor la mortai parola

Sull'elettrico fil rapida vola.

Omai dato ci fia l'ale del vento

Sfidar, correndo l'universo intero.

Mirabile trovato, uman portento,

Figlio forse d'italico pensiero.

Ma che dico alle genti e che rammento
L'opre del divo successor di Piero .•* —
Due donne venerande in Vaticano

Alternan lodi all'immortal Sovrano.

Quella vestita del color del giglio,

Tutta di luce più che sol fiammante,

È quella Religione al cui consiglio

Fidò nell'aspro calle il piede errante.

Ella canta di Lui che seppe il ciglio

Terger di tante meste genti e tante.

Canta di Lui che su lontane sponde

La parola del Ver tuonando infonde.

L'Arte è l'altra divina a cui son conte

L'opre del Prence benedetto. Addita

Dove con mani architettrici e pronte

Surgan le moli e l'ornamento ha vita;
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O dove innalza la superba fronte

Qualche (empio o colonna ingigantita,

Ve' della Diva immacolata il piede

Schiaccerà l'avversario a nostra fede.

Qui l'arpa degli Eroi coronatrice

Cede confusa nel fervor del canto:

Cede airallo subhietto e più non dice

Fra cotanta grandezza e tale incanto.

Di più nobili carmi ispiratrice,

L'Itala Musa al Prence sacrosanto

Tempri l'inno dei forti, ed in leggiadre

Note canti di PIO princijie e padre.

Pompeo Ghcrardi

Fra gli Arcadi - Alcidasle Tiririlio.

(1) Chi vi sarà che non sappia la splendidezza della,

corte d' Urbino ai tempi dei nostri duchi ? Qui una
schiera d'uomini prestantissimi si produssero colVopere

loro, fra i quali' sono l'Ariosto, i due Tasso, il Bembo,

il Castiglione ec, qui militari, ecclesiastici ed artisti

d'ogni ragione fiorirono , e protetti larghissimamente

da tali principi vissero onorati morendo neWimmor-
talità della fama.

IN VIAGGIO A GINEVRA.

Ginevra è posta in capo al Lemano lungo 1' im-

boccatura del Rodano , che in sul primo muovere
dal lago è diviso, in due da una gentile isoletla.

Essa è tutta circondala all' intorno di grossissimi

platani, i quali stendono i rami parte in sul lago, e

parte sopra un pratcllo verdissimo , nel cui mezzo
siede sur un gran piedistallo di granito la statua di

Gianjaropo Rousseau, opera di bronzo ben condotta,

e nobilmente atteggiata dal Pradier. Il sofista gine-

vrino é avvolto in largo pallio lilosofico alla greca,

sia seduto sopra una sedia massiccia , tiene colla

sinistra sulle ginocchia il suo libro del contratto so-

ciale , alza il destro l)raccio con infra le dita una
penna; ha l'aria del volto severa, la fronte ristretta,

e l'occhio immobile e sos|)eso (juasi in allo di me-
ditare una solenne min<;hioneria ; un sublime pen-
siero volli dire. Tutti que' passeggi, che sono lungo
il Rodano e il lago, hanno un brio, una vaghezza,

un riso che delizia gli occhi e la fantasia. Le case

dipinle a tinlerelle dolci si specchiano nelle belle

acque; i ponti di ferro legano le due città; quello

di lìrìffue , eh' è lunghissimo
,

gilla dal mezzo un
altro ponticello traverso, che mette nell' isoletta di

Rousseau. Più a basso è un'allr'isola maggiore tutta

ricoperta di vecchi casamenti, con gran ballatoi di

legname, con impalcature affumicate, con certi bal-

coni incastellati all'antica, che fanno il più bel ri-

scontro che mai coll'avvenenze delle case moderne.
Il Rodano costretto fra li; (|uattro ripe fa un fre-

mere e un bollire agitalo e superbo che sotto i ponti

fugge rattissimo all'occhio..

Visitai il JInsco di storia naturale, ch'è uno dei

più copiosi ch'io mi vedessi mai in Italia. La gal-

leria Rath ha di bei quadri moderni, e le storie del

calvinismo vi campeggiano. L' uno rappresenta la

morte di Calvino. L' altro è la liberazione di Bon-
nivar, calvinista accanito, tolto dagli eretici Bernesi
al duro carcere del castello di Chillon , ove come
fellone lenevalo stretto il Duca di Savoja. Un terzo

rappresenta Caterina dc'Medici reina di Francia, cui

vien pòrta la testa dell'Ugonotto, princi|)e di Coligny,

ravvolta in un bianco zendado, ed essa reina la sta

mirando fra le mani d'un guerriero tacita e pensosa:

e cosi dite d'altri molti. Aveva per indicatrice delle

dipinture una cortese ciceroncina, la quale per non
perder lemi)o chiacchierava e faceva la maglia; ed
ove abbatteasi in alcuno di cotesti quadri rappresen-

tanti alcuna gesta della riforma, vi facea sopra certe

sue glosse, che male arrivati i pusilli, e gl'ignoranti

delle veraci istorie! Quella povera Caterina e quel
povero duca di Savoja ebbero di certi epiteti che,

a dir vero usciano de'gangheri della evangelica in-

differenza. Un buon quaquero ivi presente con gran
cenni di capo , e stroppicciando colla mano manca
uno dei suoi larghi bottoni, si bevea quei risciaqui

della profetessa come anatemi dettatile dal celeste

spirito contra quei principi cattolici si intolleranti.

— Entrai eziandio nel famoso Giardino delle piante

coltivato dal Decandollc. E ben compartilo, e in belle

areole, e quadri, e steccati, e boschetti, e praticelli

diviso: ivi le stufe producono i fiori e l'erbe e gli

arbusti del centro dell'Affrica, della Sonda e delle

Indie : colà sorgono gli alberi dell'America setten-

trionale, costà quelli della meridionale; qui le piante

della Siberia e della Lapponia, altrove quelle della

Grecia , della Sicilia e della Spagna : fiori d' ogni
regione e d' ogni clima : viti tolte ai magliuoli di

Madera, di Francia, d'Italia e d'Ungheria. Ivi s'ac-

coglie in fatti lutto ciò che la madre terra germo-
glia in monte, in piano, lungo le acque, all'aprico

e all'ombra.

Entrai similmente nel maestoso tempio di San Pie-

tro, bellissima opera gotica; ma al primo mettervi
il piede si serra il cuore e si turba la niente. Quella
cattedrale e da tre secoli profanata dai nemici di

Cristo ; ivi non altare non sacrifizio , non 1' im-
magine augusta della Croce , della Vergine Maria
e de' Santi ; ma un pulpito, e banchi, e nudità, e

squallore e tetricità mortale. Senti l'anatema che in

quel mesto aere ti pesa in sul capo, e vedi le be-

stemmia aggirarsi truculenta, come un nero dragone,
signora del ti^mpio e tutto avvelenarlo del pestilente

suo fiato. Un vecchio tempiere Cahinista colla ber-

retta in capo, come s'egli si fosse in piazza, m'ad-
dittava le laj)idc terragne con sopravi sculpiti i ves-

covi cattolici ivi sepolti prima dell'eresia. Quelle ossa

contaminate gridano dal fondo delle loro arche al

tradimento, all'apostasia, e rim])ro\erano di continue
la mutata fede a (|uel popolo infelice. Sulla gran torr;

del tem|)io vidi l'enorme campana con ancora scuo-

tevi le immagini di Cristo crocefisso e de' Santi prj-

teltori di Ginevra: e quel brónzo che un di ch.a-

mava i Ginevrini fedeli all'incruento sacrifizio cel-
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LA TORRE .\ELL ISOLA DI GINEVRA.

l'aliare, chiamava ora gli eretici a besfenimiarlo.

Anche la magnifica cattedrale di Losanna , più

grande più antica e più splendida della Genevcse,
porla similmente le impronte cattoliche , sculpite

nella facciata e nelle interne pareti. Si veggono le

armi de' suoi vcsco^i, e i cappelli e i cordoni pre-

latizii ; e croci , e bassirilievi d' uno stile sassone

assai gentile. Vidi persino in alcune terre del con-

torno di Vaud, sopra le punte de' campanili, le croci

trionfali; e chiesto io taluno de'Cahinistì, s'ella era

una chiesa callolica, rispose che no. — Ma la croce?
—

• Oh è ancora la croce che vi luccicava prima della

riforma. — Ed hanno ragione
; poiché tutti i loro

templi sono le antiche chiese cattoliche, dissacrale

nudate e profanate dall'eresia; e in tutto quel gran

paese che altravarsai ne vidi assai belle, coiinestroni

acuti, intagliati a rabeschi, e co'vetri colorali, sic-

come era l'usanza di quei beati secoli della fede. Al

mirar queste cose, dissi fra me: or vedi! l'eresia fu

meno barbara e dislruggilrice della filosofia. I filo-

sofi della rivoluzione incendiarono, atterrarono, scan-

cellarono le iscrizioni, raserò le sculture, spensero

le dipinture, infranser vetri, croci , e insegne reli-

giose e civili.

(Continua) P. A. Jì. della C. di G.

GLI IMPONDERABILI

(Continuazione e fine. Vedi pag. 303).

Noi cominciammo, nella nostra analisi, dal vedere

che i corpi
,
quali cadono sotto i sensi , stando al

nudo fatto, non ci si manifestano che come sempre
localizzati in porzioni più o meno grandi dello spa-

zio universale, cioè occupanti in esso una sede (de-

terminata, principalmente, da quella che chiamiamo
la loro impenetrabilità, ma mutabile secondo certe

leggi), e non ci appaiono che sotto l'aspetto di al-

trettante somme, maggiori o minori, di connesse at-

tività, proprietà, o forze (una delle quali è la im-
penetrabilità già detta ) , cioè quelle significate da
voi col nome comune di principio formale ; separa-

bili però, e risolubili in somme suballerne , dove
,

persistendo o tutte o alcune le attività medesime con
pari connessione, divengono indipendenti dopo la se-

parazione, e omai disgregate e divise le une dall'al-

tre, ed occupanti distinle porzioni dello spazio. E
di qui siamo costretti a dedurne uno de'costanti at-

tributi corporei, la divi/iil'ililà , e per conseguenza
la natura originaria appunto di somme e di com-
posti. In cui, spingendo la risoluzione

, prima pra-

tica, poi speculativa, sino agli ultimi termini, s'ar-
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riva di necessità, al semplice, all'elemento, all'ato-

mo, .... in somma alla materia.

Cosi impariamo a distinguere questa da ciò che è

corpo. Ma, obbligati dalla logica ad assegnarle ca-

ratteri positivi, atti a definirla, non ne troviamo che

uno : cioè la proprietà di riempir di sé con certe

condizioni uno spazio dato. Del resto, quando pas-

siamo a cercare esse condizioni, siani costretti a di-

mandarle alle attività, ossia al vostro principio for-

male, che è quello appunto, o son quelle attività, che

si mostrano sole nella estensione occupata. Perciò la

materia viene ad essere, in quanto conosciuta dai

Usici, niente altro che il fulcro, il sostegno, il suh-

strattim , il luogo delle attività o del principio for-

male, ossia una parte quindi essenziale di esse atti-

vità, e di esso fulcro in realtà inseparabile, anche

jicr sola astrazione, dall'entità dell'atomo, e perciò

tuttouno con quella.

Dunque ogni nostra nozione circa essa materia, si

coarta unicamente nelle vostre attività e nelle loro

leggi. Ma dove voi ne sfuggite lo studio sminuzzato

e portato tanto in là quanto è possibile, la fisica comu-
ne lo ha intrapreso con coraggio, ed ha finito col con-

cludere quel che già accennammo, vale a dire che es-

se attività (costituenti il vostro principio formale) non
sono una cosa indeterminata, ma di leggicri'si ridu-

cono a un dualismo primordiale, posso dire all' at-

ti ^ ita attraente, ed alla repellente, da cui tutte l'al-

tre derivano ; e per conseguenza , che negli atomi

non altro, salvo queste due attività, debbono ah ori-

gine incontrarsi. Ma siccome, secondo che dissi, le

incontriamo sempre unite e confuse ne'corpi, e non
mai arriviamo a vederle, o unite o disunite, in ogni

atomo disgregato, cosi non crediamo aver diritto di

decidere, che l'una e 1' altra si trovino in qualun-
que atomo, avvegnaché con un po' d'esame, si mo-
strano incompatibili, cioè non atte ad essere conte-

nute in un medesimo substratum.

Infatti le dette due attività sono ordinate in guisa

clic operando da un lor punto centrale, si diffondono

coegualmente intorno con un' energia la (jualeé giusta

la nota legge, in ragione inversa del quadralo delle

distanze (Newton, Masotti, ec). Ora non si saprebbe
coucepire come tali attività da un punto o centro

medesimo possano partire, l'una tirando verso esso

punto o centro, l'altra rispingendo per un ePfcllo di-

struttivo del primo. Pertanto si fu costretti a distin-

guere centri originariamente diversi, e conseguente-
mente materie di due ordini, che sono localizzazioni

di>tinte, una della forza che attrae, l'altra di quella

I he rispinge. Infatti su|iponendo i corpi riunioni delle

due forze localizzate in centri diversi, distinti e indi-

pendenti, facilmente i filosofi naturali e con somma
eleganza giunsero a spiegare la iii(era fenomenologia.

Voi vedete duru(ue che il nostro dualismo è assai

più ragionevole del vostro, e che le nostre due ma-
terie, non sono un capriccio di moderni, ma la più
naturale e più semplice indicazione dei fatti. Dove
è perfino spiegalo per quale artificio dc'rorpi local-

mente ristretti entro la loro impenetrabilità
, pur
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possano estendere, col mezzo della materia impon-
derabile, ossia dell'etere interposto, e riempiente gli

spazi mondiali, tramandare le loro azioni e reazioni a

ogni distanza coll'effetto esercitato sotto forma di lu-

ce, di calorico, di raggi chimici, d'induzioni o di cor-

renti elettriche ed elettromagnetiche a maggiori o mi-

nori distanze : cose tutte che colle nostre supposizio-

ni assai bene ed elegantemente si spiegano,mentre per

voi non sono spiegabili o spiegate; lo che lascio a voi

giudicare se vi dia diritto a quella preferenza che

professate della vostra ipotesi sopra la nostra.

Ciaudite jam rivus, pueri, sat prata biberunt.

Francesco Orioli.

NECROLOGIA

Una nuova perdita gravissima hanno fatto il di 4

del corrente novembre le scienze e le lettere non
solo iu Roma, ma in Italia e in Europa, nella persona

di Francesco (Jrioli consigliere di stato, membro del

collegio filosofico, professore' di archeologia nell'uni-

versità romana, censore della pontificia accademia ar-

cheologica. Fu sua patria Bieda nel viterbese, ed era

nato nel 1782. La fama giustamente lo celebrava per

uno de' maggiori scienziati e filologi di questo tempo:

perciocché egli fisico sommo , come sanno Bologna

e Corfù, che per alquanti anni l'ebbero professore

nell'università: egli profondo grecista ed archeologo,

come assai dimostrano le opere che pubblicò, non gravi

di mole, ma insigni di cose, massimamente intorno

alle antichità etrusche ed alle primitive memorie di

Roma e d'Italia. E di quante altre dottrine, uomo
veramente di mirabile e vario ingegno, non fu egli

reputalo maestro ? Sicché sarebbesi quasi detto più

anime essere state accese in quel ca()0. Perciò fio-

rendo il suo nome di qua e di là dalle alpi, si grande

fu la riverenza ed ammirazione in cui venne appo

i dotti, da non recar maraviglia se anche tanti fa-

mosi corpi scientifici , letterari ed artisti lo acco-

gliessero ad onore nel loro seno e in Italia , e in

Francia, e nella Grecia, e nelle isole Ionie, piacen-

doci ricordare specialmente tra essi gì' istituti di

Francia, di Bologna, di Milano, di Venezia, e le

accademie di san Luca, de' Nuovi Lincei, di Torino,

di Napoli, di Palermo. Certo nella storia della no-

stra letteratura vivrà sempre chiarissimo Francesco

Orioli : come pur vivrà onorando nella memoria
de' buoni per l'esemplare fedeltà e religiosa grati-

tudine e de\ozione al Santo Padre Pio IX, che an-

che verso di lui fu generoso ,
principe adorabile ,

di segnalatissimi benefizi. Aggiungasi il ricordo che

tenerissimo serberanno costantemente della sua affa-

bilità e cortesia i molli amici , i (|uali ha lasciati

in pre(la a si vivo rammarico: e che serberà soprat-

tutto il direttore di questo Album, giornale da lui

singolarmente amalo ed arricchito sì spesso di scritti

importanti o leggiadri.



L' A L B U M 311

IL TEATRO DELLA CITTA DI MOSCA

Lettera del Romano Scultore Vincenzo Gajassi a

Francesco Gasparoni
Roma

Vorreste amico pregiatissimo che io vi dessi mi-

nuta contezza delie fal)briohe che compongono questa

antica melro|ioli delia Russia; ma come tarlo in una

breve lettera? Voi, invece, fare il potreste, poiché siete

cosi valente scrittore delle opere d'Architettura, ma
in quanto a me sarebbe cosa dilTìciIssinia. Pure, per

dirne alcuna parola. Sappiate, che Mosca è una città

d'aspetto atTatto originalo, come ap|)uiito lo sono in

Italia Roma e Venezia : ed io son d' avviso che in

altro genere lo sia ancora Costantinopoli

Descrivervi 1' archili ura slava di queste chiese

greche: parlarvi della costruzione del Kremlino , e

delle sue ricchezze, la è cosa tanto ripetuta da vari

Scrittori, che ritornarvi sopra, sarta vana fatica: ciò

che io posso dirvi però , si è che mi sembrò una
delle più belle poesie realizzate !

Quando tramonta il sole, e co'suoi raggi percuote

le continaia di dorale cupole che a gruppi di cinque

sei olio torreggiano sopra le sue 366 chiese dipinte

tutte a vari colori sulle esterne pareti , sembra di

sognare : sicché la misteriosa Mosca , e per la sua

istoria e per le sue' bellezze, sarebbe soggetto d'una

epica poesia , anziché d'una famigliare epistola ne-

gletta.

Però, affin di non corrispondere scortesemente alla

gentile vostra dimanda, vi darò notizia del teatro di

questa città che è opera nuova ed eccellente.

Questa vi sia prova del mio desiderio di conten-

tarvi , e satisfare nel tempo slesso a quell' ardente

amor per le Arti che tutto vi comprende, e con tanta

saggia perspicacia ve ne fa ragionare.

La maestà del regnante Imperatore Alessandro li

ordinò che il teatro di Mosca dalle fiamme distrutto,

fosse riedificato, sicché il temj)io delle Muse, come
nuova Fenice dalle sue ceneri risorse.

li Conte Wladimiro D'Adleberg Ministro della

corte Imperiale, perchè la munificenza del magnanimo
Sovrano avesse degno compimento nell'opera con-

degna alla cospicua città , chiamò alla difficile im-

presa il chiarissimo professore architetto Alberto

Cavos veneziano e gli affidò la costruzione del grande
edifizio, ordinandogli che in esso risjìlendessc lo stile

della rinascenza, e che al tutto magnifica l'opera fos-

se; e che bella e compiuta sorgesse pel fausto giorno in

cui la corona di Pietro I, poserebbe sull'augusto capo

di Alessandro II. Rispose il valoroso Artista alla ardua
impresa, e la nobile fabbrica già fa di se maravi-

gliosa mostra. Io qui non ne farò minuta particolar

descrizione; ma sol qualche cenno ne darò, certo come
sono che alla sagacia vostra sarà questo bastevole:

ascoltate. Gito colonne dello stesso diametro di quelle

che sono in fronte del Panteon di Roma ornano la

la grande facciata, e sopra il timpano da esse sorretto,

signoreggia una colossale quadriga di bronzo. Por-

tici eleganti di ferro fuso stanno ai fianchi del ba-
samento, ed oltre il decoro che danno all'edifizio,

difendono dalle intemperie gli accorrenti ai spetta-

coli scenici.

Due rampe di scale benissimo architettale, fanno
dal vestibolo ascendere a quattro grandi sale ove gli

accorsi al teatro, nei riposi delle rappresentanze pos-

sono avere di vagamenti (; rinfreschi.

Può aversi una giusta idea della >aslità della platea,

considerando che il suo soflitto ha 'j'i jiicdi inglesi <li

diametro. La bocca d'opera ha GO piedi parimenti in-

glesi di larghezza. I sei ordini di palchetti, sono stati

dall'architetto con grande ricchezza ornati, e la scel-

ta parte ornativa è in basso rilievo doralo sopra

fondo perla della più bella eleganza ed efl'elto. La
loggia im|icriale grandeggia in un fianco presso la

bocca d'opera, ed è sostenuta da Cariatidi, sormon-
tata dallo stemma sovrano e adornata di putti. Questa
magnifica loggia é splendente d'oro; ed allorquando

la Imperiale Famiglia vi sarà a goder lo sjietlacolo

servirà di preziosa cornice a bellissimo quadro, poiché

gli Augusti Personaggi sono di singolare bellezza.

Ho potuto vedere il Sipario dipinto dal profes-

sore Dusi con una energia di colorito degno d' un
veneziano ; e 1' egregio Artista è per lo appunto
nato in quella incantevole parte d'Italia eletta dalla

natura e dar coloristi al bel paese : vi ha rappre-

sentato il trionfale ingresso di Migninne e Poyiars/cj

nella città di Mosca. Il bravo Fornari ne ha dipinte

le scene per la grande apertura. Questo massimo
teatro è a mio credere il più bello e forse il più

grande che sia in Europa : certo che nessuno è ad
esso paragonabile per la magnificenza: ed il valente

Cavos suo costrullore ha tutte le parti con tanto buono
stile armonizzate, che la ricchezza non disturba l'oc-

chio perchè non vi è accatastata, e di cattivo gusto,

siccome in taluni altri si scorge.

Lo stile della rinascenza prevale nelle fabbriche

che ora si fanno in Russia, e certamente è lo siile

che principalmente si ammira , che rende onore
,

e che pur da noi per alcuni si trascura. Un teatro si

vuol ricco e comodo, essendo appunto i teatri con-

vegni di civile ricreazione; e i nostri antichi furon

sempre lodevoli in ogni opera che intraprendeano,

perché sapevano adattare il gusto e la ricchezza, a

seconda dell' uso a cui eran destinate le fabbriche

che innalzavano ; e per questa ragione io credo che

il sapiente Ministro Conte di Adleberg deve andar

soddisfattissimo dell'opera del professor Cavos, si pel

buon disegno, sì pel ricco modo e sontuoso con cui

ha condotto a termine in tanto breve tempo un mo-
numento che ugualmente onora l'Artista, la metro-

poli ov'è collocato, la munificenza del Sovrano che

il volle eretto.

Addio ed abbiatemi constantemente pel

Mosca 17 Luglio 1856

Vostro Sincero Amico
Vincenzo Gajassi
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PARTITO XI.

Del Stg. Leopoldo Bellotti.
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BlA^'CO

Il Bianco dà il' matto al Nero in due mosse.

SOLUZIONE DEL PARTITO X.

Bianco
1. T. 3. R. se.

2. C. 5. A. R. se.

3. T. 3. D. se.

4. P. 4. A. D. se.

5. T. 7. R. se. mat.

Nero
1. R. 3. D.
2. R. pr. G.

3. P. pr. T.

4. R. 3. 4. R.

SILLOGE DI VARIE ISCRIZIONI.

Incise in pietra ovvero scritte sulle muraglie
in varie parti di Roma.

{Continuazione V. pag. 231)

1/|.

Salita del Grillo.

Q. Ilcrennio. Hctrusco. Messio. Decio. Nobilissimo. Caes.

Principi. luvent. Cos. Filio Imp. Caes. C. Messio. A.
Trajano. Decio. Principi. Felicis. Invici. Aug. Argen-
tarii Et. Exceptores. Itcmque. Ncgotiantes. Vini. Su-
pernat. Et. Armin. Devoti Numini. Majestatique Ejus.

15.

Via delle Convertite N. 6.

Salve — Ave Maria

16.

Via della Vignaeeia N. 60.

Ossa et opes tandem partas libi Roma relinquam —
Domus hispanicc Familia Vaco.

17.

Piazza de Caprettari N. 65.

Societas. SS. XII. Apostolornm.

18.

Vicolo delle Geste nel palazzo Mariscotti

Calo Porcius

(Continua)

CIFRA FIGURATA,

A. Belli.

yS,
CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Sia la virtù la meta di ciascuna azione;

in tal maniera aerassi due corone.

RETTIFICAZIONE

Ciò che si 6 notato a pag. 291 di questo gior-

nale nella nota (5) risguardante all'arco trionfale in-

nalzato a Gregorio XVI assi a riferire alla relazione

del viaggio fallo dal papa Gregorio X VI ec. del principe

Massimo ed al n." 40 del Diario di Roma del 18i3,
non al eh. cavalier Moroni.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE

piazza s. Carlo

DEL GIORNALE

al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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Tramandare a' posteri la memoria di alcun chiaro

personaggio ch'abbia speso la vita nell'esercizio delle

virtù, e giovò colle opere e cogli scritti la patria,

è debito di chiunque coltivi le lettere ; in ispecie

poi quando a ciò fare lo induca la gratitudine de' ri-

cevuti benefizi. Quindi è che io volli assumermi il

carico di narrare con brevi parole la vita dell'egregio

Principe D. Pietro Odescalchi, mancato da poco al

decoro della romana nobiltà ed allo splendore deU'

italiana letteratura.

Nacque egli il di 1 di Febbrajo 1789 dal Prin-

cipe D. Baldassare duca del Sirmio , e dalla prin-
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cipessa D. Maria Caterina Giustiniani. Fin da' più

tolleri anni \enne educalo alla pietà cristiana ed ai

buoni studi, soprattutto a quelli delle belle lettere,

nelle quali ebbe a consigliere e maestro quel Giulio

i'erticari, a cui tanto de\e l'italiana favella. E con si

«rande amore 1' Odescalchi attese allo studio , che

sopra ogni altro prediligeva, da divenire uno de' più

gentili scrittori del tempo suo.

Correndo l'anno 18i9 egli institui\a qui in Roma
il Giornale Arcadico, fallisi compagni a tanto no-

bile impresa i più chiari ingegni che allora fioris-

sero; tra i quali baslorà ricordare Vincenzo Monti

ed esso Perlicari. In quel giornale l'esimio Principe

pubblicava nioiii de' suoi labori, cioè ragionamenti,

trattati , vile d' illustri [jersonaggi , ed orazioni di

vario argonienio. In mezzo ad opere sifl'atte vuoisi

però collocare come la precipua e più degna , il

volgarizzamenlo di que' libri di Cicerone De Repu-
ItUca, i quali poco leiu[)0 prima furono a grau for-

tuna scoperti dall' imuiorlaie Angelo Jlai ,
jioscia

cardinale bibliotecario di Santa Chie.>a. Il qual ^ol-

garizzameaìo Ionio si accetto al pubblico e fu sì sti-

mato dai dotti, che i più cospicui luminari delle ita-

liane lettere, il Cesari, il Biondi, il Betti, lo Slrocchi,

il Cassi, il Leopardi, si studiarono a gara di legarsi

in amicizia coirinsigne traduttore; e non solo i ricor-

dati, ma quanti altri scrittori illustri (iori\ano al-

lora e poscia Gorirono nella nostra penisola, lutti gli

si alTezionaiono, e lo ebbero in inspecialissima stima.

Né al principe D. Pietro Odescalchi Ncnnero sol-

tanto tributali gli elogi die nierita\a dai dot-

ti , ma anche moltissime illustri Accademie scien-

tifiche e letterarie d'Italia e di Europa lo vollero

accolto nel i^roprio seno. Quiiiidi avvenne che egli

sedette anche Presidente delle Ponlilicie Accademie
Archelogica e de'iiuo\i Lincei, e del Collegio iilo-

logico dell' lni\ersità Romana. Venne inoltre insi-

gnito di onori altresì dai Sovrani: tal che fu Cffi-

zialc della Legione di onore. Gran croce degli ordini

instituili (la Gregorio W! e dal regnante PKJ IX,

Ciamberlaiìo dell'I. R. M. Austriaca e Commenda-
tore dell'inij-erial ordine di Leopoldo d'Austria.

Né vuol dirsi in quale stima salì specialmente

appresso i Sommi l'onlellci, nostri Sovrani, i quali

per ciò (Oli liducia gli ailidarono gra> i e dillicili ca-

richi, ben conoscendone il senno, la onestà, la pru-

denza , la specchiatezza. Leone Xll coiiiiiiette\agli

^'ordinamento ed il governo della casa di corrc-

"zione pe'miiiorenni ; Gregorio XVI chiania\alo ad

es-er Consullore della Coiuarca e Commissario della

Banca romana. Allorquando nel 1S37 il feroce co-

lera asia^lico iniper\er^a\a nella città caiio del mondo
cattolico , ebbe egli 1' incarico di provvedere alla

tutela del Ciausfro isdraclilico ; e poco stante era

eletto Presidente de' P. ioni 'l're\i e Pigna e ^'ice-Pre-

.sidente della (ioniniis>ii)ne de'|iub!ilii'i la \ ori di bene-

licenza, il rcgiiaiUe PIO IX, a (lui lino da giovine fu

legato di os>e(|uiosa e sincera alTezioiie, lo chiamò
prima a far parte della Consulla di Stato, e quindi

lo pose noli al lo Consiglio.

Dopo le luttuose vicende del 1849, allorché l'e-

sergito francese n' ebbe scacciale le soldatesche re-

pubblicane , ripristinando il Governo legittimo del

Santo Padre, veniva l' Odescalchi eletto Presidente

della Commissione municipale. Oic^'l** dignità tenne

fino al Marzo del 1851 , quando il nuovo Comune
romano, d'ordine del Pontefice, succedette alla Com-
missione provvisoria. Dire quanto egli si adoperasse

del bene pubblico in tempi diflicilissimi^ in mezzo

allo scom|)iglio di una Città per la rivolta e la

guerra fallasi piena di miseria e di spavento, sa-

rebbe opera troppo lunga. Oltreché tutti che ci vi-

vono furono testimoni delle opere di lui , e tutti

confessar debbono che non sarebbesi potuto mostrare

in sì dura condizione di cose maggior coraggio ci-

vile, maggiore assiduiià, maggior zelo, maggior cura

ed amore pel ben essere comune. Quindi nobilis-

sima fu la ricompensa che n'ebbe da Sua Santità

eleggendolo fra' suoi consiglieri di Stalo.

Ma se il ])rincipe D. Pietro valse a farsi onorare

nella vita jiubblica e a merilarsi l'universale ammi-
razione e le schiette lodi dei buoni; nella vita pri-

vala però acquistossi bellissima fama "ed in essa

riuscì piuttosto singolare che raro. Nel 1838 crasi

unilo in matrimonio a Carolina Eolo ligliuola del-

l'illustre incisore e professore Giovanni , e vedova

del conte Melchiorre Della Porta Per lo spazio di

ben diciolto anni , quanti ne visse cou lei , mani-

festò sempre quelle dimestiche virtù , le quali di

rado soglionsi trovare riunite in un solo uomo
,

né quasi mai in quella pienezza in cui furono da

lui possedute. Amante ognora della propria (Consorte,

tenerissimo de' figliuoli ch'ella ebbe dal primo ma-
rito, non sembrava aver altro pensiero, che rivolto

non fosse alla felicità di quella, ed all'educazione

di (|uesli, non altrimenti ciie fossero stali suoi propri

tìgli. Può dirsi ch'egli vivesse in tali carissimi og-

getti; e se da essi ritraevasi talvolta, ciò era solo per

volgersi a soccorere e beneficare que'miseri ch'ave-

van ricorso a lui nelle tribolazioni , o per soste-

nere ed aiutare virilineiile gli amici.

D. Pietro Odescalchi fu esempio di vera e schiet-

tissima religione, della cui osservanza fecesi esempio

a tutti. Cogli amici si mostrò affettuoso e cortese

in ogni Occasione ; verso i nemici ( clu"- anche gli

olliini ne hanno ) usò generosità niagnaniiua; ai su-

periori si rendette caro \\ev fede, per candore, per

odio all'adulazione: gli eguali trattò con amabilità e

franchezza, gl'inferiori con modi all'abili benigiiissimi.

Egli fu grande e ben fallo della |iersona : ebbe

candida carnagione ; capelli biondi ; occhi cerulei

d' iniielTabil dolcezza. Parco nel villo, nel sonno,

e soprattutto ne' divertimenti, i quali solo cercava

talvolta per ricreare lo spirito affranto dalle pub-

bliche fatiche e dalla perseveranza uegli studi. Di

se, quantun«|ue scrittor valeule, sentiva poco o nulla:

e prova ne sia il non aver mai atlidato alle stampe

un suo lavoro, se prima intorno ad esso non si fosse

consigliato con que' dotti, co' quali aveva maggiore

intrisechezza.
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Ora questo modello, che cosi pinrcmi chiamarlo,

d'ogni virili iTJigiosa, ci>ile e domcilica, giunto ap-

pena all'anno 67 di età , mancava ai vivi alle ore

10 pomeridiane del giorno 15 Aprile 1856, lasciando

dolentissimi la consorte, i (igliistri, ali amici, e l'im-

menso numero degli inl'elici che non mai ebbero ri-

corso alla carità di lui, senza che ne partissero con-
solati. La memoria però di sì cospicuo personaggio
vivrà perenne finché duri l'amore delle buone let-

tere, e la venerazione alla virtù vera.

P. Biolch'ini.

LA CASA DELLO SPETTRO.

Uom di gran cuore e senno disprezza le immagi-
narie temenze e anche dall'orrore de'moslri e de' fan-

tasmi volgari sa rica\are mezzi onde schermirsi
da' pregiudizi superstiziosi.

Si legge nelle antiche storie, come nella città di

Atene fu una molto grande e bella casa, la quale

per certi rumori che alla notte vi si udivano, ed
istrane sembianze che vi si miravano era venuta in si

cattivo nome che era rimasta al lutto vuota e diserta.

Molli visi erano provati d'abitarla, ma tra per lo sjia-

venlo e per le continuate veglie di più giorni caddero
infermi, e alcuni anche si morirono. Ondechè non
vi era persona nata che si ardisse di porvi jiiù den-

tro il piede. Conciossiachè nel più fitto delle tenc-

iiebre e nel più cupo silenzio della notte coniincia-

\asi udire da lontano un rauco incioccar di ferri

e avvicinarsi a senso a senso , e crescere e risuo-

nar tremendamente. Quindi presentarsi di botto in

sulla soglia della camera minaccioso e gigante un gran

veglio , ma cosi squallido e consunto che la pelle

s'informava dalle ossa. Irti i capegli, incavernati gli

occhi, addentrate le guance, spolpate U: narici, slab-

brata la bocca, nera e dondolante la dentatura, ar-

ruffati gì' ispidi e bianchi peli del mento, che pareva
il ritratto della morte. Avea ai;li stinchi delle gambe
ferrati cappi, e gli scarnati polsi avvinti da grosse

rugginose catene che scosse a quando a quando met-
tevano un suono pien di spavento. Pensate se tra-

salir dovessero per la paura e tremare a verga a

verga que' malcapitati che si trovavano avere in-

nazi quel fistolo. Al primo strepitar di ferri , na-

sconder la fac<Ma sotto il copertoio , rannicchiarsi
,

aggomitolarsi, trafelare d'ambascia e tutti tornare

in sudore era la rapidità di un lampo. Ad ogni mo-
mento parca loro di avere addosso quel mostro di

vegliardo che levata a forza la coltrice ed il lenzuo-

lo li aggrappasse e seco porlasseli nel profondo del-

linferno. ()gni attimo di poco d'ora era per ossi un
secolo di trepidazione, di smanie, di angoscia mortale.

L' infiammalo desiderio che aveano di vedere una
volta dileguala quella mostruosa larva li spingea ta-

lora a far cajtolino , jjia la terribil vista dell' osti-

nato fantasma accrescea in essi di mille tanti l'alTanno

ed il terrore. Solo allo spuntar del giorno spariva

fremendo ed ululando e quei lapinelli dalla mala notte

si fuggivano tutti spaventati e spanti con sempre in-

nanzi agli occhi queir odioso spettro, che per più
di li l'acca rimaner balordi e come usciti fuor del

secolo.

Di che il padrone della casa stava d'una nialissima

voglia, né sapea trovar rimedio al(!uno a tanto male.

Onde si deliberò di allogarla a pigione jier vilissimo

prezzo , e vi fece tantosto appiccar la cartellina.

Venne in questo frattempo in Atene uu lai nomalo
Adenodoro, uomo già maturo di anni v di senno, il

(|uale sentia molto innanzi d(;lle filosolii'he disciplìiie

e avea levata di s(! beila fama di sajiiente. l'assando

un giorno per accaso davanti alla magione della paura
gli venne vista quella polizzelta scritta. Soffermossi

un tratto e lesse. Meravigliato del bassissimo prezzo

ne va tosto cen^ando la ragione. Istruito del fatto,

come quegli che era di grande ardire né si lascia\a

cosi di leggieri impaurire alle faniasime, gli prese

subito vaghezza di cimentarsi alla prova. Toglie a

pigione la casa, si fa apprestare un ta\ olino con so-

pravi delle tavolette incerale e uno stilo per iscri-

vere , ed una lucerna. In sull' aiinotlarc entra ani-

moso e sereno nella paurosa stanza , si pone a se-

dere e tutto intende l'animo gli occhi e la mano ad

esprimere in sulla segnata cera concelti d(>iranimo,

acciocché ninna immaginata fantasia gli si allacciasse

noU'occupala mente, Allo scoccar di mezza notte ec-

coti il solilo stropicciar di ferri e cingolar di ca-

tene, e appresenfarsi dell'orrendo scheletro in sulla

porla. Non si sgomenta punto Adenodoro, ma li saldo

a scrivere

. . . come torre ferma che non crolla

Giammai la cima per sollìar di venti.

Dante, Purgatorio.

Cresce lo strepito, si fa più innanzi il fantasma.

Le\a allora gli occhi d'in sur la tavola il filosofo,

lo guarda e lo ravvisa per quel desso che gli era

stato descritto. Urlando dolorosamente ed accennava

col dito. Adenodoro non vi badando più che tanto

ripigliò placidamenlc il suo lavoro. Non appena avea

ripreso lo stilo in mano e segnava alcune cifre che

si sente proprio in sul capo scuotere spa\entosamenle

le catene ed ululare miseramente. Si leva su di colpo,

prende il lume, e dietro allo spettro che lentamente;

si muove e scende da basso. Pochi passi distante dalla

casa accennò in terra e immanlincnli disparve. Tor-

nato in istanza l'intrepido filosofo si pose a giacoi-e

e dormì tranquillamente tutta la notte. La matlìna

appresso fattosi ai magistrati narrò loro per ordine

tutto l'accaduto e mostrò il luogo in che era lo spel-

tro scomparso. Fu scavato in quel silo e si trova-

rono te osse di un cadavere già pulrefetlo e con-

sunto con i cep|)i ai pie e le catene alle braccia.

Furono in più dicevol sepolcro collocate e fattegli

pubbliche esequie, dopo di che non fu più sentila

né veduta cosa alcuna nella casa dello spettro ; di

che ebbe assai lode l'impavido Adenodoro ed il pa-

drone ne fu olire ogni dire contento
;
perchè con

questa favoletta sì bene <la lui in\enlala tolse l'ubbia

della casa dello spettro.

Prof, .llessandro Atti.
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VEDUTA IMEhfi*- OELtA CHIESA DI s. BEMIGIO A litl.V^.

(L'articolo nel prossimo numero.)

j
LA MADONNA DI S. SISTO.

TELA DIPINTA DA RAFFAELLO DA LRIilNO ORA
ESISTENTE NELLA GALLERIA DI DRESDA.

Liliera (hi romano scultore Vincenzo Gajassi

Alla Nobil Donna, la Signora

ISOBEL CIIOL.MELEY NATA CIRTIS.

Ruma

A voi illu.><(r(; amica e signora indirizzo questa nii.t

lellera
, perdio volendo descrivere fuori d' Italia

un'opera di Raffaello, vola il mio pensiero a Roma
mia patria che è terra sacra ai Cristianesimo jìer le

relifjiose ispirazioni, e grande pe' proditri delle Arti.

Si, a >oi giovine egregia che con una vostra pre-

giatissima lui deste la consolante notizia di avere agli

errori di Lutero abiurato, per divenire liglia della

vera Chiesa di Cristo , a Voi consacro queste mie
artistiche impressioni , certo come sono che se non
saprò dettarle, sarà compenso al difetto dedicandole

a Voi che cosi nobilmente sentite , che distinto in-

gegno avete , e che per la bellezza vostra le Muse
di|)intc dall'Urbinate fate rammentare. Vi scrivo, o

dolce amica, eolla febbre nel sangue perchè ancora
mi tremano le vene e i polsi; e voi che siete orna-

mento delle Arti, voi si potete coni|ireudern)i, e non
avere per esagerate le mie es[)ressioiii nel descrivervi

la Madonna di S. Sisto dipìnta da RalTaello perchè

so avere (|uesta immagine grande ascendente sul-

l'anima vostra gentile ancora nel marmo da me po-

veramente riprodotta. E perciò che tutte io (|ui vo-

glio narrarvi le impressioni in me destate visitando

oggi la galleria di Dresda , ove , conservasi la su-

blime opera del Sanzio.
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Si aprono i cieli ! Discende la Madre di Dio nei

suoi splendori : non ha bella , ma divina sembian-
za ! Sorregge colle mani Cristo bambino , atteg-

giato sul di Lei seno come se fosse sul trono del

Paradiso. Non rappresentò Raffaello in questo putto

una imitazione della umana famiglia; poiché gli oc-

chi del fanciullo hanno sovruuìana intelligenza : nel

mirarli sembra vederne fulminare il guardo ; sem-
bra ! . . . li vidi muovere ... si ciò vidi . . .

che dico vidi ! ... li vedo ancora !! Le mie lib-

bre tremavano , non ardiva fissare lo sguardo su

quella testa terribile ! Il Giove di Fidia al paragone

è un marmo lavorato : una religione materiale, non
poteva dare la ispirazione all'anima.

Prostratevi umane generazioni innanzi quella im-

magine ! Raffaello dipinse in essa quella del vero

Dio, e la Fede guidò dell'immortale Artista la ma-
no ! No, lo studio, la fatica non hanno possanza da

fare un miracolo ! La Vergine Madre vorrebbe con-

templare le sembianze del Cristo, ma par quasi che
neppure lo ardisca: gira incerte le sante pupille, e

dalla sommità de' Cieli discende Regina , secura di

sorreggere nelle braccia il Creatore dell' Universo.

Barbera, che la gloria del ricevuto martirio fece se-

dere fra le beate del Paradiso, è ginocchiata sulle

nubi dal la(ò sinistro dove discende Maria: la mar-
tire tien bas.-e le palpebre, perchè la sola modestia

è cara a Gesù, e così umilmente ristretta nella per-

sona sta la verginella che non osa pur mostrare il

ferro che troncò la sua testa battezzata. S. Sisto Pon-
tefice è parimente genuflesso dall' altro lato, e cuo-

perto del gran manto , prega Maria , offrendosi pei

figli della Chiesa. Una mano ha sul petto , e colla

destra indica questa valle di pianto. Due bellissimi

Angioletti, contemplano a' piedi della loro Regina la

sua divinità.

Questa opera esimia della Madonna di Dresda è

nota ai popoli più lontani d' Europa, per non dire

del mondo: milioni di stampe girano sul globo tratte

dai rami che furono incisi presso questo dipinto, ma
nessuno di essi , tranne quello di Muller, si avvi-

cina all'alto portento dell'Urbinate. L'opera del Sanzio
partì dalla Italia ! partì ?.. fu venduta !! non una
copia restò alla madre delle Arti.

Appressandomi alla capitale della Sassonia, i viag-

giatori ch'eran meco ne' vagoni della ferrovia, mi
diceano u Certo, o signore, che andrete a vedere il

famoso quadro di Raffaello nella galleria di Dre-
sda : r Italia non ha un dipinto simile «. Vado in

quella città solamente per vederlo , io /ispondea.
« Nella galleria, soggiungeano quelli, vi son Capo-
lavori di Correggio , della scuola fiamminga , spa-

gnuola e tanti altri che fanno la collezione la più

bella del nior.do ». Oh questo no , io ripelea , ma
una delle più belle. Cerio, che in veggendo le opere
di Correggio, restai della straordinaria loro bellezza

sorpreso. Fortuna per me che le ho vedute prima
di ammirare la Madonna di Raffaello; poiché colla

viva impressione di questo dipinto , nessuna cosa

potea iuteressarmi. Difalto i bellissimi quadri fiam-

minghi che dopo osservai, mi pareano, per cosi dire,

giuochi da ragazzi, tutto assorto com'era in quella

visione celeste ; e che sono vicino al cielo le rap-

presentazioni delle miserie della umana famiglia ?

Nella artistica mia distrazione, gittai gli occhi so-

j)ra alcune frutta dipinte da David di; Ileem : son

esse cosi vere che mi son sentilo venir 1' acqua in

bocca : ecco il più grande elogio cIk; io possa fare

a questo pittore : mi rammentarono le frulla della

mia Italia: dunque in (juelle frutta v'era della poe-

sia ? Eh che sono le Arti senza poesia ? Sono me-
stieri. — Nel quadro di Raffaello potranno dire i

scolastici esservi qualche piccola scorrezzione nel

disegno, troppo facile esecuzione,, sebbene la figura

del s. Sisto sia colorita in modo da fare stupire i

più grandi pittori veneziani se vivessero. Molte parti

di questa tela furon lordate da una mano insolente,

che si chiama mano del ristauralore. Ma una più

minuta finitezza , cosa darebbe a questo dipinto ?

Nulla : è 1' alto concetto che rapisce. Benissimo è

collocato questo prodigio della pittura italiana nella

galleria. Sta solo, in una stanza entro d'una cornice

a forma di tabernacolo, ricca, ma forse Irojìpo bella;

e il Sovrano Sassone ha ragione d' andar superba

d'avere nel suo regno opera siffatta; e qual gemma
avrebbe più splendore di questa nella sua corona.'

Concorrono a Dresda da ogni paese gli amatori

delle Arti per vedere il gran prodigio dell'lrbinale;

ma questo non è un quadro da Galleria: non si può
stare freddamente seduti sul bel divano posto innanzi

a questa visione divina : bisogna inginocchiarsi. Il

quadro della Madonna di s. Sisto dev'esser collocato

sull'altare, ed i cristiani andranno pellegrini a pro-

strarsi innanzi ad esso. Oh! se la Romana Accademia
di s. Luca , che ha fra' suoi Professori

,
quello che

potrebbe far ciò che qui dico, ordinasse copia esatta

del gpan dipinto, poiché per eseguire tanta opera

bisogna esser dotto nelle cose di Raffaello, e falla

che fosse, ne facesse dono alla Basilica Vaticana, acciò

si mettesse poi in musaico perché il sublime lavoro

passasse ai più tardi nepoli, e si ammirasse collo-

cato sopra uno degli altari di mezzo che ornano la

gran Crociata del Tempio, certo che questa sarebbe

opera cristiana, italiana, ed artistica, ma .... Addio
Con istima distintissima

Dresda 30 Agosto 1856.

Vincenzo Gajassi

DELI. ORIGI.NE DI DIVERSE PIANTE DEL CIELO

ONDE FURONO TRATTE.

La Rohhia conosciuta comunemente sotto il nome
di (iaranza che trae dal .francese Garance o che forma
già la ricchezza di parecchie provincie in Francia
fu portata d'Oriente. Egli è della sua radice rosso-

gialla che i tintori usano per colorare in rosso , e

per ciò gli italiani dicono arrobbiare o tingere con
robbia.

Il Sedano appartiene alla famiglia dei prezzemoli
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e viene di Latnagna. Ve n' ha però una specie che

si dimanda Ipposelino o Appio di Macedonia.

La Cipolla ci fu mandata di Egitto , ove per le

sue qualKn salubri clìhe T onore d' esser posta tra

le piante più benefiche all'uomo, e quindi venerata

con cullo.

Il Tabacco è una pianta oriunda d'America. Colta

neir isola di Tabaco fu dapprima portala in !spa-

fina, e cosi ebbe quel nome. La portò il primo in

Francia ^icot ambasciadore di Francesco II a Seba-

sliano Re di Porto;jallo, e la trasse dalla Virginia:

t'pperó fa dimandala Nirosiana. Si vuole che il nome
di Piazza \kosia in Koma alluda alla prima com-

parsa che vi fece 1' erba suddetta. In America si

chiama Petun, per cui erba Petunia.
"

Il Prezzemolo che in Roma s'appella erbetta e serve

a condir le vivande \iene dalia Sardegna.

Il Castagno è albero veramenle del suolo Italiano,

e lo veggiamo passo passo in tutte le nostre selve

rivolle al mezzodì.

II Cedro venne recalo di Grecia. Il Navone, ossia

le Radici,' co\l:\ Barijabietola |)rovengoiio dalle terre

li'orali del Mediterraneo. La Rapa fu portata di Ger-

niMnia.

il Coriandro, o Curiandolo cresce selvatico lungo

il Mediterraneo, come la Carota, avvegnaché questa

((immunemente si (-reda a noi portala dall'Asia.

L' Erba (jinentra che usano i tintori per colorare

in giallo è indigena nel suolo meridionale ddl' Al-

lemagna.

Il Tartufo bianco che gl'Inglesi chiamano Carciofo

di Gerusalemme è un prodotto comunissimo nel Bra-

sile , e di là venne in Francia o^e si chiania To-

pinambour. Convien distinguerlo dal Tn'iero biuìico

che nasce in molte contrade d'Italia. Quello manda
fuori uno stelo alto quattro o cinque piedi: il se-

condo non ha ne gambo ne foglie si come il tar-

tufo nero.

La Canapa fu recata dall'india e dalla Persia. La
Canneberga pianta palustre che genera delle coccole

gustose è comune allo stato selvatico sia all'Europa

sin all'America. La Pastinaca dolce è originaria del-

r.\rabia: la salvalica è indigena dell'Ilalia, e mas-
sime del Lazio.

La Patata riconosce per suolo originale il Perù,

ed il Messico.

L' Uva spina , ed il Ribes allignano nel mezzodì
Europeo.

Il Cavol rapa e in generale tutta la famiglia de' Ca-
voli cresce allo stalo sch alico in Sicilia e ne' con-
torni di Napoli. Il Luppolo che entra nella forma-
zion disila Birra; la Sènapa, e il Cimino o Cumino
provengono dalla Germania.

Il Riso trae l'origine primiera dall'Affrica meri-
dionale, donde fu trapiantalo nelle Indie, e quinci
passò in Italia ed in Francia, non che"' in America
La Biada, od Avena viene daH'.VlTrica Settentrionale.

I-a Segala ci deriva dalla Siberia. Il Frumento fu re-

calo in Europa dalle rolline centrali del Thibet nella

Tarlaria Cinese, ove la pianla originaria cresce an-

che oggidì senza coltura sotto la forma d'una pic-

cola erba che si carica di grani assai più piccoli di

quelli del nostro fromento comune. Il Grano sara-

ceno fu scoperto nella Siberia e nella Tarlaria. Il

Miglio o Panico onde si pascono gli augelli s'ebbe

a conoscere la prima volta nell' Indie e nell' Abis-

sinia. L'Orio allo slato selvaggio vegeta nelle mon-
tagne dell'Hymalaya.

Gli Spinaci si rinvengono senza cultura germo-
gliare in Arabia. La Zucca è probabilmente oriunda

delle contrade d'Oriente. Il Cetriuolo viene dall'In-

die orientali: il Cotogno venne in Europa dall'isola

di Creta: il Ravanello ha per culla la Cina ed il Giap-

pone: i Piselli provengono dall'Egitto si come il Na-
sturzio volgarmente dimandato il Crescione, e l'anice

che comparisce dal pari incolto nell'arcipelago greco.

Il Ramolaccio (> indigeno dell' Europa meridionale ,

ma porla il vanto quello coltivato nel ducalo di Ba-

den e ne' contorni di Strasburgo. I Meloni bianchi

ovali e dolcissimi vennero in Italia dalla Spagna ,

ugualmente the le migliori ((ualilà dei Fichi.

Il Pero ed il Po/«o sono piante del cielo d'Europa,

e ne' boschi de' Subappennini se ne incontrano allo

stato originale co' frutti piccoli ed aspri. Il Pomo
Carlo per esempio che ora è comune in Liguria mas-

sime nel territorio di Finale vi fu recalo dagli spa-

gnuoli, e si dimanda così da Carlo V quasi fosse la

regina delle mele. La Nocciuola od Avellana ci pro-

viene colia Pesca dolila Persia: il perchè comunementt^

si dimandano Persiche. La Nocciuola selvatica ossia

la B'tcHccola è indigena di tutte le macchie d'Italia.

Il Moro gelso sia bianco sia nero è originario della

Persia: ma ve n'ha qualche specie venuta di fresco

in Italia dall'India. Del Ciliegio, del Susino o Pru-

gno, àcìV Ulivo, dei Mandorlo noi slam debitori all'Asia

Minore. Si hanno però in Calabria ed in Liguria de-

gli Ulivi che si dimandano Saraceni, e colesti pro-

vengono dall'Affrica. Tre sono le epoche principali

in cui r Italia s'ebbe i doni d'alberi e piante stra-

niere. Le vittorie de' Consoli e degli Imperatori Ro-
mani. Le Crociate: e in ultimo il dominio degli Spa-

•niuoli. R.

De' spiritali tre regni cantati da Dante Alighieri nella

divina Commedia, .inalisi per tavole sinottiche di

Fortunato Lanci.

Roma Tipoqrajia Chiassi l" fase. pag. 27 con due

tur. 185.0; 2 fi<c. p.ig'. 66 con quattro tac. 18-56.

folio.

Pregiati-^simo Sig. Cav. De Angelis

Parmi assai convenevole che codesto \ ostro fiorilo

giornale non faccia diletto a' suoi lettori di un rag-

guaglio intorno l'opera importantissima non ha guari

data in luce dal chiarissimo Fortunalo Lanci, ch'i-

tin la\oro magnilico, ad interpreta/ione e spiegazione

della divina Commedia: però v'invio un breve cenno
della sostanza di essa opera, di cui pregovi far uso

in codesti vostri fogli.
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Esso Autore adunque si propose un'analisi accu-

ralissima della maleria dei spiritali tre regni cantali

da Dante Alighieri, non mai per altri lenlata, e ciò

adoperò a due riprese , pulililicando rioè dapprima
sullo scorcio del 1855 un fascicolo d'in\esligazioni,

del torno indicalo, sulla prima Cantica, e poscia re-

<-enlemeute, in altro fascicolo, le in\estiga/ioni delle

altre due cantiche.

A tale uo|:o egli raccoglie e dislrihujsce in la» ole

sinottiche tutta la materia di ciascuna cantica, che

meravigliosamente li si presenta come in uno spec-

chio da riguardare con una sola o<-chiala. Tanto per

l'Inferno, (|uanto pel Purgatorio egli ci presenta uua
sola tavola, ma pel Paradiso ebbe mcslieri di due.

Per rinferno tu vedi la mirabile spartizione di cer-

chi, gironi, bolge, pozzi ec., e come tiM loro si suc-

cedono e s'incatenano ordinatamente: pel Purgatorio

scorgi la div isione de' rapporti a pie' del monte, pel

monte e sopra il monle, colla graduazione delle dif-

ferenti cornici, in cui si purgano i peccali, finché

si giunga sulla velia ov'è collocalo il Paradiso ter-

restre. Cosi nella prima come nella seconda di esse

tavole la materia è spartita in discrezion corogra-

fica, ordinamento morale, e rapporti storici col ri-

chiamo de' respellivi Canti, in cui le materie sono
trattate, così che ivi si scorge la divisione dei vizi

e l'applicazione delle pene, i personaggi incontrati

nel viaggio, ed ogni più minuto ragguaglio di Can-
tica in Cantica, che lungo sarel)be a descrivere. Dove
poi l'Autore s' innalza veramente sopra sé stesso si

è trattando del Paradiso, perche principiando ad in-

vestigare la forma generale e particolare che il poeta

intfise dare a tutto l'universo, riesce cosi bene a ri-

cavare i sensi, non mai scoperti di terzetto in ter-

zetto , dal poema che giunge a rappresentare tutta

la fabbrica mondiale in una tavola , la quale con-

tiene chiaramente distribuita tutta la magnifica or-

ditura, che non fu mai concepita da alcun comen-
latore e che veramente è meravigliosa e degna di

Dante. Nella tavola seguente riportando l'ordine co-

rografico predetto , in modo succinto, vi aggiunge
di cielo in cielo il grado di benemerenza per cui i

beati sono più o meno in alto collocati ,
quindi il

novero de' personaggi al poeta manifestatisi, le vi-

sioni , le quistioiii promosse e risolute , i ragiona-

menti principali tenuti, e come al solilo, il richiamo

de' canti.

Tutto ciò é con si bel linguaggio dichiarato, con

tanta chiarezza esposto, con tanto ordine distribuito,

che veramenle il poema tutto quanto si stampa in

mente al lellore. In mezzo a tanta farragine di cose,

l'A. trova modo d' illustrare con novella e giustis-

sima critica più luoghi della divina Commedia , il

di cui novero sarebbe soperchio allo spazio concesso

ad un semplice articolo, com'è questo; dirò nondi-

meno che ben dieci oscuri o mal' inlesi passi sono

da lui illustrati e chiariti al dissopra di quello che

fosse fin qui stato fatto. Oltre di che nello analiz-

zare i luoghi e le pene, egli trova ove sien collo-

cati in Inferno i superbi ed invidiosi, e scopre come

tra gl'ignavi nel vestibolo dell'Inferno; abbiansi a ri-

conoscere due qualità diverse di que' peccatori, se-

condo che mancarono o verso Dio o verso il pros-

simo, e giusta le diITcrenti pene dal poeta loro as-

segnate; e come tra' negligenti nella prima cornice

del Purgatorio debbansi considerare i grandi per-

sonaggi appartati nella valletta fiorita, siccome pigri

e renitenti nello adempiere gli alti uflìci a cui dalla

loro condizione erano chiamati sulla terra: osserva-

zioni giustissime e fino ad ora non mai fatte da al-

cuno. Nella quale occasione spiega pure perché Sor-

delio , nolo fino ad' ora soltanto come poeta , fosse

posto fra (|ue' grandi personaggi, cioè a dire com'egli

ancora fosse principe regnante.

Viene da ultimo la materia di sfera e cosmografia

ch'è trattala dall'Autore per eccellenza, facendo ac-

curata analisi de' vari fenomeni usali dal poeta, del

tempo impiegato nella peregrinazione di regno in

regno, e di giornata in giornata, spiegando con molla

maestria vari punti male intesi per lo innanzi o non

compresi affatto , siccome è in modo particolare il

viaggio aereo pel Paradiso, ch'è esposto con profonda

cognizione di sfera. Ina tavoletta sinottica inseri'a

nel testo fa chiara e patente ragione d' ora in ora

e di giornata in giornata , del tempo occupato nel

viaggio portentoso, che viene dellinito in nove giorni

per l'appunto.

La novità del lavoro, la giustezza de' ragionamenli,

r ordine del discorso , e la chiarezza delle sinOfsi

danno all' opera del Lanci un tale risalto che dee

meritamente riporsi , fra le più lodate e compiute

cose pubblicate intorno la divina Commedia, al pari

di qualsivoglia cemento. E veramente mancava al

poema di Dante un'analisi accurata che tutta facesse

risorlire la materia ond'è composto, e dobbiamo gra-

tularcene coH'A. che n'ha fatto dono alla patria let-

teratura. Resta infine da augurarsi che esso A. non

indugi a pubblicare gii altri lavori che egli mede-

simo impromette replicatamente nell' opera su cui

finora si discorse ,
perchè sempre più sia chiarito

ed appianato lo studio del maggior poeta di cui Ita-

lia si onori. A. F.

AD IN AMICA

CHE TRA 1 FIORI

PREDILIGE LA VIOLA DEL PE.NSIERO.

CA.\ZO,\E

D'innocenza, di vita, d'amori

D'altro mondo non noto ai mortali

Nella selva sì forte di mali

Parlano i fiori.

Come i fiori son belli nel prato.

Nelle aiuole negli argini, ne' colti,

E quand'ornan insieme raccolti

Un seno amato !

Tutta ride al lor riso natura,

E par rieda a' primordi beati.

Par dimentichi i tristi suoi fati,

E par più pura.
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E se gli astri di Dio la polenza

Ai mortali raccontan fedeli,

Gli fan fede i fiorelti in lor steli

D'alia clemenza.

Quindi l'alma che s'apre alla vita

Sul principio del bello suo aprile

Ama i fior con ardore fcbrile

E se n'aita.

Se n'aita a dolcezze e ad amore,

Se n'aita a sfogar le primizie

Delle nove soavi mestizie

Del vergili core.

Se n'aita a salvar suo desio

Da bassezza da error da deliro;

Se n'aita a levare un sospiro

Inverso a Dio.

Se n'aita fra i mali opprimenti

E sen face conforto e ristoro,

E il dolor disacerba fra loro

Sempre ridenti.

Non è quindi fra i giovani cuori

Chi, a seconda che i pal|iili sente,

Non si scelga un'amico indulgente

Di mezzo ai fiori.

E Tu, gentil, fra cosi rari amici,

Che di lor opra sono sempre presti

A tutti i cor felici ed infelici,

L'amico tuo scegliesti;

E a quel che all'armonia di tua bell'alma

Meglio risponde, e all'armonia d'amore
Diede sugli altri invidiala palma

Il tuo innocente core.

(Cnntinua)

Dott, Luigi Sacorini.

GIUOCO Ul sc.4ccni.

P.AUTITO XII.

Del Sig. G. B. Alfonsi.

A E Ito

M...M,.
i

fdm ^

BiAyco
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NUOVA CAPPELLA PER BATTISTERIO EDIFICATA NELLA CHIESA CATTEDKALE DI PERLOIA.

Diamo volentieri il disegno di questa Cappella per

Battisterio edificata nella Chiesa Cattedrale di Pe-

rugia sui disegno , e sotto la direzione del valente

architetto sig. Giovanni Santini prof. ndVAccademia
di Perugia, nel corso di quest'anno. Pcrocchi- il coin-

mcndabilc ed opportunissinio pensiero del Capitolo
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di porre il Fonie Battesimale in separata Cappella,

che avesse sua propria comunicazione airestcrno non
potea essere meglio assecondato che nella guisa ado-

perala dal prof. Santini. — Il quale divisò di col-

locare come parte principale nel Tempietto un Altare,

che prima occu[)ava una parete del vasto tempio, di

quinci (olio in occasione dei restauri che stanno ope-

randosi nella Chiesa. Questo Altare condotto in marmo
dei dintorni di Perugia di vaghissima forma tanto

nella parte architettonica , che nvWdrnatica appar-
tiene ai tempi del risorgimento dell' Arte ; e for-

mando col mi'desinjo la intera parole della Cappella

di faccia all'Arco che si apre nel Tempio, l'abile archi-

tetto compose le altre pareti e la Cupola, analoga-

mente al concetto alle linee alle sagome agli ornamenti
che erano addimandate da quell' ojiera principale.

Inniodochè lo insieme di questo ambiente presenta

quella cara semplicità che nelle Arcliilellure antiche

e in quelle del risorgimento smentisce la lode che
altri va cattando col molviplicare cornici fogliami ed
ornali, (jiiasi temendo che sia sconcezza la verginale

nudila. —Xon abbiamo perciò voluto frodare quesfo
buono e modesto Artista delia meritata lode, e della

fama che sarà per fruttargli' la conoscenza del Ri-
tratto di questa sua opera. Conciosiachè noi cre-
dian^o valga meglio a vantaggio delle Arli belle la

commendazione del benfatto, di quello che il biasimo
del malfatto , che precipita da per se stesso presso
le generazioni ispirate ed educate in su quel primo.

F. B.

IL l'IASTO M.\TER.>0.

SOSETTO

O Voi, cui piace il mio Spirlo affannato

Racconsolar, s'io traggo sol lamenti.

Se mal le labbra mie forman gli accenti,

Fate ragione al misero mio stalo.

l'Ira in Virginia mia un cor bennato,
Fea suoi voleri al mio dir rivcrenli;

Ah ! con lei m'hanno tutti miei coutenti,

M'ha il conforto migliore abbandonato.
lo la sentiva a Voi lutti in onore:

(Jiiale amica io l'avea: ma che ? punilo
A'uol forse il (Jielo anche il maltirno amore

Deh I se <li Voi, cortesi, alcun ferito

Da lanlo strale mai sentissi al core,

Lui del mio duolo a lagrimare in\ito.

Alessandro lìaldassini.

BiocnAFiA

dell'kmo e rjio cardinale
t;i(IVAN.M SOGLIA CEHOM

VESCOVO STATO DI OSIJIO E ClMiOLI.

Dai Signnri di Cenino antichissimo castello che
sovrasta a Casoljnalsenio sulle cime dell' Ai>ennino
che di\ide Romagna da Toscana derivo la famiglia

do' (ÀToni nobilissima per geste illustri in pace e in

guerra; la quale poi in più rami dividendosi formò

diverse famiglie, le quali per distinguersi l'una dal-

l' altra all' antico cognome un altro ne aggiunsero

derivato dal luogo ove avevano presa stanza. Così

da Soglia prese nome una famiglia dei Ceroni che

ivi stanziò, e fu chiamala Ceroni dalla Soglia, indi

in appresso Soglia-Ceroni. La quale coH'andarc degli

anni d'alquanto scaduta, riparò alla Terra di Cascia

che giace nella valle del liume Senio, ed ivi ono-

ratamente si continuò. Casola è situata nella Diocesi

d'Imola, che è nella provincia di Ravenna capo an-

ticamente dcll'inlcra Romagna. Di codesta famiglia

adunque nacque in Casola Giovanni Soglia, l'undici

di ottobre del 1779, e nella prima giovinezza stu-

diando in patria diede ben tosto indizi certi di bell'in-

gegno, di cuore ben fatto, e di somma integrità di

costumi. Chiamalo in Imola dal suo zio materno
,

che fu Monsignor Giacomo Braga, allora segretario

dell'Emo Vescovo Barnaba Chiaramonti, vi continuò

i suoi sludi e compi il corso di belle lettere segna-

landosi sopra gli altri per diligenza e prolilto; per

lo che di là fu posto a studiare filosofia in Bologtia.

In questo mezzo il Cardinale Chiaramonti veniva

eletto Pontefice, e prendeva nome di Pio VIL Ap-

pena di A'cnezia, ove si tenne il conclave, fu giunto

in Roma, Monsignor Braga chiamò a sé il nipote,

il quale manifestatogli l'animo che aveva di rendersi

uomo di chiesa , lo fece studiare in divinità
,

poi

nell'una e l'altra legge, avvisando essere siffatti studi

necessaria suppelletile al sacerdozio. Non so con cer-

tezza in quale anno fu ordinato sacerdote , ma se-

condo che avviso dovette essere o sul finire del 1803,

o certo sul cominciare del 1804. L'indole modesta

e ad un tempo slesso gioviale del giovane piacque

al Pontefice , il quale lo ebbe a sé e gli diede of-

ficio di suo cappellano segreto, e cominciò a valersi

di lui in molte cose con sua [)iena soddisfazione, E
quando dalle armi francesi fu strappato dalla sua

Sede, fra i pochi che domandò di avere con sé fu

Don Giovanni Soglia, del (juale si teneva tanto sod-

disfatto , che fra <|uanti in (|uella calamità lo se-

guirono, niuno gli si mostrò i)iù affezionalo, ninno

gli fu più caro. Stando adunque in Savona il Pri-

gioniero apostolico , e sein])re studiandosi di prov-

vedere alla Chiesa rimasta deserta , si valeva della

mano del Soglia a scri\er(! lellere, dispense, istru-

zioni , e cose somiglianti , le (|uali venule a mano
de' suoi avversari, furono cagione che dopo diciotlo

mesi improvvisamenle fosse tolto dal fianco del Papa,

condotto a Fencstrclle, e tenutovi prigione, e quel

che più è in conlinui |irocc>si e vessazioni per molli

mesi. Ma non trovandolo reo che di bellissima colpa,

vo' diro di obbedienza e fedeltà al Pontefice suo

Signore , fu messo in libertà a condizione che si

tornasse a casa, e stesse trecento leghe distante dal

luogo ov'cra il Papa. Lascio che altri immagini il

dolore ch'ei provò coslrello a di\idcr>i per sempre,

e star disgiunto per si gran trailo dal Sovrano Pon-

tefice, e dirò solo ch'egli ritornò a (Casola, ove seb-

bene fosse invcglialo struttaiuente dalla Polizia , ni
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condusse per forma che niuno ebbe cosa da rimpro-

verargli, anzi presto si acquistò l'amore come aveva

la stima di tutti. Ricomposte le cose, e fatta al Pon-
tefice abilità di ritornare a suoi Stali ed a Roma

,

mentre egli venuto in Italia si appressava alle terre

pontiiicali, il Soglia andò ad incontrarlo oltre i con-

lini del Modanese, e fu accolto con amorevolezza e

carezze. E Pio VII quasi a rimunerarlo di quanto

aveva sofferto in servigio suo e della Chiesa
,

gli

concesse di precederlo sino a Roma in ollirio di Cro-

cifero. Giunto fra gli applausi e le feste di tutto il

mondo Cattolico alla sua Scile non patì che il Soglia

si partisse più dal suo fianco , e l'ebbe tanto nella

sua grazia , che avrebbe potuto facilmente desiare

in altri invidia , ove egli non avesse saputo colla

modestia ricoprire il favore , e valersene in altrui

beneficio. Ancora lo nominò Professore di Diritto

Canonico nell'Archiginnasio Romanq, ove godè fama
bellissima, ed ebbe scuola assai fiorente. Quanta fosse

la sua dottrina, ne fanno fede le opere- che ha la-

sciato , delle quali si dirà più sotto. A chi volesse

poi conoscere fiducia che in lui aveva posto Papa
Chiaramonti , basterà dire, che nell'ultima sua in-

fermità essendogli dato da sottoscrivere il proprio

testamento, non volle sottoscriverlo finché il Soglia

non l'ebbe letto ed esaminato, e dettogli che lo po-

teva sicuramente sottoscrivere. Passato di vita PioVII,

Leone XII che gli successe lo nominò suo Coppiere,

Cameriere Segreto, ed Elemosiniere : lo creò Arci-

vescovo d' Efeso , e Segretario della S. Congrega-
zione degli studi, da lui instituita, e gli diede in-

carico di scrivere le leggi che dovevano governarla,

cosa che egli fece con molta approvazione di lutti.

Anche Pio Vili nel breve e non lieto suo Pontifi-

cato si valse dell'opera di Lui e l'ebbe mollo caro.

Gregorio XVI poi fattolo Canonico di San Pietro in

Vaticano lo nominò Patriarca di Costantinopoli , e

lo fece segretario della S. Congregazione dei Vescovi

e Regolari. Fu inoltre Consultore della S. Congre-
gazione degli Affari Ecclesiastici straordinari , di

quella dell'Indice, e di quella del S. Ollìcio. Ancora
fu esaminatore non solamente del Clero Romano ,

ma si di quelli che erano innalzati al Vescovato, e

in tutti questi offici si porse tale da lasciare di s<i

desiderio ed onorala rinomanza. Finalmente dopo
trentanove anni di faticosa carriera , dopo essersi

acquistalo la grazia di quattro Pontefici , la stima

e l'amore di tutti i buoni, Gregorio XVI avendolo

creato cardinale nel Concistoro segreto del 12 feb-

braio 1838, lo pubblicò in quello del 18 febbraio 1839,

dandogli il titolo de' Santi Quattro Coronati nell'or-

dine dei Preti, e nominandolo Vescovo delle Chiese

unite di Osimo e Cingoli, con grande allegrezza di

ambedue le diocesi. Quest' uomo veramente di Dio
incominciò il suo episcopato col beneficare , e col

beneficare lo terminò. Le amministrazioni dei luoghi

pii si studiò riordinare, ridonare lustro al Semina-
rio-Collegio Campana, animare gli studi richiamando
in vita r antica e celebre Accademia Osimana dei

Risorgenti. Del clero poi prese più speciale premura;

ed è degna di essere letta la lettera che pubblicò
il 14 aprile del 1841, la quale (i ricorda la sapienza

e la dottrina degli antichi Padri della Chiesa. Parla

in essa del modo col quale si deve esaminare e pro-

vare la vocazione di quelli che vogliono rendersi

sacerdoti: della scienza che conviene loro avere, e

della somma integrità di costume per essere meri-
tevoli di si allo ministero. La quale perchè fu pub-
blicata colle stampe, e va per le mani di tulli, non
è da me più largamente di( hiarare. E se i tempi

fossero corsi meno sinistri allre cose avremmo di

lui , spezialmenle un Sinodo Diocesano intorno al

quale più anni faticò, ma non riusci a compire. Non
vi è poi elogio che basti alle sue virtù : la inte-

grità della sua vita, la purezza della sua religione,

la semplicità ed affabilità de' suoi modi furono cose

piuttosto da maravigliare, che da trovarne confronto.

Con quella sua aria di bontà sempre avvivala da un
sorriso amichevole accoglieva tutti , e non lasciava

partire alcuno da sé senza averlo in prima conso-

lato. La*-porpora era in lui ornamento della sua di-

gnità, e non altro, perchè viveva senz'ombra alcuna

di grandezza, e quasi da semplice sacerdote. Delle

cose del mondo ninna parte prendeva, e il suo di-

sinteresso era grande da non credere. Delle rendile

delle sue Chiese nulla voleva per sé, diceva essere

patrimonio dei poveri, e buon vescovo non poterle

recare a jjroprio uso oltre lo stretto necessario, ma
doverne usare in servigio dei bisognosi. Ai quali

come e quanto largamente eirli desse non voglio dire

perchè dicendo poco non soddisferci al deltito che

ho di essere verace, dicendo molto forse a di nostri

non troverei fede. Mi contenterò di affermare che

dava quanto aveva, che i poveri l'hanno pianto e

lo piangono di cuore , che molte famiglie senza di

lui , che ad ogni mese soccorrevale , sono rimaste

in affanno , e in miseria. Quando furono mesii iu

vendita i beni della Casa Ducale di Leuchtenberg

vedendo quale danno riceverebbe la Città se cades-

sero in mano di forestieri, egli perchè ciò non av-

venisse, li comperò tutti, e lì fé' distribuire a luoghi

pii , e ai cittadini che volevano farne acquisto ; e

ciò con una equità, che non si saprebbe abbastanza

lodare. E avendogli la Società de' Princijii e Signori

Romani venditrice di que' beni offerto un dono di

due mila scudi, egli subilo ne donò mille allo Spe-

dale dei cronici, mille al V. Seminario, perchè col

frutto annuale de' medesimi mantenesse un povero

cherico. Si diede ancora grande pen>iero che fossero

migliorati i beni della mensa episcopale , fece mu-
rare case dalle fondamenta, altre ristorare, piantare

alberi, mettere vivai di utili piante, in una parola

bonificare le campagne. E soleva dire, so che io non

ne avrò frutto perchè sono vecchio , ma l'avranno i

poveri dalle mani di chi verrà dopo mei Lo spedale

degl'infermi era in angusto luogo , e per ciò poco

salutare , e capace di poca gente : egli lo trasferì

nell'antico monastero di Santa Catarina , bellissimo

e vasto, ove risiedeva l'amministrazione della Ducale

Gasa di Leuchtenberg; il quale ridotto assai bene è
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GIOVANNI SOGLIA CERONI

{Cardinale di Santa Chiesa.)

di giau prò ai inalali , di grande onore alla città.

Coiiiporò a sue speso una rasa ove le Reverende Ma-
dri Clarisse che hanno titolo di Santa Rosa da Vi-

terbo tenessero scuola di nobili lanciiille ; e due
scuole

, pure per le fauciulle , allidò alla cura di

Maestre Pie, una in città, l'altra nel borgo. Si stu-

diò di ripulire e ristorare per quanto si poteva la

Chiesa cattedrale, e vi spese di molle mi<;liaia. Al-

tre pur cose fece che Irojìpo liinifo sarebbe regi-

strare qui: delle quali rimarrà sempre la memoria
nel cuore degli Osimani. Chiamato nel 1848 in tempi

dilìicilissimi ad essere Segretario di Slato , benché
riputasse quell'olTicio non essere cosa da lui, tutta-

via, dopo essersi scusato indarno, >i andò per ob-

bedienza e devozione che aveva all'Augusto Ponte-

fice PIO IX. Dopo la fuga del quale costretto egli

pure a fugn^ire, risolvette di voler correre una stessa

fortuna col suo gregge; e però con penoso viaggio,

e non senza pericoli, venne! alla sua villa di Case-

nove , distante un sette miglia dalla città , (• ((uivi

si slava quasi di nascosto. Ma non appena lo risep-

pero i suoi Osimani, che tutti di tratto si mossero;

e i Magistrati, e il Clero, e la Nobiltà, e i Citta-

dini , e il popolo in folla corsero a Lui, lo adìda-

rono pauroso , lo rallegrarono afflitto , e quasi in

trionfo in mezzo alle acclamazioni e gli applausi lo

condussero al suo palazzo vescovile
,
pregandolo a

stare tran({uilIo , e non teni(!r nulla
, perchè prima

che alcuno potesse a lui fare il minimo oltraggio,

avrebbe doluto passare sul petto di tutti gli Osi-

mani. E così fa : infuriò il turbine ma rispettò il

Padre del pojìolo , il buon Pastore , il benefattore

dei poveri, e non potè turbare Io stalo quieto della

città. Esempio bellissimo di quanto può la bontà del

Principe sul cuore del popolo ! A questo tempo la

sanità del Cardinale incominciò un poco a risentirsi

e a scadere; infermò più volle e si riebbe, ma non
tornò pili in bore come |)rima, e fu costretto a pren-

dersi alcuna cura e riguardo. Ma solo che un poco

si riavesse tornava alla vita di prima , e alle stu-

diose fatiche e alle divole praticlie consuete. Delle

quali |)er(hè alcuno abbia certa contezza dirò breve:

Levavasi sempre di buon mattino anche; nel cuor
dell' inverno , e subito mctlcvasi a recitare le ore

canoniche minori (che il mattutino e le laudi usava

recitare dopo l'ora di notte) poi si metteva a prc-
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gare e a meditare per io spazio di un'ora intera,

indi preparavasi a celebrare la santa messa, né prima
di averla celebrala , e uditane un' altra , non per-

metteva gli si parlasse di affari, o di cosa del mondo:
nò voleva persona ricevere, nò lettera o dispaccio

aprire , fosse pure pressante. Se doveva deliberare

intorno qualche negozio di rilievo, sottoscrivere qual-

che lettera , mettersi a qualche opera importante
,

correva ai piedi del Crocefisso, o innanzi all'altare

della sua domestica cappella, o più spesso. ancora,

ove potesse farlo non visto, si ritirava nel suo pri-

vato coretto innanzi al Santissimo Sacramento (del

quale era devotissimo, e non passava giorno che non
si recasse ad adorarlo almeno per una buona mezz'ora)

e ne invocava con grande fervore l'aiuto. In somma
era una verace imagine di San Carlo Borromeo, e

di San Francesco di Sales , del quale sovente leg-

geva la vita e le opere, e ne imitava a tutto potere

le virtù; spezialmente nel peixlonare e nel dimenti-

care le offese; e di più nel' beneficare gli offensori.

E se talvolta venivagli detto si ricordasse di essere

Cardinale e principe , e- che anche i santi uomini
prendevano giusto castigo de' tristi, egli rispondeva:

al castigo ci penserà Iddio, quanto a me non son buono
a far mah ad'alcuno. Y. certamente era vero, per-

chè solo il far bene fu cosa a lui propria, e si mo-
strò per tutta la sua vita, ma più particolarmente

negli anni terribili della carestia nel 1853 , e del

cholèra asiatico nel 1855, in cui fece tali prove di

carità, che resteranno nel mondo ad esempio di quanto

può fare un Santo Vescovo a soccorso della sua

greggia, quando Iddio la flagella. Nel luglio tkl 1856
ritiratosi nella sua villa di Casenove, ove soleva due

volte l'anno passare alquante settimane , al princi-

pio della state e in autunno
, per rifarsi un poco

in salute, e riposare dalle fatiche continuate, nella

mattina del 9 agosto infermò, e non bastando opera

di medici o di medicine , mancò in mezzo ai con-

forti della religione con quella serenità e rassegna-

zione in Dio che è propria dell'anime timorate, nella

notte precedente il giorno 12 , a un' ora e mezzo
dopo, la mezzanotte. Esequie ebl>e (juali al suo grado

si convenivano onorevoli e grandi, e al terzo di dopo
l'esequie un commovente elogio funebre. 3Ia l'elogio

più bello e più nobile- gli faceva lutto il popolo

mentre correva a pie d&l feretro, e ne invocava il

nóme come di santo ,
piangendo e sospirando di

cuore; e ridicendo i benefizi da lui ricevuti, usci-

vano sclamando: oh ! perchè quell'Angelo ci ha ab-

bandonati ? come restiamo noi? chi ci soccorrerà .^

E le lacrime piovevano dagli occhi, come le parole

dal labbro. .

Fu aperto il suo testamento e si trovò innanzi

tutto che lasciava in legalo alla Santità di IN. S.

PIO IX una bellissima immagine di Gesù Crocifisso

stala già di Clemente XIV di s. m, e cosa del Ca-

valier Bernini, tutta in avorio ed ebano. Un' altra

stata di Pio VII più piccola, ma non meno prege-

vole, pure essa in avorio ed ebano, lasciava in me-
moria di sé al suo successore. Alla chiesa di Osiuio

i
tutti gli argenti dorati ad uso ecclesiastico; i non do-

rati alla Chiesa di Cingoli (che pure questa Dio-

cesi amò e beneficò in ogni tempo) con un magni-
fico Canone a lui donato da Gregorio XVI. La sua
croie vescovile d'oro con catena pur d'oro, ed un'

altra di cristallo di monte con rubini e in olire du-
gento scudi lanciò , perchè si facesse un altare di

marmo al SS. Sagramcnto. La sua libreria donò al

y. Seminario-Collegio Campana, tranne alcune opere

donate al V. Seminario di Cingoli. Lasciò mille scudi

alle Re\erende ^ladri Cappuccine dell'Addolorata
;

mille allo Spedale degli Infermi di Cingoli. 1 suoi

beni particolari che possedeva in Casola divise fra

i consanguinei: ed è da osservare anche in questo la

delicatezza di quell'Anima Angelica, poi che ai pa-

renti nulla diede di ciò che gli era venuto dalla

chiesa. Il resto della sua eredità (la quale per quanto

ho inteso da persone degne di fede sarà di un ven-

timila scudi) lasciò ai poveri Cronici della Città di

Osimo, la quale a segno di gratitudine eterna dovrà

dare al pio luogo il ncuue del Benefattore, e quin-

.di innanzi chiamarlo spedale sògli.\. Queste sono

le più impoi-tanti disposizioni del suo testamento :

le altre pur molte e tutte di carità , tralascio per

non essere soverchiamente prolisso. Cosi pure ho pas-

sato sotto silenzio fin qui, quanto egli fece in ser-

vigio e prò del sua Terra nativa, tanto jiiù che altri

ne ha parlato distesamente: e mi basterà dire che

in ogni tempo l'amò e beneficò. Fondò in essa a sue

spese un convento ai PP. Cappuccini con bellissima

chiesa, e l'uno e l'altra riccamente fornì: pose e dotò

un monistero di Pie donne che debbano avere cura

dell'ammaestramento e dell'educazione delle fanciulle.

Inoltre le ottene strade , ampliazione di territorio
,

Governo , ed altri pri\ilegi ed esenzioni. Pubblicò

ancora una parte di storia Patria scritta in Ialino

assai bene da Domenico Mita buon letterato che visse

nel principio del Secolo XVII, e la vita di Giovanni

Battista da San Bernardo Monaco Fuliense , da lui

dettata assai bellamente in lingua latina , e in fine

alcuni versi Ialini inedili di Antonio Linguerri stato

suo maestro. Queste cose scrisse e pubblicò in onore

della sua Terra natale; altre pure scrisse per gio-

vare gli studi, e sono le seguenti: .Una grammatica

della lingua Ialina ad uso dei Seminari di Osimo e

Cingoli, assai lodata e più volte ristampala: poi diede

alla luce le Istituzioni di diritto Pubblico Ecclesiastico

le quali non solo furono riprodotte colle Stampe in

Italia, ma in Ispagna, in Germania ed in Francia :

appresso le Istituzioni di Diritto Privato Ecclesia-

stico , che furono tosto ristampate a Parigi ; e già

ne stava preparando una seconda edizione più ricca

e copiosa, ma la morte lo sorprese nell'opera. Un la-

voro pure di lena ha lasciato inedito: la co.ncordia

EVANGELIEA COLLE PAROLE STESSE DEI SA.MI QIATTRO
EVANGELISTI, il qualc egli scrisse nel tempo della sua

cattività in Fenestrelle. Lasciò infine altri libri ma-
noscritti nel più di pie orazioni, santi propositi per

bene e santamente governare la vila. e dichiarazioni

delle cerimonie della S. Messa, dalle cjuali si pare
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chiaramente la sua dottrina e la sua molta pietà. Le
quali però meglio che nelle scritture si mostrarono

largamente in ogni sua azione, cotalchè non si possa

errare a!ino\eraiidolo fra i più nobili e santi Pastori

della Chiesa Romana, anzi fra i veri benefattori degli

uomini.

Giuseppe Ignazio Montanari.

IL LEO.NE DELL ABATE GERASIMO.

Discosto un mille passi del fiume Giordano sor-

ceva un monastero di cui era Abate un certo Gè-

rasimo , uomo già attempateilo , ma tutto sereno e

gioviale e di santa vita. A\ea egli in costume al-

cuna volta per isvagare e ricreare un po' lo spirito

logorato e stanco nella continua meditazione degli

elerni veri, di condursi alle vicine rive del famoso

lìume ed ivi per brcv' ora passeggiando rinfrancar

le forze per tornare più animoso e gagliardo agli

usati esercizi. Or egli avvenne un tal di, che a lui

si fece innanzi un leone coìl'un pie sospeso in aria,

gonfio, sanguinante e lacerato da una spina che gli

si era dentro conficcata. Mugghiava dolorosamente

l'invilito animale e zoppicone lentamente appressa-

vasi all' Abate e parca che gli domandasse mercè.

Il santo vecchierello che ancor colle bestie era largo

di sue pietose cure, non si tosto si accorse del do-

lente stato del leone, che avvicinatosi a lui e fat-

togli mille carezze, si mise sopra un rilevato sasso

a sedere e postasi in grembo la ferita zampa pia-

namente levò l'acuta punta, gli terse la piaga e con

un pannicello involtala non lo lasciò prima da sé

partire che non lo ricolmasse delle più fine e cor-

diali amorevolezze. ^la non fu mai vero che il li-

beralo leone abbandonar volesse il suo benefattore,

ma si lo seguitò in sino al monastero e gli era sem-
pre a panni. La è facii cosa a pensare , se tutti i

monaci rimanessero trasecolati a tanta mansuetudine
e affezione di belva, che mai la più piacevole e cara

bestiuola. Dovunque andava quel vecchietto del-

rAl)al(! eccogli dietro passo passo il leone che con-

tinuamente lo ormava , coukì un fedel cagnolino.

Di che Gerajimo 1' avea preso grandemente a ben
volere e lo accarezzava spesso e lisciavalo e lo te-

neva ben fornito di pane e di legumi. Gli avea im-
posto il nome di Giordano e alTidata gli avea la cu-

stodia di un asinelio che serviva per portar ac((na

al monastero. Kra strano il vedere questo biondo
imperatore delle foreste ridotto all' umile stato di

servilorcllo cacciarsi amore\olin(Mite innanzi il com-
messo compagno e spingerlo alla pastura verso le

rive del Giordano, e (continuo guardarlo e in sulla

sera ricondurlo a casa. Incontrò una fiala che per
colà passasse un conduttore di canieli, il quale ve-

duto solo soletto il pascolante animale sei prese e

di netto sei portò via. Tardi accortosene il leone

che in ([uel di slava un po' dalla lungi , mise un
acutissimo strido, e con la giuba arruffala, cogli oc-

chi di bragia , con la testa alta e colla ritta coda
trascorse furibondo iiuclle parti intorno, ma di ria-

venire e riacquistare l'asinelio fu nulla, che già di

gran tratto si era da li dilungato. Ondcchè tutto

mesto e dolente con le ciglia rase d' ogni baldanza

toruossene con rari passi al monastero , né gli patì

il cuore di presentarsi all'Abate come era uso di fare

ogni volta che avea fedelmente adempiuto il suo uf-

ficio. Gerasimo non vedendo in quella sera Giordano,

sorpreso da tal novità l'andò egli stesso cercando ,

e alfine trovollo in un cantuccio del Monistcro ,

ove stava accovacciato e tutto malinconico. Cono-

sciuto che non avea ricondotto l'asinelio ebbe per

fermo che divoralo se lo avesse, che non è da porre

tanta fidanza in un irragionevole animale che agevol-

mente si lascia andare al suo feroce istinto: e acer-

bamente garrendolo * levati su, gli disse; questo è il

cambio che mi rendi di tante finezze che ti ho fatte?...

(e il leone si rizzò in piedi, ma atterrava gli occhi e il

muso.) Or come si provvederà d'acqua il monistero?..

ma viva Dio, ciò che faceva l'asinelio e tu farai». Da
quel tempo infatti si sobbarcò volentieri al nuovo
carico il leone , che per tai servigi pareva desso.

Eran di molti giorni che pazientemente si continuava

in questa fatica del portare acqua, quando capitò

in quel sacro asilo di monaci per prendere la be-

nedizione dell'Abate che era in fama di molta san-

tità per quelle contrade, un soldato il quale osser-

vato il non più veduto officio del leone e saputo il

perchè, mosso a pietà del magnanimo sovrano dell*

fiere, così abbassato di condizione, donò a Gerasimo

con che procacciarsi un altro asinelio.

A corto andare di tempo ripassò per quelle parti

il conduttore di cameli che abbiamo sopra veduto,

il quale si conducea alla santa città per spacciarvi

frumento. Valicato il Giordano si abbatte col nostro

leone, il quale tantosto orribilmente rugghiò e con

la paura che usciva di sua vista gli porse tanto sbi-

gottimento, che lasciati i cameli e il derubalo ciuco

si die precipitosamente a gambe. Veduto il leone l'an-

tico suo consorte non e a dire la festa che facesse;

corso immantinente a lui e addentato il capestro si

trasse seco tutto festante l'asinelio e con sovrappiù

tre cameli carichi di grano. Sen venne tostamente

all'Abate quasi gloriandosi di aver fatto alla buona
derrata una buona giunta. Allora si avvide Gerasimo

che avea a torto ])ensato male del suo leone il quale

si porse sempre amoroso e fedele.

A capo di cin(|ue anni venne a morte l'Abate. 11

che se fu d'inestimabil dolore a tutti i monaci che

aveanlo in sommo pregio e venerazione, non arrecò

minor pena all'alTezionato Giordano. Il quale essendo

quel giorno tornato al monastero e non avendo più

trovato l'amorevol suo vecchiarello, immaginate rug-

giti che mandò e smanie che fece. Corse senza posa

per tutto il convento, annasò d'ogni intorno, fiutò per

ogni buco. Studiaronsi i monaci di calmare i suoi

furori ; fu lutto opera perduta ;
perdute tutte le

lusinghe, le moine, i vezzi e le amorevolezze che gli

furon fatte, perduto l'apprestargli che gli si fece di

ghiotti bocconi, che non volle più gustar filo di roba.

Allora il nuovo Abate Sabazio sci condusse seco al se-
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polcro di Gerasimo che era poco lontano dalla Chiesa.

Ivi giunto inginocchiossi sulla sacra tomba e discio-

gliendosi in largo pianto pregò devotamente pace a
queir anima benedetta. Il che vedendo il leone, come
accorto si fosse che ivi giaceva sottoterra il suo pa-

drone, percosse più volte colla lesta il terreno, mise
un profondo e doloroso ruggito , si che parca che
veramente piangesse il suo Gerasimo e poco stante si

morì ciltima di qitvl potente e sublime sentimento di

riconoscenza che alberga ancora in seno alle fiere e che

tante colte si cerca indarno negli umani petti.

Prof. Alcss. Atti.

GIUOCO DI SCACCHI.

PARTITO XIII.

Di A. Ferrante.

NERO

BIANCO

Il Bianco dà il matto al Nero in cinque mosse.

SOLUZIONE DEL PARTITO XII.

Bianco
1. C. 6. A. 8. D. se.

2. A. 2. T.

3. P. 4. C. se. matto

Nero
1. R. .4. D.

2. ciò che può

CHIESA DI S. REMIGIO A REIMS.

(F. pag. 316.)

La chiesa di s. Remigio a Reims occupa un luogo

dei primi fra' più illustri monumenti antichi. Per
più secoli popolazioni numerose e tementi si sono

affollate entro le sue mura. Legioni di devoti pel-

legrini venivano da ogni parte della Francia e del
mondo Cristiano, a pregare presso la tomba di s. Re-
migio, ed implorare la superna protezione di que-
sto gran vescovo.

Entrando nella chiesa di s. Remigio , si riceve
viva impressione dall'ordine maestoso dell'edifizio :

l'effetto delle sue belle linee architettoniche è gran-
dissimo: in questa chiesa vi sono varie disjiosizioni

originali che le danno un maggiore interesse per l'arte

e la scienza.

La sua origine rimonta alla nascita del cristiane-

simo nel paese remosino. Dapprima fu costruita una
cappella in questo luogo; e qui, come a Tours, al

Mans, e nella maggior parte delle città Gallo-romane,
i cristiani recenlemeiile convertiti erano sepolti presso
questa cappella, poco lungi dalle mura della città.

S. Remigio fu sotterrato verso il 350, in mezzo ai

fedeli morti nella speranza della vita eterna.

Il recinto di questa cappella dedicata a s. Cri-
stoforo , fu presto troppo stretto per contenere la

moltitudine accorrente alla tomba di s. Remigio.
Fu ingrandito in due volte diverse. Sul principio
del secolo XI si pensò a ricostruire la chiesa di

s. Remigio: l'abate Pietro de Celles, avendo il go-

verno dell' abbazia , intraprese con ardore di ulti-

marla. A lui si devono le prime intravature della

nave, le traverse, e l'abside: aveva anche fatte co-

struire le volte della nave che sciaguratamente cad-
dero più lardi.

Trovasi .nella chiesa di s. Remigio (jualche fram-
mento di architettura antica. Nella galleria della tra-

versata settentrionale il sig. De Caumont ha notato

tre colonnette di marmo grigio sormontate dai loro

capitelli di marmo bianco. Questi capitelli a fogliami

mostrano degli ovoli e delle perle allungate come si

trovano in quelli di Souame. Sulla facciata si ve-

dono ancora colonne di granilo d'un notevole lavoro.

Donde provengono questi avanzi preziosi ? non si sa:

ma si suppone che essi facessero parte della primi-

tiva basilica: forse sono stati tolti a qualche monu-
mento Gallo-romano.

Le belle gallerie su tutta la lunghezza delle navi

collaterali ricordano una simile disposizione che si

vede a s. Stefano di Caen, a Nostra Signora di Laon,

e in qualche altro edilìzio di prim' ordine. Queste
gallerie apronsi sulla nave per mezzo di due arcale

centrali divise da una elegante colonna. La sommità
della travatura è rischiarata da una finestra a tulio

sesto sormontato da un occhio.

Analizzando una travatura della regione absidale,

sarà completa l'idea, che può formarsi della chiesa

di s. Remigio.

In questa parte dell'edilizio fu introdotta una im-
portante modificazione: tutti gli archi sono ad ogivale

e la galleria principale è sormontala d'una seconda
galleria, composta di sei vani stretti, a sesto acuti:

sopra vi s'inalzano tre finestre in forma di lancetta

guernite di vetri colorali.

La parte meridionale della nave traversa mostra
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i caratteri della terza epoca dello siile ogivale : il

rosone Gainnieggianle che la rischiara è bello di

forma, e di notabile esecuzione. L'ingresso esteriore

di questa parte della nave traversa merita di fissare

r atlenzione pe' suoi ornamenti pieni di grazia ed

armonia.

Cinque sono le cappelle dell'abside: la pianta n'è

originale e di nolevole effetto. L'arco che mette in

tomniunicazione le cappelle con le navi laterali è

diviso in tre altre arcale poggianti su due colonne

leggiere monocilindriche. Il coro di s. llcmigio è

circondato da una chiusura nello stile detto della ri-

nascenza. Quantunque questa ricca balaustrata ab-

bia sofferto, pure è interessantissima ancora; e deve
aversene a cuore la conservazione, benché ella non
sia accordabile collo siile archilcllonico dell'edilìzio.

Nell'ingresso occidentale di s. Remigio si osserva

r impronta del duodecimo secolo. Quest' ingresso

pare essere slato sovrapposto sopra una costruzione

più antica. Ma ciò che attrae l'altenzione dogli ar-

chitetti sono le colonne incastrale, e i [lilastri il cui

fusto è scannellato , lo che ò assai raro in questa

parte della Francia, come ài contrario assai comune
in Borgogna.

Termineremo queste brevi parole sulla chiesa di

s. Remigio raccomandandola ai viaggiatori, che troppo

spesso la trascurano dopo veduta la cattedrale di

Beims. Hanno un gran torlo : ed essi saranno am-
piamente compensali della lor jiena , se essi si di-

rigeranno verso r estremità del sobborgo , di cui
la chiesa da noi descritta , dopo essere stala abba-
ziale, è in oggi la chiesa parrocchiale.

{Dai Frane.)

ALCUNI SCRITTI DI MICHELE MELGA.

È questo il titolo di un libro che ha leste pub-
blicato un giovine ingegno napolitano, a noi parti-

colarmente nolo e pel suo talento, e per le sue vaste

cognizioni, singolarmente nella filologia. Si compone
questo volumello di un discorso inlorno alla vita

e alle opere di Giuseppe Bonolis , egregio pittore;

di un altro discorso in morte di Salvatore Russo,

poeta: di alcune parole pel barone Giovan Carlo Co-

senza; una necrologia di Carlo Guacci, IVatelio della

celebrala poetessa Giuseppina Guacci Nobile, onore

della italiana poesia: allra del cav. Luigi Righetti; un

articolo bibliografico sulla vita del ven: Zaccaria fon-

datore dei Barnabiti, scrii la dal P Alessandro Teppa;

un discorso in morie del giovinello romano |)il-

tore Giuseppe Ro(->ler-Franz; alcuni altri articoli bi-

bliografici; una lettera sullo stupendo paesaggio di-

pinto dal Verlunni L/i Mircmma Toscana. Termina
inOne, oltre a parecchi altri scrini lutti pregevoli

con alcune iscrizioni da lui dettate, nelle quali mal

sapresti giudicare se più prevalga il sentimento del

cuore, o la semplicità dello stile. Queste prose sono

tutte scritte con venustà, facilità, ed evidenza: uè vi

manca il pregio di una buona maniera, e di una scelta

favella. Noi ci congratuliamo di cuore col giovine

autore, e raccomandiamo questi suoi scritti all'at-

tenzione dei nostri lettori.

CIFRA FIGURATA

Ire idI noi Siam U prime se lu. UqKi.

Due via dodici, "uaìn fra noìle e die

Oe uniwi la lersa .al ciel |ai pieqlii.

CIFRA FIGUR.VTA PRECl^DENTE

La più nobile vendetta è un generoso perdona.

AVVISO LETTERARKÌ

Olire le opere della eh. me. prof. Orioli, Irovansi

vendibili in questo Gabincllo
, quelle del Ferrucci

del jirof. /Viti, ed una raccolta di prose e versi in

onore deirimmacolala Concezione; e del prof. Gae-
tano Ferri La Santa Casa di l'iazarcth e la Città di

Loreto con bellissima illustrazione ed incisioni in

rame: oltre ad altra opera dello slesso autore Corso
elementare di Ornato a semplice contorno per uso
de' disegnatori, scultori, paesisti, pittori, orefici, in-

tagliatori in legno ed in pietra ec.

TIPOGRAFIA DELLE lìELLE ARTI
con approvazione pia:

DIREZIONE

za s. Carlo
DEL GIOR.NALE

al Corso n. 433.

CAV. GIOVA.N.M DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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LA BASILICA VELITERNA.

Della nostra Basilica cosa veramente monumentale,
alrunchè si disse dagli scrittori patri, moltissimo an-

cora ne rimane a dire. Trascuratezza niente lode-

vole , se ogni buona coltura e ragiono vuole , che

alle opere belle si faccia plauso, e si dia rinomanza

e perpetuità. Di che la stessa natura si fa maestra

fl

PIAZZA GRANDE DI VELLETRI.

in cuore a ciascuno , il quale meglio si sente tra-

sportare dagli esempi, che non guidare dallo intel-

letto. Né le parole mie fanno onta a que' savi che
della patria sono veraci amatori; ma si commendano

assai anzi , e altamente si onorano. In petto a co-

sloro e a' nostri Vescovi non si spense la fiamma
della operatrice carità; e se la mano fu nien solle-

cita a trattar la penna , non si ritrasse per questo
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dalla squadra, dal pennello, e dallo scarpello. Ogni
canto della nostra Città reea buone prove al mio
asicrto; copiosissinie la nostra Basilica. Della quale

sarebbe pure il mio dolce pensiero. descrivere ogni

artistico bello; ma posciachè alla Provvidenza ancora

non piacque, sarò pago almeno di non lasciare di-

mentico cièche il zelante nostro Pastore TEiIio Mac-
chi fece di nuo\o nella sacrestia di quella.

Il Cardinale di s. Pietro in Vincoli , che l'u po-

scia Giulio II
,
queir animo intrepido e vigoroso

,

capace di ogni vero umano e divino , innanzi che

fosse papa , fortunalamenle resse questa terra. E
quanlun(|uc a poco teinjio, lasciovvi nondimeno la-

luna di quell'orme, che in più larga (;opia e splen-

dore stampava poscia in Vaticano. Inl'alii (juaTé per-

sona che non cicca al bello né sorda all'affetto, mossa
a riguardare la bellezza della nostra cattedrale, dopo
salito l'altipiano dell'abside non si bei nelle mera-
viglie del nostro coro, che sono gli affreschi del Bal-

<lucci, e gl'intagli del Bcncivenna, la tribuna, il pre-

sbiterio, il soiTitto e quanto altro mai racchiuda la

gran nave di mezzo? E volgendo poscia p,or la de-

stra nav<! e regalalo un anioro.so sguardo all'anlichis-

simo affresco ov'c quel S. Antonio Abate dal soave

volto « dalla gran barba, smetta quindi di ammirare
la magnilìca porta ch<? ha il nome di Giulio, e fa in-

vito ad entrare nella sacrestia.' Consiste essa in nu
ampio salone a volta di (|ueir architettura, la «luale

<i di genio barbaro, o di sajìere bambino, a|)|)aga oggi

gli occhi di molti, la mente de' pochi savi non mai,

architettura che bisanlina, italo-greca altrimenti è

delta, e atteggiata colà tu vedi di quell'ultimo sforzo

che ella fa per ispoglilr.^i della meschinità e del

capriccio sopravvenutole, e rivestire la vera e soda
ilignitàche la madre in casa le lasciava. E veramente
non è il gran jìiacere per un inlelligente fermare
l'occhio su quelle lune teatrali larghe ben selle me-
tri ciascuna. Curvausi in ajia mal condotta arcata,

terminando ed appogiando a' nascimenti ed imposte
tanto sottili per reggere il tripartito volto; in modo
che se ne oll'ende l'occhio a \(!dcrc e teme l'animo

che (|nelii dalla gra\ezza di ([ueslo non si spezzino,

e l'abbiano sotto ad ischiacciarc. Quanto meglio non
riposa lo sguardo snll' ampia entrata.' Essa è sem-
plice e d'altro non si compone che di stipiti a marmo
formante una cornice ccxi cimazio lale. ciie li parla

e non ti addita l'accorta ca-tigatezza e la rinascente

eleganza dello scarpello nel ciiu[uecenlo. Si adorna
(li l'accia ed ai lati di <lii entra. Di faccia corrono
verlicalmenle e p<.'r lra\<'rso gusci e fu.saiuole in

ghiande , fruito che è nello slemma di Giulio ; ai

lati simboli e ligure di sacra liturgia. In tal modo
si abbellano i marmi di (|uesla che è la porta mag-
gioro , cosi <|uclli della minore , che le sta di con-
tro, e il medesimo ornamento dà vita al così detto

lavamani. Questo ha forma |)resso a poco di linu-

slra posata su d' un alla e larga base dalla quale
s' alzano due pilastrini a reggere un beninleso ar-

cliitra\e. In esso lo scultore fece che alquanto |)iii

hissure|,'giasse l'arte
; poiché iirato lungo i pilastri

e nel bel mezzo un candelliere a rilievo, sì bene e

svariatamente li abbellì da sembrare piuttosto finis-

sima incisione a cesello , che intaglio sul marmo.
Nò alla bellezza scultoria punto sottostà la tarsia e

r intaglio, sorli anch'essi a fare ricca mostra di sé

nelle im|ì0ste di ambo le porle. Sono di bel legno

di noce il quafe ancora fa forza agli anni, e si ri-

parte ognuna a specchi e tondi, i quali dopo la cor-

nice che li termina hanno nel mezzo iii!Ìssìmi ara-

beschi a traforo, e intorno altri ornali e figure di

delicato scar^iello.

Tullo( io è il poco , e il solo , ma pur degno di

memoria e più lunga vita
,
quello di che si arric-

chi\a la sacrestia veli terna sotto il Vescovo Giulio.

E fa duopo pur dire che o il corto tempo in che

ci resse , o il mal talento dell' uomo mandò fallite

le intenzioni di quel Munifico Signore. E certamente

un savio architettore a principi e base raguarde\oli

non fa rispondere parti (cotanto spiacenti quale era il

restante di quell'aula, un lacrimevole squallore deterso

dalla mano benefica dell'Emo nostro Vesco\o Vincenzo

Macchi imitatore sagace di quanti in antico per

opere e per zelo ornassero la porpora. Commise l'opera

a persona (*) la quale per gentili maniere ed abile

capacità ebbela già condotta a termine , e con di-

scernimento tale, da restargliene lode. Infatti primo

pensiero di chi si fa ad ornare cosa tenue o grande,

è quello di far si che l'ornalo col disegno e coll'ar-

chitettura si rincontri e somigli. E questo necessario

pensiere che a molli sfugge, non fallì alla vista dei

nostro restauratore. Non si fece nella mente sua

un'ornato astratto, e per altri luoghi forse squisito;

ma lale di stile quale lo richiedevano le pareti, la

volta, la sala tutta. E |)osciachc questo stile ha pure

qualche siniiglianza con (|uello della Minerva di

Roma; saviamente pt^rciò il pittore lavorando n(^la

nostra Chiesa non isdegnò imitare da quello. (]he

seppure i nostri restauri decorati>i non piacessero,

siccome; quelli di Roma a Inluni non piac(|uero, non

è a mio credere da farsene coljia airarli>la, sibbene

allo stile archi leticmico meschino e falso. La \ista

del (|uale poco avvezza a sostenere Roma, e i luoghi

vicini che forlunalamenle ne penuriano; poco ancora

ne vogliono e; sanno tollerare i difetti. Ma chi il bi-

sanlino, torno io a dire, chi l'italo-greco, e il semi

gotico si trova in casa, e ^ noie aiiln-liire, fa duopo

lo vegga, rivestito e camuffalo di ([uelle fasce li.ste,

e arabeschi di cui ap|)unto il nostro pittore faceva

uso. Dal (juale criterio guidato volle sin da princi-

pio dare alla sala una maniera decisa col fare co-

struire dei cost(jloni sulli •« «imnartimenti della volla.

Quelli doro , e ai lati loro fé correre larghe fasce

variate a gotico e accompagnate da listelli parimenti

d' oro. 11 rimanente poi che è lo scomparlilo della

volta stessa ricuopri di un cielo azzurro \ago di sttille

dorate.

i(*1 Fr. Ihiinenko Serafini della Compmjnia di (ìesù,

Roìiirtno commendevole per religiosa vita , cortesia e

li
perizia non vulijare nel dipinyere.
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Racconciata così la parte superiore vedevasi una
testa regolare ma senza corpo e gambe. Il cosi dello

nascimento delie grandi arcale non su colonna o pi-

lastro pigliala vita, ma da una picciolissima e spro-

porzionata mensola appena visibile. L'Artista fu sol-

lecito a riparare lo sconcio apponendovi de' pilastri

in misura e maniera gotica, sovra i quali corre di-

pinta una ricca e ben rile\a!a treccia inlramezzala

da rosoncini d'oro. .Intorno all'arco della luna girò

uno splendente e falicato la\orio, e scese giù ricuo-

prcndo i muri di un paralo a rombi in t'ondo gialli,

aventi gli emblemi e i segni del martirio e delia

santità del Tilolare. Ornalo che bene armonizza con

la volta , e ha in l'ondo un basainenlo imilante il

granilo e la basalle , coronalo di un traforo a se-

micerchi sul gusto e la maniera di quei che veg-

giamo nelle antiche basiliche.

Dcpo ciò vi rininneano gli armadi e l'aliare gli

uni e r altro si malamenle governali dal tempo e

dalle opere sovrapposte, da disperarne un restauro.

Ma cu'i nemmeno si scoragg'i il valente, e tanto so-

pra vi lavorò d' acconciare totalmente il secondo
all'o/nato de' muri, richiamandolo con nuova opera

di ebanista e di pittore all'ordine gotico; e lasciare

i primi, altro non potendo, nel loro composto, sì

ripiilili e rispondenti al resto , d'appagare in vero

la kista. La quale ha non poco di che compiacersi

femalasi sulla nicchia che racchiuile l'augusta ini-

maiiiie del Salvatore, pillura di veneranda e greca

anicbità; e che sovrapposta all'altare che é di fronte,

viffie la prima a ferire l'occhio di chi entra.

l qui mette bene il ricordare allro più bel Ic-

soD pendente già da quelle pareli, e sul (juale nie-

ritimenle il Capitolo tenea lisa la mente , siccome

a ©sa pregevolissima. Formavasi quello di vari qua-

dr a olio parte in tavole e parte in tele di varie

ep'che, dalla bambina dei Cimabue sino alla virile

de Francia e dei Zuccari. Arsi tuttavia dalla pol-

vee, e slemiìerati dagli anni attendevano una mano
gcitile che alquanto li tergesse e rinfrescasse. E l'ac-

coto Serafini a ciò pienamente soddisfece richia-

maido a novella vita e spbindore il ricco e morbido
penelleggiare dello Spagnoletlo, le soavi e semplici

maiiere del Francia in due sacre famiglie, non che

il .ariato e franco dipingere dei Zuccari nel qua-

dr che racchiude innumerevoli cose e figure, e al-

ine al mistero della S. Eucaristia. Quadro che in

alro scritto richiamerà la nostra attenzione ferma

a oleriie moslrare agli amatori gli alti pensieri e

leaccurate espressioni.

"osi il Cardinal Macchi sapeva crescere a quel

lugo con la bellezza la santità; e il suo Capitolo

scondandoiie le mire rifaceva di nuovo il corridoio,

ce a quello da ingresso. Nel gellare le fondamenta

di quale, avemmo pure il bel piacere di vedere

cmparire alla luce opere sotterra per antico tempo
nscoste. Le quali a dire brevemente che .cosa sieno,

(.acemi ricordare , che la IJasilica Veliterna con

l sue fabbriche adiacenti ha tre diverse epoche
ii lavoro. L'ultima e più vicina a noi che chiamerò

prima é dei secoli buoni, del cinquecento cioè al

seicenlo ; la seconda dei tetupi di mezzo; la ler/:i

e più remola risale alle nazioni genlilesche e meglio

romane. La prima li presenta quanto vi ha oggi di

più bello e grande nel nostro tempo; la seconda non
mostra che poche e cascanti muraglie; la terza (jual-

che rudero ed opera co\erla dal terreno. Il (|uale

discavandosi quf'sl' anno (bil lalo destro della Chiesa

e precisamenle da traiiiotana, ebbe a palesare ntd

suo seno slrati di mosaico decorallvo. Se ne disse

tosto da curiosi quello che accade in simili avveni-
menti, ma non si apposero al vero. Noi guidati da
luce che ac(juislani!no nel dolce studio delle cose

antiche, diciamo avere quelli formalo il p.iv imitilo

a camere lennali secondo la conligurazione e la ma-
teria che gli avanzi dinolano. Fu chi al loro disco-

primenlo li dicesse pianterreno della Canonica fab-

bricala su quel luogo nel miglio evo. iLi olire che i!

piano (li questa in [larle ancora esistente è superiore
al piano di quelli di ci.njue in sei palmi; è a ricor-

dare di più, che nei secoli cristiani di mezzo, e in

(|uelli che gli precedettero, i mosaici più che nei

pavimenti, furono adoperali sulle volte e sulb^ pa-

reli delle catacombe e delle linsiliche. Ora i ruderi

che sovra quei mosaici veliterni s'innalzano a scom-
partirli, hanno si un durissimo intonaco, ma sono privi

affatto di opera musiva. Di più i muri sono costrutti

a reticolalo, e (piesla i.laniera di fabbrica, secondo
i savi fu in uso insino al terzo o (juarlo secolo della

chiesa. Sicché non è il dirsi che appartengano al

medio evo. II che si fa chiaro dalla forma del fab-

bricato, clie all'usò anzidetto, e non a chiesa o ce-

nobio si addica; faldtricaio siiuigliaute ad altri molti,

che nel nostx-o territorio io vidi, e ai quali si ag-

giungono docce e acquedotti, che meglio confermano
la nostra asserzione. E poiché codesti fabbricati di

lernie, sorgessero entro la città o fuori alla campa-
gna, aveano sempre aggiunto a couqiimenlo di \ille

deliziose, magnifici le.npi e palagi; cosi per questo

ritrovamento di vclilerna antichità cresce e confer-

masi la opinioiu! tradizionale, che la nostra bella ba-

silica sia l'ondala ;;i luogo illustre sino da tempi

remotissimi. Né della bontà di quest'opera musiva
vò tacermi, dicendo, che essa è |)oca, sia che nel di-

segno la ricerchi, sia che nella materia; quello noti

è cosi perfetto come si vorrebbe, questa non co.>i

pregevole che meriti menzione, figlio l'uno e l'altra

d'un arte e di un impero, che do<adeva. E tale fu

ragione onde il Ca[)ilolo velilerno slimò non doversi

trasportare a miglior luogo; ma \olle giusto le sane

regole, lasciarla ancor vivere intatta al suo posto

antico, e contestare cosi il passalo ai più lardi iiepoli.

Luiiji Canuiiico A/Kjeìuui

A MAllIA

SOLETTO

Vergine santa inunacolala e bella

Che ti porgi coi mesti in compagnia,
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A te pregando vien la poverella

Sconsolata e percossa anima mia.

Dirigi tu la stanca navicella,

O conforto de' naufraghi, Maria.

Brillami in ciel nella tua pura stella

Finché discerna la mondana via.

La speme al cor, la luce all' intelletto

Recami, o Donna, del saper regina:

Mi rinnovella di fortezza il petto.
*

A me le luci propiziando inchina:

Mira da quanto battagliar son sfretto,

E salva il figlio, o Madre mia divina.

Pompeo Gherardi.

\\\ .NlU\.\ LO.NVULVOLACKA.

[•la le pia eleganti convoholacee , la Rivista di

<)rlicoltura segnala il Qaamnclit a foglie di vite [Qua-

inodit vilifoUa) recato dal Messico, son circa dieci

anni, dal viaggiatore Gbiesbreght, e non ancora co-

nosciuto in Europa. Come pianta d'ornamento me-
rita questo la [)rcfurenza sui Quamocìit coccinea tanto

jier la grandezza de' suoi fiori, che sono più del dop-

pio più grandi, quanto pel colorito di questi, che

e mollo più varialo.

Il Quamoilil a foglie di vile , al pari di molle

allre tonvol. olacte ha radici permanenti. I suoi rami

>oltili, sarmenlosi e ben lunghi crescono con molta

rapidità e si avvolgono agli oggetti ne' quali s' im-

battono; cosicché questa pianta col suo bel fogliame,

e la sua brilla:ite lioritura, è ben opportuna per or-

nare le stufe , le aranciere ce. nelle quali si può

far arrarapicare su graticci a bella posta preparati,

o semplicemente sopra arbusti destinati a sostenerla.

La fioritura di essa incomincia verso la fine di giu-

gno , e può durare sino al principio di ottobre se.

si ha cura di copiosamente inaflìarla nella calda sta-

gione, e di tenerla esposta il più che si può ai raggi

solari.

Questa pianta non ancora è slata coltivata in piena

terra sotto il clima di Parigi: in quel Giardino delle

piante la tengono in una stufa bassa e molto male

esposta , dove , ciò non ostante fiorisce con facilità

ogni anno. Si ha luogo a credere che con qualche

leggiera precauzione potrebbe ne' climi meridionali

vivere e prosperare all'aria libera.

GIUOCO DI SCACCHI.

PARTITO XIV.

Del sig. F. Gamurrini di Arezzo.

AEKO

mm^. ^/^^A ^^^, ^^ MI ^ Wm

'^^ ^^ ^m. W/.

BIA.YCO

Il Bianco dà il matto al Nero ili quattro mosse

SOLUZIONE DEL PARTITO XIIL

Bianco

1. R. e. R.

2. R. 2. U.

3. R. 3. R.

à. R. 4. R.

j. R. 5. 11. se. malto

Nero
ì. R. ove vuole

2. R. ^. R.

3. R. 3. D.

A. 11. 3. A.

IL .M'OVO LAGO SPONTANEO PliESSO PIANO.

Nel giorno 28 decorso mese di ottobre circa •

ore 21 in ii;ia parte del te rreiino di proprietà di

fratelli Poggi posto nel Territorio di Piano vocaboli
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denominalo Lago puzzo a confine precisamente di

quello di Leprignano a pochi passi distante dal Fosso

cosi dotto di Gramiccia, prima di tutto si ebbe ad

osservare un notevole abbassamenlo che da taluni

bifolci che ivi lavoravano si disse di circa un uomo.
La sera poi dello stesso giorno poco dopo che ave-

vano lasciato que' bifolci di arare dello Terreno, e

circa l'Ave Maria si udì una forte detonazione , e

contemporaneamente si manifestò una eruzione vul-

canica sollevandosi in aria una colonna di fumo che

andetle fino ad una certa altezza, e quindi si apri

nel centro quell' abbassamento di Terra mandando
fuori a viva forza dei massi cretacei solfurei ed acqua
di un odore di simil specie, non che pure nello stesso

tempo vampe di fuoco, e sì formò un cratere la di

cui circonferenza a detto di quei lavoratori poteva

avere occupalo circa un mezzo rubbio di Terreno,

quale però nei successivi giorni andò sempre più

dilalandosi.

Non è poi a memoria né de' Coni unisti di Piano,

nò di quei di Leprignano che in quel luogo vi fosse

stato vulcano igneo, o sorgente di acqua soìftiroa,

ma attesa la denominazione di quel vocabolo , ed

avuto anche riflesso ali' accaduto , é da presumersi

che in (juel punto medesimo in Jinlico vi scaturisse

dell'acqua solfurca , e che siasi con maggior forza

riprodotta una nuova eruzione vulcanica che possa

aver prodotto l'effetto di sopra narralo.

Dott. Mangiali.

A SV.K EMINE.NZA REVERENDISSIMA

SIGNOR CARDINALE MARIO JUTTEI

VESCOVO DI PORTO E S, RUFINO

SOTTO DECASO DEL SACRO COLLEGIO

ARCIPRETE BELLA SACROSANTA BASILICA VATICANA

PREFETTO DELLA SEGNATURA EC. EC.

A MARIA VERGINE IMMACOLATA

SONÉTTO

Perchè più dell'usato altera e bella

Sulla balza orientai sorge l'aurora ?

Chi fa dei mari' balenar la stella,

Oual raggio i monti, e le colline indora ?

Signore ! Il di, che nasce è sacro a quella

Che il cielo e il mondo osse(|UÌoso adora,

Che calpesta col pie l'idra rubella,

Che tornò negli abissi, e freme ancora.

L'universo gioisce, esulla Roma,
Che riede il giorno in cui la man di PiO
Un serto aggiunse all'immortal sua chioma.

Ed io, perché non olTro alla Possente

Nobili carmi, eguali al gran desio ?

Ah I lo slancio del cuor manca alla mente !

Carlo RipandelU

Arciprete di Palo.

NECfiULOGIA

La Romana Curia deve lamentare una grave per-

dila nella morte dell' Avvocalo Giovanili Uattisla Se-

reni. Per lunghi anni egli come Avvocalo si diede

tuli' uomo alla difesa del giusto e dell' onesto. Di
una facile e chiara percezione colla slessa lucidila

egli sapeva esprimere le proprie idee, e se Perugia

sua città natale non lo avesse richiamalo in patria

a professare in quella dotta Università il giure cano-

nico, non avrebbe ceriamente occupalo il secondo

luogo fra gli Oralori del Sagro Tribunale Roinle.

Roma fu- lieta di rivederlo in tempi dilìicili pre-

slare l'opera del suo ingegno e della sua parola a

tutela dell' ordine , ed a sostegno del legillimo So-

vrano. La lunga lotta, che fu costretto a sostenere con-

tro il genio del male consumò forse quella nobile

esistenza, che con lento malore, sopportato con cri-

stiana rassegnazione, si spense in Perugia il 15 del

passato mese di Novembre in mezzo ai conforti

della nostra santa Reliarione. .1. U.

PERCHÈ IN VERONA SIA TANTO FIORITA LA POESIA

CAMPESTRE E l'eSTEMPOR ANE A.

Curiosa disquisizione sarebbe, perche di poeti cam-
pestri siano slate le rive dell'Adige cotanto feconde.

Della qual cosa se a noi loccasse render ragione
,

noi faremmo già sol ripetendo quel che a questi ullimi

tempi fu scritto intorno al genio dei Veronesi per le

belle arti: poiché (senza esclndcre il resto) princi-

palissima causa ci sem!)ra quel sito dove sorge Ve-
rona, (*) e la singolare bellezza di pianure, di colli, di

monti che la circondano. Appoggiasi quella città ad

un'aprica emergenza, dalla quale mollemente scen-

dendo , in larga pianura poi si distende. La costa

adorna in più luoghi di fabbriche e di cipressi, il

maggior suo monticello, che resta dentro alle mura,
tutto coperto d'abitazioni , la piegatura delle adia-

centi colline, la vaghezza del fiume, che è il viceré

dei fiumi d'Italia, e cai per la chiarezza delle sue

acque fu dalo 1' atlributo di ameno da Virgilio , e

da Ennodio di splendidissimo, la varietà degli edi-

fici, e per fino le sporte rupi, rupi no, ma bei na-

scenti giardini , vengono in molti luoghi a formar
prospettive cosi nobili e cosi vaghe, che scene mai
non si videro meglio ideate. Avvien quindi che si

godono quivi accoppiati i comodi della città e le de-

lizie della campagna :

Nempe inter varias nutritur silva columnas,

Laudaturque domus longos quae prospicit agros.

{Orazio.)

Ciò basterebbe a trasformar quanti sou Veronesi

piuttosto in campestri che in cortigiani poeti : ma
s' aggiunge quella così celebrala pe' suoi vini Val-

policella; s'aggiunge ne' bassi piani una pnglia d'ot-

timo riso; s'aggiunge un lago pei cedri e gli o!i\i

delle sue riviere amenissimo; s'aggiunge (seppur voi

(*) V. la pianta della città di Verona. Album anno

XV. prig. l2^.
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prevenendoci non l'avete già posto prima) quel monte

Baldo, che qui non direte famoso per medich'erbe,

o per travi a buon lavori opportune,

Ma per quella dolcissima natia

Aria sottil che nel suo seno annida,

La qual venendo per diritta via

Ai veronesi cerebri si guida,

E le cellette ed ogni fibra spia.

Sì che i tristi pensier ne caccia e snida,

Onde negli occhi e sull'aperto viso

L'allegria pargoleggia e brilla il riso.

(Àv esani.)

E convien dire che 1' influenza di quel cielo e di

quell'aria abbia un non so che di speciale, poiché

di là tanti uscirono coltivatori eziandio della poe-

sia estemporanea. La qual gloria s'è comune a qual-

che altra parie d' Italia , Verona però fu la prima

(come nota il Maffei) a partorir un uomo, che per

più ore, con somma grazia e senza l'aiuto del canto,

improvvisasse sopra varii argomenti e in astrusi e

dollrinali soggetti: e questi fu Antonio Lucco mo-
naco oiivetano, del cui valore visse universale crede

Bartolomeo Lorenzi, che di più, con esempio forse

unico, fu del pari felice im|)rovvisando e scrivendo.

/. Casurotti C. R. S.

GIROLAMO rO.MPEI VERONESE

E

SALOMO.NE CESNER HI ZLRIGO.

IDILIO

La gentil semplice Musa
Che Teocrito allattò.

Poiché in riva all'Aretusa

D'Amarillide cantò,

E d'Alcide il caldo affetto,

Il Ciclopc e il Bifolchetlo;

Delle canne pastoreccic

Al gran Titiro fc' dono.

Che le Ninfe boschereccie

Dilettò con maggior suono,

E la Diva si coniiiiacquc

Star del Mincio presso airac(jue.

E diceva: Ho lai contento

Del destin ch'oggi mi tocca,

Che gonfiare il mio strumento

Io già vieto a ogn'altra bocca.

Ma lo die commossa e vinta

Al canlor del vago Aniinla.

Altri ancor la supplicarono

E d'Ausonia e (l'altra parte
;

Ed oh (|uaiili I ma stancarono

Senza prò l'ingegno e l'arie,

Che la lislola pretesa

Ad un |:in reslò sospesa.

Ma due (lenii finalmente

Prescniaroiisi alla Diva,

Di candor pari e di mente:

L'un dall'Adige venia,

Venia l'altro dal confine

Delle balze Tigurine.

Dicca questi: a me conviene.

Confidente di natura.

Il dar fiato a quelle avene

E spirarvi un'aura pura :

Son dell'Alpi abitatore,

E stan meco Aaior, Pudore.

Dicea quegli: Ed io ti reco

Del tuo Siculo gli amori,

Ch'io passar dal suolo greco .

Fei Ira gl'itali pastori.

Li conosci ? Ora a chi spella

La zampogna prediletta ^

Già per sé ciascuno attende

La sentenza a chine ciglia:

Ma la Dea che incerta pende

In suo cuor pria si consiglia :

Ad entrambi indi sorride

Ed alfin cosi decide :

Alpigian, quella innocenza.

Che in te veggo, mi lusinga;

E già già per mia sentenza

Tua sarebbe la siringa.

Se non fosse alla tenzone

Egual merlo in paragone.

Che farò ? L'ausonio suolo

Perderà l'onore aulico ?

L'amo io troppo; e questo solo

Per te forma un gran nemico :

M'amo il cici, n'amo le genti,

N'amo il suon de' grati accenti.

Sia per te l'aureo pennello.

Le percosse e i color pronti

Da imitare il caro e il bello

Con le selve, i campi e i monti,

E ntfl tuo soave stile

Pingcr tutto al ver simile.

Ma la fistola divina

Di Teocrito e Virgilio

(M'odi, o Febo) in vetta alpina

Non andrà quin<:i in esilio :

E a le basii che veduta

M'hai tal poco irresoluta.

Cosi disse, e furo intorno

L'alme Grazie al suo rivale :

Oual di un serio il fece adorno,

(Jual del pedo pastorale,

(Jual gli die pelle di daino

Nella forma di un bel zaino.

Ma la Diva il fece altero

D'allro dono a lui più caro.

. Mille Ninfe applauso fero,

L'ac(|ue d'Adige esullaro ;

Ed omai la nostra Fillide

Va del par con Amarillidc.

Ilario Caaarolti C. R- S.
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LUIGI PRIORE.

Liiiiji Priore della provincia di A(|uila sublime fi-

lologo , uomo di cuore eccellente, d' iiicunlatninati

coslumi, alTetlo da lenta lisi chiudeNa in Uonia la

sua mortale carriera il giorno 19 no\eml>re decorno.

Stretto con vincoli di amicizia e di slima ai primi

uomini del suo paese, diresse in Napoli uno slabi-

limcnlo scientifico letterario che meglio diremmo Ate-

neo , ove con raro accorgimento e con gravi sjìiv-e

stabili maestri uomini di altissima rinomanza. Ivi

insegnava malematica quel Colecchi, che Niccolò Im-
peratore di Russia chiamava istitutore alla politecnica

di Pietroburgo Nella sua scuola Domenico Anselini

leggiadro scrittore di belle prose e di soavissimi versi,

sosteneva la cattedra di elo(|nenza. Salvatore Cam-
inarano poeta lirico , direttore del real lealro di

S. Carlo nell'instilulo di Luigi Priore insegnava ai

giovanetti l'arte di declamare. Nulla mancava a (jnel

grandioso stabilimento: la musica, la danza, il di-

segno , lo .studio delle lingue dotte e. dell.e Lingue

viventi, la storia, la geografia avca allrettanti niac-

slri. Chiamò a dar lezioni di scienze nell' insiitulo

da lui creato molti di «luegli uomini sommi , che

sedeano maestri nell'I niversità napolitaiia e nel ri-

nou.alo real collegio militare della Nunziatella. Non
dirò del profitto segnalo dagli sludcnli e dalla fama
ottenuta dal direttore: [)er me risponderà Napoli, lo

diranno i suoi dotti amici , i giornali letterari di

quel jtaese, ove la liista notizia di sua morte suo-

nerà grave, lo dirò l'elogio maggiore, quello che ( a-

ratlerizza quest'uomo : potea esser ricco: morì po-

vero.

Autorizzalo in Roma a dar lezioni, conquistò la

riverenza e l' amore dei pochi che il conobbero e

si valsero dei suoi talenti. Gioite sono le opere da

lui datcalla luce. Fece italiano e arricchì di note

il corso completo della lingua Ialina di Lemare in

Ire \olnmi. Pubblicò in Napoli

I rudimenti grammaticali di lingua latina con un
trattalo compiuto dei passati e supini irregolari -

La Istituzione sintetico analitica di lingua latina -

La sintassi ragionala di lingua latina - La sinopsi

didla medesima - L'etimologia latina- L'avviamento

alla versione dall'italiano in latino - La grammatica
ragionala della lingua italiana - Un quadro analilico-

sintelico dei verbi francesi - I rudimenti gramma-
ticali di lingua francese. -

Pubblicò in Roma un picccdo manuale per impa-

rare praticamente la lingua francese - CAì elementi

di aritmetica resi della più facile intelligenza - L'in-

troduzione alla geografia con elementi di sfera ar-

millare.

Lascia egli inconsolabili due giovani ne[ioli, uno
dei quali serve in Napoli nei reali eserciti di S. M.
Siciliana , l'altro da opera in Roma agli slndi pit-

torici.

Uomo virtuoso, incomparabile ! lo debbo alla tua

cenerosa amicizia la educazione dei miei lii:li. Iddio

premi in cielo la tua virtù : Io non posso offrire

che sterili lacrime alla tua onorata memoria.

Gaetano Giucci.

Fra bei componinìenll che ci giunsero nell'occa-

sione della promulgazione del Dogma della Imma-
colata Concezione di Maria SSiTia ne scorgemmo uno
dellalo dal slg. Abate D. Gaetano Savi Scarponi Re-
neficiato dell' insigne Rasilìca di s.. Lor;.Mizo in l)a-

maso; e uno de' Fondatori dell'Accademia Romana
dell' Immacclata Concezione che voL'ntieri publi-

chiamo oggi che solennemente se ne festeggia il grande
anniversario'.

ODE

Con la fronte di stelle cerchiata

Rivestita di Sole fiammante
Della Luna sul disco pougiafa

Del Dio Trino ripiena il sembiaiile

Tu scendevi modesta in Tua gloria

() Maria, dall'Eterno pensioiv;

K segnavi di nobil vittoria

Di Tua vita l'istante primier.

Nello scontro del vinto serpente,

(;he ancor fischia per l'alta percossa,

(Conoscesti che Donna polente

Dal Supremo Consiglio eri mossa
A combatter d'Averno le ])orte,

A confonder l'orgoglio e l'error ;

E più dolce sentisti e più forte

Della \\Ka in Te nasce, l'Amor.

Generose incorrotte virtù li

Movean Teco dai regni del vero,

Qual drappel di guerrieri temuti
Che fiancheggiano il prò' Condolliero;

Per le vie del baleno e del tuono
Ti precorse infinito splendor;

Scendea Teco la grazia, il perdono
Che il ukiirtal ricongiunse al Signor.

U gran Diva ! l'aurora invocala

(/he il Tuo primo trionfo rammenta
Sia di nuovi prodigi segnata.

L'empio serjìe il gran colpo risenta.

Non ristar dalle belle Tue gesta

Contro il sozzo protervo Satan
;

Mollo ancora a cembatter Ti resta,

Molto a vincere ancor Ti riman.

Sovra l'ali d'un'Angel discendi,

E li-ascorri qual lampo la terra.

Fra le tenebre il lume raccentli,

Il delitto ognor tumido atterra ;

E di tante baldanze, o M.VKI.X,

S|)0glia omai la colpevole età ;

Onesto prego ogni popol t'in\ia

Infocando clemenza, e jiielà.

Nel rapace oppressor che aggreva

Ferrea man sull'imbelle che langne

E la fronte esultando solleva

Di peccati macchialo e di sangue,
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Riconosci dell'invilo Drago

Che abbattevi uiagnauiiua un ili

Il furor, la perfidia, l'imuiago,

E irioiiia dell'empio cosi.

Nell'iniquo cagione primiera

D'ogni scandalo, scisma ed errore.

Nel ribaldo «he a gLSite straniera

Osa Tender la Patria, e l'onore,

Ne' fratelli che un odio nimico

Pe' fratelli nutricano in sen,

Riconosci del Demone antico

Il livore, la rabbia, il velen.

Donna forte ! i supsrbi Tu doma,

S'abbian guerra, se pace non vonno,

Nuove stelle ricingi alla chioma

Seppur stelle aumentar vi si ponno;

E quest'alba in sua bella carriera
' Scintillando di vivo fulgor

Alla terra ognor spunti foriera

Di salvezza, di pace, d'amor.

SILLOGE DI VAUIE ISCRIZIONI

Incise in pietra ovvero scritte sulle rhuraglie

in varie parli di Roma.

(Continuazione V. pag. 312)

19.

Piazza di Pasquino.

Satis ampia quae securitate rideat

20.

Piazza Giudea

Urbe Roma In Pristinam Formam Renascente Lauren-

tius Manilius charitnte erga Patriam nomine singu-

laris prò fortunae Mcdiocrilate in Foriun Judaeorum
sìbi Posterisque construxit.

21.

Via delti Giubbonari N. 46.

Domus Scincti Slcphani in Monte Celio

A quarta Generazione

22.

Accanto alla Chiesa di S. Maria dell'Anima.

Haec domus expectet Lunae. Solesque gemellos - Phoe-

nicas natos corruat ante duos.

23.

Vicolo di Monte Giordano N. 4.

linde eo otnnia

24.

Via Giulia N. 139. .

Angeli Planco de Incoronatis

Nella facciata di questa casa vi erano belli

in chiaro-oscuro.

(Continua) A.

dipinti

Belìi.

CIFRA FIGURATA

•,.n« ^,1',.. '.

CIFRA. FIGURATA PRECEDENTE

Gli onori, e l'oro fanno l'uomo miope.

AVVISO LETTERARIO

Oltre le opere della eh. me. prof. Orioli, trovansi

vendibili in questo Gabinetto
,
quelle del Ferrucci

del prof. Atti, ed una raccolta di prose e versi in

onore dell'Immacolata Concezione; e del prof. Gae-
tano Ferri La Santa Casa di Nazareth e la Città di

Loreto con bellissima illustrazione ed incisioni in

rame: oltre ad altra opera dello stesso autore Corso

elementare di Ornato a semplice contorno per uso

de' disegnatori, scultori, paesisti, pittori, orefici, in-

tagliatori in legno ed in pietra ce.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.



Distribuzione 4 3. 1 3 Deconibre 1 8 1) 6 Anno Wl'il.

SANT ANDREA APOSTOLO.

(restauro del prof. Serragaretli dell'Accademia

delle Belle Arti in Bologna).

Sulle mura laterali interne dell'Oratorio di s. Agata

(terra del bolognese), vcdevansi dipinte a fresco le

figure de' dodici Apostoli, ma così guaste e consu-

mate dal tempo e dall'incuria umana, che non davaii

mostra di tutta la loro bellezza, conciossiacbè gl'inten-

denti le giudicassero della scuola di Raffaello, senten-

za che confermata dal Serra, e dal Malatesta, pittori

di gran conto, indusse i Santagatesi a restaurare ma-

gnificamente, come han fatto con ingenti spese, l'Ora-

torio suddetto. Dipinscvi infatti di nuovo ad olio il

Malatesta 1' imagiue del Bcdcntore , che totalmente

era sparita , e la dipinse si bellamente , e al vivo

che è una maraviglia: e (juindi Gaetano Serragaretti

prof. nell'Accademia di Belle Arti di Bologna ritoccò

e rinfrescò gli Apostoli tutti, maestramente penncl-

leggiandovi a tempera il s. Andrea (che e la figura

che vedesi qui sopra), il quale viene così descritto

dall'egregio sig. dott. Guiducci. — « È un venerando

» vegliardo : calva ha la fronte , canuta la barba
,

)) fisse al suolo le luci, sta assorto in alta medita-

» zione. Se t'affisi in quel volto appaienti i profondi

» pensieri ohe gli attraversan la mente ,
gli affetti

» tutti celesti che va contemplando , e soavemente

» assapora. Tiene fra la mani un chiuso libro (cosa

» a lui cara e preziosa) e quasi innalzandolo, sem-

M bra mostrare che ivi trasse il dolce pascolo del-

a l'anima sua: nobiltà di carattere, disegno, bcllis-

» simo studio di pieghe, squisita condotta di lavoro,

» e principalmente nelle difficili estremità, raccoman-

» dano questo no\ello parto dello Agatese ». E buon

divisamenlo è a reputarsi quello del Serragaretti ,

che fece la sua figura cogli occhi bassi , che cosi

discostossi al tutto dall'altre che li tengon levati al

cielo , o rivolti a' riguardanti , e in tal modo potè

differenziarla da quelle nel concetto, nella movenza,

e in tutto.

Perchè poi il lavoro consuonasse pienamente al

fare antico, il valente ornatista Andrea Pesci da Bo-

logna vi operò le incastonature, i fregi e gli orna-

menti figurati in rilievo di metallo dorato, e ciò in

tal guisa da rendere un magico effetto commende-
volissimo. Affinchè poi tutto ciò non rimanesse igno-

rato , il D. D. illuminato Guiducci descrisse questi

lavori nello elegante e caldo opuscolo. Notizie del-

l'Oratorio dello Spirito Santo, e de' lavori operatiiri,

discutendovi molto eruditamente la quistione del-

l'ignoto autore di quegli antichi affreschi, attribuiti
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or ad Innocenzo da Imola, or al Bagnacavallo, or al

Garofolo, or a Pellegrino Munari ; e per sue pro-

babili deduzioni da lui ascrilli a Nicolò dell' Abate

modenese, che li avrebbe eseguili nell' ultima mela

del 1500.

Nel di 21 setlenibrc p. p. in elio si riapri con so-

lenne feslivilà rOralorio rallegrarono il paese mol-

tissimi versi, e il bell'/Jj.uscolo slorico del Guiducci

che ^arrà a serbar l'.erennc Hienioria di (|uanlo possa

fare l'amor patrio d'un piccolo paese per conser\are

e rabbellire gU antichi monumenti dell'arie che pos-

siede.

E perchè veggasi come fu pregialo il la\oro del

Malalesla diretl. dell'Accad. Kslense di Belle Arti,

do qui il sonetto che mi fu fallo scrivere in tal oc-

casione.

Disse il Tempo alla Gloria: io sol cancello

L'opre ond'è l'uom quaggiù per fama eterno,

Jo 1(! anniento, le. struggo e al rio go\erno

Marmo, bronzo dispar, sesta, pennello.

Ma la Diva lisaudo il Baffaello

Del Panaro alla Donna onor stiperno.

Che al mondo a nmiralor l'alino (juaderno

Svolge delle virtnùi accolte in Elio,

VediI, disse, a rifar tuoi danni intento

Divinamente pingcre 1' imago
Che all'alme, agli occhi, ai cor è gran portento.

Immerso negli eterei fulgori

Indi tolse lo stil possente e mago:

Oh fortunata etade ! oh bei sudori !

G. F. Rambclli.

Delle memorie postume di Pietro Giordani, per un
discorso sopra Luca Loiiglii e. di un brano de' suoi

discorsi sulle pitture del Francucci. Al siy. cao. di-

renare del giornale l'Album

Pregiatissimo Signore

C()^i da Cesena Plettro Giordani scriveva a Parigi

a Leopoldo Ciccognara il 7 ottobre 1813, come si

ha dall' Epistolario nel Tomo 3.° (pag. 'ilo) delle

sue opere, che pei tipi Borroni e Scolli or si pubbli-

cano nella città di Milano dal sig. Antonio Gussalli: fu

Ravenna non ho trovato Innucvnzi come proincltecano;

ma ben qualche Luca Longlii muruviglioso. Or dimmi
subito: pretendono che Venezia ne abbondi: io noi credo:

tu puoi saperlo. E ora dammene subito un cenno:

quando vi sarai ne cercherai più addentro; e a me
gioverà, che già ho concetto nell' animo fjiinlche cosa

su questo brarissimo al iijnorato pittore. Sin qui il

Giordani. Di qiie>to suo concepiinenlo, del quale sven-

turatamente pel |)iltore non ne fu poi nulla, ci viene

altresì in testimonio il Tomo 9." uscito poc' anzi,

nel quale Ira gli scritti postumi (pag. 2tJ5) sen trova

uno con in fronte queste parole: Memorie per un dis-

corso sopra Luca Longhi. t'orse a lei, sig. Direttore,

non sarà ignoto (avendone pur parlato fahin giornale

milanese, compresa la Cronaca del Cantò), che nel

1853 io mandai fuori in un voluaic in foglio, con

corredo d' intagli in rame ed acciaio,un lavoro in-

torno quel pittore cinquecentista mio cittadino col

titolo: Luca Longhi illustrato; e se così è, o da me
ora y. S. lo imj)ari, non le farà maraviglia se io

qui appunterò ciò che in quelle Memorie aon concorda

con quanto stampai.

Accennando alle Nozze di Cana dipinte dal Longhi

in su! muro nel refettorio già de' Camaldolesi, oggi

del Collegio municipale, il Giordani registra: Dipinse

in compagnia del jigliuolo Francesco nel refettorio de'

Camaldolesi le nozze di Cana copiosissime di figure;

e lini r opera pochi giorni prima di' morire. Ivi egli

ritrasse la figlia Barbara e D, Pietro Bugnolo da Bit-

gnucacaUv abate del Monistero, e Francesco Longhi

figlio, e fra lor due sé stesso. Non è, sig'. Direttore,

che una volgare opinione, che il Longhi rilrn(?sse

la ligliuola pittrice ne' suoi lavori. Intorno alla quale

opinione ragionando io della tavola di S. Barlrara,

scrissi (pag. 6(i) nella mia Opera: « In generalo si

crede che il Longhi facesse spesso il rilralto della

liglia Barbara ne' suoi (juadri; ma io non veggo au-

tore che lo dica. E facii cosa però che trovandosela

in casa ed essendo giovane e bella del corpo .se l' a-

vesse sovente a modello; facile che per la tonfor nilà

del nome piuttosto in questa ligura della S. Barbara,

che in altra la ritraesse. Indubitato è, che quel volto

è un ritratto, e che in alcun' altra sua pittura è al-

cuna rammemorazione di quei lineamenti ». I quali

per Acro, sig. Direttore, non so veder troppo nella

ligura delle Nozze. Uispelto poi all' abate D. Pietro

Bagnolo, ;.ilogator del dijìinto, avvertirò non esser

egli vicin di Luca come afferma il Giordani, ma in

opposito, e quasi in un fuor-d'-opra; e che i Longhi

padre e liglio sono disgiunti dal Cavaliere Pompino
Spreti, che -come amico con4identissiino sei recarono

in mezzo.

Dice il Giordani: Nella cattedrale di Cervia e di

Longhi un Ascensione di Cristo, quando doveva dire

Risurrezione, la rpiale oggi adorna a (^latteo in su (|uel

di Cesena la casa (jhiselli; dice che di Nicolò Hon-

dinelli ( piltor ra\ ignano anteriore al Longhi) tace

il Vasari, quando anzi messer (ìiorgio lasciò scritto

nella vita dei tre Bellini, che il lUindinelli pili di

tutti i discepoli di Giovanni Bellini imitò e fece onore

al maestro, che se ne servì molto in tutte le sue opere.

Nei Discorsi poi secondo e terzo (scritti postumi)

sulle pitture d' Innocenzo Francucci, dove lo scritlor

piacentino al capo X parla dello Stato della pittura

in Romagna, e nota Marco Palnieggiani da Forlì

esser rimalo molto addietro di Luca Lonj-'hi, nume-
rali ben ijuaranta pittori borili in (|ue>la regione,

prosegue; Di tutti costoro (Tom. 9.° pag. 20i) ?'errt-

menle non fu pari il valore né la fortuna. Alcuno

operò e fu lodato anche fuori di casa, come i forlivesi

Agresti e Melozzo in Roma, Minzocchi Francesco in
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Venezia e Urbino, in Roma il maggiore Bagnacavaìlo,

e in Roma e Napoli iì piii valente de' Cotignoìesi.

Altri non usci di casa né coli' opera ne colla persona,

ma ben dilatò fuori giustamente la fama, come i ra-

vignani fìondinelli, Carrari, Longhi. Duolnii in quan-

to a due di questi ultimi di dover contraddire. Per
le parole che sopra allegai del Vasari si fa chiaro

che il Roadinelli, scudo sialo aiuto al veneto Bellini

in tutte le sue opere, dimorò in Venezia, e quindi

usci di casa colV opera e colla persona: e se il Longhi,

come pare, non n usci colla persona, certo n uscì

coir opera, conciossiachè Giovanni Battista Armenini

suo contemporaneo e credibii narralor propali ne'suoi

Veri Precetti della pittura (pag. 214, ediz. pisana),

che pitture del Longhi erano in Ferrara, e in alcnne

altre principali città d' Italia; e parlando dell' ec-

cellenza de' suoi Ritratti, eh' ei ritrasse molti signori

e principi, e alcuni signori oltramontani ed altri, che

si veggono, come del (Quaranta AI(lro(andi e di Ulisse

Aldro\andi, in Bologna, ed altrove; e che Miche-
langelo Buonarroti in Roma lodò e praticò per mara-

viglioso il ritratto di monsignor Giovanni Guidiccione

Presidente di Romagna condotto a petizione di An-
nibal Caro, che introdusse il Longhi a Monsignore.

Finisco assicurandola, sig. Direttore, che volen-

tieri mi sarei passato di queste cose se per 1' autorità

di tanto celebrato scrittore, quale il Giordani è, non

avessi a temer forte che potessero recar nocumento
a quel vero, di cui, se non altro, cercai non mancasse

r Opera mia, nella quale posi le cure di parecchi

anni, e la somma per poco di tremila scudi.

Auguro semprepiù prosperità al suo Album dove

la pregherei di mettere in luce questa lettera, e alla

S. V. pregiatissima contentezze e salute.

Ravenna, Ottobre 1856.

Co. Alessandro Cappi (*).

(*) n co. Alessandro Cappi, segretario delVAccademia

di Belle Arti in Racenna, e Bibliotecario della Clas-

sense, pubblicò oltre altre opere, tre opuscoli che gli

procacciarono lode di purgato scrittore e intelligente in

fatto di Belle Arti: sono, l' Elogio storico del Prof.

Ignazio Sarti ; Del trasferimento di un fresco di

Guido Reni; e Di una Società degli scavi in Ravenna.

ESPOSIZIONE PROVINCIALE IN PERUGIA.

Nell'onorare e coltivare le arti belle , e le indu-

strie non la cedono le nostre provincie a qualsivo-

glia altra straniera ; e se le modeste , ma operose

fatiche de' nostri statisti avessero una tromba rim-

lìombante che le divulgasse a tutta Europa , come
in altri paesi è costume, noi vedremmo di leggieri

ed avremmo la coscienza di non essere inferiori ad

alcuno, nelle belle opere dell'ingegno, e nella col-

tivazione degli utili prodotti. L'esposizione provin-

ciale tenuta in Perugia nel settembre del decorso

anno, ce ne somministra uua larga prova, tanto più

concludente e calzante, quanto che gli oggetti espo-

sti, e gli espositori di essi non escono se non che

da un piccolo giro, e da breve tratto di territorio

del nostro slato. Sì, noi lo diciamo con franca con-

vinzione del vero, una \ iva soddisfazione dell'animo

provammo nel percorrere le brevi, ma eloquenti pa-

gine del rendiconto di essa esposizione, e come una

verace espressione di lode usciva da noi per ([ue-

gli industriosi e valenti fralelli nostri, così un pen-

siero di gratitudine e rinijraziamento vola \ a \erso

quei generosi che la promossero, e verso chi con ci-

vile sapienza permetteva ed incoraggiava questa

manifestazione di pubblica prosperità.

Tutta l'esposizione fu divisa in uose classi e col-

legi ; ad ognun de' quali fu proposta ad esaminare

e giudicare una competente ed apposita commissio-

ne. Queste nove classi si radunarono tutte sotto due

sezioni, l'una puramente artistica, l'altra Agricola-In-

dustriale, presiedute ambedue da una propria com-

missione composta di olio pratiche ed inlelligenti

persone, presiedute ambedue dal presidente generale

marchese Alessandro Antinori, gonfaloniere della cit-

tà. Per l'ordine dei premi, fu slabiiito come segue:

ognuna delle nove classi fu riparlila in due, prima

e seconda, per ogni suddi\isione determinali cinque

gradi di premio. 1. Diploma di premio con meda-
glia. 2. Diploma di premio. 3. Certificato di lode

distinta. \. t>rliricalo di lode. .5. Menzione di lode.

La medaglia di prima distinzione fu stabilita in ar-

gento: in bronzo quella di seconda. Le classi furono

le seguenti.

1. Dei prodotti naturali e chimici. - Tn questa si

notarono undici espositori. Fra questi il sig. Dome-
nico Bocci di Fuligno ottenne il Diploma di secondo

premio con medaglia , pel suo mosto cotto artificiale

e furono premiati e lodati i saponi alVolio e alla re-

gina del perugino Annibale Vecchi; il nitro di G.B.

Peruzzi di Todi: Vacqna odorosa del Trasimeno del

sud. Vecchi: la Potassa dei fralelli Paparini di Todi ec.

2. Agricoltura, Orticoilura, e Giardinaggio. - Fu-
rono 29 gli espositori. // primo premio con meda-

glia fu conferito aWolio del march. Aless. Bichi Ru-
spoli di Perugia, e quello senza med/iglic agli oli dei

conte Aless. Oddi, e Baroni Danzelta e Gius. Pom-
pili. Il secondii premio con medaglia se l'ebbe V Al-

cool del sig. Matteo Luciani di Manlignana; e senza

medaglia il Vino spumoso del sig Francesco Guar-
dabassi. Per la coltivazione dèi foraggi ottenne »7 «e-

condo premio senza medaglia il sig. Zefirino Faina

Baldini, e speciale elogio il sig. Ani. Galanti. Furono
anche lodati ed approvati il sig. Cristiano Loser per

un suo seminatoio , ed il sig. Evelino V^'addington

per un Toglia-jieno, costruito dal sig. Gius. Pimpi-
nelli di Ascagnano: il sig. Guardabassi per altri stru-

menti rurali; e il sullodato sig. Faina per una col-

lezione di fiori, piante da stufa ec.

3. Bestiame, e produzioni animali. - 22 espositori.

Il primo premio con medaglia fu dato al sig. cav.

Silvestro Friggeri-Boldrini per una vacca: senza me-

daglia, al manicomio di s. Margherita, pure per uua
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Tacca: lo stesso al sig. G. B. Bianchi, per due to-

ri, e «7 secondo premio con medaglia per un vitello

lallantej lo rtesso \)Tiinno senza medaglia fa decretato

ai sig. Ercoiano Bovini, per un paio di buoi arato-

ri. Un altro secondo premio con medaglia sei prese

il marcii. Raniero Coppoli pe'suoi Bozzoli di Mel-

dola: e senza medaglia, il barone Gius. Danzetla pei

suoi Bozzoli di Brìanza: e il prof. Ant. Galanti pei

suoi Bozzoli Valdarncsi. Un altro primo premio con

medaglia fu conferito al sig. Zelirino Faina-Baldini

per le sue sete, e senza medaglia al sig Pietro Bal-

dini pe le sue sete grezze. Altro primo premio con

medaglia Tebbero i pellami del sig. Afrodisio Vaiani

di Perugia. Altre lodi e menzioni le tralasciamo

per b^c^ità, polendo ognuno averne cognizione dal

nominalo rapporto.

A. Macchine, strumenti, e congegni. - 10 esposi-

tori: il secondo premio con medaglia fu dato al sig.

Ferd. Rossi per una serratura: ed ai fratelli Gelso-

unni di Trevi per una cassetta di ferri chirurgici.

Lodi e menzioni meritarono Gaetano Pizzali, pe'suoi

strumenti fisici; Knrico Lancetti , Abele Delunghi

,

Pietro Laltcrini ec.

5. Manifatture. - 36 espositori. Il primo premio
con medaglia lo meritò la sig. Clotilde Benignetti di

Perugia per ricamo in filo: senza medaglia , le sig.

Lavinia e Clotilde Benignetti pe' ricami in filo: i

fratelli Bonucci per tessuto in lana : il sig. Pietro

Baldini per tessuti in scia: il secondo premio con me-

daglia l'ottennero, il Conservatorio delle Derelitte ,

per tappeti e damaschi: la sig. Luisa Bachini, per

tessuti in seta: il sig. Pietro Tuzi per le corde ar-

moniche, e il sig. March. Misciatlelli, pe' suoi cri-

stalli: s'ebbero lodi e menzioni onore>oli, le sig. El-

vira Banci, Adelaide Casali, contessa Eleonora Be-
rioli, il sig. Mariano Mirti , il Conservatorio delle

fanciulle povere di Todi ce.

(i. Pittura e disegno. - 27 esponenti. JZ Prmo pre-

mio con medaglia fu conferito al prof. Sihestro Va-
leri di Jloma, e (juello senza medaglia al valente e

studioso giovane sig. Nicola Ortis di Perugia. Il se-

viindii premio con medaglia l' otienne il pittore slu-

denle Frane. Morelli di Perugia. Furono lodati e men-
zionali nella pittura la sig. (iius(|)])ina Anselmi-Fai-
iia di Torino, i sigg. Eliseo Fattorini, Fabio Senesi,

Francesca Valentini, Malico Tassi, coule trarlo Della

Porla; e nel disegno il suliodalo sig. Ortis, e i sigg.

Domenico Bruschi , Luigi Caralloli , Luigia Donini
All'ani ec.

7. Scultura e Plastica. 12 esj)onenti - primo pre-

mio con medaglia al prof. Guglielmo Ciani per tre

bozzelli di monumenti se|)()lcrali. Secondo premio con
mediigliii il sig. conte Ettore Sal\alori, per 1' inven-
zione (li un paliollo grande al vero modellalo in ce-
ra. I lodali e menzionati furono i sigg. Frane. Mo-
relli , Luigi Calderoni, Domenico Mollaioli , Aless.

Torelli, •/'ericle Tei, Ani. Cerbini ec.

8. Ar( hilellura, Prospettiva ed Ornato. - 54 espo-
nenli. Furono premiati, il sig. Clauilio Cherubini di

Derula, per un disegno prospetlico: il sig. prof. Gio-

vanni Santini, pe' suoi progetti architettonici, ed il

signor Dollor Tommaso Stamigni, per un progetto

di Teatro diurno. Furono lodati e menzionali il sig.

cap. Forti, Benedetto Censi, marchesa Marianna Flo-
renzi W'addinglon, Carlo Caccialupi; ec. ec.

9. 0|iere affini alle Belle Arti. - 12 espositori. Ot-
tenne il primo premio con medaglia il sig. Fed. Lan-
cetti di Perugia, per un armadiello d'ebano tarsilo

di legni a colori: la sig. Margherita Lazi di Peru-
gia, per un ricamo a fiorami: quello senza medaglia
lo presero i sigg. Giuseppe e Sihio Pampaglini, per
legatura di gioie. Il secondo premio con medaglia fu

conferito al giovinetto Aless. Monleneri, per una ta-

vola nera tarsila a colori: senza medaglia, a Negri
Gius, e Leone Brunelii cesellatori: ad Annibale Ferri

per intaglio: a Siro Angeletti e Luigi Vicarelli, per
modelli architettonici. Lodati e menzionati furono
i sigg. Silvio Pampaglini, Adelaide Casali , Adolfo
Ricci ec.

Infine perchè ad ognuno sia resa la debita giustizia

non taceremo dell'illustre Prof. Francesco Barloli, che
nel suo discorso proemiale al rapporto dell'esposizione

suddetta , ha dato buona testimonianza non essere

estinto né appassito il fiore delle buoae lettere ita-

liane.

AL SIC. CAVALIERE GIOVANNI DE-ANGELIS

DIIIETTORE dell'album.

Pregino Sig. Cavaliere.

Son pochi dì che ho trovato in questo Seminario la

iscrizione latina che le invio , scolpita nella fronte

di un architrave di marmo bianco, il quale dovette

forse servire per la porla principale della Cattedrale

di Segni. L'anno in fatti che fu compiuto il lavoro

del nominalo architrave è quello slesso in che fu

condotto a fine il Duomo, cioè nel 1185 correndo

l'anno quarto del pontificato di Lucio III e decimo
dell' episcopato di Pielro destinato a questa sede dal

papa Alessandro terzo di questo nome, come si vede

appresso 1' Ughelli in questa epigrafe che risguarda

il tempio cattedrale segnino

Anno Domini M.C.LXXXV Tempore D.

Lucii III anno Pont, sui IIII Tempore D.

Petri Episcopi Signiae anno X perfectuin fuit

Opus Ecclesiae Calhedralis.

Nella iscrizione dell'archilrave che io leggerei in

questa maniera

Laurenlius cum laco-

bo filio suo hujus opcris magister fuit.

Anno MCLXXXV anno IV Domini Lucii III Pon-
tificis et X Domini Episcopi Pelri hoc opus perfe-

ctum esl; in cujus slruclura Benediclus hujus Ec-
clesiae prcsbvlcr prò anima sua et fralris sui A.

I

•
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Nariiiensis Episcopi dcdit centuui solidos, Gregorius

Diacomis quatuor libras, Petrus subdiaconus vigiliti

solidos, AIbcrtinus scriniarius unaiu marcam argenti.

Sono quasi le stesse parole sino in ciijus structura etc.

Onde si pare cosa assai probabile l'opinione da me
sopra manifestala. Non si ba qui nessuna contezza

di Lorenzo e di Giacomo suo figlio autori dell'opera.

Quattro furono quelli che contribuir vollero alla spesa

del lavoro e tutti quattro della slessa Chiesa, Bene-

detto prete, Gregorio diacono, Pietro suddiacono e

Albertino scriniario. Il primo col dare cento solidi,

ossia pezzi duri, equivalente ciascuno ad uno scudo

(Uence), per se e per 1' anima del suo fratello An-
tonio o qualunque altro nome che indicar voglia la

suddetta sigla, vescovo di Narni. Nella storia de'Pon-

tefici della Chiesa Narniense non mi è stalo dato di

poterlo trovare. Leggo che nel 1180 era Vescovo di

Narni Bonifacio, e M. Giovanni nel 1220. Chi sa che

fra questi due Vescovi, tra quaJi corre ben lungo

spazio di tempo non reggesse la Chiesa di Narni il

fratello di Benedetto tralasciato nella serie episco-

pale di quella città? 11 secondo, cioè Gregorio diacono

col donare quattro libre d' argento, il terzo cioè Pie-

tro venti solidi, e l'ultimo ossia Albertino scrinia-

rio una marca d' argento. Scrinium da cui toglievano

il nome gli scriniarii era secondo Du Gange il luogo

in cui si riponeano le pubbliche scritture. Ve ne

aveva di quattro specie - primum quod dicitur libello-

rum, secundum memoriae, tertium disposilionum, quar-

tum epistolarum, unde et quatuor andgrafei - (Sco-

liastes Juliani Antecess.) Da qui gli scriniarii ab epi-

stolis, scriniarii a libellis etc. Vi era altresì lo scri-

nium delle Chiese e de' Monasteri, in cui si poneano
gì' istrumenti che appartenevano ai detti luoghi. Per
il che Albertino teneva l'ufTicio che ora diremmo d'ar-

chivista.

Il valore della marca d' argento da alcuni è sta-

bilito equivalente ad una libra dello slesso metallo
- Marca dicitur pondus argenti unius librae - (Papias)

da altri a mezza libra - Marca dicitur quoddam pon-

dus scilicet media libra - (Joan. de Janna) - Marca est

quoddam pondus scilicet media libra ut dicitur marca
argenti - (Balbus in Calholico).

Se giudicherà di alcun conto queste mie osserva-

zioni, la prego di volerle pubblicare nell'egregio suo

Album.
Aggradisca intanto i miei ringraziamenti e i sensi

di stima e di ossequio con che me le raffermo

Di Segni novembre 1856
Suo Devmo Servitore ed Amico

Alessandro Atti

TOMBE DEI MISSIONARI CATTOLICI A PECHINO.

Esiste a Pechino un cimitero o>e sono sepolti molti
celebri Missionari, i quali ne' secoli XVI e XVII han

fatto conoscere la Cina all' Europa, nel tempo stesso .

che accrescevano il jiatrinionio delle scienze co' loro
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lavori, e fondavano relazioni oramai inalterabili fra

quest' impero del Calhay, allora tanto misterioso, e

r Occidente.

Il Padre Ricci fondatore della Missione di Pechino,

per un atto di munificenza dell' Imperatore Van-lìè,

ebbe concesso il terreno sul quale si stabili questo

cimitero, giusta il disegno qui annesso. Quivi riposano

le ceneri, di lui e quelle di tanti altri uomini rispet-

tabili, che si sono spontaneamente assoggettati a di-

sagi, privazioni, persecuzioni, martiri! per diffondere

In vera Religione in quel vastissimo impero. Tali sono

i PI'. Ko-(;ibol (loronado; Magellaens; Torentio; Lom-
bndr Sequira; du Maillac; luglio; Adamo Sclial; Le-

faure; Cataneo Roger; Giovanni di Rocca; Rrancati;

KolTer; Verbiest ec. ec.

Tutte le iscrizioni sono in cinese ed in Ialino.

AL SIGNOR CAV. CIOVANM DE-ANGELIS

DIRETTORE DELL'ALBUJI.

Mio carissimo Cavaliere

L'egregio mio confratello e nostro comune amico

P. 1). Gio. Battista Giuliani mi ha, in questi giorni

passati, gentilmente trasmesso un affettuoso compo-
nimento poetico di quel Nestore de'Ietterati liguri ,

e fiore di ogni cortesia che è il signor marchese Gian
Carlo (li Negro. Il componimento è una visione in

terza rima, e vi si toccano le lodi del Biondi, del

Perlicari , e sopratutto del nostro Betti, che come
tenerissimo di quei due sommi e ad entrambi caris-

simo bellamente vi campeggia , o più verameuli! è

il soggetto della poetica visione. Sarei troppo ar<lito

se vi pregassi di volere inserir questi versi nel vo-

stro illustre periodico? Noi credo io già, mio caris-

.simo l)c-Angelis, se riguardo alla gentile vostra ami-

cizia, e al merito delle persone a cui 1' ottimo di

Negro stimò bene di consacrare la sua nobile fatica:

che anzi ho per fermò di fare a voi cosa gralissima,

persuaso qual sono per mille guise che l'animo vo-

stro gode altamente di veder OJiorala la vera virtii.

Ciò |)Osto, io ve li acchiudo in ([uesto foglio; e voi

fate in modo ch'io sia consolato ueironeslo mio de-

siderio.

Del ^alore dei versi, i (|uali quantunque usciti

dalla mente di un poeta tiiunfalnr </(•//' (>t(iiii(csiino

(uinn non mancano del loro pregio, lascio il giudizio

ai discreti lettori. E chiamandomi assai contento di

aver potuto per opera vostra unire in queste brevi

linee due nomi sommamente a me cari, Betti e di

Negro, ])asso a rassegnarmi.

Il vostro alTmo

Tommaso lìonjogno C. II. S.

A SALVATORE BETTI

^/^/r).vs

In soave pensier mi siede in mente,

L'alma ho in estasi assorta, in un momento
Il passato e il futuro è a me presente.

Spaziando men vo pel firmamento,
E delle arcane idee svolgo il volume,
Al vivo desiar dolce argomento.

Irradiata di celeste lume
Aura immortai si spande entro al mio petto

Con incognita forza oltre il costume.
Il tempio della Gloria è al mio cospetto,

E fra gli eletti spiriti ravviso

Duo che per noi sentir sì caldo affetto.

Al geniale jìlacido sorriso

Perlicari conobbi, e dentro l'alma

Una gioia provai di Paradiso:

L'altro, che al crin cingea l'itala palma
Per l'opre ond'ei fu chiaro all'Universo

Mentre vestia (|uaggiù terrena salma,

Era Riondi, che sepjìe in stil si terzo

Nostra lingua arricchir di pregi tanti

Colla soavità del facil verso.

Lieti in vedermi que'cortesi amanti,

Abbracciandomi aprir le labbra loro

A'detti d'amistade ognor costanti:

Fu quel suono al mio cor dolce tesoro

Che fece in .me più fervido il desio

Di rimanermi nel beato coro ;

E sclamai: — Degno di tanto foss'io! —
Quando concordi tiucU'anime elette

Betti nomar splendor del suol natio.

Tacito allora il mio labbro non stette,

Ma senza iudngio akuu queste sincere

Parole a lor ciunniosso ebbe dirette: —
Com'a(iuila che il voi drizza alle sfere

Betti percorre del sapere i regni

Tesoreggiando ognor dottrine altere.

Scopo primier de'suoi vasti disegni

E di Sofia l'analisi profonda.

Arduo lavoro a'più sublimi ingegni.

Ne pago a questa gloriosa fronda,

Svela de'iempi le varie vicende:

Tania piena di luce lo circonda!

Ad alla meta i forti vanni stende

Coll'aureo stile di classiche forme,

ìi già suo seggio fra'più degni prende.

Soiu) i deltali suoi sicure norme
Alla fimiglia di color che sanno,

E guida sono al ver le sue bell'orme.

Con lui tutte virtù compagne vanno,

E celarle modesto indarno ei tenta.

Virtù che i più tar<li anni onoreranno.

Viva ha nel cor di Keligion l'imprenia,

Vivo l'alTelto ond'ei tributa omaggio

A Lui che in terra Cristo rappresenta,

A Lui che iu Irisla etadc e fermo e saggio

Alla maggiore altezza infra noi sale

Della Divinila visiliil raggio. —
Quivi al mio ragionar tarpando l'ale,

Vidi brillar di gioia le pupille

Ai duo beati che mi disser vale.
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Cessò la vision qual suon di squille;

Ma ciò ch'io vidi od ho nel cor scolpilo

Ripelerò ben mille volte e mille,

E lia the il suon ne giunga in ogni lito.

Novembre 1856.

Gian Carlo di Negro.

CUOCO DI SCACCDI.

PARTITO XV.

Del sig. L. Sprega.

.\EliO

BIA.\CO

Il Bianco dà il matto al Nero in tre mosse.

SOLUZIONE DEL PARTITO XIV.

Bianco

l.P. 3. A. R.

2. C. 5. D.

3. C. 3. R.

4. C. 5. A. se. malto

Nero

1. R. pr. C.

2. R. 5. D.

3. P. 5.

UNA PARTITA DI SCACCHI VI.NTA DA NAPOLEONE I.

Siamo al 20 Marzo 180'( alla Malmaison. Il duca
d'Enghien ora arrivato a Vinconnes, ove una com-
missione militare andaNa a giudicarlo e a farlo ese-

guire.

Ecco come M. Thiers, nella sua Storia del Con-
solalo e deir Impero, ci descrive questa scena.

» Il primo Console era venuto a cercar il riposo

» e r isolamento nel suo ritiro della Malmaison.
» Il circolo si componeva quella sera, del suo se-

» gretario , di Giuseppina , di alcune dame e di

)) qualche uIBciale. Solo, distratto, affellando la

« calma, il primo Console aveva finito coll'assidersi

» ad una tavola , e giuocava agli scacchi con uria

)) delle dame le più distinte della coric consolare
,

» la quale , sapendo ohe il principe era arrivato
,

M tremai a di s|)avenlo pensando alle conseguenze
» possibili di quella fatale giornata. Essa non osa\ a

-

« alzar gli occhi sul primo Console, ch(', nella sua

» (lislrazione, mormorò molle ^olle i versi più co-

» gniti dei nostri podi sulla clemenza : dapprima
)» quei che Corneille ha messi nella bocca di Au-
» gusto, e poi quei che Voltaire ha messi nella bocca
» di Alzira ».

>i Ciò non poteva (essere una sanguinosa ironia
;

« sarebbe slata troppo bassa e troppo inutile. Ma
» quest'uomo sì fermo era agitato, e veniva a con-

» siderare qualche volta in sé stesso la grandezza, la

» nobiltà del perdono accordalo ad un nemico vinto

» e disarmalo. Quella dama credette salvo il prin-

u cipe; essa ne fu piena di gioia. Disgraziatamente

)) non fu così «.

Si è madama di Rémusat che ha consegnato questo

racconto nelle sue memorie restale manoscritte fino

a questo giorno (*) , e che M. Thiers ci annuncia

come tanto interessanti quanto spiritosamente scritte.

riimiti della sua Storia non gli hanno permesso

di approfondirsi su questa parlila di scacchi; ma noi

ai-contrario la troviamo troppo nella nostra specia-

lità, per non consacrargli tulli i dettagli che siamo

arrivati a procurarci.

Ecco dunque la parlila tale quale fu giuocata. Na-

poleone vi aveva probabilmente poco la testa ; ma
con tutto ciò si può avere un' idea del suo giuoco.

Egli agiva machinalmenle senza dubbio, ma seguendo

il suo metodo abituale, che ci pare tener più della

scuola Italiana che di quella di.Philidor.

Nero (Mad. di Rem.)

1
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)) Et le sang rcpandu de mille conjurés,

» Rend mes jours plus maudits, et noa plus assurés».

Qui , madama di Rémusat, collo spirito preoccu-
pato di più grandi avvenimenti, neppure aveva pen-
sato alla sua mossa , allorché il primo Console le

disse con un sospiro:

— AncLe voi siete dunque imbarazzata ? —
La partita ricominciò.

12. R. pr. A. C").
13. R. 5. D.

12. D. 3. C. D. se.

» Je suis maitre de moi, comme de l'univers,

» Je le suis, je veux l'otre. siecles ! ò memoire'.

)ì Conservez à jamais ma derniére victoire;

)) Je t.riomplje aujourd'hui du plus juste courroux
)) De qui le souvenir puisse aller jusciu'à vous )>.

Dicendo questi versi , il primo Console si alzò ,

giuoco

I

13. D. 3. D. (')

ed aggiunse
— Vi ho dato il matto. Domani vi darò la ria-

vuta. Oggi parliamo d'altro. —
Ma i volti erano gravi e tristi. Ninno osava par-

lare; non si parlò affatto.

S'intese soltanto borbottare fra i denti del primo.

Console, che passeggiava rapidamente pel salone, colle

mani dietro il dorso, questi bei versi di Alzira:

)) Des Dicux que nous sevons connais la différence;

» Les ticns t'ont commandé le meurlre et la

(vengcance^

)> Et le mièn, quand ton bras vient de m'assassiner

» M'ordonne de te plaindre et de te perdonncr )k

Alla punta del giorno il duca d'Enghien era fu-

cilato. Giuseppina pianse sentendo questa notizia, e

madama di Rémusat non pensò a domandar la ria-

\uta a Napoleone.

(1) È un' apertura di giuoco da feianiina riservata

e timida.

(2) Non più cattivo di qualunque altra cosa dopo
il primo colpo del Bianco.

(3) Debolissima mossa che permette al Bianco di

trarsi da un' apertura azzardosa.

(4) Sperando di guadagnare un pezzo.

(5) Vi è calcolo e malizia in questa tattica.

(6) Non bisognava che il Nero muovesse il C. di

R.; si è la D. alla 2. di R. clic doveva parar questa

attacco; il pezzo del Bianco restando sempre esposto,

sarebbe sialo preso, e la partila in stato di vincila

per il Nero.

(7) La partila qui è affatto compromessa.

(8) Questo attacco è arditamente sostenuto.

(9) 11 giuoco del Nero diviene forzalo. Questo

scacco è mollo abilmente dato, il sacrifizio dell'A. è

decisivo. E un matto iu tre mosse ben eseguito.

(10) Forzato di prendere per non essere matto che

in due colpi invece di un solo.

(11) Le partite di Napoleone, che egli le perdesse

che le vincesse, eran sempre •vivissime, e per con-

seguenza non erano lunghe. Quelle di Carlo XIL
erano quasi decise sul principio, mentrechè Sully ed

il Maresciallo di Turrena. prolungavano eternamenlc

le marcie e contro-marcie. Il giuoco, come lo stile,

è l'uomo.

CIFRA FIGURATA

Pry?a C m uu

CIFR\ FIGURATA PRECEDENTE

in quella parie della Terra prava

Icatica, che siede intra Rialto,

E le fontane di Brenta, e di Piava,

Paradiso e. IX v. 25.

TIPOGRAFIA DELLE PELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza $. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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ILLt'STRAZIOE SILLA SCULTURA DEL PRESEPIO

Volendo augurar felicissime a voi, lettori gentili,

le prossime leste di Natale , e in tal congiuntura

venirvi innanzi con qualche dono opportuno, abbiam

pensato far incidere un picciol Prese])io , persuasi

di usar cosa dolce e gradita a voi che intimamente

amale la religione e le beile arti.

L'originale mirasi incastrato nella parete sinistra

del principal corridoio del Convento degli Agostiniani

di Amelia , ed é scolpilo a !>asso-rilievo in marmo
statuario. L'altezza sua monta a palmi di passetto

4: 05 3 la maggior larghezza a pai. 2: 10. 11 con-

torno ci dà l'interno d'una rupe a cono tronco, ter-

minato però dalle figure di due Angioli ; e così il

quadro resta perfettamente piramidato , secondo le

leggi dell'arte. A me sembra fattura del Sec: XIV,
o poco più oltre, e non indegno di far mostra per

lo straordinario modo della com[ìosizloue, per l'u-

nità di pensiero condotto a maraviglia, per la molla

naturalezza e semplicità, benché un pò rozza, dello

stile, pel garbo e per gli alleggianienti composti dolci

affettuosi espressivi e divoti delle sue figure.

L'artefice ben istruito deli;; storia e degli scrittori

ecclesiastici ha seguito costoro a capello nel componi-

mento del soggetto. In fatto
,

giusta la narrazione

di quelli ch'ebbono visitalo i Luoghi Santi, la spe-

lonca, ove nacque il Salvator del mondo, è scavata

in una rupe; e in essa spelonca stava il presepio da

giumenti che servi di culla al divin Pargoletto.

Il sacro testo non fa molto del numero preciso

de'pastori a cui l'angiolo (creduto Gabriele) con allri

celesti spiriti nunzio la nascila di Gesù Cristo; pure

alcuni autori, appoggiati alla tradizione e ai monu-
menti antichi ne no\ erano tre, altri quattro, né manca

chi" ne conti due. E colesti pastori nella nostra scol-

tura vedonsi seduti a vegghia del loro gregge, che

han dopo le spalle , e messi in animato colloquio ,

mentre l'angiolo dall'alto legge in un cartello certe

parole non espresse , ma che ponno facilmente sot-

tintendersi — Gìoria in excehis Dco etc. — Lo aver

così ritratti i pastori sembrerà a taluno una biz-

zarria e fantasia poetica, non essendo |)robal>ile che

di fitto verno e a mezza notte, stagione e ora in cui

nacque il lledenlore, slessero sermonaiido a ciel se-

reno, per patire senza bisogno freddo e sonno. Ma
non mancano scrittori autorevoli i (juali ne assicu-

rano che sifl'atto pastoral coslume era in voga , se

non lo è anc' oggi , in l'aleslina in Ingliillerra in

Danimarca in Italia; e per amor del gregge non cu-

ravano i pastori uè asprezza di freddo , uè incom-

modità di vegghia.

Higuardo al ^csliario l'artista ha preso piuttosto

l'usan/.a occidentale che l'orienlale, sendosi però at-

lennto ad alcuni monumenti , a lui anteriori , del

Presepio , dove i pastori gli angioli S. Giuseppe e

Maria Vergine scorgonsi ritratti a colai foggia. E
nella persona di S. (iiuseppe, (|ui seduto soi)ra basto,

é da osservare che lo scultore fecelo, non già vecchio,

come lo fanno i più , ma di mezza età , essendosi

messo nell'opinione di scrittori approvali. L'artefice

volle ricordar pure la pratica antica , anc' oggi in

voga a Roma e altrove, di far la novena di Natale

a suon di pifferi, posti essi in mano del pastore cha
il capo scoperto.

Quando prendonsi a illustrare pitture e sculture

antiche cristiane , non devesi star contenti al solo

significato apparente, ma indagar pure il riposto e

simbolico del quale mancan di rado. E qui noi tro-

veremlo facile, dichiarandolo con brevità.

La rupe piramidata a due angioli , e che mette

largo fondamento in terra ci ammonisce dover noi

torre dalle molte cose caduche e mondane i nostri

pensieri per levarsi a cielo. E questo otterrassi me-

ditando continuo la nascita passione e morie di Gesù,

come suggeriscono S. Bernardo, e altri SS. Padri.

Il di>in Pargolo é qui reclinato sopra foglie larghe

e non appassite in luogo di fieno, perchè le foglie

sono simbolo della fragilità della vita , nella quale

Ei pure venn^ a patire, e alla quale col nascer suo

diede più beltà più fortezza e salute. Cristo nacque

per i giusti e pei peccatori, e i primi, secondo la

ragione simbolica cristiana, sono espressi nella pe-

cora, e i secondi nel caprone che vedesi male ab-

bozzato dietro la pecorella.

Se i nostri lettori vorranno esser lieti

facciano dal marmo passar nel cuore sì

salutare scultura.

G. Eroli

e beati ,

devota e

niERONVMO DE ANDREA

PATRI CARDINALI

PRAEKECTO SACRI CO.NSILII

SCRIPTIS IMPIIS l.NHONESTISgLE DA.M.NA.\DIS

BO.NARUM ARTllM AC LITTERARL-M

FAUTORI EXIMIO

THOMAS RORGOO'O

SODALIS ORDIMS A SO.MASCHA

GRATI AMMI MU.NU.MEMTUM

D. D. D.

VIRGIM AB ORIGINE IMMACILATAE

C.ARMEy

Qui nuper non digna quidem libi carmina. Virgo,

Obtulimus, quum sacra Plus mvsteria pandens

Te iminnnem prorsus primaevae labe parentis

Sanxil, Christiadum longunuiue explevit amorem;

Nunc quoque, dum memori instaurai solemuia cultu

Roma libi, laeto plausus iterabimus ore.

lam sol bis senos (*) induxit in aelhera menses

Maximus e\ ([uo suprema de Sede Sacerdos

El voce, et lacrvmis, afllatus Numine magnum
Dogma fulit; hec finis adhuc. Virgo adspice, nostris

Ob.sequiis, el iure quidem: Si pcrlidus hostis

Felle tumens, iraque gra\is certamina foeda

Haud limel inferni (ehu crimcn!) renovare draconis,

(*) Scripsi anno superiore i855.
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Teque, tuuinqae dccus scelerato vulnere pergit

Impeterc, o iiostrae spcs vera et causa salutis;

Ecquis crii Chrisli sacro milritus ovili,

Qui le laude sequi rcnuat, (|ui fraudel honorc?

Aspicc perpeluis ut laudilnis' insoiict orhis,

Virgo, tuis, cerlel(iuc uova te jiigiler arie

Christiadum celebrare geiuis. Qua surgit ab ora,

Quaque pererralis coeli se tracli!)us abdit

Sol, libi di\a Pareus, vario ceu flore corona

Neclilur, aut vario conslat syuiphonia cautu.

Sic prece, sic volis, vario sic muuere muuus
Exhibcl, atque tuos gestii decorare triuniphos.

Te qui Saruialicis aeterno frigore maestis

Fiuibus obslruilur, le (|ui lorreulibus uudis

Abluitur Gaugis, Libycis aul errai arenis,

Te vocat exsortcm maculis ab origiue prima,

Te, Geuetrix q digna Dei, te fertilis auro
Quos alit iniinensis America recondita siivis,

Vel quos iunumerae vallalae fluctibus arctaut

Oceano in medio lerrae, quae nomine gauilent

Ipsius Oceani; et cuncli te laudibus ornant.

Laelitiae sed enim, nostro quae pectore fervei,

Decretique libi, sanclissima Virgo, triumphi
Relligio quamvis l'astis documenta reponat

Non peritura suis; lamcn e( supcraddcre visii

Magnum aliquid cupiunt animi, quod tardior aelas

Obstupeat, monstretqutì manu pia turba nepotum.
Nec mora. Sublimi surgant quae vertice ad auras

Ipse Pius monumenta iubel, slatuilque profauis

Usibus excisam pridem de rupe Carysti

Protiuus atlolll uieliori sorte columnam,
Sacrarique libi) clarosque ad uiunia lauta

Eipelit arlifices, lunensi et fingere saxo
Edicit simulacra virùm, qui Nuraine pieni

Fatidicis cecinere modis te, candida Virgo,

Promissamque Dei Sobolera, quae crimina mundi
Sanguinis absolvit prelio, te virgine maire
Quod tulit exoriens, humanaque corpora sumens.
Haec simulacra suis imposta sedilibus apte,

Excubiae ut vigiles tulantur limina regis,

Servabunt, o diva, lui pia signa Iriumphij

Tuque renidenli astrorum circumdala serto,

Ceu solio regina suo, inspicienda columnae
Culminibus, sacra aelernum dominaberis urbe.

Nec libi venturis miranda nepotibus una
Haec surgent monumenta solo: iam Gallia nostris

Excita ab exemplis, ingenti coudere sumptu
Accelerai molem, quae duro excusa metallo.

Virgo, tuas referat formas, altaque refulgens

Cornelii super arce iugi, nova dogmata saeclis

Commemorel, foveatque fidem, depellat et hostes.

Sic libi, magna Dei Genetrix (si dicere fas est)

Crescit honos, crescelque diu; tuque inclyta puris

Obscquiis regina favens, iam praemia solvis

Digna quidem, gaudelque Pius; nani reddita cernii

Principe ab eximio, labefacta ehu! tempore iniquo,

lura Sacerdoti, liberlatemque verendam.
Magnum opus, unde suos quamvis magis augeat ausus
Romanae Sedis ferus hoslis, et infremat ira;

Ipse tamen propriae caedis, te vindice, Virgo,

Sentii adesse diem, et vicini temporis horam,
Qua vetus ingenti lapsu ruat error, et una
Haec Pctri Sedes lolum del iura per orbem.

Felix o propcret mibi tempus! perfice vola,

Perlice tu nostri generis tutela; tuoqae
3Iuiu're dum populos aiuor unus et una voluntas

Romanae adiunget fidei, tu laude perenni.

Unanimi et cullu celebraberis, inclyta Virgo.

Thomas Borgogna e Congr. Somaschensi.

ClllTICA LETTERARIA

Al Ch. Cav. BARTOLOMEO BORGHESI

Troppo mi è(aro di corrispondere alla molta bontà
che V. S. Ch. ebbe sempre per me, e a tanti suoi

meriti verso ogni genere di dotti studii, perchè io

debba immediatamente porre nelle mani di lei i nu-
meri dcll'Alòum dove stanno le desiderale emenda-
zioni al testo di Tacito.

Dacché, per non so quale aggiramento di sfere, le

opere di schiena prevalsero in onore a quelle del-

l'ingegno, prolillaiido dell'opporlunilà d'una biblio-

teca che non ha pari (dopo avere allestila la 2." edi-

zione del mio Bonifazio VII.) volli anch'io lavorare

a sedere: e senza pretensione d'imporre ad altri le mie
opinioni, le andai consegnando prò re nata in abjuanle

jetlere a qucsioAl/jum che già s'incammina a compiere
felicemente il quinto lustro di sua esistenza. Trat-

tandosi di Tacito, scrittore che stuzzica l'appetito di

tanti lettori a tempi nostri (con che stomaco a ben
digerire, il Ciel lo sa! ) non mancò chi mi slimolasse

a dare le mie lettere a qualche periodico oltramontano
questa proposito: ma io che di foreslierie poco volli

sempre sapere, mi contentai della nativa modestia di

esso Giornale; a cui debbono aggiungere celebrità,

se non altro, il nome della Città da cui esce, e la

lunga vita.

Ed ecco che, nascendomi occasione di accompagnare
i numeri che spedisco con altre emendazioni che io

credo essenziali sul lesto istesso di Tacito, non in-

dugio a profittarne, por dar motivo alla S. V. Ch. di

persuadersi che voglio essere ad esuberanza di misura

sempre a comandi suoi

L. C. Ferrucci.

ì." Chi si rechi alle mani il Tacilo dell' ediz. di

Torino 1820 (Tom. III. pag. 488-89.) trova che vi

si parla di Domiziano, il quale vedendosi non curalo

da chi aveva mano al governo, risolve di affettare

semplicità e modestia : simplicilatis et modestiae ima-

gine in altiludinem contòi/s. Bisogna vedere con quan-

te sottigliezze si fa stadio di difendere questo in al-

titudintm, che é pure accreditalo dal Brolier, e da

tutti i codici. Ma non aveva contentato l'Ernesto che

sognò di mutare ì'allitudinem in soìitudinem; il quale

sogno nell'edizione Bipontina è attribuito al Lipsio.

Io peraltro, con molla riverenza a tulli, sono di ferma

opinione che debba correggersi in HABITUDINEM
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PANORAMA

DEL FORO ROMANO

Quadro in musaico

,

lun^o 1. metro e 63 con-

timelri alto 55 cente-

simi, uscito dallo studio

del Conili!. Barberi die

si vede in una delie gal-

lerie nel palazzo della

Villa DimidolTin S. Do-

nato un miglio lontano

da Firenze. Il Comin. si

servi per questa opera

del valente pittore Si-

gnor Antonio Moretti,

che possiede ne'suoi pen-

nelli i ragiri del sole.

Quanto prima faremo co-

noscere un (|ualchc det-

taglio su detto palazzo;

per ora ci limitiamo a

dire che S. E. il Sig.

Principe Deraidoff ha sa-

puto riunire in quel Lo-

cale unitamente al gusto

il più S(]uisit0 , quanto

av\ i di elegante , di

ricco, di prezioso, e di

sontuoso da prendere po-

sto fra le belle cose d'I-

talia. D.

cofidilus: cioè composto, atteggialo abitualmente a modo
(li scmplirilà e modestia. Halìitudo vale projiriamente

haliitus corporis : ed è mollo verisimile che la forma
della I) passasse ad essere scambiata con // ne'codici.

Io ne lio ben sci alle mani

I. Val. 1864.

II. 19.58.

III. 2965.

IV. Otlob. 1422.

V. 1728.

VI. Urb. 412. già 655.

con cui vado confrontando l'edizione di Torino, non
già ordinatamente, ma (|uasi a tasto, e a salti; tro-

vando s('ni|)rc (|ual('lie cosa da notare, in relazione

alle cure di un aniorc un jio' troppo esclusivo degli

oltramontani |ier (lorn. Tacito.

2.° Tutti i codici che ho sott'occhio fanno termi-
nare il libro XX delle Istorie (IV pel Brotier e l'Ober-

lin) colle seguenti |>arolc relative a Domiziano inteso

ad esercizii di retorica e di poetica, tjuo vilaret niii-

mum, et frutris aemululioni snhducerclur: ciiitis dispa-

rem, miliore>n(/ue naluram {furtunam ha il Vat. III.)

rontra interpretabatur « ncque vos impunilos palian-
lur». Il solo Vat. II terniina il libro con intirpre-

talmtur ; e pone in margine queste parole: postime
scriptum crai, sed non suo, ut videtur, loco « ncque

vos impunilos patiautur » nisi et hic defeetus sii textus.

A bene avvertire però, quella frase finale del discorso

di Ceriale non ci sia pcrpcram, come asserisce ilLipsio,

ma a tutta ragione vi è riprodotta. Essendo che i detti

di Ceriale in sostanza eran veri e divulgalissimi: fera

erant, et a tributiis praefectisque eadem ingercbantur

(v. s. n. 78.) Domiziano aduiiijue interpretava le parole

di Ceriale al ponte della Mosella contro la natura, o

se si vuole, contro la fortuna del fratello: non essendo

improbabile che l'ambizioso assalisse Ceriale destro a

schivarsi da lui anche colle armi della dialettica; ten-

tando di piegare al favor suo il senso delle parole

])uliblicamente pronunziale da esso.

Né fa dillicollà il cantra posposto al suo caso. Quos

contro, per cantra quos, scrisse Cicerone ; e Tacito

medesimo (3. Ann. 5.) Corcyra litlora Calabriae cantra

.•.'//«.Volendo nianleiiere M'interprelabatur il suo senso

naturale, di (|ueirul(iiiio inciso, a mio credere, non

si può fare a meno: quantunque se ne faccia di me-

no nelle edd.

3.° Passiamo al Lib. XXI. (che è il V della recen-

sione di Brotier e Oberlin) dove da bel principio si

parla di Tito prescelto dal padre all'impresa della (giu-

dea. La lezione Oherliniana é questa: jEiMsrfcm ok ni
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'(.U. ' '^/,:^y - "Vz-'/y/y JT/^

Siti

X^-
'ff. > '^y?'

' ^-rw/V^V/ Vx f/ f ^^y 'V/'/z^'A/^y' t"// _
< /

.

'V/

IJiiitcipio, Caesar 'l'itus, penlomandae Judeac delcctus

a patre , et praclalis utrinsquc rebus viUitia clarus
,

malore tum vi famaque agcbal, cerlantibus provincia-
rum et exercituum studiis : atque ipse, ut super tor-

tunam (1) credcrelur, decorum se promptumque in armis
ostendebat, comilate et adloquiis officia provocans; (2)

rtc plerumque in opere , in armine , gregario militi

mixttis, incorruplo ducis honorc. Tres cu in in Judea
legiones, quinta et decima et quintadecima, vetus Ve-

spasiani miles, excepere : addidit e Syria duodecimam,
et adductos Alexandria duo el vicesinianos lertianos-

que : etc.

La lezione ricavata da codici e dal buon senso, se-

condo me, sarebbe la seguente: « Eiusdem anni prin-

). cipio Caesar Tltus perdomandae Judeae delcctus a

)- patre el PRAELIAMIS (3) utriusque rebus mi-
yi iitia clarus, niaiorc tum vi l'aniaque EGEBAT (4),

» certanlibus pro> inciarum et exercituum studiis. At-
» que ipse ut superior (o) VI lAM crederetur, de-
>i corum se promptumque in armis ostendebat; co-

» mitatc et alloquiis oflìcia provocans, ac plerique
>' in opere et in agmine (6) gregario militi niixtus,

)) mcorrupto ducis honore. Tres eum (7) in ludea
» legiones Y.' et X.- et XV. = >elus. Vespasiani Ml-

)i LITES (8), excepere. Tradidif ci (9) Svria XII.'"

)) et adduclos AlexandriaDVODEVIGESlMANOSter-
)) tianosque (IO) » etc.

(1) Sui merito di questo super fortunam il Lipsia

grida cy^vjxst (inveni), pretendendo d'averlo indorinolo

felicemente sopra la variante erronea del cod. Vrb. 412
già 655 : superiori unam. Ma se avesse pescato un
granchio ?

(2) Aon si s(i bene che cosa ci abbia a fare qui un

punto nel Vai. II. ; essendo che /'oflìcia provocans cor-

risponde al decorum, e il resto del periodo al prom-

ptum.

(3) Praclianli> utriusque {cioè di Mudano e di Ce-

rialc). Sta nitidissimo nel cod. Vat. II, come in quelli,

da cui VOberlino lo ricavò per non farne caso: pre-

lalis utriusq. rebus militic ha il Vat. 1.

(4) Codici ed edizioni hanno agebai: ciò che avrebbe

dovuto portare concordia e non contrasto (/' opinioni

tra milizie e pmoinciali sul conto di Tito. Ma, ccrlan-

tibus studiis, oso aveva bisogno , e non era già al

possesso di mutjgior prestigio, sia dal lato della potenza

che da quello della riputazione: militia clarus egebat

niaiorc vi el fama, ut imperio dignus haberetur. Ani-
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mus gloriae, laudis egens, è modo simile di buon la-

tino: inaioreni tum vi famaque aiigebat: ha il cod. \1.

e in margine maiorem de se spciu (um etc.

(5) Superiori uiiaiu ha il cod. VI , e in margine

M'I unaniniis. /./ /. lY. e V. recano superior omnibus:

il IH superior omnium. // Yat. Il a traverso di un
abrasione che pare di una s, reca un segno di richiamo

al margine, dove sta scritto, ut imperio dignus, quasi

per chiosa del sup<'rior vi iam, che io inchinerei a cre-

dere' che fosse in origine superior viriuni: ed avrebbe

buon ragguaglio col mcscolarni che Tito faceva a sol-

dati ne' lavori e negli esercizii corporali.

(6) Cosi leggono i cod. I. III. IV. V.

(7) Altri leggono cuiu, lum, ed anche senza : Ircs

in Judea. 5«//'eum nota VOberlin chn Ilhenanns eniori-

da.il ex ingenio: ma ciò non ."sussiste, essendoché tutti

i codici che ho schierati sotto gli occhi recano distin-

tamente eum.

(8) Così leggesi ne' codd. I. III. IV. V. con buona
relazione a//'excepere.

(9) Ei è nitido interlineare nel cod. II. sopranne
siglato che potrebbe svolgersi fors'anche in eliam. Non
é dunque il solo ms. Guelf. che rechi ei , come dice

l'Ernesto. Addidil ex Sjria leggono i codd. I. IH. IV.

Y. Ma giacendo così il lesto di Tacito, (/«e/Z'addidit

non avrebbe caso che lo reggesse. Altronde il Tradidit

appropriato alla Siria e ad Alessandria, par che con-

suoni coli'cxccpcrc antecedente, per far cenno alla vo-

lenterosa speditezza onde le truppe slanzianti al di fuori

si riunirono a quelle che accolsero Tito nella Giudea.

(10) // Yat. II. e le edizioni leggono duo et vice-

simanos lerlianosque. Li IV e V duos et vicesima-

nos tertianos. // /. duos et vigcsiinanos terlianos. Il

IH. duos et vicesimanos terminos. In tanta diversità

di lezioni scritte e stampate io sarci condotto a sos-

pettare che dovesse leggersi duodc\ iccsimanos terlia-

nosquc : cioè t .soldati della leg. XVIH, e della HI.
Undevicesimani sono detti quelli della leg. XIX da Ir-

zio (B. Alex. 57). Se si lascia sussistere il duo, pare

più probabile che debba sposarsi col de che coll'el.

Dalla Biblioteca Vaticana 5 Decembre 1856.

EPIGRAFE

Severino Tinti Ed Anna Vincentini

Inconsolabili Per La Morte
Del Loro Figlio Alessandro

Sodale Ignaziano
Quadrilustre Da Fiero Mirbo Divelta

In Sunseverino Sua l'atrio

Li II Novembre MDCCCLYI.
Rianimi E Allieti

li Pensiero
Che Alberga In Cielo Healissimo

(Consorte Al Gonzaga
Li Cui Angelici Modi

In Se Vivamente Ritrasse.

Del Can: .inaslasio Tacchi

epìgrafe.

(Già impressa in marmo nella Sala del Palazzo

Municipale in Pesaro)

Dominico Paoli Vincetitii F. Cornili

Pisaurcnsi

Ex Ordine Decurionum
Viro Clarissimo

Qui
De Gravioribus Disciplinis Optime Meritus.

.

Phisicae Et Chimiae Res Protulit

Felici Ausa lllustravit

Cam Dignitate Otium Honoribus Anlehabens

Ed idi t Multa
Sodalis Vitro Cooplalus

In Celebriores Europae Accademias

Senatus Populus Que Pisaurensis

Civi

In Dccus Patriae Et Italiae

Non Morituro

Posilil

Anno MDCCCLIH.

VER NOZZE CORIO-PF.DEP.ZIM

A .MODENA 1826

Dal Salmo 127.

Beato rhi'l scnficr del Ciclo ormeggia

E gli compunge il cor di Dio la tema.

Il pan sudando con fatica estrema

Pacifera virtude lo francheggia.

Qiial vite ne' suoi testi alto verdeggia,

E di purpurei grappi s'indiadema,

Tal ei v'ammira con gioia su|)rema

La Sposa cbc d'amor di fé il pareggia.

De'ligli a mensa avrà dolce corona

Quai d'ulivo le bacche. T cor devoti

Di tal soavilnd(! il nume dona.

Da Sionnc di fior gli versi un nembo
Grazia; e careggi un di tardi nepoti:

Pace discenda d'Isdracllo in grembo.

G. F. Rambelli.

0.N0RIFICENZ4

Ci gode veramculc l'animo di poter annunziare cbc

il Prof. Francesco Massi, il cui nome suona chiaris-

simo a quanti pregiano il bello scrivere, è slato testé

rimeritato dalla Comniissimie cui s'appartiene l'esa-

minare i lavori drammalici , d'una medaglia d'oro

\)vv la sua Tragedia Cor.'io Donali. Alla medaglia >a

giunto un amplissimo diploma il (|uale ba parole che

tornano a lode singolarissima di lui , e delle quali

facciamo festa come di lode che fosse nostra.

Vagliano queste degne onoranze a stimolare sempre
piii l'egregio Professore a farci dono desuoi la \ ori,

ed a vincerne la modestia in guisa che si accinga a
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iarVi pubblici ptT le stampe, sendo vero peccalo che

tuttodì escano a luce grette opericciuole di novelli au-

tori che ci porgono le loro povere cose con tanta

burbanza, mentre poi quelle de' veri valenti e pro-

fondi nella malagevole arte per soverchio di timidezza,

o per altra cagione che si voglia, si rimangono sco-

nosciute. E per lui Italia nostra, che ha tanto bisogno

di chi la rinfranchi con opere belle e lodevoli , si

arricchirà di nuova gloria, e di scritti informati alla

v-"-" bellezza classica, e non luccicanti per (jueU'or-

peii. che ci abbarbagliano gl'imitatori delle cose

stranieri.

M.

GIUOCO DI SiC4CCHI.

PARTITO XVI.

Del sig. L. Beìlotti.

jyERO

^^^''/M'/// ^^^^''//M/'/y/
^^^^

B/vtA'CO

Il Bianco dà il malto al Nero in quattro mosse.

SOLUZIONE DEL PARTITO XV.

Bianco

1. C. 5. A. D.

2. T. 4. A. R.

3. C. 3. D. se. malto

Nero

1. C. pr. D. (migl.

2. R. pr. T. (1)

(l) Se
T. 5. A. se. malto

P. 5. D.

INNI LATINI DEL CH. PROF. LUIGI VALEMTi.M

Al SANTI ANACORETI.

Unìcio nobilissimo di chiunque pone l'ingegno alle

lettere , egli è quello non pure di promuovere ed

illustrare insieme con le Arti ogni maniera d'ingenue

discipline , ma sì ancora di combattere gli errori

,

e di richiamare in onore quelle morali e cristiane

virtù, per le ([uali solamente si mantengono gli scam-

bievoli diritti di ciascuno, e si rinviene di leggieri

pace e giocondità nella vita. A questo santissimo (ine

parve mirare il eh. prof. Luigi Valentini (|uando

pubblicava in questo medesimo anno, pei tipi delCon-

tedini, le sue Odac SS. Aiutchoretis dicutae. Il dottissi-

mo Autore, abbastanza celebrato per la insigne sua

opera Iiistitiitioncs Mcdicinae practirae, già messa alla

luce in X volumi, per la sua versione latina delle

odi di Anacreonte, e per l'amore onde per lunghi

anni, dalla cattedra della Romana Università, span-

deva i tesori della sua dottrina e delle sue esperienze

nell'arte salutare; ben \ide, che il trattare le geste

dei Santi in questi tempi di freddi calcoli commerciali

e di deliri politici, anzi che inopportuno, non po-

teva che riuscire utilissimo. Conciossiachè a gua-

rire la società dalla iattanza, dall'orgoglio e caparbia

ritrosìa a tutto ciò che sente di autorità, non v'abbia

miglior mezzo che richiamare alla mente degli uo-

mini quei grandi principii che sono il vero cardine

della società, l'ordine dir voglio è l'obbedienza , e

farli vedere in atto ed esempio. Allo splendore di

queste sublimi verità s'informarono in gran maniera

quei famosi eroi del Cristianesimo, di cui il Valen-

tini tesse l'elogio, e così riuscirono a padroneggiare

sé e il mondo. Bisognerebbe esser cieco della mente

per disconoscere, come alla santità de'Ioro costumi

e alla sublimità de'Ioro intelletti sia dovuta la con-

servazione della società, che minacciava di perdersi

senza riparo. Che dai bruni deserti, e da quelle an-

tiche badìe ,
pieni di uno spirito ignoto al mondo

uscirono a que' dì gli uomini portentosi , che non

di rado salii-ono al governo dei popoli. E mentre

l'ambizione e il fasto dominavano senza ritegno ogni

ordine di cittadini, si vedevano quegli eroi scendere

dai troni per ricoverare l'animo stanco nella quiete

di quei chiostri. Per quanto si affatichino certi mo-

dernuzzi ignoranti per voler gettare lo spregio sul

monachismo, eglino perderanno il tempo, e menti-

ranno alla verità; perciocché i monumenti parlano

abbastanza chiaro , come quegli uomini portentosi

e veramente singolari non solo mantennero costan-

temente accesa la liaccola dell'umano sapere , e ne

conservarono, in fatto di Lettere, Scienze ed Arti, i

capo-lavori dei Greci e dei Romani; ma sì ancora col

ritirarsi dal mondo e resistere all'impeto dei vizi
,

col dismetlere ogni agio e comodità della vita per

seguir Cristo nella umiliazione della croce, altamente

proclamarono quegli eterni immutabili principii di

ogni società , voglio dire l'amore a Dio
,
principio

d'ogni vero e di ogni bene, la temperanza e la ob-

bedienza. Queste virtù principalmente possono far

argine al folleggiare delle passioni, agli smodati affetti

dell'avarizia , e alla pervicace resistenza onde og-

gimai sembra gloria combattere i diritti di ogni

umana e divina autorità.

A suggello di quanto é detto fin qui , non sarà
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fuor di luoRO recare un qualche brano di quest'Inni

dei prof. Vaienlini, i quali anche perciò son degnis-

simi di molta lode, che assai felicemente furono scritti

dal eh. Autore in metri svariatissimi, e spesso dif-

ficili a bene trattarsi. Valgano per tutto le seguenti

strofe folte dai due Inni dove si cantano le lodi dei

due dottori di S. Chiesa, Agostino e Bernardo.

AD DIVCM AUGL'STIMM

ODE XVII.

Dura corde volvis turpia conqucri

Lamenta moerens edere tristia,

Et flectere, Augustine, Numcn
Cum lacrymis precibusque certas ;

Spcctas opacum arboribus nemus,

Nullius et pressum pedibus jugum;

Hic cernis elTossae cavernae

Cautibus abdilus immorari.

Linquis recessus, et petis oppida,

Ut belliger qui nescius opprimi

Concurrat audax, diruat(|ue

Agmina se decorans Iriumphis.

Si vcrba proniis, sivc volumina,

Ignita tamquani fulmina nubibus
Excussa, sternuntur calervac

Tartareo duce mililantes. Etc.

AD DIVU.M BEUNAnDL-.M

ODE XIX

Si lac fluens suave Virginis sinu

Mirifice labium,

Quod irrigaverat tibi.

Ut melleum, Bernarde, posset eloqui,

Flexanima ot comitcm
Se se suadela adderei,

Os vatis irrorarci, ilio debilum
Carmine nectareo

Pracconium conlexeret.

Quis namque vallibus sedorel humidis,

Saltubus aut gclidis,

Aut inGmis paludibus,

Bonis et cssct tam pcritus artibus

Eximiusqne sacris

Doclor quibusquc litcris?

Doctrina candidis revincta moribus
Et poterai rabidi

Cordis furorem flectere;

Et christianos principes.

Arma tulere feri.

dum tristia

Firmo ligare foedere. Etc.

Molti altri squarci non meno belli dei sinora recali

si potrebbero qui accennare, ma questi basteranno a

far fede dell'eleganza e disinvoltura con che il prof.

Vaienlini maneggia la poesia e la lingua latina, la

quale da non pochi, non saprei dire se più improv-
vidi od ignoranti, vorrebbcsi a' di nostri eliminar

dalle scuole.

Silvio Imperi C. R. Somasco.
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MONUIIE.NTO A Jt. V. IMMACOLATA !>' PIAZZA DI SPAGNA.

Quando il Pontefice capo della religione per sin-

golare ispirazione divina, definì qua! dogma l'iniina-

colato concepimento della Vergine Madre di Dio
,

l'intero mondo cattolico accolse esultando quella gran

parola del successore degli Apostoli, e si prostrò a-

dorando e benedicendo alla cattedra di Pietro. Ma
se questo bastava all'animo del Pontefice, non bastò

alla magnanima pietà di PIO IX, il quale volle an-

cora provvedere perchè con nuovo e durabile mo-

numento la memoria della gran definizione si per-

Roma 27 Dicembre 1856.

petuasse nei posteri: quindi designalo a tal uopo il

fusto della gran colonna di bellissimo marmo cari-

stio, che da quasi ottant'anui giaceva nella curia In-

nocenziaua , approva l' invenzione del monumento

presentatogli dall' illustre architetto commendatore

Luigi Pole'.li, e glie ne aflìdò l'esecuzione.

A tutti é nota la storia di questa superba colon-

na, che forma un monollte, alto metri 11,80, e del

diametro di metri 1,^5. Fu scoperta nell'anno 1777

presso la casa della Missione, e fu nel maggio del
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1778 estratta per opera dell' ingegnere Alberlini ro-

mano, sotto la presidenza del eoinniissario alle anti-

cliità G. B. Visconti. Senil»ra, ed anzi può con fon-

damento ritenersi per cosa certa , che giammai fu

messa in opera dagli antichi, e vanno ben lungi dal

vero coloro che asserirono essere stata lesa dal fuo-

co ,
giacché niuno indizio ap])arisce di ciò; che in-

vece la pietra ne è solida e della [liù fresca mac-

chia, come se uscisse pur ora dalla cava: ed il som-

moscapo,' il fusto, e r imoscapo, eran rustici tutta-

via, e han dovuto portarsi collo scalpello a fusatura

e perfetta superficie.

Vari progetti dall'epoca del suo ritrovamento in

poi furoa messi fuori per servirsi di questa colonna

ad ornamento e decoi-o di questa nostra città :

ma era suo destino di cogliere il vanto d' essere

consacrata alla maggior gloria della Verginella dì

Nazareth.

Tulio il monumento è così concepito. Sopra uno

zoccolo ottagono, ne' cui Iati maggiori aprousi am-

pi^ gradinate, poggia un basamento parimenti otta-

gono, che ne sostiene un altro di simil figura. Da'

quattro lati opposti del primo basamento escon fuori

(|ua(tro piedistalli, su'quali poseranno le statue dei

quattro profeti, che in modo speciale e più chiaro

parlarono della B. Vergine, cioè Mosè, Isaia , Eze-

chiele, e David: i quali profeti sono opera degli

scultori lacomctti. Revelli, Chclli, e Tadolini. Nelle

quattro faccic rientranti poi del medesimo primo ba-

samento si collocheranno quattro grandi bassorilievi,

ove saranno scolpite quattro istorie relative alla B.

Vergine, cioè, l'Annunziazione, il sogno di Giuscp-

de, r Incoronazione, e la promulgazione del solenne

decreto del dogma suU' immacolato suo concepimen-

to: questi bassorilievi furono alTidali ai sigg. Gian-

fredi, Cantalamessa, Benzoiii, e Pietro Galli. Sopra

1 descritti basamenti, s' erge la gran colonna co-

ronata da un capitello composilo , dove s' intrec-

ciano i gigli e l'olivo, simboli di purità, e di pace,

e le sigle iniziali dcll'Auguslo nome di Maria. La

colonna riposa sopra una base attica , e conq)resa

questa e il capitello, è alla metri 14,45; fino al ter-

zo del fusto è attorniala d'un ricco ornalo di bron-

zo, che senza coprirne la superlicie ri( hiania armo-

nicamente la decorazione del capitello: .s'orge su que-

sto un piedistallo cilindrico, allo metri 1,33, a so-

stenere gli emblemi dei quattro Evangelisti che reg-

gono il mondo; sul (juale poggia e s'innalza la sta-

tua della Vergine Maria in atto di pregare al cielo

per la pace e concordia fra gli uomini. Questi em-

blemi, e la statua modellata dall'egregio e valente

scultore Giuseppe Obici di Modena, saranno di bron-

zo, e verranno gettati nelle fonderie del valicano.

Or bene, tutta questa grand'opera, per la quale è

necessario il concorso di tante braccia , e di tanti

ingegni, fu in breve spazio di tempo condotta a tale,

che manifesta ingiustizia sarebbe negare le dovute

lodi air illustre architetto, per la meravigliosa atti-

vità ed energia da esso spiegala allin di avanzarne

e spingerne i lavori. Più di quattrocento metri cubi

di travertino sono slati tagliali e trasportati dalle

cave , squadrati e collocati al posto sia a formar

fondamento sotterra , sia a formar fuori di terra

il nucleo del triplo basamen lo. La gran colon-

na di marmo carislio bellissimo , dello volgar-

mente cipollino, dallo stato rustico in cui giaceva Qn

dai tempi di Agrippa, fu già ridotta fusata e sa-

gomala nella sua forma , e con solenne meccanica

operazione eretta e collocala sulla sua base: i mar-

mi tutti onde si rivestiranno i descritti bacamenti sono

già lavorali, preparati e pronti: quindi i bardigli^ i

marmi bianchi, le breccie affricane , le breccie di

selle basi, il giallo di Siena sono stali modinati se-

condo il disegno ed il concetto dell'architetto autore

e direttore del monumento: ultimata fu la gran base

attica di marmo bianco: ed il gran cai)itello già da

noi descritto ha pure sotto lo scalpello dell' esimio

ornatista sig. Palombini acquistata la sua forma e

proporzione, ed è prossimo ad esser definiti vamentc

compiuto. Già modellale in creta ed abbozzale nel

marmo furono le quattro colossali staine dei Profe-

ti, ed i grandi bassorilievi furono qua->i ultimali ,

e condoni a toccare il compimento loro. Pari-

menti alacremente procede la lavorazione del pie-

distallo che dovrà sorreggere la grande slalua^ co-

lossale dell' Immacolata, il qual piedistallo si com-

pone di cipollino , e giallo di Verona con incorni-

ciamenti di marmo bianco. Gli ornamenti di bronzo

figurati a gigli e rose , onde si rivestirà un terzo

della gran colonna, come si conviene a monumento

onorario, furono nou solamente già modellati , ma

pure fusi in gran parte: e finalmente il gran mo-

dello colossale allo cinque metri, dei simboli e sta-

tua della Vergine, operata dal rinomalo scultore Obi-

ci, fu già rinnovalo in cera con lutti i lavori ac-

cessori della fonderia , ed è prossimo ad esser get-

tato in bronzo.
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Mentre fervevano questi lavori sotto le mani de-

gli artefici, altri operai conducevano ad effetto le in-

venzioni meccaniche dell'architetto, per servire al-

l' inalzamcnto della colonna non solo, ma insieme a

quello dei blocchi pe' piedistalli, delle statue colos-

sali, del capitello e del gruppo di bronzo. Si com-
pongono tali artifìci di un castello di sedici colonne

di legno, dette candele, e di un piano inclinato lungo

fino al centro della base pai. 350 , ossia metri 78.

Quattro delle suddette candele nascono fra i piedi-

stalli delle statue e contengono il tolo, o piedistallo

superiore, le altre dodici sono disposte in modo da

formare una croce, e racchiudono i suddetti piedi-

stalli delle statue. La distanza da centro a centro

delle colonne , o candele , fu stabilita in palmi 17

(met. l; 80) , per tal modo può giovarsi del ca-

stello per sollevare e collocare tutti i suindicati pe-

si, metodo facile per servire insieme al vantaggio

e progresso dei lavori, ed all'economia, risparmiando

ad ogni volta la costruzione di un nuovo castello :

poiché diversamente operando era necessario prima

costruirlo nel luogo dei piedistalli delle statue poscia

interrompere con grave danno della solidità questa

costruzione dei piedistalli stessi, e demolire il castello

per altri lavori: ricostruirlo quindi per alzar la base e

la colonna, abbatterlo poi nuovamente per la rico-

struzione dei piedistalli ; e finalmente rialzarlo per

l'alzamento delle statue, del capitello, e del gruppo
colossale in bronzo.

Sei delle undici candele si dicono da nove, perchè

si compongono di nove fila verticali di legni sovrap-

posti, e ciascuna si è elevata fino all'altezza di p. 155

(met. 35,68). Altre sei parimenti da «ore giungono

alla minore altezza di p. 110. (met. 24,53) ed altre

quattro dette da sei sono alte soli p. 65 (met. 24,50).

Queste sedici candele sono poi legate da travi tra-

verse che s' internano e trapassano il corpo del loro

fusto, e da travi disposti a saettoni fra traversa e

traversa, cosi che il tutto compone un sistema trian-

golare, tranne la strada per cui deve passar la co-

lonna pel suo innalzamento. Quattro traverse supe-

riori, sou rinforzate da cappuccine per sostenere i

cavalli a cui devono affidarsi undici taglie col tiro

in quinto, corrispondenti ad altrettante, fermate con

codoni sulla fasciatura di fune della colonna: tanto

che costituiscono undici tiri mossi da undici argani,

e da sedici uomini per ciascun argano.

A questo castello si dovea congiungerc un piano

inclinato. Il monolitc con tutti gli accessorii formava

un peso di 220,000 libbre (chil. 74,333). della lun-

ghezza di pai. 67 (met. 15) da elevarsi alla ben no-

tevole altezza di pai. 50 (met. 11,15). L'angustia del

luogo, e la indispensabile posizione obliqua delle

candele, obligarono 1' architetto a formare il piano

inclinato con un angolo verso il palazzo di Spagna,

onde trovare l'accesso della colonna nel castello , e

il necessario sviluppo del piano. Alcuni sostennero

che potevasi far salire la colonna dalla piazza Mi-
guanelli dov'era collocata; ma a questo l' architetto

risponde , che anche ad occhio nudo può vedersi

,

mancare lo spazio necessario per due lunghezze della

colonna, e per quello più esteso e indispensabile allo

sviluii])0 del piano inclinato. Se egli avesse voluto

attenersi alle pendenze adottate dal Fontana per 1'

obelisco Valicano, e dal Lcbas per quello di Luxor,
forse non bastava 1' inlern piazza di Spagna: lìoiché

il primo fece una strada di terra sostenuta da sponde

di legname rette da duplicati saettoni, e da molte-

plici traverse colla peiub'nza del sette per cento: il

secondo la formò di due grossi muri paralleli col-

legali fra loro con altri muri traversi , colla incli-

nazione dell'otto per cento.

Ma il nostro architetto congegnò un piano incli-

nalo sopra semplici legni a contrasto non più lun-

go di pai. 350 (met. 78) e non più largo di pai. 9
(met. 2.) colla forte pendenza del 14,30 per cento:

operazione senza fallo più economica e spedita di

quelle degli illustri Fontana e Lebas. Dovette egli

anche risolvere molte altre ragioni e problemi in

ciascuna parte del castello e piano inclinato, le quali

non possono aver luogo in un giornale, e noi riman-
diamo chi fosse vago di sentire prosciolte tutte le

obbiezioni possibili, alla relaziono che compiuto il

monumento, egli vorrà certamente dettare sull'ope-

rato da lui.

Notiamo finalmente che in soli due giorni e mezzo
(fra i più brevi dell'anno) cioè in sole ore dieciotto

la colonna è stata tolta dal capannone ove fu lavo-

rata e pulita, e condotta salendo pel piano inclinato,

e passando con meraviglioso movimento , saliente e

girante per l'angolo del piano medesimo , fin sulla

base, a posare come dicesi « bombarda, sul proprio

letto} finalmente a compire il voto del mondo catto-

lico, e del popolo romano, che quando si traila di

un monumento dell'arte , si mostra animalo da un
indicibile interesse, nello scorso giorno 18 Dicembre
fu inalzato il gran mononolite; e con istupoi'e e gioia

dall'immensa folla accorsa a vedere fu posato ed
eretto nella sua base. L'operazione cominciò ad un'ora

e un quarto pomeridiana e dopo 25 minuti si trovò a

piombo senza toccar la base: e nel breve corso di un'

ora, tutto fu felicemente compiuto, senza il benché

minimo intoppo od accidente , con una precisione

e regolarità veramente meravigliosa. Duecento pom-
pieri assistevano ed eseguivano la gran manovra, pre-

sieduti e guidati dallo stesso architetto , che non
mancava mai dove necessitava la sua esperienza, e

non abbandonò il posto d'onore e di pericolo entro

il castello di legname , se non che ad operazione

compiuta, e quando gli applausi universali lo assi-

curarono del buon esilo, e salutarono il suo trionfo.

Dapprima fu la colonna alzata orizzontalmente ed

in bilico, poscia con doppio moto di elevazione e

di rotazione intorno al centro di gravita , fu con-

dotta a posarsi verticalmente sovra i punti slabi-

liti nella base, e trovossi al suo posto. Cosi la prin-

cipale e più essenziale operazione per questo mo-
numento è compiuta : e se Roma e il Mondo sa-

rano riconosenti a Pio IX che ne decretò l' innalza-

mento , r arte anch' essa vorrà registrare nelle sue
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jjaj,'ini più belle questo giorno propizio, e il nome
dell' illustre architetto che nuovi plausi coglieva e

corone.

Q. Leoni.

A MARIA IMJIACOLATA

ODE (1)

Altri su dotta celerà

Canterà la tua man, Giade invitta,

Altri sublime all'etera

11 gran cor leverà della Giuditta:

Che prodiga dell'anima

Dell'aste e spade fra il nemico lampo
Sprezzatrice magnanima
De'rischii scese nell'Assirio campo;

E fra l'orror terribile

D'armi notturne, a'suoi, gloria immortale,

Tornando il capo orribile

Di vittoria mostrò alto segnale.

A \isla tal ritorsero

I brandi in se le sgominate schiere,

II j)icde in fuga torsero

K tremando gittar aste e bandiere.

Altri d'Esterrc ha in pregio

Il fortunato ardir che all'auree porte

Guidò del sposo regio.

Onde il perso Israel scampò da morie.

Me dell'intatta Vergine

Or infiamma a cantar celeste Amore:
Sento la diva aspergine

Dc'raggi suoi che tutto investe il core.

Quando l'eterno Artefice

L'alma ne vide si candida e pura,

N'arse e la fé partecipe

D'ogni ben di che larga è la natura.

E disse: a questa vincere

Darò la colpa del mal cauto Adamo,
Che potè un di sommergere
La sua jirogenie per l'infausto ramo.

Ouesla è colei che il funiido

A'enen del serpe rio giammai non lede,

3Ia sovra il collo tumido
Viiloriosa impon il nivco piede.

Questa e colei che imperio

Ha in ciel di sue bellezze innamoralo.

E al gemino Emisferio

Slend* un jìoter che non ad altri è dato.

Questa è colei che adorasi

Vergine intemerata e gloriosa

E di tre nomi onorasi

<-)nd'io mi piaccio: figlia, madre, e sposa.

Disse: e d'immenso giubilo.

Esultò de'celesti il coro eterno.

Si l'è più tetro e nubilo,

E ne tremò mugghiando il >into inferno.

(1) Dal lutino dello Zamngna
mail II.

F- liumbelli.

Laudahunt alii

BERNARDO LAVIOSA C. R. S.

Sia soverchia ricchezza che in fatto di poesia ci

soprabonda in Italia, o sia piuttosto bizzarria di for-

tuna, che, come in tutte le umane cose, goda pure
intromettersi nel regno delle lettere e delle scienze,

egli è cosa certissima, che molti nomi di poeti nulla

più che mediocri non di rado salgono in fama e vo-

lano per le bocche di tutti, mentre al contrario le

opere più sudate d'ingegni elettissimi si rimangono
assai volte pressoché sconosciute. Di questa pur
troppo spiacevole verità non pochi sono gli esempi
che recar si potrebbero, e non v'ha dubbio veruno
che chiunque pure un poco si conosca della nostra

letteratura e corsi ne abbia gli annali, non può a

meno di lamentare che qua e colà vi sieno dimen-
ticati, o ricordati appena di volo autori nobilissimi

e meritevoli di maggior nominanza. L'no del numero
di costoro fu Bernardo Laviosa, di cui, per quanto
il comporta la brevità che ci siamo proposta, diamo
ai nostri lettori sulllcienti notizie, onde potranno con
sicurezza giudicare del merito eh' egli ebbe' gran-

dissimo, e come scrittore di ottimi versi, e come pro-

.pugnatore grandissimo della scuola dell'Allighieri.

Nato in Palermo il 1736 da Bernardo cittadino di

<Jcnova stabilito in Sicilia per negozi di mercatura,

e da Elisabetta Tompson inglese, tenerissimo ancora

di età fu egli da' suoi genitori mandalo in Liguria

per apprendervi lettere e costumi civili ; e quivi

nel collegio di Novi ebbe per alcuni anni maestri

ed educatori i religiosi della Congregazione di So-

masca. Passò quindi nel collegio di Prato in To-
scana, dove compì con molta lode i suoi sludi ele-

mentari; e fu a lui grande e bella ventura l'aver po-

tuto in mezzo a quella gentilezza e soavità di fa-

vellare correggere in buon tempo la spiacevole (come
ei diceva) cantilena del dialetto paterno; e innamo-
rarsi di quella schietta e disinvolta urbanità di

maniere , la quale non è ultimo de' molli pregi di

cui natura benignamente privilegiò quel bealo paese.

Trascorsi di questa guisa i primi anni della sua gio-

vinezza, e giunto a ([uell'età che alla sembra più che
altra mai a prender parlilo sulla propria vocazione,

con piena maturila di consiglio e pari fermezza di

volontà chiese ed ottenne di .servire al Signore in

quella slessa Congregazione che nella sua fanciul-

lezza lo aveva educalo. In seguilo di che, lietissimo

di avere con siffatta risoluzione felicemente prov-
veduto al più dillicile degli umani negozi , comin-
cialo in Genova nella casa professa di S. M. Mad-
dalena il suo religioso tirocinio nel 1755, qui>i slesso

nell'anno seguenle, che fu il ventesimo dell'età sua
pronunciò i voti solenni.

Disposatosi a Dio con si nobile sacrifizio, e ralTer-

malosi di tulio buon volere nei sentimenti di (juella

pietà che unita allo studio prepara negli orilini re-

ligiosi dedicati alla educazione della gioventù ottimi

educatori e maestri, suo primo pensiero fu quello

coslanlemente di far tesoro di utili cognizioni per

(|iiindi valersene quando che fosse a sostenere con
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l)Uon frullo l'uffizio difficirissiiuo di precettore. A
•[ucslo inlendimento tutta egli volse la virtù dell'in-

gegno; e perocché da natura sortito lo aveva di for-

tissima tempera, poco bastò perchè atto sembrasse
a dividere altrui dalla cattedra le apprese cognizioni,

l'scito in falli dai religiosi suoi studi, mentre d'or-

dinario addiviene che i giovani maestri dalle classi

elementari quasi per altrettanti gradi salgono all'in-

segnamento nelle classi superiori , il Laviosa , che
benché giovane di anni avea però forza d'animo e

<li mente che soverchiava il bisogno, senz' altro in-

tervallo fu destinato ad insegnare le belle lettere.

Il collegio di Novi, che non molto in addietro ve-

duto Io aveva fra gli scanni de' suoi alunni , fu il

primo a vederlo su la cattedra della relorica; e, non
senza maravigliare la solida utilità del magistero di

lui, lo si ebbe parecchi anni professore meritamente
lodalo. Chiarezza di metodo, varietà di esposizione,

diligenza ed acutezza di analisi, e tulio insieme ac-

curato ralTronto dei classici fra di loro erano i mezzi di

che valevasi ad insinuare ne' suoi discej)oli 1' amore
allo studio, e ad ottener dai medesimi quel fruito di

soda istruzione che giustamente se ne aspettava. Che
di vero troppo gran fallo commettono, a nostro av-

viso , que' precettori , i quali comechè mollo dotti

e opporlunissimi a bene istruire, non adempiono che
a slancio e quasi a proprio diporto quest'uffizio ri-

levantissimo; onde avviene che abbandonandosi essi

al proprio giudizio; anziché ai dettati sempre salu-

tari di una savia esperienza, cangiano, direbbesi, in

un esercizio accademico il lento, tranquillo, paziente,

efficacissimo lavoro dell'insegnamento scolastico. Le
menti dei giovani voglion ordine e chiarezza in colui

che le guida; e la natura, anzi la ragione e il fatto

medesimo chiaramente addimostrano che gl'ingegni

ancor teneri più agevolmente si schiudono a chi con
arte posalamenle gli alleila, che non a coloro che
fortemente li scuotono. Delia qual verità persuaso
il Laviosa, siccome usò da jirincipio , così fece in

appresso nei molti anni da lui durali nel sostener

cii:i amore la cattedra di belle lettere.

Ma la gloria di quest'uomo altrettanto modesto
,

quanto laborioso nell' adempiere le parti di ottimo

maestro, non doveva unicamente rislrignersi all'uli-



358 L' A L B U M

lilà che derivavasi dal suo magistero. Dolalo dalla na-

tura di forte sentire e di profondo immaginare, tutte

possedeva le più elette qualità che valgono a for-

mare un eccellente poeta: (|uindi ù che la liaiuma del

genio nutrita in lui da lunghi ed amorosi studi sui

classici dell'uno e l'altro idioma, non potea lunga-

mente rimanersi nascosta. L'Allighieri , che, come

fonte di altissime dottrine e di robusta e splendida

poesia, più convenivasi all'indole dell'ingegno di lui,

formava innanzi a tuUi le sue maggiori delizie; on-

dechè schifando egli quella foggia di poetare, che,

come è noto a c:a:cuno, faceva a que' giorni tutto

consistere il proprio valore nella pomposità degli

ornamenti, e nella rotonda sonorità del verseggiare,

propose, per quanto era in lui, di ridesiare in Italia

la primiliva robustezza e semplicità di quel prin-

cipe sovrano della vera poesia.

A colorire un si nobile disegno due cose abbiso-

gnavano, l'insegnamento, e l'esempio, questo nell'ef-

Jicacia degli scritti, quello nel magistero della pa-

rola: e all'uno e all'altro non manco il Laviosa.Già da

prima senz'altro intendimento che ([uello di compiace-

re al desiderio de'dotti amici e ritrarre quasi a pro-

prio piacere oggetti che ad ora ad ora fortemente il

commoveano , dato aveva un qualche saggio del-

l' altitudine sua alla più splendida e nervosa poe-

sia ; ma tosto che ebbe fissalo l'animo a richiama-

re fra noi Io studio dell' Allighieri, togliendo par-

tito dalle molte occasioni che gli si offerivano al

poetare , tulio si diede ad imitar ne' suoi versi la

nobiltà delle immagini , e la concisa espression dei

concelli onde è vero e principale modello, anzi fonte

inesauribile la divina Commedia. Vero é che ad animi

quali erano allora in Italia già da gran pezza disu-

sati da quella maschia poesia, il nuovo stile del

Laviosa parve ruvido anzi che no , sopracarico

di pensi(!ri, e quasi sdegnoso di (incita monoIona

facilità di andamento che tanto ammiravasi nei mo-
derni; ma ciò medesimo non che lo sconfortasse, non

fece per lo contrario che vieppiù raffermarlo nel preso

divisamento. Né di meno era meslieri a ben condur

la bisogna; conciossiacché non v' ha dubbio che da

questa fermezza di volontà, e dall'amore veramente

infaticabile con che dalla cattedra guidò come per

mano la novella gioventù allo studio dell'Allighicri,

non poleano che derivare, e derivarono in elTctto
,

ottimi frulli , de'(juali fu prima a gustare 1' istessa

Liguria , che appunto a (pie' giorni e segnatamente

alle fatiche del Laviosa meritamente attribuisce la

gloria di aver poste le fondamenta di quella classica

scuola che tuttavia vi si ammira.
Senonché ger quanto sia vero che un forte in-

gegno basta talvolta ad arrestare di per se solo la

torrente di un grande errore, chi ben riguardi alla

condizione di vita a cui erasi dedicato il Laviosa,

vedrà di leggieri, che a ben condurre un' opera sì

bellaniente incominciata, trojqio importava che alle

fatiche di lui quelle si unissero di alcun altro de" no-

stri, la cui autorità molto valesse nel comune de'let-

lerali. Per buona ventura cotesto aiuto non tardo

ad offerirsegli quasi spontaneo, e fu l'amicizia onde

a lui si legarono quei due valorosi che furono Co-

simo Betti e Alfonso Verano; i quali, studiosissimi

com'erano al par di lui del poetare Dantesco, non

appena vennero a notizia della monte del Laviosa,

che tosto r onorarono ed ebbero assai caro , come
colui che divideva con essi il medesimo amore , il

desiderio cioè di riporre in suo seggio la poesia dei

nostri antichi, e innanzi tutti dell'Allighieri, e vi-

rilmente combattere la mattìa de' moderni , i quali

scambiando il sublime coll'ampoUoso, lo strepito col-

l'armonia, sostituivano al ricco e sodo adoperare de'no-

stri classici, il vuoto e frascoso dei malaccorti no-

vatori. Di quanto buon frutto fosse cagione l'inten-

dere di uomini siffatti ad un medesimo scopo, è cosa

facile imm 'ginarlo. "IN'oi non faremo che puramente

osservare siccome appunto a quest'epoca, e non ad

altra quale che sia , devesi a buon diritto la felice

restaurazione dello studio dell'Allighieri ; e che lo

stesso Vincenzo Monti, nobilissimo (checché ad altri

ne sembri) fra quanti da quei giorni infino a (|ui

scrissero versi, non altronde chedall'esempio di costoro

prese le mosse a divenire, quasi dissi , la personi-

ficazione dell'antica scuola ristabilita fra noi.' A per-

suadersi di ciò non altro è mestieri che richiamare un

istante alla memoria la lettera che questi nell779,vi-

gesimo quinto dell'età sua, poneva in fronte al suo

saggio di poesie, dove parlando del Varano dice fra

le altre cose : possa egli onorar d' un sorriso questi

versi giovanili , e ritrovare -in essi qualche scintilla

di quel .sacro entusiasmo che parvemi di risentire in

me stesso alla lettura delle sue portentose visioni.

Tommaso Borgogna C. R. S.

(Continua)

a NATALE DI NOSTRO SIGNORE

L

L'invocazione.

Perchè tanto ci pesa sul collo

Di un delitto l'antico servaggio;

Chi di forza cotanta grnvollo

Sovra i nati del primo fallir.-'

Noi dannati di schiavi all'oltraggio

Aneliamo ad un libero sole.

Come ai baci materni la prole,

Come l'egro atl un lieto avvenir.

Non ancor sulle lucide sfere

Ove regna amoroso un Possente,

Il sospir dell'ardenti preghiere

Non ancor dalla terra sali'

Non un Angiol di pace, dolente

Al dolor di nostr'alme sul trono

Dell'Eterna prostrato il perdono

Sugli oppressi invocare si udì.*

I
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Perchè mai tante stille di pianto,

Che perenne trascorre dal ciglio;

Perchè il grido d'un duolo si tanto
Non commuove l'eterna pietà?

Quale oppresso battuto è il naviglio
Dalla furia de'venti e de'llutti,

Tal ci affanna di angoscie di lutti

Una piena che eguale non ha.

Maledetti , raminghi , dolenti

Con sul capo del Nume lo sdegno
Noi viviamo funebri momenti
Sotto il giogo d' iniquo oppressor.

Senza re, senz'aitar, senza regno
Allegrato da un riso sovrano,
E per l'uomo la gioia un arcano,
E la vita un solenne dolor.

Sul terren della colpa fatale

Vivrà sempre lo sdegno di Dio?
Dunque i pricghi non giovan, non vale

Il compianto di tutto Israel?

Nell'affanno del misero oblio

Solo un grido d'angocia s'ascolta

Deirimmensa famiglia raccolta

A stancar de'suoi gemiti il ciel.

O Pietoso, che regni sugli astri,

Volgi ai mesti uno sguardo d'amore,
Mira quanti soffriamo disastri

Per la colpa de'nostri maggior.
Ah! noi pure peccammo; all'errore

Degl'incauti noslr'avi rubelli

Aggiungemmo peccati novelli,

Ai delitti delitti peggior.

Ma le colpe degli uomini avanza
La pietà del tuo core infinita,

Sfugge ai sguardi di umana speranza.

Sol compresa da immenso pensier.

gran Nume, ai chiedenti uu'aita

Deh! sorridi una volta pietoso.

Dona ai fiacchi il bramato riposo.

Schiudi ai casti l'etèrno sentier.

Deh! la folgor dagli avi imprecata
Sulla testa de'figli sia spenta,

O Signor colla schiatta esecrata

Stringi un patto di pace d'amor. "

Spezza i ceppi, il tiranno sgomenta
Che insultava alle nostre sciagure,

Ncll'orror delle ambasce più dure
Spunti un raggio d'amico splendor.

Schiudetevi, o cieli. Di canti fiovelli

E il giusto discenda; Echeggi Sionne,
La terra ci renda Le palme d'Ermonne
L'augusto tesor. Risuonin d'amor.

Fiorisca di lesse Qual grato profumo
L'intatta radice,. Che s'erga alle sfere,

Il mondo felice Le nostre preghiere
Ritorni al Signor. S'innalzino il ciel.

Del vago Carmelo Commosso a pietade

Le vette infiorate Adempì, o gran Dio,

Esultan raggiate L'ardente desio

Da mille color. Di tutto Israel.

II.

V espettazione

Com'è grata la pioggia pei campi
Quando il sol sulla curva de'cieli

Più focoso si slancia fra i lampi,'

Senza l'ombra di rorido vel.

Ed avara la notte di geli

Una brezza di tepido umore
Niega all'erba riarsa ad al fiore

Inchinato sull'arido stcl;

Cosi il nascer dai vati predetto

Dell'Eterno alla vita del duolo

Sarà piova che tempra ne'peHi

L'amarezza di lungo dolor.

Nasci adunque. Aspettato: in te solo

Fissa il guardo la misera terra,

Franca ornai la lunghissima guerra

Sacerdote del patto d'amor.

Spiega pur lo frondose ghirlande

Arbor vero di vita immortale.

Fa coll'ombra che immensa si spande
Alla terra ed al mar padiglion.

Non coperta degli Angiol coll'ale,

Non velata da mistiche nubi

Arca santa, fra mille Cherubi

A noi splendi segnai di perdon.

T'apri alfin sant'Olimpo pomposo
Sopra i raggi degli astri poggialo,

Deh! s'avanzi dal talamo ascoso

Di Sionne il pacifico Re.

Sulla polve ogni volto è prostrato,

Né levarlo oseremo giammai,

Finché a noi non dardeggia i suoi rai

L'almo Sole che vita ci die.

gaudio degli Angeli Fontane di latte

Eterno giocondo, Ci spunlin tra i passi,

riso del mondo Zampilli da'sassi

Rallegra Israel. Il limpido umor.
Lampeggi una volta II fiacco si slanci

Sul mesto creato In lieta carola.

Un raggio avvivato La spenta parola

Nei gaudi del cieL Ritorni a suonar.

Gli sterili piani. Sull'egre pupille

1 muti deserti Coperte d'un velo

Gioiscan coperti La luce del cielo

D'erbette di fior. Ritorni a brillar.

in.

La Verginella di Nazaret.

: Spunta il Sole d^e'santi, i veggenti

D'Israello lo vider lontano,

E il segnaron giulivi alle genti

Nei profetici canti d'amor.

Mille giusti aspettaron invano ,

Mille giusti al sepolcro d'appresso.

Pur sospiran de'vati il promesso

Nella speme più viva del cor.
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O grementi, sorgete, sorgete,

Il sospir di nostr'alme è compito:

Dalie cliiome la polve scotele,

I legami gittate dal pie.

l.'na voce riempie ogni lito-

Preparate al Signore il cammino,
II solenne momento è vicino,

Che la terra saluti il suo Re.

—

Egli vien; sa che ai strazi ed all'onta

Fia dannato da stollo livore;

Sa gl'insulti e le angoscie che affronta,

Vede alzato il cruento suo aitar;

Ma che imporla? divino è l'amore

Ch'egli nutre pei stolli rubelli;

È pur dolce soffrir pei fratelli.

Pei fratelli che viene a salvar.

Frema pure di rabbia l'Averno

Sull'oppressa fiaccata possanza.

Dell'amico suo crudo governo
L'ora estrema nel mondo sonò.

Schiuso è il cielo, l'Invitto s'avanza

A ritorci dall'empio tiranno,

Qual Mosè che di mezzo all'affanno

Dall'Egitto il suo popol campò.
All'accolte celesti parole

Già si avvolge in colpevole vesta

Dell'Eterno l'uuigena Prole

Di purissima Vergine in sen.

Nel furor dell'irata tempesta

Meutre il ciel, mentr'ogni astro è nascoso

Ecco il santo Noemo pietoso,

Ecco Tiri che adduce il seren.

Deh nasci o Divino
E adempì la speme
Del popol che geme
Fra immensi dolor.

Nel lungo conflitto

Dell'orrida guerra

T'aspetta la terra

Fremente d'amor.

Tra un nembo discendi

Di dardi e saette,

Dell'aspre \endette

11 giorno spuntò.

Continua.

Dell'oste superba

In gola ricaccia

L'atroce minaccia

Che ardita lanciò.

Sui campi cospersi

. Di strage guerriera

L'eterna bandiera

Ritorni a brillar;

Dai pieni trionfi

L'altissimo grido

Trascorra ogni lido,

Penetri ogni mar.

Prof. A. Atti.

AVVISO LETTERARIO

Oltre le opere della eh. me. prof. Orioli, trovansi
vendibili in questo Gabinetto

, quelle del Ferrucci
del prof. Atti, ed una raccolta di prose e versi in

onore dell'Immacolata Concezione; e del prof, (ge-
lano Ferri La .Santa Casa di Nazareth e la Cittd'lti

Loreto con bellissima illustrazione ed incisioni in

rame: oltre ad altra opera dello stesso autore Corso
elementare di Ornato a semplice contorno per uso
de' disegnatori, scultori, paesisti, pittori, orefici, in-

tagliatori in legno ed in pietra ec.

GIUOCO DI SCACCHI.

P.\RTITO XVII.

Del sig. G. B. Alfonsi.

.\ERO

BiA.yco

Il Bianco dà il inatto al Nero in quattro mosse.

SOLUZIONE DEL P.\RTIT0 XVI.

Bianco

1. C. 4. C.

2. P. 4.

3. C. 6. F. se.

4. C da il matto

Nero
1. R. e. T.

2. R. 2. T.

3. R. e, o 3. T.

CIFRA FIGURATA

n cJ (^^

^ùu

CIFR\ FIGURATA PRECEDENTE

Vom che vede, ode, e tace

Vivere brama in pace.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza ». Carlo al Corso n. 433.

e A V. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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L' ALBUM Aimo Wlil.

LA CATTEDRALE DI S. BASILIO iNELLA CITTA DI MOSCA.

L'incisione che presentiamo nel nostro Album fu

falla presso una fotografia recataci da Mosca da un
nostro illustre amico.

La Cattedrale di S. Basilio non è opera Indiana o

Persiana o Cinese come scrisse un autore francese,

ma è architettura slava , benché sia stata costruita

da un architetto italiano , il quale seppe col facile

ingegno immedesimarsi nello stile nazionale dei mo-
scoviti. Noi diamo questo saggio della Chiesa per

far conoscere coll'evidenza del disegno ai leggitori

dell'Album l'originalità di quella Metropoli che è a

baluardo tra l'Asia e l'Europa.

Roma 3 Gennaio 1857.

La Chiesa di s. Basilio, Vassili Blagenno'i e baste-

vole per mostrare che i templi del rito greco scisma-

tico diiferiscono dai nostri cattolici.

Le cupole ritengono e non si sa il perchè la

forma degli antichi cimi dei guerrieri slavi , le

esterne pareti dal basamento alle cupole sono colo-

rate di verde di rosso e di bianco, i quali sono biz-

zarramente adoperali a rami di vari fiori a fascie

ad arabeschi. Le cupole di s. Basilio non sono do-

rate come quelle delle altre chiese di Mosca ma colo-

rate ad iride, e produrano un effetto sorprendente.

L'interno della cattedrale di S. Basilio è formato a
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varie picciole stanze dove sono appese nelle pareti

immagini ricoperte di oro e di gemme. Un monaco

basiliano sta sopra di una specie di tribunale a ri-

cevere le offerte ed i voti del popolo, il quale vedi

continuamente prostrato nel snolo colla testa sopra il

pavimento facendosi replicati segni di croce.

LEZIONE .Wll. SULLA DIVINA COMMEDIA.

Pier Traversar» e Guido da Carpegna.

Dante Cani. XVI Purgatorio.

I Conti di Montefellro e di Carpìgna io credo che

siano la stessa cosa. Vedi Vincenzo Armanni Lèt-

tere scritte a proprio nome sotto diversi generi T. I.

In Roma da DragondeUì 1663. T. il, e lil. //* Ma-
cerata per Giacomo Piccini 1674. in A. T. III. Questi

tre volumi contengono lettere di vario genere scritte

con eleganza, erudizione e dottrina senza molto sen-

tire del pessimo gusto del passalo secolo. Alcune di

queste appartengono alla genealogica intorno a di-

verse famiglie di Gubbio e dello stalo Ecclesiastico:

nel numero delle prime sono gli Andreoli
,

gli Ar-
tnanni , i Beni , ì Conti di S. Crestina , i Nati , i

lìarzi, i Iì(ildiissini,i /Vn/(7/:iiel numero delle seconde

si comprendono i Bomhuci di Bologna, i Rainieri dì

Perugia ed Orvieto, i Conti di Monlefeltro e di Car-

pegna. Le quali due famiglie sostiene essere una cosa

slessa dello slesso parere è ilClemenlini nella storia di

Bimini ed il Guerrieri nella sua storia di Montefeltro.

^la per prendere dalla sua prima origine la storia

dei Carpegna e dei Montefeltro, rammenterò come per

la mutazione che fece l'impcrator Costantino il magno
della residenza da Boma a Bisanzio , poi dello Co-
stantinopoli , ne seguirono molle rivoluzioni per le

ragioni raccontate dagli Storici e tra le altre perla
divisione che egli fece dell'impero in tre parti ai tre

suoi figlinoli, che poi restarono in due. Il che ebbe
effetto negli anni di N. S. 3il. Onde restò diviso

l'impero in Orientale ed Occidentale, insino che Odo-
acre re degli Eruli e de' Turiugi venne con un grosso

esercito in Italia e dopo aver vinto Oreste, sforzò

Augustolo a spogliarsi per disperazione deirimpcrio
Occidentale; il che avvenne negli anni del Signore
966. Nel ((ual tempo il dello Odoacre si vesti del

romano imperio , ed essendo entrato e ricevuto in

Boma placidamente per la di lui vittoriosa gloria,

fu acclama'to re d' Italia , dove dopo regnò dodici
anni in pace, siccome di ciò ci confermano le istorie.

In (|uesli giorni i suoi Baroni ollounoro da lui le

Signorie di terre e Castelli in Italia in recognizionc
e benemerenza, tra i quali il più amato fu Anni-
leone Carpegna, uno rie' primari! seguaci, che l'avea

accompagnalo sempre in pace e in guerra ; e per
lanlo Armilcone ebbe in dono il dominio e stalo del

nionle,(be dal cognome di lui acquistò il monte JiCar-
pegna<! insieme con esso ancora altri luoghi adjacenti.

Cosi conferma il Clementini nelle sue storie di

Bimiuo alla Par. I. lib. lY. ove riporta la venuta

in Italia di Armiìeone Carpegna con Odoacre re

degli Eruli, dicendo che ad Armiìeone Carpegna donò

il re il Castello di Pietra Bubbia con tutto quel-

l'aspro monte che dal cognome del proprio padrone

pigliò il cognome.
Nelli stessi tempi fabbricarono nella medesima di-

zione un Castello, che sorli l'istesso nome di Car-

pegna, come si dimostra dal Guerrieri nella seconda

parte della storia del Montefellro nella sua opera

intitolata» Della Carpegna abbellita e del Montefeltro

illustrato.

Questo, fu il principio del dominio de'conli di casa

Carpegna in quelle parli di Montefeltro. Dopo Ar-

_ in ileone, non si trova memoria in scritti o in libri

di cose particolari di essi conti per il corso di circa

quatlroceulo cinquanta armi dopo: e questo si è per

la perdita delle scritture auliche, ovvero per la scar-

sezza de'lihri e di altri nolamenti in quei tempi, che

s'usava se non lo scrivere a mano; perciocché nou

ancora si godeva 1' opulentissimo beneficio della

stampa.

Però passo oltre fino al tempo del Conte Udalrico

Carpegna che dagli storici Scritlori è nominalo del-

l'anno 962. Nel tempo che il terzo Berengario li-

ranno d'Italia slava assedialo da Ottone Imperatore

dentro la fortezza di s. Leo di Jlonlefcllro che fu

l'anno 9i6., come racconta il Guerrieri nella terza

parte delle istorie di quella città, il conte Udalrico

Carpegna valorosissimo Cavaliere d'armi che succes-

sivamente dominava in quell'età ne suoi luoghi vi-

cini del Montefellro , non solamente segui presen-

zialmente le fazioni di Ottone e del Santo Pontefice

Agapito IL suo amico, ma anco gli diede il suo pos-

sibile aiuto con i sudditi e altre soldatesche, come
commemora VOlicieri al libro secondo delle memorie
di Montefeltro.

E di più esso Conte Udalrico, per servigio e co-

modo del medesimo Ottone coadunò molli valorosi

Baroni, che unilamenle da lui guidali con soldate-

sche si congiungessero con l'esercito dell'Imperatore

accompagnandolo fino a Roma; nella qual città en-

trando vitloriosamenle fu ricevuto amichevolmente
dal Pontefice Agapito e da lui coronalo solennemente

il che fu nellanno 955,benché il Platina ponga queste

fallo sotto il successore Giovanni XII. che dalle più

moderne istorie si descrive XIII.

Nell'anno poi 962 , essendo ritornato in Italia il

medesimo Imperatore Ottone, fu servilo dall'islesso

Conte Udalrico Carpegna ed accompagnalo con inso-

lila prontezza, con nuove dimostrazioni del suo va-

lore in armi: e pero fu riconosciuto dal detto Im-

peratore, il quale gli diede pregiatissimo onore, poi-

ché gli confermò il possesso del primo acquistalo

dominio, e di più gli fece donazione e inveslilura

di molli altri luoghi del Montefellro e di alcuni di

Boniagna.

Della ([uale rinnaovazione, e donazione ne fu stipu-

lalo l'autentico istrumenlu alla presenza di esso Im-

peratore nella città di Viterbo alli 17 di Agosto

962 , il cui tenore si legge registralo nelle istorie
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di Rituini scritte dal Clemenlini e stampate l'anno

1617, siccome l'ho veduto e copiato dalla parte I.

lib. 2.

Ma prima voftlio insinuarvi, qualmente l'istoria

degli abbati imcnli ed espulsione de'Saraceni e Greci,

come si commemora in esso privile{jio,in rimembranza
delle imprese che fece (Jtlone, con l'aiuto e aderenza
de'suoi seguaci Cavalieri, l'esprime (urlo Sigonio oel

7. libro dove accenna ancora la rimunerazione e

recognizione che diede lo stesso imperatore alli suoi

benemeriti e prodi guerrieri e strenui Capitani, come
si comprende in quelle parole kAc pulais inde Grccis

et Saracenis etc. transiii in Etntriam etc. Nonnulli
etiam fcudis, oì'rttitis ergo, decorati.» Tra quali per-

sonaggi uno de'premiati e decorati fu il Conte Udal-

rico di Casa Carpegim, siccome al vivo si comprende
dal seguente privilegio, il cui tenore è questo.

(Contin.) Prof. F. Mercurj.

INTORNO A VOCI TENUTE 50.N PURE

E AD ALCLM PRETESI FRANCESISMI.

{Continuasione. V.pag. 143).

B.

Bagno
,
per serraglio di forzati dice l'Ugolini in

bocca del F. M. che è preso di puinta dal francese

Bagli, e che è meglio ergastolo, come s'accorda ciò

con quest'esempio del Mcnzini satire. —
— Berline e forche di schiavacci un bagno?

Barricare— oltrecchè Barricata è nel Vocabolario

e nell'Alberti, senza esempio trovo nel Muratori An-
nali an. 1647.
— Corsero i popoli a barricar le strade — né pare

cosi matto francesismo come all'Ugolini.

Battere rinimico — oltreché è registrato nel Vocab.

e nell'Alberti con esempi del Bemboe del Guicciardini,

oltrecchè il eh. Betti ne diede testé un esempio in

passivo del Maccìiiaveìli Diss. 2: 16, ecconc un altro

di quest'autore {Stor. fior. lib. I).

— Nondimeno non risultò loro (a Fiorentini) altra

comodità che un poco di soddisfazione d'animo d'aver

battuto Mastino —

.

Bigotto — Bigotta — Bigottismo per bacchettone

inclinato all'ipocrisia voci tacciate di francesismi dal-

l'Ugolini, e nondimeno il Saltini, citato dal Bergan-

tini, nelle annotazioni alla fiera del Buonarroti disse

con lie>e mutazione bighiozzo, e bigozza ha il Bedi,

trovandosi bigotta nel l'ignotti toscano fav. 25. p.

114, ed. Milanese.
— Quando colà fu chiuso in compagnia

D'una bigotta e scrupolosa zia

E il Sacenti nelle Bime
— Era peraltro timida e bigotta

E al mondo ingannator non troppo avvezza.

Bigottismo , (dice poi il Gherardini) è formato a

similituiline sì perfetta di hacchetlonismo, ateismo bar-

barismo e di cento altri, che di poterlo dirittamente

usare non avrei ombra di dubbio.
Bisogno, o in plur. i Bisogni per la co.m che è tanto

opportuna, bisognevole.

Il Botta Lettere: la censura !iello strano significato

che é in uso oggidì , ebbe — i bisogni del secolo ,

i bisogni dell'epoca, i bisogni del mondo, i bisogni

della Francia — nel Bardo del Monti.

K gli affetti e i bisogni e le dottrine

Dell'uom cui nodo social costringe

E nella Lettera sul Cavallo d'Ars. — ma fra i bi-

sogni dell'uomo non entrano essi per nulla i bisogni

morali — Lascio stare che il Perticari ( Scritt. del

trecent.) pur disse —• Al che non bada la plebe che

non conosce questi bisogni —
— Non tutte le forme si acconciano ai ifsog'nt di

chi vuol significare — e il Tomaseo — Non cureremo
gli urgenti bisogni della nostra civiltà —

.

Borsale per pecuniario ,
pecuniale — è voce che

s'incontra spesso ncWInstituto Civile del De-Ltica e

specialmente I. IX. 1. p. 16, e lib. IH. tratt. XXll.
e si trova anche ncWÀtlieri Sat. XII.

— Nume di questo secolo borsaio,

E nella vita dello stesso autore — Le mie com-
posizioni frattanto nel decorso di quest'anno borsale

1778 —

.

Brigante : V Ugolini crede troppo al Lissoni che

tal voce vale a significare soltanto chi briga, o bri-

gatore, e che l'usarla per masnadiere scherano assassino

è nel senso di;l Brigant francese. Udiamo nel Berni,

Ori. Innamorato lib. 50 canto I.

— Finito il comandar da i\ae'briganti

Fu Jlalagigi per l'aria portato,

Che sono i diavoli comandati da Angelica.

Il Pulci Morgaute Maggiore C. XIIII f. 155 ha:

— L'oste

E dice fra se stesso e' sarà buono
Non ricettar mai più simil briganti.

Il Giordani poi ha un discorso pergl'individui della

Guardia nazionale feriti o spogliati dai Briganti (Bo-

logna Lucches. 1809) in cui si legge (p. 6) perchè

l'intrepida fine di que' pochi ha provalo a briganti

che noi uou siamo preda esposta, ne' facile —
— e (ivi p. 7) ma non bastava quella memoria a

spaventar l'audacia de' briganti —
E in quale di questi esempi Brigante vale che briga

brigatore?

Buontuono : di questo 1' Ugolini — nulla diremo

del gallico bon ton — il quale però troviamo nelle

Lettere del Leopardi laddove dice : — a rischio di

perdere il buon tuono —
G. F. Rambelli.

NASCITA DI GESÙ CRISTO

ELEGIA (*)

O dolci valli irrigue,

Dove fresch'ombre han sede,
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Acque argentine e trepide,

Che qui volgete il piede,

Aurella placidissima

Cile spiri in vetta ai monti

Anlri profondi e roscidi

Dalle pumicee fronti

JMentre l'inverno rigido.

Strette le chiome in gelo,

Arde con freddo indomito

Il mar, la terra, il cielo;

E de' torrenti il correre

E delle fonti arresta

Nevi gelale coprono

Ahi! la natura mesta;

Dite qual man lo squallido

Orror che vi copriva

Sgomhrò tornando al pristino

Gnor la verde riva?

Dilc per chi distillino

11 mele i duri tronchi

Per chi di latte mormori
Il rio fra l'erhe e i bronchi'

Dal mallevato stipite

Di Jcssc uscì la verga,

Onde mortai progenie

Sue voglie al cielo aderga.

Rugiada i cieli stillano

l'iovon le nubi il giusto,

E da una casta Vergine
E nato il Verbo augusto.

Santo fanciullo amabile

Tu a man d'eterno Amore
Scendesti a prender spoglia

D'umano viatore.

Fu prole dell'Altissimo,

Del padre alto incremento:

Disceso a tor l'origine

D'antiquo nocumento.
li a rilornar la pristina

Heltade alla natura,

Tu lo stellato soglio

Lasci per sfalla oscura

Ma grato al don benefico,

Onde ristori il mondo,
Ecco di rose adornasi

L'almo terren giocondo-

Qui il porporino anemone
Il croco ed il narciso

Ecco ridenti, e formano
Di terra un paradiso.

Ed oh me pur cangiassero

I numi in fiorellino

Lungo le rive a specchio

Di fiume cristallino!

Che allor fragrante e rutilo

Di l'orme le [)iii liete,

Me niolceria la placida

Dolce campestre quiete.

Di le, nimboso Borea,

Solili sprezzando e lena,

Colle liev'ali il Zeffiro

Mi scoterebbe appena.

E allor che il varco roseo

Apre al mattin l'Aurora,

Mi pascerian le lacrime

Che stilli, o vaga Aurora.

Industriosa pecchia

Spiegando ali sonore

Berebbe dal mio calice

Nettareo liquore.

Anzi da'monli prossimi

Al nato Bambinello

Del primo sole al raggio

Scendendo il pastorello.

Me di notturne goccie

Correbbe ancor stillante,

E gilterìa in munuscolo
Al sacro piede innante.

con dcslin più splendido

N'adorncria la testa

O il seno inlatto e morbido

In ghirlandetla in testa.

Dunque starei sul niveo

Fronte o sul biondo crine,

Che l'empia man giudaica

Ricingerà di spine?

E su quel lato, ahi strazio!

Che Tuoni già squarcia e fere

Starci toccando il massimo
Rcltor dell'alte sfere?

Morda pur l'aspra invidia

Le stelle di mia sorte,

Tutta d'invidia accendasi

Anche l'empirca corte.

Ma che favello, o stolido

Quai fingo jsogni vani?

Non ponno al ciclo ascendere

Questi miei voti umani.

Se fato rio non cangiami,

(Perdona, o divin figlio)

in violetta pallida

O in superbctlo giglio;

Ah possa alnien sul frigido

Strame gillarmi ignudo.

Farli del seno lepido

Al crudo verno scudo!

Sugger da'labbri rosei

1 baci a mille a mille,

Dire agli occhielli teneri:

Siete d'Amor scintille,

Infin che lieve e placido

Le luci tue leggiadre

Non scenda il sonno a chiudere
In grembo della Madre.

Gianfrancesco Ramhelli.

(*) Traduzione dal latino di Vincenzo Monti:

Irriguae valles et fpnlibus addila vallis.
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fl.Et TROI'IIA>ES MVALIS MEVTR.

Al CLLTORI DI STORIA NATURALE

Occupandomi già da due anni nel raccogliere specie

di uccelii indigeni non bolo, ma anche di quei che
essendo eniigra(ori pure si fermano alcun poco nel

nostro slato romano, ed avendo incaricalo varii de'

miei amici che dimorano nelle diverse provincie di

esso,aflìnchè volessero procurarmi qualche specie delle

non comuni che capitassero nei loro luoghi, non posso

tacere come Ira gli altri a cui devo il possedere non
comuni individui vi sia il mio ottimo amico Capi-
tan Alessandro Savini Comandante il forte di Palia-

np, il quale mi ha inviato un individuo vecchissimo
del Plectrophanes Nivalis Mcver, da esso ucciso su
quei monti, il quale non so che mai fino ad ora sia

stato trovato nel nostro stato in quell'età. E lo stesso

prof. Paolo Savi parlando dei costumi di quest'uc-
cello dice non solo di non averlo mai trovato nella

Toscana, ma di non sapere che altri l'ahhiano potu-
to peranco rincontrare nell'età vecchia. Quindi per
fare cosa grata ai studiosi d'Ornitologia stimo oppor-
tuno annetterne qui la descrizione, poiché 1' indivi-

duo che io possiedo differisce alcun poco dalla de-

scrizione del Plectrophanes Nivalis Meyer: o Emberi-
za Nivalis Gmel. e Temm. datane dallo stesso Prof.

Savi.

Statura un poco minore della Fringilla Coccothra-

usles Temm. vulgo Fnniotìe. Becco giallo con l'apice

nerastro. Pileo color di ruggine oscuro, il quale di-

mintiisce sfumandosi con quello del dorso. Lati del

collo fulviccio sudicio. Contorno dell'occhio e il ri-

manente del collo, cioè gola e gozzo bianco-sudicio.

Dorso color fulviccio-sudicio macchiato di nerastro.

Scapolari nere con soltil margine biancastro. Grop-
pone fulvo tendente al color cannella. Penne del so-

praccoda le esterne bianche, le interne nere, con largo

margine cannella. Tutte le parli inferiori e i lian-

chi sono bianche candide. Dai lati del petto parli;

una larga macchia color rnggl:ioso-sfumala la quaU;

unendosi nel mezzo con quella della jrarte opposta

costituisce una specie di collare. Ali mediocri. Re-
miganti primarie nere con la base bianca e V ajiice

cinto di sottilissimo margine ceciato, delle secondii-

rie, le prime due sono bianche con l'apice nero, le

altre del lutto bianche. Aletta nera. Grandi e medie
cuoprilrici bianche con sottili sfumature nerastre sparse
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in qua e in la, che indicano forse come in origine

queste fossero state nere. Le piccole poi sono intie-

ramente bianche. Coda di 12 timoniere di cui le tre

esterne bianche del tutto; la quarta anche essa bianca

ma con macchie nere sparse qua e la nel solo lato

interno. Quinta e sesta nere marginate di biancastro.

Piedi ed unghie nere. Tarso scudetlato robusto.

A questo voglio aggiungere due individui dell'Ac-

centor Alpinus Bechsc: i quali pure non sono comu-

ni e li devo allo stesso mio amico Capitan Savini la

descrizione dei quali ometto poiché corrisponde a

quella datane dal Prof. Savi nella sua Ornitologia To.

scana. Ed ho voluto rendere ciò di pu!)li(0 diritto

sperando di fare cosa grata agli amatori della storia

naturale, e specialmente di Ornitologia, quindi per

rendere publicamenle grazie a quegli amici che vol-

lero favorirmi prestandomi i loro servigi nell'istante

in cui manifestai loro il desiderio di formare un
gabinetto di ornitologia romana, il di cui scopo po-

lca riuscire utile al nostro |)aese.

Massimiliano Cav, Lczzani.

GIUOCO DI SCACCHI.

P.iUTITO XVII.

Di A. Ferrante.

NERO

UIA.XCO

Il Bianco dà il nuitlo al Nero in sei mosse.

SOLfZIONE DEL P.tRTlTO XVII.

liianco

1. C. 7. C. 6. R. se.

2. A. 3. C. U.

3. P. T. pr. P.

4. C 7. A. D. se. malto

Nero
1. R. \. D.
•2. P. 5. C. D.
3. P. 6. T.

CRITICA LETTERARIA.

Al Ch. Cav. BÀRTOLVMHO BORGHESI.

Facendo seguito all'emendazioni e varianti neces-

sarie o plausibili nel testo di Tacito , ed avendo
sempre alle mani l'edizione di Torino 1820 ricordata

nell'antecedente mia , mi faccio a schierare sotto

gli occhi della S. V. Ch. una serie di luoghi dello

stesso libro XXI (V) delle Istorie, su cui o si è ri-

posalo finora tranquillamente senza avvertirvi ine-

sattezza, o si è passalo sopra, disperandosi di buon
rimedio.

4." AI n. 2 {suh fin.) l'Oberlin citando 1' ed Bi-

pont. introduce nel suo lesto la lezione: propiora Sy-
riae coluisse rura. I sei codici che staiuio nella bibl.

vai. leggono tutti : propiora Syriae coìuisse. Clara

ala etc. E molto ragionevolmoiile: attesoché la ori-

gine illustre (clava) de'Giudei celebrata da Omero
,

sta ivi in contrapposto della bassa estrazione ram-
mentata di sopra: indigum agrorum populum {accoz-

zaglia di Asxirii). Non vi é adunque ragione di mu-
tare la lezione del Brotier.

5." Al n. 4 {in fin.) L'Oberlin legge come il Bro-
tier: ac pleraque caehstium vim stiam et curstim se-

ptimos per numeros conficiant. I due codd. Ottobo-

niani hanno comicianl err. 11 solo Vat. I. ha coni-

ciant, da cui il Lipsio pensò di fare conficiant. Ma
conficere vim non é modo latino. Con minore iavc-

risimiglianza potrebbe forse sostituirsi consciscant :

giacché troviamo questt» verbo sposato a /"«ci;; «.«, coe-

citatem, fitgam, exilium (v. Forc). Per altro il Vat. II

fornisce una lezione appartata da ogni dillicoltà: ac

plerisque caeleslium vi sua et cursii septimos per nu-
meros comeatur. Come il verbo eo ba qualche voce di

desinenza passiva { Itur in antiquam siìvam Virg.
)

così pare che potesse averla anche il suo composto.
6.° Al n. 6 lin. 8-9. Dove si parla dell'arboscello

del balsamo, leggesi nelle edd. ut quisque ramus in-

tutiiuit , si vim ferri adhibeas, parent venne: fragmi-

ne lapidis, aut testa aperiuntur. Il II de'nostri codi-

ci a miglior ragione legge: quisque ramus .... si vim
ferri adhibens, P.A VET. Venae fragmine lapidis, aut

testa aperiuntur. — Castra reca erroneamente il cod.

VI, e in margine corr. costa. Perchè non cestro?

7." n. eod. lin. 12. Libanum opacum, fidunique ni-

vibus : legge la nostra edizione colle altre e seco i

codd. I. HI. VI. N'ei due Ottoboniani sul posto di

nivibus esiste una lacuna: fedum nimbis reca il Vat.

II, con lezione forse più accettevole.
8." Al n. 7 lin. 3-Ì. specie torridam-specie torrida

ha i! cod. VI. Variante non avvertita, ma pure da

riportarsi.

y.° n. eod. lin. 7. inchjtas quondam urbes. Oberlin
e Brotier: inclitas codd. I. III. ludaicas II. con l'n-

ditas interlineare non ben chiaro: indicas VI. I due
Ottoboniani mantengono uno spazio vuoto sul posto

di questa parola. Ma io preferirei di leggervi INCI-
T.iS: cioè urbes incitas quondam igne cadesti.

ì
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10.° Al n. 8 lin. 3-4. primis monuynentis urbs; dein

regia: templum i/itimis cìuusum. Oberi. Brot. - dein-

gia offre err. la pluralità de'codd. che uell'Urb. tro-

vasi in margine mutalo in digna ( urbs digna). Ma
poi: quomodo intimis ? dimandava il Lipsio. Ed ecco
che i! cod. II. facendo a meno dell' interposto regia,

viene a rispondergli colla distinta lezione seguente:
primis monumentis urbs: dein JUGIS templum intimis

clausum (i. e. templum clausum jugis intimis).

lì." n. eod. lin. 5. ludev aditus limine, praeter sa-

cerdotes, arcebantur. Il cod. l'rb. legge sopra un' a-

brasione arcebulur. E in marg. corr. ludeo aditus ut
limine.

12.° ». eud. li!i. 6. Diim Assyrios penes Medo$que
et Persas oriens fuit : leggono comunemente le edd.
Ma i codd. I. III. IV. V. recano una variante de-
gna per verità di essere almeno ricordata. Prima però
convien sapere se per esprimere in latino = finché

gli Assira, i Medi, e i Persiani ebbero la preponde-
ranza in Oriente =-- sia detto abbastanza bene: dum
oriens fuit penes Assyrios Medosque et Persas. — Io

direi di no; ed esiggerei per lo meno che vi si ag-

giungesse p: e: arbitrium, imperium orientis etc. Ma
quelI'orfeHs asciutto lascia il concetto, al mio vede-
re, un po' troppo indelerminato.

Ecco la \ariante de'qualtro codici citati. Z)mot .4ò-

syrios penes Medosque et per sa.ra orientis fuit, despe-

ctissima pars servientìum {ludeorum). Ad uno storico

in brevi tratti compresso, qual è Tacito, era dice-

vole che innanzi di toccare della resistenza del po-
polo Ebreo riunito in nazione, facesse cenno a'suoi

due stali nella schiavitù di oltre 70 anni: cioè de'

notabili dispersi per l'Assiria, per la Media e altro-

ve: e della volgarità continata a luoghi erti e disa-

strosi dell' impero, per tenerla anche più conculcala
ed avvilita.

13." n. eod. lin. 11. Arsaccs. Se è inculcato dal

Brotier sulla fede di Appiano e del Froelich (v. Tac.

H. ed. Paris. 1571 pag. 306) che si legga Artaxias
,

(o forse Arlaces lat.) perchè si prosegue a stampare
Arsaces ? E se fa ostacolo il Parthorum antecedente,

non potrebb'cgli congetturarsi che fosse scritto non
già parthorum, ma j^art.horuni} E leggerebbesi (tron-

cata ogni quistione): rex Antiochus demere supersti-

tionem et mores Graecorum dare adnixus
, qvominus

teterrimam gentem in melius mutaret PER ARTES
BORUM (cioè Graecorum nominati di sopra) bello pro-
hibitus est; nam ea tempestate Artaces desciverat. Cosi

andrebbe- esente Tacito dalla taccia di male accorto

in questo passo Arsates hanno i codd. nostri IV. V.

VI. approssimativo di Artaces simile nella desinenza

agli altri nomi barbari Xerses, Arsaces, Phraates, Mi-
tridates etc. Che ne dice sig. cavaliere ? Potrei qui

anch'io gridare vJoriKOt. come il Lipsio ?

14.° n. eod. lin. 13. Romani procul erant. - Abe-

rant reliqui libri: aggiunge l'Ernesto. 3Ia non solo

i libri, anche il cod. Ili ha qui chiaramente abe-

rant.

15." Al n. 9. lin. 10. Augustus sanxit (in nota).

Dice il Lipsio: prisci aliquot libri: auxit. E l'Erne-

sto: auxit — restituii Pichcna. Eppure i codd. che so-

no in questa biblioteca davano a leggere concorde-

mente auxit molto prima del Pichena.
16.° Al n. 10. lin. 3. comprimere coeptanlem Ce-

stium Gallum. Oberi. Brot. I codd. I. III. hanno
comprimere rcceplantem : il VI reca in marg. rei

receptalum. 11 II comprimere reos ceplantem. Es-
sendo necessario accompagnare un accusativo col ver-

bo comprimere, io tengo per fermo che debba rite-

nersi: comprimere eos fe/>/a«7ew eh;; è del Mss. Harl.

e non dispiacerebbe neppure al Biolier: ma dall'O-

berlin non trovasi nemmeno ricordato.
17.° n. eod. lin. .5. missu Neronis—missus Neronis

recano i codd. I. III. IV. V.
18.° n. eod. lin. 13. utilius-utile leggono i nostri

codd. I. II. III. IV. V. Il solo VI, legge utilis, ma
non utilius, che è del cod. Fior, a quanto se ne dice.

19.° Al n. 11. lin. 5. crebra prò portis praelia se-

rebant. I codd. I. III. hanno ferebunt: li IV. V. ^e-
bant.

20.° n. eod. lin. 1.3-14. dtios colles inimensum edi-

tos cldudebant muri - In imìnensum hanno i codd. I.

II. IH. et in immensum il IV. et immensuìn il V, et

in mensum il VI. Non cade dubbio che qui i codd.
e l'edd. vadano errale: ma chi sarà l'Edipo che rie-

sca a svolgere l'enisma ? A me sta in testa che da
principio fosse scritto in mon. sum. editos: e che i

coj>isli trascrivessero quale immensum, quale in men-
sum: ma che dovesse leggersi in montem summo , o

in monlis summum editos: tanto più che alquanto più
oltre si trova: ubi mons juvisset - lì ^roller e VOher-
lin, l'uno dopo l'altro svicolano prudenzialmente da
questa grave didìcoltà.

21.° n. eod. lin. 15. - Rargioram. Il II. e il VI.

leggono Barbagioram: meglio degli altri che hanno
Barbagionam , e meglio ancora delle edd. essendo

quel nome una contrazione di Bar-abba-Gioram: mal
grado gli assoluti bene . . . male che sputa il Bro-
tier in contrario di questa lezione (ed. s. s. p. 560),

22.° n. eod. 1. ult. concordiam parerei. Il solo Urb.

concorda: gli altri cinque codd. portano pararci : e

cosi i Mss. Harl. Bodl. Jes. e le antiche edd. come
avverte il Brotier.

Io non vorrò inoltrarmi ad altri confronti; rima-

nendo tronchi alla parola Evenere, che poco dopo s'

incontra, quattro di questi codd. cioè il I. III. IV. V.

Conosco peraltro che sopra Tacito troppo ancora ri-

mane a farsi , essendosi per avventura dormito in

Italia, quando si travagliava al di fuori, -non saprei

ben dire, se ad emendarlo o a guastarlo. A propo-

sito di ciò, non voglio omettere di riportare alla

S. V. Ch. un brano di lettera del dolio gen. P. D.

Armandi che mancò nella state dell' anno scorso ai

bagni di Aix in Savoia ed era bibliotecario a St.

Cloud per favore dell'attuale imperatore de' France-

si, che fu come suo allievo. Esso intendeva di ri-

spondere ai lamenti che io gli faceva sul modo sin-

golare delle moderne edizioni di Tacito, e di qual-

che altro cla.ssico, dove gli editori vanno dislempe-
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randosi in quistioni e congetture sulle varianti, ac-

tumulandone quante mai possono, e trascurano poi

«li travagliarsi perchè il testo esca determinato e be-

ne inteso da chi legge. «Avete ragione» egli mi riscn-

vcva (t ho qui un Tacito attanagliato dai Quadi, e dai

)) Marcomanni, a cui vado rivolgendomi quando nelle

» lunghe notti non posso trovare il sonno. Né é raro

)) il caso che io getti il volume, disperalo di venire

» a capo d' intendere il vero senso dell'autore ».

Io godo assai che Tacito ( con cui io mi guardai

dall'aver conlidenza in gioventù) abbia meritate le

cure della S. V. Ch. per mettere il Nipperdey di

Lipsia in istato di fornirne una edizione più cor-

retta di quelle che oggidì corrono per le mani degli

studiosi. Il cielo volesse che tutti i classici avessero

degli amici, come lei ! E Dio le conceda così lunga

vita, e tanta lena ad emendarli, quanta imporla che

ne abbia chi (dopo che si sono abbandonati i testi di

Aldo, e i metodi di studio de'nostri maestri italia-

ni) si accinga a correggere gli svarioni di coloro che

col volgere deìempi ebbero il sopravvento della buo-

na fortuna, ma non già del buon senso , ossia del

retto vedere in merito di dottrina morale , lettera-

tura, edarti: che è come la bussola della vita pra-

tica a ben reggersi in via fra l'utile e l'onesto.

Roma, dalla Bibl. Val. 20 Dee. 1856.

L'Affmo Amico e Serv. Obbmo
Luigi Crisostomo Ferrucci.

VARIETÀ

La sera dei \\ Dicembre s'inaugurarono nella il-

lustre città di Urbino nuovi Icggiadrissinii Portici

che a spese del Municipio si fabbricarono. Essi dalla

Piazza di Pian di Mercato si distendono per lungo

tratto, e presto si congiungeranno al nuovo e vago

teatro, già dall'immortale concittadino appellato -San-

zio.- Con particolari elargizioni si volle festeggiata

tale apertura, alla quale concorse ogni ordine di cit-

tadini lietissimi di quell'opera apportatrice di comodo
e di utilità vera alla patria. Centinaia e centinaia

di lumi in bellissime cadenze disposti rischiaravano

il luogo stipalo d'una folla di popolo, rallegrato dal

civico concerto, encomiato da diversi conìponimenti

che mentre tributavano omaggio di lode , facevano

onore (cosa non sempre solita) a diversi scrittori. Le

slampe erano adisse qua e là; sulla fronte della Log-

gia, leggevasi. - Portico Cotminale - (nome provviso-

rio, perclu> a mio credere lo appelleranno San::io) ed

in fondo vi si leggeva una bella Iscrizione del Padre

Alessandro Carlelti delle Scuole Pie Professore di

Eloquenza in questo Collegio ilei Nobili , che qui

riportiamo:

Questi Portici

Che Dall'Illustre Concittadino Iniziatore

Vorremmo Detti Albani
Al Patrio Decoro Alla Comodità Pubblica

Al Compimento Dei Voti Comuni

Il Municipio Urbinate

Prestamente Felicemente Condusse

MDCCCLVl.

Splendido Esempio

Che Volontà Ferma Benevola

Col Valido Concorso Dei Generosi

Vince Le Invide Fortune

Opera Crea

Coronando Di Nuova Gloria La Patria

I Cittadini.

Pompeo Gherardi.

CIFRA FIGURATA

[Ciiìj, ^

. MELME r,rj

(U.C. uh

CIFRV FIGUR\T.\ PRECLUDENTE

Uomo che dorme non piglia pesce

In ozio non si fan denari.

TIPOCUAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo ni Corso n. 433.

CAV.CIOVA.NNI DE-ANGELI5

dirritii re-proprietario.
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U.NA VEDUTA DE SALUBRI BAGNI DELLE ACQUE BUONE NEGLI ALTI PIRENEI.

CRITICA LETTERARIA

Al Ch. Cav. BARTOLOMEO BORGHESI

lo aveva fatto proposito di fermarmi dove quattro

de'mieicodici interrotti m'abbandonavano. Mapoi pen-

sando che qualche altra variante avrebbe potuto ri-

cavarsi dai Godd. II e VI, dove il testo di Tacito

ha seguito; ed assumendo pure un altro codice (il

Vat. 1863 visitato già in passato per conto del Gro-
novio e del Brotier , e che io dirò VII per distin-

guerlo dagli antecedenti) risolvetti di proseguire nelle

mie critiche indagini Gn dove arriva il lesto.

Roma 10 Gennaio 1857.

Nella mia lettera del 5 decembrc io mi mostrai

ben temerario a spostare in certa guisa la legione

XXII per sostituirvi la XVIII con quel mio diiode-

vìcesìtnanos. Di simili attentati non può essere buon
giudice che la S. V. Ch: e se ho sbagliato, ne por-

terò in pace anche la pena (almeno della vergogna!)

Frattanto mi permetta di procedere innanzi coll'acu-

me del giudizio, quasi unus e multis probabilia con-

jectura sequens, dirò con Cicerone.

{Corn. Tacit. Hisloriar. lib. V. Aug. Taur. 1820
T. III).

23." al n. 15. lin. 3. — cuin praealtis paludibus

arma equi haurircntur — 11 cod. II legge arma e-
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quique. — II VI quum praealtis paludihus AMNEQUE
haurirentar. S(a pure scritto superiormente al n. 14

molem, cujus ohjectu revolutus amnis adjacentibus su-

perfundereiiir. L'effetto era dumiue che le acque si

alzassero sulle adjaccìue: e (luimli resta giustificata

la bontà esclusiva di questa \ariaulc omessa da tutti.

24." al n. 16. lin. 18. praevectus ad Germanicum

exercilum — prorectus hanno i codd. II. VI. VII. L'

Oberlin non nomina neppure questa variante: tanto

è preoccupato della pereiirinilà del praevectus.

25.° n. eo(/. (in tin). Alacrior omnium clamor queis

vel e longa pace praelii cupido, vel fessis bello pacis

amor, praemia(jue et quies in posterum sperabantur.

— Il codd. VI legge vel fe^is praelio pa-

cis amor (sottintendi erut) , PRAELIOQUE et quies

in posterum sperahalur. « Coloro , cioè , che dopo

)i una lunga pace agognavano la guerra, o gli altri

)i che stanchi di guerra bramavano la pace, e spe-

» ravano altresì in seguilo la totale cessazione dalle

)) ostilità >i.

26." al n. 17. lin. 16. ita illis mos — moj; il cod.

VI. — 7nodo il VII.

'11. al n. 18. lin. 6. turbata il/i res — turhide ibi

res: legge il cod. \l.

28.° al n. 19 lin. 14. centum trcdecim Treverorum

senatores, in quibus fuit Alpinus Montanus — centum

XIII Trevimrum in quibus fuit cod. II. - in quibus

adfuit Alpinius Montanus. (]od. VI.

29.° n. eod. lin. 17 auxilia concibant — concita-

bant cod. VI.

30." al n. 20. Tantumque belli superfuit ut praesi-

dia cohortium, alarum, leifinnuin, uno die (]ivilis qua-

dripartito invascrit — modicis villis
,

quadripartita

invaserintCoiì. II. quadripartita legge pure il cod. VII:

ed altri citati dal Broticr e dall'Oberlin modicis vi-

cis. lo, se fosse permesso, sospetterei che fosse scritto:

praesidia ..... MODICIS A LVEIS quadripartita

invaserint, cioè, ipse (Civilis) Verax, Tutor, et Clas-

gicus, cogli ausiliarii Germani. Modicus alveus è detto

da Plinio (H. X. iv. 1.5) quel braccio del Reno che

si scarica nel mare presso Leyda. Distrutta la chiu-

sa, fatta costruire da Druso Germanico, è credibile

che più d'un passo riuscisse guadoso {(juéable) a chi

a\ido di rischiarsi a pericoli , miseralione et donis

di Alpino e di Druso o Decimo suo fratello, s' era

fallo del loro parlilo. In un giorno solo non si può

ess('re riusciti a stuzzicare con donativi la costoro

avidità, e porsi alia loro lesta |)er contrastare subilo

a' nemici nella parte superiore dell" isola di Ualavia.

I tiermani ausiliari si spinsero ad invadere , rom-
pendo il guado alle correnti basse (modicis aivcis) al-

meno sotlo Batacodununt, (ìrinnes et Vadain. Ondec-
ché sotlo Vada praecipites Germani in amnem aqun-

tur, ributtati nel liume al sopraggiungere di Gerialc.

31.' n. eud. lin. 5. divisis copiis — divisi copiis:

reca il cod. VII.

32." n. eod. lin. 12-13. occiso praefecto castruruin,

et quinque primorihus centurionum, paucisque militi-

bus. Celeri se munimentis di-fcndcre — celeris immi-

ncnlibus defendere: legge coU'ed. princ. il cod. VII.

— ceteris eminentis defendere il VI. Gran codardia

sarebbe slata per gli assaliti il vedersi uccidere alla

spicciolata sei de'loro capi e alquanti soldati, senza

dare almeno intenzione di accorrere alla loro difesa.

Però su quell'errore del cod. VI eminentis io correg-

gerei francamente EMIXUS INTEXIIS deiendere.

33.° n. 21. lin. ult. infamiam non vitavil — non

evitavit: cod. VI.

34.° al n. 22. lin. 16. Csrialis alibi noctem ege-

rat — alibi vane egerat: Cod. VI. E poco appresso

Claudiae sacratae (ì) mulieris Lbiac: trovasi in va-

rie edizioni. Ma quell'fWae non é che una spiritosa

creazione del Renano. Tutti tre i cod. II. VI. VII.

leggono UBI et vigiles ^agitium suum excusabant (2).

Queir alibi superiormente posto sembra che chiami

per corrispondente Vubi a questo luogo.

35." al n. 23. 1. 3. e segg. Adjecta ingens lin-

trium vis tricenos quadrugunosque ferenlium arma-

menta Liburnicis solita et simul aptae (3) linlres sa-

gulis versicoloribus (4) , haud indicore prò velis ju-

vabunlur. Il cod. VII. legge fere [ìcr ferentiuni-solite

per solila - capte per aptae - telis per velis. Dal cod. II

potrebbe però raccogliersi una lezione liherala da

ogni interiiolazione. Adjecta ingens linlrium vis ad tri-

cenos quadrageiiosque, ceu armamenta Liburnica: sa-

gulis haud indecore prò velis juvabanl.

36.° al n. 25 lin. 10. sibi non tributa, sed virtu-

tem, et viros indici: proximuin id libertali: et si do-

minorum eleclio sii, honestius principss Romanorum,

quam Germanorum feminas tolerari. Il Renano in-

tendeva di sostituire jurentutem a virtutcm: benché

i coild. II. VI. abbiano viriutem, e piaccia ad al-

tri di leggere virtutes. Io però non arrivo a com-

prendere la forza signilicativa di quella frase indici

virtuttm: e in luogo di sed viriutem, vorrei leggere

SERVITVTEM et viros. Il senso di quell' inciso re-

sterebbe in allora dichiarato da ciò che segue, e dal

diiminorum etertio, nel caso di dover servire inevita-

bilmente. « Meglio avere a padroni Romani potenti,

che donne di Germania »: alludendo a Veleda ec
37." al n. 26. lin. ad hellum accitus sum - aclus

sum: ha il cod. VI. il quale alla lin. ult. legge an-

ch'esso comi! il cod. Fior. Flaoianus per Faùianus,

che è del cod. II.

E tanto basti tìaqui, per concludere che in una

edizione fatta in Italia, sopravegliata dal Boucheron

illa sua scuola si doveva fare qualche cosa di

che non avesser fatto gì' infaticabili, ma non in-

fallibili critici oltramontani, onde non porgere oc-

casione al Leopardi di .scrivere in una sua lettera

che l'edizione de' Classici di Torino era falla senza

coscienza; cioè per amor di lucro, e non già di let-

teratura, o a dir meglio, di Lingua Latina: che soda

letteratura non può stare senza il fondamento di

essa.

Dalla Bibl. Vaticana. L'ullimo dell'anno 1856, che

introduce al sessantesimo dell'eia sua

L Affmo Oblmo Serv. ed Amico
Luigi Crisostomo Ferrucci,

e (I
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(1) Sacratine: cixL VI. l'na donna degli l'bii , col

nome Romano di Claudia potrebbe a buona ragione

non esser ricevuta da tutti.

(2) Accusabanl: cod. II. con ex. interlineare.

(3) Per uscire dì questo guazzabuglio con merito

d aver salvato il buon senso, penserei che in margine
su qualche antico codice fosse scritto per avrcrlimen-

to: Lil)urnii-is solidilalo assinmlalae (o assiiiuilaj)lae)

linlrcs: da cui si creò ( introducendola nel testo, la

superfetazione: Libuniicis solide et simul aplae liii-

Ires : che altri mutò poi in solita et simul caplae

liiilres.

(4) Qui pure sospetto che il vcrsicoiorihus aggiunto

a sagiilis , e mancante ne' codici meglio accreditati ,

fosse apposto in margine per illustrazione dolT haud
iiidecore.

Al chiarissimo dottor Giuseppe Franco.

Un guarito di pneumonite lobulare dettara, il settimo

giorno dopo l'accesso, > sensi di suo riconoscente ani-

mo ne' versi che sieguono.

Oh prode Franco, oh il massimo
discepol d' Ancmaiino!
Ben ci venisti jìrovvido

riparator d' affanno :

che r egro ansante e pallido,

su schiusa tomba squallido,

con ispirata mente e con man forte

dalle fauci ri>endichi di morte.

Qual cavaliere impavido
t' appresti alla battaglia,

perchè contra 'I pericolo

scienza t'é usbergo e maglia;

ministri poca polvere

valente i mali a solvere,

e co' tuoi lumi fai le genti scorte,

come addestrarsi ad oppugnar la morte.
T' approcci aperto ed ilare

del gemebondo al letto,

di bei conforti a pascere

l'angoscialo petto;

d'onde la mente intondita

sente virtù recondita,

che lievemente in lui vigor rapporto

e a vita il traggi dal poter di morte.

Ecco morbo letifero

d' un tratto m'arde e agghiaccia,

freddo sudor funereo

m'investe, e smuor la faccia:

moglie e parenti priemere
sento mie coltri e gemere;
che veggonmi d'un pie' toccar le porte

della tremenda inosorabil morte.

Tu accorri e imperturbabile

guati, inchiedi e raffronti,

e con possenti farmachi

la rea bronchite affronti;

cessa ogni fero ostacolo

e, come alto miracolo,

(tanto di gnarigion le vie son corte),

me torni a vita ch'iua in braccio a morte.

Acuto morbo o cronico

dunque è per le uu medcsmo ?

E' cianciatori tacciaiisi

rimpelto all' incaute -nio:

che sovrumano a credere

mostra veder si riedere,

per la virtù che parca dose importe
la sanitade u'pre>al('a la morte.

Sommo valor de' simili

ornai la fronte pieghi

innanzi a te degli uomini
quella fazion che nieghi

tntlor fede a' cìiiarissimi

fatti all'orbe notissimi,

pe' quai di tanto arride all'uom la sorte

che la vita trionfi sulla morte.

Sol quando, o Franco, il digito

del Creator supremo
all'uom segnalo il termine

s'abbia di vita estremo,

tuo saver sarà labile

dicontro airinimutabile

decreto di (^hi tiene in mente assorte

ab eterno le vie di vita e morie.

M. T. P.

DI MASTRO GIORGIO DA GUBIilO

E DI ALCL'.M SUOI LAVORI IM MAIOLICA

Lettera del Marchese Ranghiasci Brancaleoni al Chia-

rissimo Signor Marchese Giovanni Eroli.

Narni

Non dee recar meraviglia se voi, mio carissimo

ed ottimo Amico, cultore delle scienze , dell'amena

letteratura e conoscitore profondo delle arti belle, vi

mostriate vago di sapere alcun che di Mastro Giorgio

Andreoli e della fabbrica di Maioliche, che fioriva in

Gubbio sul cadere del XV e sul principiare del XVI
secolo.

Il fanatismo che si è da qualche tempo risvegliato

intorno ai lavori dell'arte plastica, ceramica, tìtilia

o figulinaria, volgarmente maiolica: i prezzi, starei

per dire favolosi, a cui so no saliti, singolarmente

quelli che portano il nome di Mastro Giorgio, do-

veano al certo spingere la vostra curiosità.

A compiacervi in questo desiderio, mi studierò,

come mi venga fatto nella ristrettezza del tempo, in

mezzo a tante brighe, e nella pochezza del mio in-

gegno, di darvi tutte quelle notizie, che ho potuto

ritrovare, e di cui aveva già fatto tesoro nel mio pri-

vato archivio.

Veramenle sarebbe dcsiderevole, che anche delle

maioliche Eugubine si scrivesse la storia, come fe-

cero il Passeri delle Pesaresi, ed il Raffaelli delle Du-
rantinc; ma il lavoro richiederebbe lungo tempo, e

si renderebbe diflìcile (trattandosi di cose patrie) io



372 L' A L B U M



L' A L B U M 373

scrivere con quella iuiparzialilà, che la sloria stessa

richiede.

E per cominciare dalla famiglia di Giorgio An-
dreoli figlio di Pietro, é ben noto esser questa ori-

ginaria di Pa>ia, o di ciucila diocesi , cioè di un
Castello detto Judeo presso il lago maggiore, come
rilevo da varie memorie manoscritte del mio Geni-

tore , il quale nel 1778 pubblicò per le slampe di

Marco Riginaldi in Perugia un opuscolo che porla

per titolo: «Polizie gcneaologicbe della famiglia An-
dnoli da Gubbio originaria di Pavia. »

Salimbcne e Giorgio figli di Pietro si condussero

in Gubbio passata la melei del XV secolo. Sembra
però che Giorgio poco tempo dopo ne ripartisse: im-

perocché in un islromenlo, rogalo Gaspare Gaspari,

sollo il di 16 agosto 1462, fra le altre cose leggesi,

che Salimbcne farà tornare in Gubbio Giorgio suo

fratello.

Xel ritorno di lui , essendo venuto anche Gio-

vanni, altro loro germano, e fissatavi la dimora, richie-

sero al comune l'eugubina cittadinanza, la quale fu

loro concessa il di 25 maggio del i498, sollo pena
di ducali 500, se si fossero diparlili, e coll'obbligo

di mantenervi 1' arte che da molli acni vi aveano
esercitala.

Giorgio divenne bentosto accettissimo a Fran-
cesco, e Federico Duchi di Urbino, i quali lo depu-
tarono all'onorevolissimo incarico di Castellano della

nostra fortezza.

Se si presta fede al Passeri nella citala istoria
,

ove per incidenza ci parla pure delle nostre ma-
ioliche, devesi ritenere che la famiglia Andreoli anche
in Pa^ia godesse il grado di nobiltà: molilo per cui

gli fosse più agevole ottenere questa di Gubbio. Io

però sono d'avviso, che presso gli avi nostri aves-

sero maggior peso i meriti personali di Giorgio, e

de'suoi fratelli di quello che una fortuita chiarezza

di sangue.

Due cose pria di proseguire mi sembrano meri-

tevoli di qualche considerazione. Qu^li motivi indu-

cessero i tre fratelli ad emigrare da Pavia. E perchè
a novella lor patria eleggessero la mia,anziché qualche
altra piti doviziosa città.

Girolamo Andreoli diretto discendente della linea

di Giorgio, mancato ai vivi circa quaranl'anni sono
e gelosissimo conservatore delle più interessanti me-
morie di famiglia; solca dire che questi suoi antenati

dovettero allontanarsi da Pavia per cause politiche.

Deve certamente ciò alludere o alla famosa con-

giura contro Galeazzo Maria ucciso nel tempio di

Santo Stefano la mattina del venlisei decembre 1476,
mentre vi udiva la messa; o alla parte che presero
i popoli di quel dominio nel favoreggiare la Duchessa
vedova e il figliuolo Gian Galeazzo Sforza contro la

prepotenza del Moro.
Potrebbe anche essere che questi Andreoli o di-

scepoli, o amici del Montano , principale autore di

quella congiura, fuggissero, come molti altri, per non
es>ere presi in sospetto ; ovvero che a malincuore
si assoggettassero a quel duro governo.

Il grido poi e la perfezione, cui erano salite fra

noi da qualche secolo innanzi le arti del disegno,

opino che li facesse preferir questo soggiorno.

Aveavi infatti: «l'onor d'Agobbio : » creata una
scuola fiorita per cceellenti pittori, fra i quali si-

gnoreggiavano un Palnierucci , un Angioletto , un
Bedi, un Ottaviano ISelli voluto maestro di Gentile.

Molli architetti erano usciti dal Gatlapone , au-

tore del nostro jialazzo municipale, che per magni-

ficenza , e per magistero di statica rivaleggia con

quello nobilissimo di Arnolfo per la Signoria Fio-

rentina.

A si valenti pittori , ed architetti erasi aggiunta

una folta schiera di scarpellini , intagliatori , e in-

tarsiatori, i quali nella corte de'nostri Duchi lavo-

ravano cose maravigliose.

>"ulla poi dirò del favore
,

potentissimo eccita-

mento ad ogni bella opera, che gli stessi Duchi ac-

cordavano al merito, proteggendo le scienze, le arti

il commercio, e cercando in ogni maniera la prospe-

rità de'Ioro sudditi.

11 nostro Giorgio era al certo assai giovane,quando

in unione a Salimbene e Giovanni venne a perfe-

zionarsi nella sua professione con quei mezzi che

Gubbio gli porgeva.

Non saprei dirvi, quando, dove, e da chi gli ve-

nisse conferito il grado di Maestro ; onore a quei

tempi tenuto in pregio più della slessa nobiltà. Anzi

il Piccolpasso, ne'suoi tre libri dell'Arte del Vasaio,

ci dice, che il solo mestiere di dipingere maioliche

era per se slesso considerato per nobilissimo.

11 primo documento pubblico, nel quale trovasi

l'Andrioli distinto col titolo di Maestro, porta la data

del 1498: cioè allorquando Salinilìcnc anche a nome

di Giorgio dimandava l'eugubina cittadinanza. Loc-

chè dimostra eh' egli non assunse questo grado

dopo aver ollennla la nobiltà, come vuole Joseph

3Iarrval nel suo libro sopra la maiolica e porcellana

pubblicato in Londra nel 1850 con i tipi di John

Murrav: ma ne era precedentemente insignito.

Ora scendiamo a parlare più direttamente di ciò

che lo pose in fama, vale a dire del suo merito, sia

come pittore di maioliche, sia come scultore e mo-
dellatore in creta , sia per l'eccellenza , e per la

varietà delle vernici in argento, in oro, a smeraldo,

a rubino, sia infine per le altre tinte sempre rilu-

centi di uno smalto trasparente a iride di un effetto

meraviglioso.

Mastro Giorgio non può confondersi con quelli

artisti di maioliche, i quali al dire del Passeri, non

possedevano altro merito se non di copiare i con-

torni , e i disegni de' primi maestri, aggiungendovi

unicamente la giustezza nel contraffare i contorni, e

poi colorirli. Egli era pittore e scultore, e perciò pos-

sedeva le prerogative tutte necessarie a quelle arti so-

relle: l'aver dipinto sulla creta piuttosto che in lar-

vola in tela non gli diminuisce il merito. Che se

avesse prescelto di esercitare il suo mestiere in Fir

renze, o almeno in qualche altra città di Toscana,

sono d'a>viso che il Vasari, oltremondo tenero dei
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suoi, per non dire parziale, nelle vile de'Piflori non

avrel)i)e trascuralo di tessergli un magnifico elogio,

forse non inferiore a quello da lui fatto a Luca dalla

Robbia e ad allri di quel cognome.

Luca invero fu il primo il quale avendo lavorato

eccellenti sculture in marmo ed in bronzo, vedendo

die grandissima era la fatica , e poco il guadagno,

immaginò un nuovo modo quasi incognito ai greci ed

ai romani, di far cioè le sculture di creta invetriata.

Difatli, come osserva il llalTaeli nella sua isloria delle

maiolicbc di (iaslel Durante, gli unici esempi che si

a!)biano di (erre colle dipinte a smalto sono i mat-

toni delle mura di Babilonia, i vasi Bris-Nemrod ,

e le ligure di terra colla ritrovate da Beizoni nella

l'i'amide di IJo-iiriile, vissuto 159'( anni a\anli 1' era

volgare. Lccelliiali i \asi murrini e que' d'eletro non

tro\ansi ricordate presso noi altre stoviglie, che di

puro bistugio, o al più coperte di un finissimo velo di

piombo brucialo, che senza s[)0gliarle del natio co-

lore forniva le iued(;sime di un bellissimo lustro.

Ma sia pure come si vuole. Luca fu quello che,

dopo molle esperienze, finalmente trovò, che il dar

loro una coperta di vernice oltre all' elTetto le

rendeva (|uasi eterne. Di poi vi aggiunse il modo
di dare airin\elrialo slesso varj colori con meravi-

glia, e placcare incredilìile di ognuno. Così sparse i

suoi lavori per tutta Europa e con poca fatica fece

guadagni grandissimi.

Animalo da si l'elice successo cercò eziandio la

mani(!ra di dipingere le figure, e le storie in sul piano
di terra cotta per dar vita alle pitture, arte nuova,
sono parole del Vasari, utile e bellissima.

Ma il nostro Giorgio oltre all'avere modellalo in

creta con ugual maestria di Luca, seppe anche di-

pingere per eccellenza su de' vasi di maiolica di tutte

le forme in una maniera più grandiosa, e v'intro-

dusse il buono stile ancor prima che lo fosse nelle

altre fabbriche di maioliche in Italia.

Infatti il Passeri, (|uantun(|ue gli slesse a cuore
iimalzare i suoi Pesaresi, tuttavia confessava « che
l'epoca della perfezione nelle maioliche incomincias-
se ad usarsi intorno al l.ó'lO: la quale consisteva in

due cose; cioè nella sceltissima erudizione rispetto

alla elezione delle favole e storie, che vi si dipingeva-
no, tutte atte ad istruire, e nella studiosissima ese-

cuzione si riguardo al di.segno che al colorilo)!. Pro-
siegue a dire," che gli sforzi di pillori antecedenti
aveaiio versalo intorno all' iniilazione di originali al-

quanlo secchi. K di falli si vedevano certe immagini
della Madonna al solito sedente nel trono , e certe

figure di santi , che pareano cavate dalle carte di

Timoteo Vili, correttissimo, e grazioso pittore , ma
della maniera aulica, senza m<)ssa ed a/ione. Laon-
de non prima del 1 ."i'iO cominciarono a spargersi per
quelle parli, '< le bellezze ed i rami di BalTaelle, e

della sua scuola ».

Il piano in crela che io posseggo, può dirsi aper-
tamente della prima maniera tenuta da Giorgio nelle

sue maioliche.

Vi è dipinta nostra Donna col bambino in grembo:
le stanno ai lati Sant'Ubaldo, e Santo Agostino.
Due angioletti leggiadramente al disopra sorreg-

gono una corona. E come ca|)irete dal disegno che vi

unisco ridotto a due terzi della grandezza originale, è

la copia di un cartone del Perugino , quando a

mio credere, avea solt'occhio i dipinti di fra Bar-
tolomeo di San Marco.

Sopra vetrina candida lucidissima sono disegnate
le figure con tinta turchina, come per lo più usa-
vasi da quel maestro. Hanno le vesti della Vergine,
in parte la medesima tinta , od in altre si vedono
lumeggiate di un rubino infuocalo.

Nei pluviali de' santi la velatura a oro, di cui so-

no ricoperti, lascia travedere i fiorami a broccato
dipinti al disotto.

1 colori a iride in questo piano non furono giam-
mai adoperati con più felice successo, e possono in-

fallantemenle mostrarsi a modello.

Se ai giorni del Passeri un tal genere di pittnra

si iosse potuto chiamare della maniera antica, senza
mossa, ed azione, non si direbbe a nostri tempi, ne'

quali si è conosciuta la necessità di ricondurre nella

pittura il tipo religioso collo studio degli antichi

maestri.

Ma l'Aiidreoli volendo dimoilrare, che la supe-
riorità del suo ingegno non era circoscritla nel segre-

to delle anzidette vernici,ma che spaziavasi in più am-
pio (H)iiline, volle nelle sue maioliche introdurre quel-
lo stilo, che lo condusse a si alto grado di rinomanza.

(Continua)

TENUE CONFORTO AL PI.VNTO

DF.LL.V EGREGI.\ SIG.NOR.I ZOR.\IDE GlOAZZl.NI

CLI CRUDO .MORBO RAPIVA INA ADORATA FIGLIA

SONETTO.

Dal tenero suo fral con un sorriso

L'anima di Virginia si parila

(Jome di(;esse: o Padre, o Madre mia,

S'apre il Cielo, men volo al Paradiso.

Dei genilori il cor restò con(|uiso

Ed al duolo ciascun di essi in balìa,

Poiché la cruda morte lor rapia

Colei che lor spirava e gioia e riso.

Tergi o madre il tuo pianto e ti conforta,

Che Virginia lornaiulo al suo Falinre

Di te, del Padre al sommo cielo è scorta.

Deh sbandisci dal petto ogni dolore;

E se Ina figlia d'un sol lustro è moria.

Fu Iddio che colse di tue grazie il fiore.

D.'' Enrico Marchesini Medico in Segni.
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GIUOCO DI SCACCHI.

PARTITO XIX.

Del Sig. F- Gamurrini di Arezzo.

NERO

m #^ ^^ .^*f k
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BiA.yco

Il Bianco dà il mallo al Nero in tre mosse.

SOLLZIONE DEL PARTITO XVIII.

Bianco

1. P. 4. T. se.

2. R. 2. C.

3. A. 5. C. D.

4. A. 7. D. se.

5. R. 3. T.

6. A. 8. R. se. matto.

Nero
1. R. 4. T.

2. R. 5. C. (raiijl.)

3. P. 5. A. R.^

4. R. 4. T.

5. P. 4. C. R.

PER LA STATUA DELLA GILSTIZH SCOLPITA DA

VINCENZO GAJASSI

Per sasso in Laleran (l) Virtù superna

S' innalzò, clie d'ognuii lo sguardo arresta;

Ch' Ella sia iiglia de la niente eterna

Lo Spiro il dice che a larghe ale ha in testa.

Pena in brando è vergata, un serio alterna

Premio e col piede il reo fa\or calpesta.

Sol Gajassi polca con si allo ingegno

La Giustizia scolpir del divin regno.

(1) La suddella statua forma parte della decorazione

della Cappella gentilizia eretta dal Principe Don Ales-

sandro Torlonia nella Basilica di San Giovanni in Lu-

terano; ed e giudicata un capolavoro cosi dagli artisti,

come da quelli che le cere bellezze dell' arte rettamente

comprendono.

Michelangelo Lanci

IL P. VINCE.VZO .MARIA MICHETTONI

PRETE dell'oratorio DI RIPATRANSONE.

Di Doralice e Giuseppe Michettoni onorate e civili

persone nacque il P. Vincenzo in Rijiatransone nel-

l'anno 1805 il di k'sli\o dell'ininiacolala Concezione

di Maria Vergine, di cui fu sempre tenerissimo ama-

tore. Fanciullo ancora gravemente ammalò di squi-

nanzia ed era già condono allo stremo della vita
,

(juando riebbe quasi prodigiosamenle la primiera sa-

lute. Veduto in lui destro e s\egliato ingegno e in-

clinamenlo agli studi ed all'ecclesiastica gerarchia,

sollecitaronsi gli amorosi parenti di collocarlo nel

patrio Seminario. Posto in quel sacro asilo nel No-

vembre 1819 rispose alle concepute speranze e non

andò molto che per la specchiata sua bontà fu pro-

posto a in\igilare un drappello di giovinetti alunni:

e sendo ancor Diacono (i828) incominciò ivi stesso

a insegnar grammatica latina, e far bella mostra di

pietà e d'affocato zelo.NeiruirRio di maestro durò sino

al Maggio del 1832, nel qual anno dopo onorevoli

disamine consegui la parocchia di S. Giorgio in Cos-

signano. Grandissimo fu il suo fervore nell'adem-

pire tutti i do\eri di parroco e nel crescer lustro

alla sua chiesa, a cui in pegno di affettuoso ricordo

volle far solenne graditissimo dono. Avendo da Roma
ottenuto il corpo della santa Martire Marcella estratta

dalle Catacombe, il fé' ravvolgere alle Religiose del

3Ionaslero di S. Caterina nella sua patria in serici

panni e vagamente ornati , ed espostolo in dicevol

urna a pubblico culto nella loro chiesa, vi fece con

pompa celebrare triduane preghiere. Al termine delle

quali, la mattina della domenica giunsero le confra-

ternite di Cossignauo che recata trionfalmente la bea-

ta martire per tutta la città , s'incamminarono po-

scia alla volta della lor terra nativa che era tutta

in ardente brama di ricevere nel suo seno sì felice

ed augusto deposito. All'entrare nel cossignanese ter-

ritorio fu l'invitta eroina salutata collo sparo di mo-
schetti da uno sqadroncello di soldati; e presso al

paese ov' era stalo innalzato un arco dì trionfo ed

eretto un altare, \enne accolta con i più vivi segni

di festa e di venerazione dal dpvo'o clero e dal po-

polo che era accorso a gran calca. Né qui ebbe line

la devota esultanza , ma la si volle magnificala da

orazion panegirica e da stampale poesie e compita

da fuochi d'artifizio nella sera. Con elemosine simil-

meule raccolte , come a\eva l'alto per solennizzare

la festiva traslazione leste descritta, fedi belle e ricche

vesti coprire il corpo del martire S. Innocenzo che

sta» a nella sua chiesa. - S'era a que' dì con gran fer-

vore propagalo il culto della vergine e martire S.

Filomena, e le grazie da lei elargite a suoi devoti

veniano riunite e raccontale in un libro messo in

luce a Napoli dal sacerdote France>co Di Lucia. Mon-
signor Giuseppe di Po-eJa colle slampe di Fuligno

levossi contro a censurare come insussistente favo-

losa e mescolala con inezie e con patenti contraddizioni

una rivelazione falla da quella magnanima sosteni-

trice della Fede a una napoletana Religiosa, li Mi-
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chettoni voile tosto prender le difese dell'oppugnalo

DiLucia, e assennatamente scrisse alcune Ri/lessiuni a-

poìogetiche che rese di pubblico diritto e che appresso

furono nuovamente impresse in Imola ed in S'apoli.

Ma allo zelo che ardeva in petto al Michettoni

era troppo angusto campo la terra di Cossignano.

Bramava egli ardentemente di diffjnderlo in più

larghi e lontani confini a prò di quelle genti che

non sono ancora consolate del lieto raggio della vera

fede. Il perchè dato il suo nome alla Congregazione
di fresco messa su da quel sant'uomo che fu D. Vin-

cenzo Pallotta sen venne a Roma nel 1837 e si mise
tosto ad apparar la lingua araba. ]Ma in questo ter-

ribilmente scoppiò il colera e cominciò a far strage

spaventosa e crudele. Questa pubblica sciagura che

per altri saria stato ismarrimento di animo e cagion

di fuga , a lui fu gagliardissimo sprone di operosa

carità, e messe di abbondi^volissimi mariti. Nulla di

sé curando si gittò a perduta vita al soccorso dei

miseri malati, notte e gk)rno instancabilmente ope-

randosi intorno ai loro letti. Tante furono le fatiche

i travagli e i pulimenti sofferti in opera si perigliosa

ma in uno si degna della pietà cattolica e si su-

blime, che a breve an<lar di tempo cadde' mortal-

mente infermo di morbo nero e di violenta irrita-

zione di nervi cagionatagli dai soverchi suffumigi ,

a cui era slato sottoposto. Riavutosi, come Dio volle,

un po' del malore, fu dai medici, non che dal pai-

lolla slesso e dal P. Clausi altresì confortato a la-

sciar per sem[)re la bass'aria di Roma e tornare al-

l' elevata purezza dell' aura nativa. Lo fece egli e

poco appresso rinunziata la parrocchia di Cassigna-

no , vestì nel 1839 l'abito di S. Fil ippo nella sua

patria, — Essendo passalo a miglior vita I). Giovan-
ni Pizzi parroco di S. Maria della Marina in Sam-
bencdetlo, molli di quel paese supplicarono al som-
mo Ponlelìce, perchè si degnasse di concedere alla

(ìongregazione de'Preti dell'oratorio Ripano la spiri-

tuale ed economica amministrazione parrocchiale, per

poter co'risparmiali proventi e con altri aiuti rizzar

dalle fondamenta una nuova chiesa, di cui v'era stret-

to bisogno: e con essa una convenevol casa per i

PP. Filippini che in breve dovevano (;ntrare in pos-

sesso delle parrocchiali ragioni. Condiscese il Papa a

lai desideri e il P. Michettoni fu mandato al reggi-

mento spirituale di ([uclla num(!rosa popolazione.

Non è a dire 1' instancabili^ e fervente zelo mostra-
lo da lui nel sovvenire in<lefessam(!nle alh; morali e

religiose 0(-correnze di quelle genti e a sbandire la

colpevole ignoranza. A bem'lizio delle fanciulle in-

augurò la Congregazione di S. Dorolea , che mise
poscia sotto la special prolezione della Mirlire S.

Lrbica, il cui sacro corpo, avuto in dono e di son-

tuose vestiin(!nla rabbellito, pia((|uesi di regalare alla

nuova Chiesa. Per ispirar meglio nelle tenerelle menti
de'fanciulli clic la prim i volta si accoslan') alla mensa
del div ino Agnello, piii nobili ed affc-ltuosi sentimenti

di fede, di riverenza, di carità a si augusto mistero, e

rinfiammar la pielà del popolo, introdusse il lodevol

costume di festeggiare ogni anno con solennità e

pompa la prima Comunione de' garzonetli. Destò in

tulli una tenera e passionata divozione specialmente

a nostra Signora Addolorala e Desolala. Spose a pub-

blica venerazione le sacre ossa del martire Illumi-

nato acconce in bell'arca e collocale sollo un alta-

re — Avendo trovato nella Chiesa di S. Benedetto una
iscrizione lapidaria latina mozzata al principio ci

al fine di ogni linea, egli ingegnosamente sludiossi

di sopperire al difello e compilala un'erudita e pre-

gevole dissertazione la divulgò per le stampe.—Dopo
cinque anni di amorose cure e di assidue fatiche

spese al miglioramento di quella parrocchia si ridusse

in seno de' suoi confratelli in Ripatransone, ed esat-

tamente soddisfece secondo gli ordinamenti delle re-

gole, a lutti gli utTìci, a' quali dovette di mano in

mano sobbarcarsi.

{Continua) Prof. Alessandro Atti

CIFRA FIGURATA

GIFil\ FISUR.VT.V PRECEDENTE
Chi apprezza il suo onore, fugge V immeritate lodi; chi

poi queste si compra, si procaccia per lo meno hi

taccia di ridicolo.

Distrib. 46. pag, 367. lin. 23. - IV. corr. VI.

_ 24. - VI. IV.

AVVISO LETTERARIO

Oltre le opere della eh. me. prof. Orioli, trovansi

vendibili in questo Gabinetto
,
quelle del Ferrucci

del prof. Atti, ed una raccolta di prose e versi in

onore dell'Immacolata Concezione; e del prof. Gae-

tano Ferri La Smta Casa di Nazareth e la Città di

Loreto con bellissima illustrazione ed incisioni in

rame: oltre ad altra opera dello stesso autore Corso

elementare di Ornato a semplice contorno per uso

de' disegnatori, scultori, paesisti, pittori, orefici, in-

tagliatori in legno ed in pietra ec.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE

piazza s. Carlo

DEL

al

GIORNALE

Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGF,LIS

direttore-proprietario.
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LA CAPPELLA PAOLINA VATICANA

restaurata dal Cav. Prof. Annibale Angelini

,

Pittore di S. M. Sdrda, e da lui riprodotta

in un dipinto di prospettiva.

La Cappella Paolina al Vaticano edificata con ar-

lilicio mirabile dallo nichiletlo Sangallo per coman-

damento di Paolo 111 , tenuta sempre in altissimo

conto dagli intelligenti, non accoglieva però tanta fre-

quenza di visitatori (|nanli la Sistina ove tutti uni-

versalmente convengono a fermare lo sguardo

sul tremendo finale giudizio del Baonaroti. Della

qual dirò noncuranza erano prime cagioni l'anneri-

mento delle dipinture , ch(! siccome scrisse Nibby

(Roma nel 1838), ormai non sono piii riconoscibili

tanto l'ebbe guaste il sooerchio fumo., e la mancanza

della gran macchina prospettica destinala a custodia

del Sacramento nelle funzioni del sepolcro nella setti-

mana santa, e per le ([uarant'ore nella jirima dome-

nica dell'avvento, eseguita dal Bibbiena e poscia re-

staurata dal Bernini, o da questo inventala e con-

dotta secondo la piii comune sentenza: monumento
d'arte, di cui lasciò una bella incisione il valeiilis-

simo l'iranesi , incautamente da non molto disfatto

regnante il sestodecimo Gregorio. Oggi però quelle di-

pinture tornarono al loro jìrimitivo splendore , e la

tank) ammirala maccliiiia è come risorta dalle sue

ceneri per le cure dcH'Eniinenlissimo sig. Cardinale

Antdindli, che seguendo fedelmente i supremi voleri

del sommo pontefice l'IO IX, |)erchè tanto celebrata

(ipera non andasse ulteriormente perduta , affidò 1'

incarico del restauro (b^gli alfri^schi, e del rinnova-

mento della macchina al perugino artista cav. Anni-

bale Angelini prol'esson; cattedratico di prospettiva

nella pontificia accademia di belle arti di s. Luca.

L'elfetlo ha dimostrato quanto bene l'Em. Anto-
nelli si allidasse scegliendo alla dilìicil opra l'Ange-

lini, che di già in Hoiua nei restauri del lato delle

terze loggie vaticane dipinte da Giovanni da Udi-

ne, e della cu|)ola di Giro Ferri a s. Agnese a Piaz-

za Navona, ed in (ìenova nel richiamare a vita no-

\v\\;\ le dipinture di Pierino del Vaga nel jìalazzo

!)"( )ria, a\e\a date ri|i(Uute |)ro\e di (|uanlo egli sia

addentro nell'arte degli anticlii maestri.

Dando contezza per le stampe di Genova nel 1847
del suo operato nei restauri delle dipinture, nelle

(|uali Pierino del Vaga lece il supremo sforzo dcd-

l'arle sua, l'Angelini >ii esprime « per dilenilerle da

)] ulteriore ro\ina adottai la massima di fare il me-
» no possibile .... mi |)roposi pertanto di ripren-

)i dere e rifare quei grotleM'Iii e quelle parti d' or-

» namenlo, delle quali rimaiie\aiio appena le tracce,

)) e ili non porre peauello nelle ligure ... e cauto

)) nel ripulirle con ogni diligenza non mi arrogai di

» oltraggiarle con una velatura ». i*el qual metodo
coscienzioso gli al^re^clli amora della Paolina furo-

no ri'-.|iluili alla priinili\a \ivacita di colorilo, e pu-
re/za di contorno; i-d in inda li loro bellezza oggi

nuo\amentc si mostrano le dijiiiiture di Lorenzo Sa-

batini da Bologna e di Federico Zuccari, che opera-

rono in alcune parti delle pareti e nel volto. Ma so-

prattutto lo sguardo cupido si arresta sopra i duo

grandi affreschi laterali, monumenti della possanza e

della vigoria di mente del gran Michelangelo, da lui

eseguiti dopo il giudizio, quando toccava l'anno ot-

tantesimo di vita, rappresentanti la crocefissione di

S. Pietro, e la conversione di s. Paolo.

Valente e sempre ammirato scenografo l'Angelini

e pubblico insegnatorc di prospettiva, cui sta prin-

cipalmente appoggiata la ragione del disegno , nella

novella creazione della macchina del Bernino fu pari

alla fama acquistata - Di presente sul luogo dell'al-

tare maggiore nella Paolina si eleva 1' interno di un
maestoso tempio a croce greca ricco di marmi e di

ornamenti : colonne spirali reggono gli archi ed il

volto: nel centro si apre spaziosa la cupola , sotto

cui il tabernacolo del Sacramento ricco di oro e di

cristalli rilletle i vivi colori dell' iride al fuoco

di mille ceri ardenti. Per entro del tempio sino al-

l'absida penetra illuso lo sguardo, come se (juelle co-

lonne quegli archi quella cupola realmente fossero ,

ed all'ottico inganno la mente ignara é incapace a

comprendere come per i colori , e per le lince si

giunga a produrre l'effetto della verità.

Se la mano di questo artista scorre ra|)ida e fran-

ca negli affreschi e nelle dipinture a tempera, delle

(|uali molte eseguì in Roma nei palazzi Quirinale
,

dei Colonna, d'Oria e Braschi, e di recente nel tea-

tro di (Civitavecchia, lodatissima architettura del Con-

te Vespignani, non meno vera e diligente riesce nei

quadri ad olio di paese e di vedute prospettiche.Ed
or non sono molti anni furono nelle sale della pu-

blica esposizione grandemente encomiate due tele di

paese con soggetti storici, avendo nell'una figurato il

ritorno di Amedeo VI di Savoia dall'orieule , con-

dotta per commissione di S.M. il Re di Piemonte, nell'

altra Ludovico Re d' Ungheria che fa appello alle

truppe per vendicare la occisione di suo fratello

Andrea primo marito di Giovanna Regina di Napo-

li. .Ma il dipinto pel (piale sopra qualuiuiui! ebbe gra-

tulazioni e meritale lodi nei primi giornali italiani

fu la facciata del duomo di Orvieto, nella i|uale ebbe

l'arie di con.-,ervare l'elTello dello insieme, ritraendo

bassirilicni , statue , musaici e lavori finissimi d'

intaglio, dc'quali Nicola e Giovanni Pisano , Arnol-

fo , e fra (iuglielmo arricchirono la magica archi-

tettura del .Maitani; e ciò esegui con tale e (altezza

matematica da conservare la espressione delle ligure,

e con tale effetto, die nelle )arli e nel lutto dillì-

cilmenlc potrebbe esser vinto dalla moderna scoperta

del Daguerro.

Presentalo il dipinto ancora alla pubblica esposi-

zione dì Geno\a, l'avvocalo Giacomo Borgonovo nei

suoi cenni intorno ad essa esposizione, lodandolo sin-

golarmente per ogni parte, chiudeva onorevolmente —
)i E un lavoro che fa sudare al solo vederlo . . .

)) alla pazienza di Giobbe (|uesl' artista distinto ha

» sa|iulo accoppiare tutti i (iregi dell'arte, (iiovanotli

» studenti ! che quando dovete dar di mano al pen-
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)) nello vi contorcete come energumeni , salutando

» il lavoro con ri[)etuti sbadii;!!, meditale un istante

» su questo quadro .... Vi conceda S. Luca un
» terzo almeno dell'assiduità al lavoro e della bra-

)> vura di cui fa prova ammirabile 1' artista ro-

)) mano )i.

Per lo che niuna meravii^lia che abbia potuto egli

degnamente rispondere ai voleri dello Eni. Anlonelli,

che gli ordinava eseguisse ad olio l'interno prospettico

della Cappella Paolina addobbala e disposta per le

quarant' ore. In tal dipinto, di cui qui offriamo la

incisione. rAniieiiui tV prova di arie e di studio, ri-

producendo colla usata maestria quanto per entro la

Paolina si ammira: e vincendo le dillìcoltei ])roprie

di un ambiente illuminato soltanto per artiiicio di

mille ceri, ardenti operò con tale esattezza di dise-

gno, degradazione di luce e di ombra, ed effetto di

verità, che nulla lascia a desiderare. E rappresen-

tandovi la Santità di X. Signore colla nobil sua corte

prostrata all' adorazione del Sagramento , rese mag-
giormente animala ed interessante la scena, siccome
quella che rammenta le ceremonie, il rito, gli ad-

dobbi , ed i paramenti usati dalla chiesa e dalla

corte nella età presente.

Oggi il dipinto è collocato nelle, sale dello Emo
Sig Card. Anlonelli a monumento delia prolezione

dall' illustre mecenate compartita alle belle arli, e del

merito dell'onorevole artista perugino.

Tito Barberi.

CESARE AL RUBICONE.

Nobile e grande subbielto si è quello che testeso

diedero gli Ariminesi al cav: prof. Coghetti da Ber^

gamo, per fare vie più orrevole e magnifico il no-

vello teatro, che con assai lode edificarono, mostrando
in ciò quella saviezza civile, la quale si parve lar-

gamente ne' maggiori nostri; cioè venir per templi

e teatri, ed aUre pubbliche grandezze, belle ed il-

lustri le città, gentili e pregiati i costumi dei po-

poli. Vollero essi che il famoso artefice ritraesse

sopra quella tela , che detta è sipario , argomento
che pili che altro si affacesse all'Ariminesc municipio;

e datone al lodalo maestro il pensiere, propose e fu

accollo quel fatto, per il quale il vincitor delle Gallie

si feo rubello di Roma.
Egli ha dun(jue pinto Cesare quando salta il Rubi-

cone, e rompe fede alla patria terra. Inspirato sulle

carte dell'infelice poeta, che moriva segandosi le vene

perdissetarne la Neroniana furia, ha ritratto vivamente
si il concetto del Latin vale, che meglio non si potria.

Quivi si pare il gran Giulio, che rompendo la legge

accosta alle prode del liuniicello, che prende nome
dal rubro sasso su cui vassene al mare. 11 seguono a

panni Prelori, Questori, Tribuni, Centurioni, vessil-

lari; e più di lunge le schiere, che muovono al valico

vietato. A lui tenzonan in petto coscienza rea del

fallo, e fera indomabile sete del signoreggiare; e la

notte che sovrasta si pare fremeute e procellosa
,

quasi nun/ia funesta delle guerre civili che strazia-

rono l'alta Donna del Tobro.

Quinci fra gli orrori di ([uell' aere cieco , salvo

qualche spiracelo di poca luna, e laddove è più fitta

la caligine, e rotta da foschi baleni, appare all'i;!-

vitto un gigante simulacro di Konia, che minaccioso

e dolente rimprocciagli il miliare e la colpa.

S'arresta (tesare inorridito sul palafreno ; e que-

st'atto del Duce mette nell'oste sosta e trepidazione

siccome in gente avvezza agli auguri! , e consa;;e-

vole del trasgredir quelle ac(]ne.

Tale è la pilinra che il valoroso ha condotto con

ligure più grandi del vero sui greti del liunic; e via

via che van dilungandosi per lo spazio minori. E
con quant'arle e sapere abbia fallo l'opera non sì

diria; imperocché o a parte a parte mirando, o ai

tnllo allìsando, si ne riinan vin'.o l'occhio e la mente,

che all'animo ne corrono quegli affetti come se qui-.i

stesso il memorando caso avvenisse.

Vivissimo è il fortunare del cielo , il turbinare

del vento, il folgorare; e non meno illudono e paioa.

veri l'esterrefatto (Consolo , i turbati minori duci ,

l'ondeggiar delle armi e gonfaloni, e la paura de' ca-

valli. Xé credere che l' ingegno del dipinlore non

aggia messo capricciose e belle movenze di fanti e

ca-.alieri; e sciagure e guai di chi tragitta il guado;

che si vedresti in cui sospinse dovere o insania al

passar olire, essere nella gora sprovvistamente, o ca-

duto schermirsi dalle acque con lena affannata; ed

altresì l'aombrare e il riirosire de' corsieri che scen-

don la ripa sì bello, come può iscorgersi in colali

malagevolezze. Xè in alcuni togati dell' Ariminese

senato, trapassanti a paliscalmo il fiume, rigoglioso

per le cadute piove, vedresti manco di dottrina ed

artificio; perché su que' volti miri lo stupore del-

l'apparizion formidata, e i pensieri che van surgendo
loro neir animo sì bene , come se fossero propria-

mente que'stessi vegliardi, che seguendo le poste del-

l'alto Duca sei propiziavano. E voglio tacere di tante

altre finezze di scienza e iiennello che quivi sono

per non tor fede a mie parole; potendo chi n' ha

vaghezza contentarsene di veduta; ma ben vorrò dire

essere il Coghetti egregio maestro in quest'arte, e del

bel numer uno di que'pochi generosi, che dopo il San-

zio studiarono tenere in onore e grido la Romana Ac-
cademia, mostrandosi ognor saldo nelle alle scuole di

queste classiche virtù; dacché non fallano pur troppo

esempi di taluni sciagurati che il putir de' manieristi

non ispiacerebbe, di quella peste d'Italia che per due
secoli quasi ammorbò tutto, sentendo i l'olii più l'ava-

rizia dell'oro, che l'onore di sé, e di ([uella terra

che die loro vita nome e ricetto. L. Abbati.

IL P. VINCENZO MAHIA miciiettoni

PRETE dell'oratorio Dì RII'ATRANSONE.

(Continuazione e fine V. pag. 375).

Come aveva fatto già a Cossignano e a Sambene-
detto, cosi arricchir volle la sua città natale che amò
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sempre di caldo e intemerato affetto , delle sacrate

spoglie della vergine e martire Aurelia Procope rin-

venute il 9 Giugno 1842 , nella nuova via Salaria

entro il Cimitcrio di Priscilla, che in uno colla la-

pide sepolcrale gli eran state donate per mezzo del

Emo Cardinale Gabriele Ferretti per la sua Congre-

gazione. Fattele adunque nobilmente e splendidamente

rivestire e adagiare in ornata urna, le fé' solenne-

mente trasportare e collocare nella Chiesa dell'Ora-

torio. La qual traslazione perchè riuscisse più bella

e memoranda fu festeggianta con solenne triduo de-

corato da panegiriche orazioni, e con isplendida messa

nel di della festa e con poetici componimenti latini

ed italiani recitali dagli Alunni del Seminario in un'

Accademia onorata dalla presenza del dottissimo e

preclaro Vescovo Monsig. Gian Carlo Gentili a da

rolla udienza e rallegrata dalle armonie di musicali

strumenti. In questa occasione pubblicò il Michet-

loni alcune Memorie Archeologiche sulla detta mar-

tire-Piegandosi ai desideri del Vescovo per molti

anni insegnò Teologia morale e per qualche tempo

anche dommatica nel Seminario. A lui fu commesso

il carico di mensilmente risolvere il caso di coscienza

e di rubrica, e gli fu dato l'ulTicio di Esaminatore

prosinodale. Per nove anni fu confessore delle Re-

ligiose Convittrici di S. Teresa. Cooperò a riformare

le loro costituzioni, a far loro ottenere la chiesa di

S. Antonio ridotta poscia a bella forma; e stabili in

essa la confraternita dell'immacolato cuor di Maria

aggregata all' arciconfraternita di Parigi. Moltissimo

si adoperò e riusci alfine a vedere con gran diletto

dell'animo suo afiidato alle pietose sollecitudini delle

figlie di S. Vincenzo de' Paoli l'Orfanatrofio. - Egli

(he tanto avea desideralo di spargere la carità del-

l'acceso suo cuore nelle terre infedeli, si vide pòrto

il destro di spenderla in parte nel catechizzare due

israeliti e nell' ammaestrare della cattolica fede ed

educare a sensi d'ignote \irtii e allogare inospitali

ricoveri di sacre vergini parecchie fanciulle more
riscattate dalla generosa e impavida carità dell' in-

rlito sacerdote genovese D. Nicolò Olivieri, alla cui

santa impresa animata ad arricchita dalle benedi-

zioni del regnante Pontefice giovò assai coll'opera e

cogli scritti. - Sullo scorcio del passato anno l'Emi-

nentissimo Cardinal Lucciardi Vescovo di Senigaglia

ben conoscendo i meriti di Ini e il fervoroso spirito

ecclesiastico, invitavalo a grand'islnnza a \olcr ride-

stare la quasi spenta Congrega/ione lilipiiiana di Mon-
(alhoddo. Di buonissima voglia ci vi si acconciò, ed

avutane facoltà da'suoi confr.Uelli fu tosto colà al-

l'opera insieme con due giovani sacerdoti cresciuti

nel rijìano Seminario. .Ma la sua salute logora già

(la una tracheita ingenerala da soverchio sforzo di

voce e voltasi poscia in emottisi , di cui sostenne

un accesso anche la sera innanzi alla partenza, n'ebbe

a patir molli>>sinio. ()nde(h('' a capo di (|uallro mesi

gli fu gioco forza di ritornare alla terra natale, ove

si sottomise a rigorosissima cura di medici per la

(|uale portava speranza di rimettersi in perfetto stato

recarsi poscia in Udine chiamatovi a ristabilire

quell'estinta Congregazione dell'Oratorio. Ma l'inci-

prignito malore fu ribelle a tutti i rimedi dell'arte

ed ei dovette ad esso soccombere rassegnalissimo ai

voleri del cielo, corroborato da tutti i conforti delle

Religione e compianto da tutti. Si cara vita si spense

col dolce nome di nostra Donna in bocca ai 18 di

Novembre del trascorso anno 1856 cinquantesimo

primo di sua età, valico di poco il mezzogiorno.

Il P. Vincenzo Michettoni fu di alta statura, pingue

della persona e di forme gagliarde e risentite. Ebbe

anima candida, umile, affettuosa. Il fuoco della sua

indole, se presto accendevasi, presto pure atlutavasi.

Di questa vivacità naturale, mai che se ne giovasse

se non ad onesti e nobili intendimenti. Vagheggiato

un bel disegno era tutto in pensieri ed in brighe

per incarnarlo, né si rimanea finch(} non avesse pago

il suo desiderio. A perspicacia d' ingegno sorti ac-

coppiata tenacità di memoria e facile ed adorna pa-

rola. Il che mirabilmente gli valse nell'esercizio del

predicare in che fu continuo e ferventissimo. Non
pur quasi tutti i paesi della Ripaiia diocesi , o in

apparecchio della sacra visita episcopale, come av-

venne in tempo di Monsignor Gentili, o in altra con-

giuntura, ma molli altri luoghi, de' quali nominerò

solamente Ascoli, Montalto, Treja, Osimo ed Ancona,

udiron volenterosi e plaudenti e con larga copia di

frutto celestiale la spontanea e calda sua eloquenza,

vuoi in forma di prediche e di panegirici , vuoi in

catechismi e meditazioni, ossia che desse gli spiri-

tuali esercizii al clero, ai seminarli, alle monache,

ossia che evangelizzasse in missione i popoli. Molte

opere (1) dettò con erudizione, con religioso affetto ,

con adornalezza ed in istile semplice e chiaro; fra le

quali, olire le mentovate di sopra vogliam (|ui in

ispezial modo ricordato il 3Iese di Settembre sacro

ai dolori della Vergine, di cui son state fatte in corto

andare parecchie edizioni e per il quale in segno di

grato animo ricevette dall'illustre Ordine de' Serviti

spontanea offerta di fìgtiuolanza; e le Letture istrut-

tive per le fa)tciuUe more che furon degne di bel-

l'elogio fattogli dalla Civiltà Cattolica (2). Fu anno-

dalo in sant'amistà con persone spettabilissime per

dignità, per virtù, per dottrina. Giovò a tutti cogli

esempi, coi consigli, cogli aiuti e colla industrie del

la carità. Il poco che avea lo spendeva o in sovve-

nire i poveri, in comperar libri, de' quali fu sempre

bramosissimo, o in cose sacre. f]bbe nemici , e chi

non ne ha } cui se non potè- benitìcare, come avrebbe

voluto , seppe cristianamente scusare e compatire.

Riuscì in somma vero campione della Chiesa, ful-

gido orMamenlo della sua Congregazione , gloria e

vanii) della Mia patria. Si rare e s|)lendide doti ren-

deranno celebrato il suo nome e benedetta la terra

del suo riposo.

Prof. Alessandro Alti.

(1) / Riflessioni .ipologctiche sulla Rirelazione di

S. Filomena V. e M. - Ripatransone 18135 colle stampe

di Jiiffei.

Il Resolutiones casuum conscentiae, et sacrorum ri'



L' A L B U M 381

tuum clero Civitatis et Diaec. Ripanae prnp. anno
IS'ii - In Ripatransnnc.

Ili Memorie Archeologiche su di S. Aurelia Pro-
cope Y. e M. - Ripalransone 1846

IV Memorie intorno a S. Renedelto M. - Ripatran-
sone 1846.

V Mc.tc di Ottobre dedicato ai SS. Angeli Custodi -

Ripatransone 1850.

VI Mcic di Settembre dedicato ai dolori di Maria
Vergine - Ripatransone varie edizioni.

VII letture istruttive per le fanciulle more fatte

cristiane - Ripatransone 1853-5''(. Due edizioni.

VIII In' ora in preghiere innanzi al SS. Sacra-

mento; Manuale di preghiere per la Chiesa di Cossi-

gnano, tridui novene ec.

(2) Vedi seconda serie, voi. 8, pag. 83.

SOPRA l:x nuovo barometro a bilancia.

Comunicazione del P. A- Secchi D. C. D. G.

dirett. dell'Oss. del Collegio Romano.
Il Barometro è uno di quegli strumenti che dopo

la sua prima invenzione ha ricevuto pochissimi mi-

glioramenti: i più considerabili sono slati quelli di

usare microscopi per puntare con precisione l'altez-

za del mercurio nel cannello, e tubi larghi per ov-

viare ai difetti di capillarità. 1 tentativi poi fatti per
render lo strumenlo a grandi indicazioni con orde-

gni meccanici sono riusciti tutti imperfetti : esso è

di più sempre restato uno strumento fragile, di dilTì-

cile costruzione e facile a guastarsi. Non sarà quin-

di discaro il far noto un nuovo genere di coslruzione

che può ovviare a molti di questi inconvenienti e

rendere lo strumento commodo , sicuro e tale da

dare indicazioni grandi, quanto si vorrà.

Il nuovo strumento che sta già in azione all' Os-
servatorio è costruito a questo modo: il tubo del Ba-
rometro invece di esser fisso, come all' ordinario , è

reso completamente libero, ed è attaccato a un brac-

cio di una bilancia o di una leva come appunto sa-

rebbe una stadera ordinaria: il tubo cosi sospeso da
una parte, viene equilibralo con un contrappcso dal-

l'altra, ed ogni variazione di pressione viene accu-
sata da uno squilibrio della bilancia. Per diminuire
la noia che si avrebbe di pesare ogni volta , basta

attaccare alla leva un' asticella lunga che a modo di

indice scorra su una scala graduata, e le variazioni

di pressione sono indicale dalle corrispondenti va-

riazioni d'inclinazioni dell' indice. In questa specie

di costruzione più il tubo é largo, più il peso divie-

ne sensibile, e con usare tubi assai ampi può otte-

nersi una l'orza di movimento molto notabile, e tanta

che basii a vincere con sicurezza un qualche attrito

come sarebbe quello della punta di un lapis contro

una carta, e cosi rendere lo strumento un commodo e

sicuro indicatore grafico della pressione atmosferica.

Per questo uso torna più comodo sospendere la va-

schetta e fissare il tubo: il peso di cui cala o cresce

la vaschetta stessa darà le variazioni di pressione
,

e l'apparato sarà più leggiero, più mobile, e sensi-

bile che sospendendo il tubo.

Quello che io ho costruito ha un tubo di 15 mil-

limetri e dà indicazioni sopra- una scala gradnaia

dcll'amjiiezza di 5 millimetri jiel variare della pres-

sione di due decimi di millimetro nel barometro or-

dinario: ma un barometro di soli 4""" di diametro

ha già dato risultali molto amplificati e precisi qua-

si non meno dell'altro.

Per ingrandire ancora più le indicazioni per una

delicata ricerca scientifica ho posto uno specchio nel

luogo ove suol mettersi il giudice della bilancia e

guardo in questo con un cannocchiale l' imagine di

una scala graduala lontana. Cosi posso ottenere an-

che indicazioni più amplificate.

Questa coslruzione possiede diversi pregi sopra 1'

antica.

1. Siccome qui la jiressione dell'aria si pesa e non

si deduce indirettamente dall' altezza della colonna

del mercurio nel tubo, non è mestieri conoscere l'

altezza di questa; quindi il tubo può non esser tras-

parente onde può farsi di ferro o di vetro molto

ordinario o di altra sostanza qualunque, purché non

amalgamabile. La sola avvertenza da avere sarà quella

di determinare il diametro del tubo e procurare che

sia ben calibralo in tutta l'estensione delle ordinarie

ascensioni barometriche, le quali avvertenze non é ne-

cessario che abbian luogo negli ordinari barometri.

2. Usando il tubo di ferro cesserà il pericolo delle

rotture, e quindi nei trasporti sarà più sicuro. Ne-

gli usi ordinari poi potrà invece delle leve e degli

specchi usarsi uno dei tanti apparecchi indicatori

che sono in uso negli altri strumenti come negli or-

dinari barometri aneroidi. Ulteriori particolarità di

costruzioni sono facili a ideare dietro il principio

sopra esposto e specialmente per renderlo portatile.

3. Per la ragione delta di sopra che qui non si mi-

sura , ma si pesa la pressione, cessa l' influenza di

molle cause perturbatrici nelle misure barometriche

ordinarie, come sono l'adesione dei menischi, le cor-

rezioni dovute alle variazioni di temperatura, quelle

dovute alle variazioni della gravità ecc.

4. La coslruzione dello strumento è divenuta som-
mamente facile, potendosi bollire senza pericolo il

mercurio nella sua canna di ferro, e probabilmente

i fenomeni di capillarità saranno meno influenti in

questi tubi che in quelli di vetro : la qualità del

mercurio potrà esser qualunque, né sarà mestieri ,

che sia puro e distillato, anzi potranno anche usarsi

liquidi diversi dal mercurio stesso. I haromeiri fatti

coir acqua o altri fluidi potranno forse avere van-

taggi che non sono ancora esplorali ma non irragio-

nevoli ad aspettarsi dai tentatici fatti a Londra per

uno ad acqua costruito già da Danieli con ingenti

spese.

5. Abbiamo parlato specialmente dello strumento

in rapporto colle sue indicazioni dilTcrenziali ; ma
per la determinazione assoluta delle pressioni, biso-

gnerà avere alcune avvertenze troppo esclusivamente

scientifiche per poter esser esposte in questa notizia.

Roma 9 Gennaio 1857.

A. Secchi.
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Della Chiesa, e Convento di S. Damiano presso Assisi

e della immagine del SS- Crocifisso ivi venerata

Notizie storiche del Cav. Tommaso Locatelli Pao-

lucci. -Assisi Tip. Sgariylia 1856.

È un libriccino storico, e devoto insieme, in cni

l'illustre Autore ha ordinatamente raccolte tutte le

notizie, che alla Chiesa, e Convento di S. Damiano

si riferiscono, non meno che quelle della santa Im-

magine del Crocillsso, che ivi si venera. L'operetta

è divisa in cinque brevi capitoli, che qui ci fare-

mo in succinto ad accennare.

Nel primo si discorre come ad antichissimo tempo
rimonti la l'abbricnzione di (|uel tempio, cui era pure

annesso un cenobio, il (|uale venne distrutto per le

fazioni che laceravano Assisi e l'Umbria nel 1399.

Allorché giovanetto era S. Francesco, quel tempio

minacciava rovina : ma invitato il santo da Gesù
Crocilisso a restaurarlo, egli con eroico abbandono
di se stesso diede prima delle somme del proprio

;

fattosi quindi mendico per amore di Dio, elemosi-

nava per lutto. Poscia cinque anni dalla restaura-

zione, vi collocava egli S Chiara con le di lei com-
pagne, che nella povertà lo imitavano. L'edificio ai

Monaci di S. lienedetto spellava; ma egli ne ottenne

la cessione, enei 121'2 lo ampliava. Passalo di questa

vita il serafico Padre, il suo corpo fu collocato prima
in d. Chiesa e anni appresso in S. Giorgio. Nel l'iGO

le d. Monache lasciarono il cenobio di s. Damiano,
che divenne proprietà del Capitolo di Assisi, il quale

cede alle med. il monastero di S. Giorgio, nel cui

tempio era già stata sepolta S. Chiara neìl'Ag. 1253.

Nel [lartirne peraltro, recarono seco la miracolosa

immagine di Gesù Crocilisso, la quale aveva parlato a

S. Francesco, non che il corpo di S. Agnese sorella

di S. Chiara. Nel 1273 il chiostro di S. Damiano
veniva in dominio della S. Sed(! , e quindi ilei F.

Paolo Trinci per uso de' PP. Minori osservanti. Da
(|uel Cenobio il P. Bernardino da Siena pubblicava
nel 1438 alcune costituzioni a più esatta osservanza

della regola. Nel KlOi in line passava ai PP. Minori
riformati , che vi hanno stabilita la residenza del

Provinciale, e lo studio della teologia e di; li a sacra

eloquenza.

Nel secondo <'apilolo si descrive il santuario e si

|)arla delle sante reli(|uie, che vi sono conservale e

de' quadri e delle |)itture, che vi si ammirano. Nel

terzo, quarto, e (juinlo si delta la stona della mi-
racolosa immagine del SS. Oocilìsso, che vi si ve-

nera, la (|uale nel Secolo WMI fu lavorata dal pio e

valente artefice frale IniKxenzo professo della provin-

cia riformala in Sicilia. Il dì 31) Ag. !(i37 fu la prima
volta esposta alla pubblica venerazione: e da (|nel

tempo ad oggi, se gli Assisiani alla S. Immagine
nelle loro avversità ricorsero, sempre manifc^slissime

grazie ne ottennero. Nel sesto capilolo si narra di

grazia niiraiìib' operata nel l'i Oli. IS55 dalla della

santa immagine alla nu)iiaca I). Flavia (^ostante di

Gesù Crocilisso, ri|inrtandosi per disleso la pia te-

stimonianza scritta dalla med. Cosi termina la reli-

giosa operetta in pulita lingua dettala, e con islile

di assai facile vena.

F. P.

DI MASTRO GIORGIO D.V GCnBIO

E DI ALCC.M SUOI LAVORI l.\ .MAIOLICA

Lettera del Marchese Ranghiasci Brancaleoni al Chia^

rissimo Signor Marchese Giovanni Broli.

Narni

(Continuazione V. pag. 375).

Fra le due maniere usate da Giorgio nel dipin-

gere le majoliclie, si scorge tale uìia diiìVrenza, che

non può sfuggire allo sguardo del meno veggente.

L'una mirava a provedere agli usi domestici, e al-

l'utile più che alla fama del fabbricatore; l'altra ad
adornare i gabinetti de'paiazzi, e ad abbellire le mense
de' personaggi distinti. Il vasellame della prima

maniera, assai semplice nelle forme, avea ornati per-

lo])iù di arabeschi dipinti , o a basso rilievo , con
fogliami, con ghiande, o con altri scherzi smaltali di

lustro a oro a rubino, a verde canlalena, e di lur-

cliino. Vi si vedevano nel centro ora gli slemmi gen-

tilizi de' nostri Duchi, ora quei di private famiglie,

ora mano in fede e cose simili; (|uelli poi destinati

agli usi di chiesa , aveauo scolpili o immagini di

Santi, od altri religiosi emblemi. Le sacre famiglie

che dai devoti solcano fissarsi nelle pareti interne,

o esterne delle proprie abitazioni, erano più comuni

in basso rilievo, che dipinte a colori, |)er la ragione

semplicissima , che le une richiedevano un tempo

maggiore per eseguirle, mentre le altre, modellalo

lo stampo , con facilità si moltiplicavano. E facile

l'arguire pertanto , che il piano in creta , di cui

avete soli' occhio il disegno , olire al pregio della

pittura in se medesima, riunisce quello della rarità.

Ma lasciando a parte le cose di minor conio, ra-

gioniamo di quei superbi dipinti, che per tutta Eu-
ropa si ricercano con tanto studio e dispendio. L'epoca

in cui nell(^ majoliche eugubine s'introdusse lo stile

più purgato, fu circa il 1515, vari anni prima cioè

che bi fosse nelle altre fabbriche italiane. A dimo-

strar proposizione, che potrebbe sembrarvi alquanto

ardila , altro mezzo non mi si olTre che citare al-

cune opere eseguite da Mastro Giorgio in quel torno,

coll'impronla della maggior perfezione.

Nelle memorie del mio Archivio trovo che in Casa

Piccini esisteva un piatto di rara bellezza, il quale

nel giro piano, avea sopra fondo Inrciiiuo vari ara-

beschi (li litiissimii stile, con mostri, ed armi, come

si vedeano in molli altri piatti di Giorgio , dipinti

con rosso , e giallo aureo. Un bel paesello era si-

tuato nel centro con .4bramo vestilo di rubino a

iride , il (|ua!(' colla sinistra alzata imbrandiva la

sjiada in atto di mandare innanzi Isacco già carico

di legna. .Nel di dietro avea per marca un braccio

con manica a oro rubino, con spada impugnata, e

poco lungi vi si leggeva, scritto in turchino, 1513,
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tutto circondato da rabeschi in oro. In quel piatto

non si scorgeva affatto lo siile antico, senza mossa

ed azione , ina lutto era vivace , e di perfetto di-

segno.

Che se vi cadesse in dubbio essere di Giorgio ,

le seguenti osservazioni lo dileguerebbaro. Poiché

primieramente deducesi dalla somiglianza degli or-

nati, che s' incontrano in altri piatti contrass(!gnati

col nome proprio : secondariainenlc dallo siile del

disegno, e dai lustri ad iride. In terzo luogo, perchè

in una piccola sollocop|>a che coiiser\a\asi in mia
casa, eravi dipinto lo slesso subietto colle medesime
tinte, e caratteri nelle fisionomie. Autenticato di più

colla data del i5'26, e colla Cifra di M. G. da

Ugubio. I*cr si evidenti ragioni sono d' avviso, non
potersi dubitare che il piatto del 1515, braccio, e

spada o picca in mano, fosse opera di Mastro Giorgio.

A viemeglio stabilire però essersi nelle niajoliche

Gubbiesi introdotto il buono stile, pria che in altri

luoghi, mi gio\a proseguire la descrizione di alcune

opere, degne a mio credere di essere conosciute ed

apprezzate. Intendo parlare di alcune di (juelle molle,

che nello scorso secolo adornavano i nostri palagi,

le privale abitazioni, e perfino l'abituro del povero.

Ve le descriverò presso a |)Oco come le trovo re-

gistrate nel 1756 del celebre Gian Girolamo Carli

che ora la mia patria, quantunque lardi , si onora
di averlo avuto a professore di eloquenza.

Nella famiglia Bentivogli adunque conservavasi

una sottocoppa di l'i oncie di diametro, coH'istoria

di Curzio che si getta nella voragine ; vi stavano

altre 28 bellissime figure dipinte di rosso aureo, di

giallo puro , torchino , verde , e nero , tutti luci-

dissimi. Si vedevano al di dietro vari fregi di rosso,

e giallo aureo.

Un piccolo j)iatto in casa BaKbdIi colla Vergine
Annunziata dall'Angelo, che avea in mano una croce

con altitudini e fisionomie imitate da qualche slampa
di Raffaele. Colori assai vivi, fra quali il rosso aureo
che in qualche luogo essendo consumato facea trave-

dere il turchino, ed il color di carne nel volto della

Vergine. 1 soliti fregi ornavano il disotto.

Vaso dei Signori Marchesi Fonti alto un terzo di

braccio con due manichi di bellissimo disegno , e

vari ornali, e raiieschi color di rame vivissimo; col-

l'arme di Casa Carpegna che molti scrittori, fra quali

il nostro Armanni, vogliono discendesse dalla fami-

glia di Montefellro.

Una piccola lazza in casa Tondi, ricordala anche
dal Passeri , di certa creta bianca che polca dirsi

porcellana, con vetrina candida lucidissima si dentro
che fuori, falla adorna di fregi, fogliami, e rabeschi

di turchino, di giallo aureo, e di rosso a riverbero
vivissimo. Leggevasi al tli dietro in caratteri d'oro-

A di '25 de otobre 1519 M. G.
Il Carli asseriva di non aver mai veduto altro la-

voro di Giorgio con quella terra, ed io ne lamento
moltissimo la perdila, mentre con questa si sarebbe
potuto dimostrare che 1' Andreoli fosse il primo a

fare un tentativo della porcellana.

Presso un tal Brizi esisteva un piallo rappresen-

tante l'incontro di otto Cavalieri erranti. Fra i co-

lori eravi mollo rosso e giallo a oro, ma troppo vivi

ed eguali; dal che scorgcvasi che Giorgio non avea

per anche trovato il modo di degradarli , ed om-
breggiarli, come fece mirabilmente nelle pitture po-

steriori. Nell'insieme però il disegno avea del gran-

dioso. Al disotto vedevansi in rosso aureo tendente

al giallo vari fregi coll'iscrizione 1522 M. G.

Nella mia famiglia si conservava una sottocoppa

non mollo grande, in cui col turchino, e linee di

giallo aureo vi era rappresentalo il mare nel quale

scorrea Netluno sopra un cocchio guidato da ([uallro

cavalli marini col tridente di rosso a iride. In allo

delle nuvole di color naturale con tre teste di venti

assai leggiadre. Nel rovescio in mezzo ai solili fregi

di giallo a oro, colle medesime vernici, stava scritto.

1526 M. G.

La famiglia Fonti testé nominala
,
possedeva un

bellissimo piallo di due terzi di braccio di diametro,

vagamente ornalo all'intorno con intreccio di pesci,

mascheroni, e teste di Angeli a chiaroscuro, di ra-

beschi e collane di giallo, e di rosso aureo vivo oltre

ogni credere; il tulio su fondo turchino. Nel centro

un Cupido sedente sul dorso di un Gufo. Al disotto

in mezzo ai consueti fregi, leggevasi in caratteri di

rosso aureo 1526 M. G. [Continua)

GIUOCO DI SÌC.4CCHI.

Partila giuocata al Caffè degli Scacchi fra i signora

F. Filiberti e L. Bellotti,

GAMBITTO GRECO.

NERO
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(1). Alcuni preferiscono qui A D. 2. D., per poi

arroccarsi.

(2). Se avesse giuocalo R. e. A., il Nero avrebbe

risposto con A. D. pr. P. con migliore giuoco.

(3). Molti preferiscono qui D. 4. D., ove , se il

Bianco siuocasse C. D. 2. D. il Nero risponderebbe

con P. 5. R.

(4). Ben giuocato.

(5) Se fosse andato a 2. De non avrebbe prolun-

gato la sua esistenza che di pochi colpi

SOLUZIONE DEL PARTITO XIX.

Bianco

1. D. pr. C. se.

2. C. 6. C. se.

2. T. e. T. se. matto

Nero
1. T. pr. D.

2. P. pr. C.

Ci siamo disgraziatamente avveduti troppo tardi,

che al Partito XVIII, vi sono più soluzioni: ma es-

sendo tutte in sei colpi ed avendo noi data la più

difficile , ci dispensiamo dal riprodurle. Cogliamo

questa occasione per avvisare ai nostri lettori che

(|ualunque correzione non ci è possibile che dopo

(|uindici giorni, attesa la rapidità della stampa.

A. Ferrante.

P.1RTIT0 XX.

Del Sig. Conte Francesco Ansidei

di Perugia.

AERO

m m%
'im w%n mm m "^^^

wm, .„g^.. ///.

^ M mm.

m " 4m.
m.

niASco

Il Bianco dà il matto al Nero in quattro mosse.

ALLA CELEBRATA ARTISTA CANTANTE

LA SIG.NORA MARIA DE GIANNI-VIVES

RAPPRESENTANDO LA REGINA ELISABETTA

NEL DRAMMA ROBERTO DEVERELX

MUSICA dell'immortale M. G. DONIZZETTI

SOSETTO.

Se allor che imiti la crudele Amante,

Che fé tremendo il popol d'Inghilterra,

Sorgesse Elisabetta di sotterra,

E Regio spettro a te venisse innante:

In mirando il superbo tuo sembiante

S'avviseria veder se stessa in terra,

E il morto core cui l'avello serra.

Tornerebbe geloso, e palpitante.

Che l'ira del tuo sguardo, la vendetta.

La feroce ironia, l'arguta mente,

Tutto ritragge al vivo Elisabetta.

All'arte, che asseguir tanto è possente,

Il canto unisci, e l'espression perfetta,

Ch'è il cantar che nell'anima si sente.

Il di 8 del 1857 Roma.
Luigi Bassotti.

CIFRA FIGURATA

^'^ Ó' ^'

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Uomo a cavallo sepolcro aperto

Meglio piedi infangati che lesta rotta.

TIPOGRAFIA delle BELLE ARTI

con approvazione

DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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IL REDENTORE COLLA MADDALENA AL CONVITO DEL KAKISEO.

(piatto dipinto di mastro Giorgio da Gubbio).
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DI MASTRO CIOUGIO DA GIBHIO

E DI ALCtM SLOI LAVORI IN MAIOLICA

Lettera del Marchese Ranghiasci Brancaleoni al Chia-

rissimo SiijHor Marchese Giovanni Eroli.

Narni

(Continuazione V. pag. 383)

In Casa di Bonaventura Aiidreoli diretto discen-

dente di Giorgio, tro\a\asi un piattello che in giro

avea su fondo turciiino >ivi.ssinio rabeschi verdi, e

gialli, e rossi a oro: seguiva la t'ascia di giallo aureo,

che parca vero oro brunito. Nel mezzo parimenti in

fondo turchino lucidissimo vedovasi unCupido a chia-

r'oscuro >ago, e delicato (juanto mai dir si possa.

Di dietro in mezzo a fregi di rosso a oro 1526 M.
G. da Ugubio.

I Monlpgranelli aveano un piatto di mezzo braccio

di diametro rappresentante la morte di Orfeo. Colori

assai vivi, fra quali il rosso aureo. Gorami al di sotto

in giallo a oro colla data 1534.

Un la\orator di campagna possedeva un piattello

nel quale su fondo turchino s'intrecciavano a chia-

r'oscuro di\ersi istromenli militari. Un bellissimo

fanciullo avente un trampalo per mano stava nel

mezzo. Un panno di vivissimo rosso gli svolazzava

all'intorno. I soliti fregi di giallo aureo racchiude-

vano la Cifra 1527 M. G.

I sopraddetti Baldelli aveano in un piatto la storia

di Orazio al Ponte. I colori erano vivissimi, ad ec-

cezione del rosso abjuanto smorto, e a riprese vi

si vedevano alcuni |)unli di giallo aureo. Vi erano
non meno di ventidue figure tutte di correttissimo

disegno, con gran vita ed espressione. Il Carli as-

seriva essere quel piatto uno dei più belli da lui

veduti. In allo oravi 1' arme della nobile famiglia

Luti di Siena. Dietro in rosso aureo 1539 , e più
sotto leggcvasi in carattere turchino

« Fé pugna Horazio in Roma sopra il Ponte
In Siena pugna oggi un per li germana
Che so» Livio Tiberio l' kn io. E. Conte»

Presso i Signori Piccini esisteva un piatto uguale
al |)recedcnt(!, in cui da capo scorgeasi un bel tempio
air antica ; in distanza una veduta di una città in

mezzo a bulla verdura, e tre vaghe donne in piedi

sotto alle quali cravi scritto-Arleinisia , Chamilla
,

Li>ia. A destra un vago paslor<'llo pasceva il gregge.
A sinistra un fiume che ne'liori del cornucopia avea
colori di rossO aureo: a piedi sassi ed ac(|ua scor-
rente nel liunie. (;anlpeggia^ano nei colori il verde,
il turchino, il giallo puro molto bene ombrato con
qualche tratto a oro. Le tre figure di mezzo assai

ben finite, e il lult'insieme pastoso. Avanti il tem[iio
l'arme di Casa Luti; dietro l solili fregi ili giallo a
oro e nel mezzo in rosso a fuoco il millesimo 1539,
e più sotto la iscrizione

Questi son fatti a Vistignano in Villa

Piatti tondi scudelle, e scudelli

Per servire a la Chicuccia Camilla

Anni sono vidi un vaso di Mastro Giorgio di forma

simile a quelli incisi da Enea Vico. Sopra un
campo di vero iapis-lazzoli eran\i dipinti a color

d'agata con iride delicatissima ornati alla raffaellesca,

i quali incominciavano con teste e corpi umani, e

si scioglievano in arabeschi , liorami graziosissimi.

Nel centro dei quattro lati si osserva\ano svariati

medaglioni e ritratti. I manichi in forma di ser-

penti aveano l'apparenza di vera madreperla orien-

tale. Il disegno sembrava espressamente fatto da Raf-

faelle per un vaso di quella forma.

Alcuni de' sopra descritti lavori furono semplice-

mente accennati nell'opera del Passeri, imperocché

egli non li avea sott' occhio; altrimenti debbo rite-

nere , non avrebbe trascurato di encomiarli , come
fece di que'pochi che si tro>a\ano in Pesaro. Avrete,

caro amico, osservato che in alcuni di essi leggesi

M. G. il millesimo e la patria. Ma in quei lavori

che l'Andreoli giudica\a migliori, ed in realtà lo

erano, soleva scrivere interamente il suo nome. In-

fatti nella collezione del signor Delange
,

posta in

vendita in Parigi nel 1853, trovavasi un piatto col

nome di Giorgio, e colla sua qualifica di Maestro,

scritto per intero. A me però per quante indagini

abbia fatto non è riuscito di \ederne se non due soli.

Uno cioè in forma di sottocoppa appartenente ad un

tal Mori. Eravi una bellissima Vergine, la quale te-

neva nella sinistra una palma in segno di vittoria:

e colla destra, avendo legalo un serpente, lo traeva

fuori dalla spelonca, ponendogli un piede sul capo:

in lontananza miravasi un paesetto. Nel manto della

Vergine poco giallo, e rosso aureo, gli altri colori

vaghissimi. Nel di dietro i fregi in oro aveano molto

sofferto nella coltura, e con dillicoltà si leggeva 1527

M. Giorgio da Ugubio.

L'altro è un gran piatto, che con somma gelosìa

fra varie altre m.ijoliche conscr>o nella mia biblio-

teca. Rappresenla il Redenlore colla Maddalena al

convito del fariseo. Vedesi infatti il Redentore che

benignamente incoraggia la Maddalena, e le porge il

piede, mentre ella, prostrala al suolo, versa copiose

lagrime, e pare che la ri\erenza stessa la rattenga

di toccare il Nazareno. Sparse sono le lunghe chiome,

ed è tutta inlenta all'ollicio che sta per compiere.

A questa pietosa scei»a fanno bellissimo contrasto

il bieco volto di Giuda, che a\aro qual era sopportar

non può tanta profusione di balsamo , e lo stupore

dell'ipocrita fariseo mara^ iglialo come un |)rofela si

grande ignorar potesse la mah agita di donna si

rea. Tutto è animato , tutto è vita e movimento
,

tutto mira e si rivolge al subietto priticipale, e nulla

manca di ([uanlo é necessario all'unità della scena.

Fin qui diamo quanto maggiori si possan lodi

ad una bella esecuzione. 0\e però spicca il grande
ingegno dell'Andreoli è nell'avervi sapulo formare
un contorno degno , ed analogo al fatto rappresen-
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tato. Dallo stemma "fenlilizio collocato ai lati e sì bene
unito agli arabeschi , si conosce che il piallo ve-

niva o dedicalo , o ordinalo dal Duca di l rbino.

Conviene al certo averlo sotl' occhio per gustarne
tutta l'esquisitezza, e per convincersi, che in quel-

r epoca nelle altre manit'atlure italiane non si ese-

guivano opere sì eleganti e perfette. Dico in (|uel-

r epoca, imperocché nel dietro del piallo vi ascritto

a caratteri d'oro 1528 M. Giorgio da Ugubio. E per
porvi in grado di poter giudicare da voi medesimo,
credo farvi cosa grata, unirvi il disegno, eseguito

con amore dall'ottimo mio concittadino , ed amico
Sig. Domenico Sforzolini discepolo del chiarissimo

professore Minardi.

La composizione, come voi ben vedete, è di mano
dell'Urbinate, ma non potrei precisare s'egli l'incar-

nasse a colori; so bene che tro>asi riprodolta fra le

migliori incisioni di Alberto Duro, lu tutto il di-

pinto domina un'armonia maravigliosa. Le tinte delle

figure sono giallo turchino e verde, con qualche leg-

gerissimo tratto di color cantaride: e quelle del con-

torno a chiaro scuro (sopra un fondo turchino lu-

cidissimo) bianco , verde , e giallo. Dall'argomento
della pittura, e dalla data in cui fu eseguita, avrete

facilmente compreso che questo [)iatto è uno di quelli

citati dal Passeri.

Ap|iarlengono alla seconda e migliore maniera di

Giorgio anche quelle majoliche da lui dipinte senza

quei colori metallici, ma con semplici tinte, come
usarono i Fontana ed altri. Per verità non mi è

\enuto sott'occhio alcun lavoro di questo genere

col nome di Giorgio. U» esperto negoziante però
,

(Sig. Cipriano Castelletti di Perugia) mi assicurava

aver veduto in casa di un nobile signore di Città

di Castello , un bellissimo piatto senza vernici ad

iride, nel cui rovescio eravi il nome scritto.

Ho osservalo un piallo di mezzana grandezza rap-

presentante Didone, che accoglie Enea in Cartagine;

altro colla morte di Marzia, ambedue senza vernice

metallica. Chiunque abbia pratica dello stile dcll'An-

dreoli, delle sue tinte, della delicatezza del suo tocco,

ed innanzi tutto della grazia dei movimenti nelle fi-

gure, dei caratteri, delle lisonomie, che s'incontrano

nelle pitture in majolica col suo nome, non può non
riconoscere anche in esse la mano del medesimo ar-

tefice, anzi vi si ammira una squisitezza di colorito

quale non s'incontra in verun altro autore. In Parigi,

ove sono molti gli amatori di majoliche , (e ve ne

ha gran copia) varie sono attribuite a Mastro Giorgio,

quantunque prive di tali vernici. Si vede ch'egli erasi

accorto che talvolta la lucentezza de' colori diminuiva

l'effetto, e alterava l'armonia nelle pitture istoriche:

laonde incominciò ad usarne pochissimo, come os-

servasi nel piatto che vi ho di sopra descritto , e

fini coll'abbandonarla del tutto. Ciò fece nelle sole

pitture istoriche, non già in quelle dell'ornato; in cui

fu del pari eccellentissimo.

(Continua).

ARCnEOLOniA PERSIANA

LA TOMBA DI CJRO

Abbandonata da mollo tempo la ridicola opinione
'

che sia questa la vera tomba di Ciro, è men facile

di stabilire il luogo occupato dalla città di l'asargada,

non lungi d.illa (|uale iiinl/.nasi il sepolcro del gran

re. Questa qneslioiic tanto dibattuta in Francia e in

Germania, ancora non è sciolta; e il lume forniloei

dagli autori anlichi-, massime Arriano è insullirienle

a rischiarare questo laberinlo di congellure. Alcuni
dolli ancora, mossi d,i scrupoli esagerali, si ])rova-

rono di collocare mollo più ad ostro, e presso al borgo

moderno di Fessa, i Campos ubi Truja fuit. Ma una
pura analogia di nome , non basta in mancanza di

prove storiche a [>rivare la pianura di Mourgab del

suo pili glorioso titolo. 11 viaggiatore, che uscendo di

Persepoli si dirigge a settentrione incontra tanti vestigi

del passato da non poter dubitare che questa solitudine

fosse altre volle una provincia ricca e popolata della

capitale Persiana. Lo siile ad evidenza greco del

monumento potrebbe far credere clic fosse destinalo,

sia ad uno fra i generali del contjuislatore, sia aduno
di quei principotli di razza greca che si conlesero

poscia questo bel paese. Ma niuii bassorilievo, ninna

iscrizione illustrarono fino ad ora le ricerche fattevi.

Semplice pur com'è questa tornita non manca di

grandezza. Essa componesi di sei blocchi di un bel

calcare sovrapposti a modo di gradini, e formanti

come un basamento destinalo a sostenere la camera

funebre. Questa è ornala di un doppio frontone: in

una delle faccie principali una strellissima porta dà

accesso neiriulerno del mausnleo. La tradizione re-

ligiosa ha reso tanto venerabile questo sepolcro, che

gli stessi mussulmani se ne interdicono l'enlrala; ri-

servala alle sole donne. Tulla\ia, v'è poco a dolersi

di questa proibizione; dacché offre ben poco inte-

resse r interno del ccnolafio : esso è ornalo con

qualche tappeto, due lampadi, ed alcuni voli modesti.

Intorno al monumento havvi un cimilerio mussul-

mano, e nella muraglia che lo racchiude si trov ano

alcuni framnienli di pilastri, senza dubbio mollo più

anlichi delle iscrizioni cufiche delle quali son co-

perti.

Viaggiare in tchapar , cioè per la posta , o colla

caravana , sono i due soli modi usali in Persia. II

secondo meno rapido, è più sicuro. Tulli gli anni,

a diverse ejtoche
,
partono da tulle le grandi città

immense file di muli o camelli carichi di mercan-

zie, e migliaja di pellegrini camminando su piccoli

cavalli adattissimi per questa specie di viaggi. I Per-

siani hanno la manìa nomade; quando son coslretli a

condurre una vita sedentaria, si consolano passando

qualche mese sotto la tenda a cielo scoperto. Ma il

viaggiare e per essi l'ideale dell'esistenza. Le lunghe

ore di riposo nel giorno, la marcia tranquilla nelle

notti, la libertà, le canzoni melanconiche colle quali af-

frettano il passo del camello stanco, lutlociò li incanta.

Dice un viaggiatore, che sul punto di lasciare la

Persia per recarsi a Costantinopoli, ricevette la vi-
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sita (li 'più che cinquanta persiani (li l)Uona condi-

zione, anche dei Mirza, i (juali ^li si offrivano come
domestici, portatori di pipe, oper altre faccende. Essi

non volevano salario ; che il. bene di vedere altri

paesi, dicevano, li compensava ampiamente. È vero

liitta\ia che essi non parla\aiio dei piccoli heneficj

i (juali Oirni bu(m servo mussulmano ha drillo di

prelevare sopra un padrone infedele.

Per essi nulla v'ha di più facile, (juanto i prepa-

rativi per un lunfto via^rfiio: allnccano alla sella un
doppio sacco racchiudente alcuni effetti, la loro bat-

teria di cucina e il huìionn inseparabile coiiipaijno

della loro esistenza, consolazione di tutti i lor mali.

In mulo è caricato di un tappeto ])er la fermata, e

di un sacco conlenente il riso e il latte acido, fonda-

mento di opiii riposo, l'oiché è forza convenire essere

la sobrieln una dcdlc loro principali virtù. Gli uomini
di una classe agiata jiortano ancora una piccola teuda

di tela bianca, assai iiijjefjnosamente costrutta, che

essi drizzano nelle ore d(d riposo. Cosi equipasiijiati,

essi viagiiierebbcro ]ier tutta la vita, senza risentire la

minima stanchezza, dormendo il giorno, camminando
la notte , ed ingannando il sonno aspirando il loro

tabacco profumato o canticchiando quelle loro me-
lanconiche canzoncine, che in miglior ritmo, ricor-

derebbero i nostri vecchi canti liturgici.

Riguardo alle donne, cosi rigorosamente velale e

sulla via, e sulla piazza pubblica, restano sempre in

disparte. Un dopjìio panieredetto hcdjare, posto sopra

un mulo, può contenere due viaggiatrici, purché re-

stino aggruppate ed immobili. Speso ancora una tenda

rossa, messa sul dinanzi del jianiere protegge tutto

r harem ambulante contro ogni sguardo indiscreto.

Si fa uso ancora di una lettiga, detta takhtrewan

cioè sedia amhulantc. K una gran sedia portatile messa

fra due muli, e nella quale un uomo disteso può

facilmente trovar luogo. Abituatisi al molleggiamento

monotono di questa .scallola,\i si può viaggiare cou

minor fatica, e al coperto dagli ardori del sole.

{Dal Frane.)

NECROLOGIA ITALIANI DELl'aNNO 1856.

Emi e Remi Cardinali della S. R. C. Giacomo Fi-

I

lijìpo Fransoni, primo dell'ordine de' preti, prefello

I
della S. C. di Propaganda ; i). Ambrosio Bianchi

,
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Prefetto della S. C. della disciplina regolare; Gio-
vanni Soglia, vesc. d'Osimo e. Cingoli.

Principi di case regnanti. S. A. I. e R. l'arcidu-
ehessa Elisabetta, vedova delTareiduca Ranieri d'Au-
stria , nata principessa di Savoia ; S. A. R. donna
Maria Teresa Ferdinanda di Borbone, figliuola del

real conte di Trapani; S. A. Florestano 1, Grimaldi,
principe regnante di Monaco.

Arcivescovi e vescovi. Monsignori Ferdinando Mi-
nacci arciy. di Firenze ; Michele Manso Arciv. di

Chieti; Francesco Gentilini arciv. di Tiana; Lodovico
Te voli arciv. di Atene , elemosiniere di Sua San-
tità; Modesto Farina vesc. di Padova; Luigi Carsi-
doni vesc. di Fano ; Francesco Bronzuoli vesc. di

Fiesole; Crispino Agostinucci vesc. di Montefeltro
;

Giuseppe Palermo vesc. di Porfirio, sagrista di Sua
Santità.

Prelati della Santa Sede. Monsignori Lorenzo tu-'

cidi, assessore- del S. Officio; Filippo Maria Boatti,

prefetto dell'archivio vaticano e segretario de' con-
fini; Lorenzo Yalenzi, votante della segnatura di giu-

tizia; Leopoldo Soveroli, già decano della sacra con-
sulta; Giovanni Maria Battestini, prelato domestico,

primicerio del capitolo metrop.olitano di Bologna.

Ordini regolari. Remi P. D.- Firmino Paternoster,

ab. generale de' canonici regolari del Siìio Salvatore

Lateranensi; P. D. Alessandro Gozzi, già ab. generale

due volte di essi canonici regolari; P. Michele Do-
menico Zecchinelli della compagnia di Gesù, teologo

della sacra penitenzieria , consultore delle SS. CC.
dell'indice, de' sacri riti e deHe indulgenze; P. M.
Antonio Degola, dell'ordine de'predicatori, già segre-

tario della S. C. dell'indice, esaminatore de' vescovi;

P. D. -Luigi Guarini,- ex-preposito generale de' tea-

tini, consultore della S. C. di Propaganda Fide; P.

Sigismondo (Ratta) da Ferrara, ex-vicario generale

de' cappuccini; Fratel Pio, ex vicario generale dei

religiosi delle scuole cristiane; Teologo Giuseppe Av-
varo , superior generale degli oblati di Maria Ver-

gine nella casa della Consolata a Torino.

Dignità civili. D. Antonio Lucchesi Palli, prin-

cipe di Campofranco, consfglicre ministro di stalo,

presidente della Consulta del regno delle Due Sicilie,

già luogotenente generale della Sicilia.

Dignità militari. -Regno delle Due Sicilie. Cav. Aba-
cucco Tarantino, brigadier generale. - Stati Sardi.

Marchese Ippolito Spinola, già gran ciamberlano di

Sua Maestà, luogotenente generale; Cav. Giacinto

Provana di Collegno, luogotenente generale e sena-

tore; Conte Roberto Saluzzo di Monesiglio, luogote-

nente generale; duca D. Pietro Vivaldi Pasqua, mag-
gior generale di cavalleria, prefetto del palazzo di

Sua Maestà; Conte Maffei di Broglio, maggior gene-

rale , aiutante di campo di Sua Maestà , ispettore

della cavalleria; Commcnd. Antonio Olivero, mag-

gior generale, comandante superiore del genio; Cav.

Giuseppe Cima, maggior generale in ritiro — Toscana.

Cav. Giuseppe Sproni , maggior generale , aiutante

generale di S. A. l. e R. il Granduca.

Sciense sacre. Monsitr. Giacomo Lombardini, isti-

tutore de' RR. Principi di Parma, prof, di sacra scrit-

tura nell'università; Canonico Giuseppe Pasti, jintf.

di teologia dogmatica nell'università di Bologna; Mon-
signor Antonio Santelli, camerier d'onore di Sua San-
tità; Canonico Luigi Ca\azzoni Pederzini , prof, di

teologia dogmatica e di liturgia, pf)i rettore del se-

minario di ÌSonanlola ; ('anonico Ì)i(go Miclielctti ,

teologo della cattedrale di Verona e prof, di teo-

logia in quel .seminario; Canonico Filipiio Maestrini,

rettore dell'università di Urbino; P. Frcole Grossi
della comp. di Gesù; Mtms. Gius. Novello di l'adova.

Giurisprudenza. Barone Francesco Ilaria Luigi de-

JLirglierita , senatore , già ministro guardasigilli e

prof, di leggi civili nell'università di Torino; Gio.

Antonio Venturi, ])rimo avvocato generale della su-

prema corte di cassazione in Toscana; Giuseppe Lugli,

presidente della facoltà legale e -prof, di storia e an-

tichità romane delluniversità di ^lodena; Avv. Giam-
battista Sereni, già prof, di gius cartonico nell'uni-

versità di Perugia; Barone Antonio Tola, consigliere

della suprema corte di cassazione del Piemonte; Cav.
Carlo Emilio Bolla, presidente consigliere della corte

di appello di Torino; Avv. Filippo Lenti, presidente

del tribunale civile e criminale della delegazione di

Ferrara; Cercignani e Camillo Cacace, avvocati.

Medicina e chirurgia. Raffaele Luchini, prof, d'i-

giene, terapeutica e materia medica nell'università

di Roma; S. C. Schinas, prof, di medicina nell'uni-

versità di Malta; Giacomo Morigi, prof, d'istituzioni

chirurgiche nel liceo di Piacenza; Giovanni Niccola

del Giudice e Giuseppe Coen;AntonioMaioli, ispettore

dell'ospedal maggiore di Milano; Francesco Volta,.me-

dico primario dell'ospedale civico di Mantova; Giu-
seppe Adamini e Carlo Ampelio Calderinl , medici
dell'ospedal maggiore di Milano ; Ignazio Penalozzi

ed Eligio Romani; Francesco Carbonai, direttore dello

stabilimento ortopedico a Firenze.

Matematica. Cav. Agostino San-Marlino, dei prin-

cipi di Pardo, prof, emerito di matematica nell'uni-

versità di Catania; Cav. Giuseppe de-Filippi; Filippo

Maria Pagano, prof, di fortificazione nel collegio mi-

litare di Napoli, Tenente colonello Giovanni Compi-
lanzi, prof, di cose militari nell'accademia militare

di Modena; Cav. ilarcantonioSanfermo; Cav. Pompeo
Mancini e Cav. Francesco Cellini ingegneri.

Fisica , chimica e storia naturale. Conte Amedeo
Avogadro di Quaregna, direttore della classe di fi-

sica nella R. accademia delle scienze di Torino
;

Mario Giardini, prof, di fisica nel^uni^ersità di Na-
poli; P. Gaetano Angeloni. delle scuole pie, prof, di

fisica e di matematica nell'università di Siena e nel

collegio Tolomei; Andrea Cozzi, prof, di chimica ge-

nerale e di elementi di storia naturale nell'arcispe-

dale di S. ^Liria nuova in Firenze: Cav. Carlo e

Agostino Bassi, Giuseppe Porati.

Botanica e agricoltura. Prof. Antonio Targioni

Tozzetti ; Prof. Bocco Ragazzoni ; Giuseppe Ga-
staldi.

Economia putililica. Principe Caracciolo di Torella,

ex-ministro del commercio e agricoltura del regno
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delle Due Sicilie; Conte Gaetano Racchi, ex-niini-

stro dall'interno del governo pontificio: Conte Vin-

cenzo Pianclani , presidente della camera di com-

mercio di Roma; Barone Giambattista de-Malgrani,

consigliere intimo, prefetto in pensione delle finanze

venete, e già presidente del magistrato camerale di

Lombardia.
Letteratura. Principe D. Pietro Odescalchi, consi-

gliere di stalo, presidente del collegio filologico del-

1 università di Roma e delle pontificie accademie di

archeologia e de' nuovi lincei; Francesco Orioli, con-

sigliere di stato, professore di archeologia nell'uni-

versilà di Roma ; Gav. Francesco del Furia
,

prof,

di lingua greca nello studio fiorentino, bibliotecario

della mediceo-laurenziana e della marucelliana, ac-

cademico della crusca ; P. Giampietro Secchi della

compagnia di Gesù; Conimend. Antonio Rauiirez di

Monlalvo , arcicoiisolo dell'accademia della crusca
;

Cav. Giuseppe di Cesare; Conlessa Caterina Bon Bren-

zoni; P. Francesco Frediani Min. Oss. ; Cav. Luigi

Provana del Sabbione, senatore del Piemonte; Luigia

Piola, nata Petazzi; Principe D. Pietro Valguarnera;

Canonico Nicolò Lucignani , prof, di lettere latine

nell'università di Napoli; Conte Carlo Emanuele Maz-
zarelli; Contessa Amalia Caiani Carletti; Avv. Giu-

seppe Vannutelli; Cav. Giuseppe Molini, bibliotecario

palatino di S. R. L e R. il Granduca di Toscana;

Mariella Bert-Cambiaggio; Prof. Ab. Matteo Trenta;

Ab. Gaetano Greco; Gaspare Selvaggi; Giulio Ge-

noino ; Cav. Giuseppe de Iorio ; Adelaide Dalbono,

nataLucangeli: Avv. Angelo Astolfi; Ab. Pietro Monti;

Monsignor Giuseppe Capozzi, già prof, di belle let-

tere ed eloquenza nel real collegio sannitico; Luigi

Priore; Ab. Filippo de Bernardi ; Monsignor cano-

nico Stefano Agostino, prof, e prefetto degli sludi

del seminario di Padova; Luigi Cicconi; Avv-. Giulio

Franciosi: Giamballisla Dami; Carlo Gaggi; Prof.

Egidio de Magri ; Conte Ferdinando Vaini ; Conte

Filippo Salimbeni; Prof. Goffredo Casal is.

Belle arti del disegno. -Pittura. Lodovico Lipparini,

prof, d'elementi di pittura nell'accademia di Venezia;

Contessa Ottavia ]\Lisino di Mombello , nata Bor-

ghesi, accademica di S. I^nca; Arislomene (iliislandi

e Albano Tomaselli. - Sciilturn. Pietro Freccia, An-
drea Leoni, Uelo Cliesme Dauphinè, Raffaele Fakini,

Antonio della lanna |ornamentale).-/lrcA)7(!^/Mra. Prof.

Luigi Canina, presidente del museo capitolino, con-

sigliere dell'accademia di S. Luca , socio straniero

dell'I, instituto di Francia; (iav. Franci'xM» Vandelii,

professore neiruniver.-<ilà di Modena; Rodolfo N'an-

tini, professore nel liceo di Brescia, vice-presidente

onorario della società universale di Londra per l'in-

coraggiamento delle arti e dell'industria.- Incisione

in coni e pietre dure. l'rof. Giuseppe Cerbara, acca-

demico di san Luca.

Belle arti dell'armonia. - Maestri di Musica. Adolfo

Adami, prof, di romjiosizione musicale nell'imperial

conservatorio di l'arigi; Cav. Giuseppe Donizzt^lti ,

direttore delle bande del Gran Sultano; Adolfo Fu-
magalli, compositore non meno che pianista celebre

Giacomo Ferrarese, Ermanno Picchi, Luigi Barloletti,

Ladislao Liberati. - Cantanti. Gav. Marco Bordogni,

prof, di musica vocale nell'imperiale conservatorio

di Parigi; ^Larietla Mariangela -Sonatori. Prof. Mi-
chele de Giovanni , violinista , direttore dell'orche-

stra del teatro ducale di Parma; Giuseppe Rabbonì,

prof, di tlauto. -Ballerini. Augusto Belloni, coreo-

grafo; Rosina Scotti.

Diversi. Principe D. TommasoCorsiui, già due volte

senatore di Roma; D. Carlo dei principi Doria; D.

Carlo Colonna , duca di Castiglione ; Conte Ferdi-

nando Crivelli, consigliere intimo e maggiordomo del-

l'arciduchessa Maria Elisabetta d'Austria; Marchese
commendator Francesco Guidoni Magnani, già sena-

tore di Bologna; Michele Morosini, già rappresentante

dell'antica repubblica veneta in Dalmazia e in Ter-

raferma e cavaliere della stola d'oro ; Cav. gran-

Croce Vincenzo Vincenzi, ministro di slato onorario

e consigliere di S. A. R. il Duca di Parma, com-
missario straordinario dcH'amministrazione delle con-

tribuzioni indirette; Marchese Vittorio Colli e Cav.

Francesco Ricci, senatori del Piemonte; Ab. Giu-
seppe Villa, rettore del collegio Borromeo a Milano;

Ab. Benedetto Roberti, incaricalo degli affari della

nunziatura apostolica a Torino; Conte Francesco Lo-
valelli, già pro-legato di Ravenna e di Ferrara; Ba-
rone Lorenzo Lauger , insigne e cullo raccoglitore

di preziosità artiste a Torino; Pellegrino Laudi, fa-

moso fabbricatore di clarinetti e di Hauti; Doti. Nic-

cola Corsi, che ha lascialo trentacinque mila scudi

romani per l'erezione di unacaltedta di dcrraologia

nell'università romana e diverse premiazioni; Conte
Giovanni Viale, il quale ha lasciato per testamento

la metà del pingue suo patrimonio a favore della

congregazione di carità di Cagliari per usarne a

vantaggio de'poveri, e soprattutto per collocare nella

casa de' sordo-muli di Genova i sordo-muli della

Sardegna; Avv. Galcaterra, che ha legalo allo spedale

maggiore di Milano il suo patrimonio di (|uatlrocento

mila lire; Vincenzo Gio\agnoni che |)er lestameuto
ha dotalo di dieci mila scudi in Ancona 1' istituto

di carità delle fanciulle mendicanti; Giuseppe Martini,

premiato con la grande medaglia d' oro nel 1815
daH'L R. instituto Uìinhanìo pel perfezionamento del

ricamo e per aver superato gli stranieri nella fabbrica-

zione dei tessuti e broccati d'oro.

B.

IStRIZlO.NI DEL P.\D. .\.>iT. A.XGELIJd

DELLA COUP. DI CESU' (*).

L
Il Tempo Disfà Ogni Cosa

Qui Sorge >

a

La Villa Tusculana
Porto .\niico

Dalle Fortune Gi\ili

Al Sovrano Oratore Latino

Questo Fianco Di Ruderi
Ti Rimembra

La Maestà Romana
(•) Vedi Album anno XXII. pay. 381.
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II.

Il Sole Non Apri Giorno Più Bello

Pio IX
Mnestro Della Fede

Il Di Vili Decombre MDCCCLIV
Km [tic 1 Voli

Delle Età E De'Popoli

Fermando
Con Decreto Solenne

Immacolato 11 Concepimento
Di Maria

Roma Esultante Di Giubilo

Dà A Dio

Onore E Gloria

GIUUCO DI SGiCCHI.

Partila giuocata al Caffè degli Scacchi fra il Sig. L.

Bellutti, ed A. Ferrante.

GIUOCO SICILIANO.
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parlila sarebbe slata facilmente patta. Ecco la va-

riante

.,7
T.6.R.sc.(migl.) D.7.A.

T.pr.C." R.4.C. " C.pr.T.

D.6.C.sc.„, P.3.C.R.sc._D pr.C.sc.

R.5.T. . C.pr.P. R.4.T.

DiULsc^ D.3.C.SC.

essendo costretto a dare il perpetuo per non perder
la partita.

SOLUZIONE DEL. P.4RTÌT0 XX.

Bianco
l.D. 6. A. D.sc.

2. T. 8. D. se.

3. A. 8. A. se.

Nero
1. D. pr. D. (l)

2. R. 2. C.

(l)Sel
R.C.C

mero di colpi

D.pr.D.sc.
2 mattandolo nello stesso nu-

4. F.
,

PARTITO XXI.

Del Sig. L. Bello t ti.

NERO

~W.

^p ^^' "m
m, « ^

iiiA.\(:o

Il Bianco dà il matto al Nero in (re mosse.

EPIGRAFIA.

(Fuori dell'unica Pòrta d'ingresso alla Terra
di S. Angelo di Pesaro)

A
Memoria

Di Giovanni Branca
Di S. Angelo Di Pesaro

Valente Architetto E Matematici)

Del Secolo XVIl
Per Elevatezza D'Ingegno E Di Dottrina

Onorato Della Cittadinanza Bomana
Ingegnerò Della Basilica di Loreto

Compendiatore di Norme Architettoniche

Inventore di Slacchine Spiritali

Di Baro Artifido

Primo '
-

.

Neil' Applicare

ATVUtile Uso Delle Slacchine

Il Vapore dell'Acqua

Siccome Forza Motrice Potentissima

I Suoi Conterranei

Nel Giorno XXX Gennaro MDCCCXLI

.

Questo Marmo
Per Cura Del Magistrato Municipale

Solennemente

P. P.

CIFRA FIGURATA

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

La gloria dopo la vita non perisce mai.

TIPOGRAFIA DELLE PELLE ARTI

con approvazione
DIREZIONE DEL GIORNALE

piazza s. Carlo al Corso n. 433.

CAV. GIOVANNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.



Distribuzione SO. L' ALBUM Anno XXIII.

S. VITALIANO PAPA DA SEGNI

S. Vitaliano nato in Segni (1) città della Campagna
(li Honia (e si accenna ancora per tradizione il luogo

della sua casa) di Anastasio Ponlrazio (2), succedette

a papa Eugenio I. Collo splendore della sua bontà

e della sua dottrina pari a quella de' più illustri

Pontefici (3), di gloriosa luce maggiormente adornò

quell'augusto soglio su cui si assise, e ne propugnò

sempre caldamente le ragioni e ne mantenne costan-

temente i diritti. Tenerissimo delle ecclesiastiche di-

scipline , ne vegliò continuo l'osservanza e intatte

e vigorose Iramandolle al suo successore Adeodato II.

S. VITALIANO PAPA.

Coir Opere e cogli scritti (4) si studiò di propa-

gare quella divina Religione che gli era stala alli-

data. Asceso appena alla cattedra di S. Pietro ai 30

di Luglio del 6Ó7 (5), mandò tosto suoi legati con

lettere sinodiche all'Imperator Costante per notilicargli

la sua ascensione al trono pontificale e in una a suj)-

plicarlo a volere abbandonare l'iniqua setta de' Mono-

teliti, di cui si porgeva acerrimo favoreggiatore (6).

Consegnò nello slesso tempo a detti Legali una lettera

da presentarsi al falso Patriarca di Costantinopoli

Pietro (7) per ispingerlo ad abiurare i suoi errori e ri-

dursi nel grembo della cattolica Chiesa. Ma inutil-

mente ; che nella risposta indirilla al Pontefice ri-

velò il suo maligno ed ostinato animo , nel falsare

a suo modo e perfidamente interpretare alcune au-

torità de' SS. Padri in essa recale , come fu fallo

poi chiaramente vedere nel IV Sinodo (8). — Ac-

colse con lieto viso l'Imperalor Costante i pontificii Le-

gati e trallolli a grand'onore;e per riacquistarsi l'affet-

Roma 31 Gennaio 1857

to di Roma che aveva in sommo grado esacerbata per

gl'ingiusti patimenti fatti soffrire al santo Pontelice

Martino L rapito di frode alla sua sede e rilegalo

nel Chersoneso di Tracia; dopo aver raffermati i pri-

vilegi della Romana (Ihiesa ('J) li rimandò in dietro

con un magnifico presente, che fu il libro degli Evan-
geli scritto a lettere d'oro, tempestalo e lampeggiante

di grossissime e bianche gemme (IO). Non e a dire

quanto piacere ne pigliasse Vitaliano e quanto soavi

speranze concepisse nell'animo nel vedere una volta

ricreduto e pentito (|uel Monarca e rannodato in

santo amplesso di pace e (l'amistà la Chiesa d'oriente

alla occidentale. Ma non gli venne fatto di giungere

a sì dolce trionfo. Partito dall'odiala Bisanzio, sbarcò

Costante colle sue truppe a Taranto, e pieno del de-

siderio di snidar dall'Italia i Longobardi e rimettere

ili piedi il Romano impero mosse ad assediar Be-

nevento. Ma saputo che con grosso nerbo di solda-

tesche appressavasi Grimoaldo Re de' Longobardi in

aiuto del suo figliuolo Romoaldo Duca di Benevento,

cercò subito di fare vantaggiosa capitolazione (11)

e sciolto l'assedio recossi a Napoli , donde lasciati

appresso Formia ventimila uomini con a capo Sa-

burro cittadino Romano, col rimanente esercito s'in-

dirizzò alla volta dell'augusta metropoli dell'univer-

so (12). Come lo seppe il Papa, dimenticando in lui il

sagrilego autore del tip.), l'uccisore del fratello, il

persecutore di Martino I, il carnefice di S. Massimo

e del suo discepolo; ma solo onorando l'altezza della

sua dignità e la forza della sua potenza che piegata

a' sentimenti cattolici polca operar di gran bene nella

Chiesa di Cristo; per accattarsi vie maggiormente la

sua imperiai benevolenza e onorarlo meglio che per

lui si potesse, volle con tutta la pompa e maestà del

suo grado, corteggialo dal onorando stuolo del clero

e seguilo dalle schiere del po|)olo farsegli incontro

per ben sei miglia da Roma (13). Entrato Costante

ai 5 di Luglio del 663 nell' eterna città fra le ac-

clamazioni e le feste degli esultanti cittadini andò

al Vaticano per prostrarsi dinanzi alla sacra tomba

del Principe degli Apostoli, a cui offerse un ricco

pallio tessuto in oro: Trascorsi eran cinque giorni

dal suo arrivo festeggiato e rallegrato da (Cordiali

onoranze e facendo egli le viste del più fervoroso

ed aperto Cattolico, visitando basiliche e presentando

doni ai venerali altari , (14) quando se vuoisi dar

credenza al Platina (15), udiio che Romoaldo assal-

tato improvisamente Saburro lo avea ucciso e fatta

strage (ìell'esercito, levato in furore tutta mo-ilrò la

perfidia e la malignità che ancora covava contro di

Roma e della Chiesa e che a\ea inutilmente tentato

di nascondere sotto l'oriiello di amici e devoti sem-

bianti. Conciossiachè dato barbaramente di piglio a

tutte le statue di bronzo e di marmo che abcllivano

l'augusta citlà regina delle arti e dei monumenli, e

derubali i più ricchi e pregiali ornamenti de" sacri

templi, né sazia ancora di lauta preda l'avara sua in-

gordigia, smantellato il tolto del Panteon che era di

tegoli di bronzo, ne caricò le navi che aveva alai

fine condotto (16) e quindi si trasferì a Napoli e ap-
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presso ili Siracusa ove in un bagno trovò maturata

la pena delle divine vendette (15 Luglio 668) — Nel

principio del suo pontificato rivolse Vitaliano le apo-

stoliche sue sollecitudini anche alla Chiesa di Francia.

Standogli sommamente a cuore la purità ed interezza

della Fede e dei costumi scrisse a'Ve.scovi e ingiunse

loro di adunarsi in Sinodo , come in effetto segui

nella città di Nantes, per tórre di mezzo alcuni abusi

che deformavano la bellezza di quella cattolica Chiesa

(17). — L'acerbità delle afflizioni ond'era amareg-
giato il cuore del santo Pontefice per le persecu-

zioni che il monotelismo moveva in Oriente contro

i cattolici venne in parte addolcita dalle liete nuove
del dilatarsi che faceva la Fede in Inghilterra , e

dall'udire che s'era alla line quella Chiesa acconciata

a seguitare il costume delia Chiesa universale ri-

guardo, al giorno della celebrazione della Pasqua (18).

A tal motivo da doversi allietare si aggiunse l'anno

appresso (66:i) una solenne ambasceria mandatagli da

Oswrio Re di Norlumberland e da Egberto Re di

Kent i quali insieme con alcuni regali che furono

di molli vasi d'oro e d'argento da donarsi alla ba-

silica di S. Pietro, gli presentavano il prete VVigardo

eletto ad unanimi voti dal clero inglese per succes-

sore a Deusdedit nella sede archiepiscopale di Can-
torbery e pregavanlo che si degnasse di averne rata

la elezione, di consacrarlo Arcivescovo e conferirgli

la potestà di ordinare i Vescovi d'Inghilterra (lO).

Ma essendo costui, come a Dio piacque, morto di

pestilenza in Roma, scrisse Vitaliano ad Oswrio un
affettuosa lettera , in che il venia caldamente rin-

graziando de'magiiidci doni regalati, e magnifica \ a

alla sua pietà e allo zelo per la cattolica Religione

e prometteagli di donare in breve alla Chiesa di

Canlorbery chi avesse ben meritato di pot(!r essere

innalzato a sì cospicua dignità e fosse all' inditto

degno della sua regale benevolenza. In pari tempo
gli fé' pervenire alcune reliquie de' beati Apostoli

Pietro e Paolo, e de' santi martiri Lorenzo, Gìon anni

e Paolo, Gregorio e Pancrazio; (20) e alia moglie

lilanfcilda piissima donna una croce con una chiave

d' oro con entrovi de' frammenti delle catene di S.

Pietro (21). Tre anni dopo infalli (()(i8) mandò per

Arcivescovo di Cant()rber\ ePrimate della Chiesa d'Iii-

gliilterra Teodoro di Tarso nella Cilicia uomo d'il-

libati costumi , di grande scienza nelle divine ed
umane lettere e dollissimo di greco e di Ialino e con
esso lui r abaie Adriano , come restauratore della

monastica disciplina. — Ma in questo mezzo di tem|)0

fu il sommo Ponleticc grandemeiile angustialo per

le vessa/ioni fatte a Gio\aniii Vcm'ono di L.ippa de-

posto ingiustamente da Paolo Arcivescovo di Creta

in un sinodo eiìiscopale leiiulo in quell'isola, gillalo

in carcere ed acerbamente Irallalo. Appello al Pon-
tefice (|ii('l calunniali) ed oppresso, ma fiigli disdetto

l'aiqiello. (hide non trovando verso di cessar taiila

tribolazione si fuggi di celalo e venne nel Decembre
del (J()7 a bnllarsi ai piedi di Vitaliano, il (jiiale fu

sovrammodo conimosso al pielo-,0 racconto de' mali

che a\ea dcnulo sostenere, l'er la (|ual cosa radu-

nato di presente un sinodo di Vescovi per disami-

narne la causa e trovatolo innocente, lo ristabili nella

primiera sua dignità, lo rimandò alla sua sede con

lettera di acri rampogne all'Arcivescovo, che adope.

rato avea contro de' sacri canoni, e con istretto co-

mando di redintegrare il perseguitato Prelato di tutti

i danni , che egli e la sua chiesa avessero per ca-

gion sua dovuto patire (22). Non così prosperamente

poi terminaron le cose rispetto a Mauro Arcivescovo

di Ravenna. Imbaldanzito costui del favore che godea

presso gli Esarchi ed infiammato dell'amore di una

matta indipendenza dal supremo capo della Religione

aveva iniquamenlc ottenuta dall' eretico Imperator

Costante, mentre dimorava in Siracusa, circa l'anno

666 un privilegio, con cui la Chiesa Ravennate era

svinculata dalla Romana; il nuovo eletto Vescovo dovea

esser consacrato nella propria sede da tre suoi Suffra-

ganei e il pallio trasmesso dalVImperatore. Vitaliano

adunque gii spedì suoi Legali per intimargli di pre-

sentarsi a Roma per render ragione dell'operalo. Fu-

rono essi superbamente ricevuti e licenziati; e alia

lettera di scomunica che poscia gli diresse il sanlo

Padre rispose da forsennato scomunicando il Papa.

Di che fu Vitaliano addoloratissimo deplorando a

calde lacrime la cecità in che avealo sos])into un'ani.

biziosa passione non infrenala: e tornati vani tutti

i mezzi per ridurre quel travialo al buon sentiero

implorò il braccio dell'Imperatore, il quale invece

prese le parti dell'Arcivescovo (23), per costringerlo

a portarsi in Roma dinanzi ad un sinodo che per

lui si sarebbe convocato. Come andasse a finir la

cosa é incerto, si conosce solo che volle morire saldo

ne' suoi errori (24). — Il Cardinal Bona con altri

scrittori (2ó) attribuiscono a S. Vitaliano la lode e

il vanto di aver per primo introdotto nelle chiese gli

organi pneumatici; ma molli sono di contraria sen-

tenza (26). Così vien pure negalo (27) che lai pon-

tefice decorasse del titolo di città Ferrara, come pre-

tenderebbero alcuni, e vi trasferisse da Voghenza la

sede episcopale che primamente occupò Clarino Ro-

mano.
Tenne quattro ordinazioni cereo 97 Vescovi, 22

preti e 10 diaconi (28 e dopo avar santamente go-

vernalo la Chiesa di Dio per 14 anni e circa 6 mesi

volò ai 27 di Gennaio del 672 alle beale retribu-

zioni dell'eterna vita (29) e venne sepidlo in Vati-

cano. Così spiccate e folgoranti rilussero le virtù di

questo Pontefice che fu tosto il suo nome segnalo

nei fasti della Chiesa tra il novero de' santi e scritto

da Giovanni Patriarca di Costantinopoli ne' dittici

greci ; onore che da Onorio in (jua non era stalo

più conceduto ad alcun Papa. (30) La ]).Tlria che va

a diritto lieta e superba di avere un figliuolo asceso

a tanta gloria e ne serba gelosa qualche relii|uia ,

atTettuosamente l'onora per suo amorevole compro-

lellore

Prof. Alessandro .itti.

(1) Non in .Svcrnia castello delVAbruzzo nel regno di

Napoli, come asseriscono alcuni. Vedi De-Nuvaes, Eie-
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nienti della storia de' sommi Pontefici, vita di S. Vi-

taliano.

(2) De-Novaes op. cit; Berli, Ecclesiasticae historiae

breviariitm.Sandini, Vitat romanortim Pontijìciim eie.

(3) Becchetti, Continuazione della xlorta ecclesiaslica

deirOrsi.

(4) Il Cardinal Baronia negli annali ecclesiastici

asserisce che la maijyior parte degli atti e degli scritti

di S. Vitaliano è andata per malignità de' tempi per.

data.

(5) Questo è l'anno che pone il Muratori, Annali

d'Italia an. 657 con i piit degli storici ecclesiastici;

il Baronia poi assegna l'ultimo di Agosto del (\^>'ì; lo

Spandano, Epitome an. ecclesiastic, il 30 Luglio dello

stess'anno; il De-Nuvaes Vìi di Agosto del C56, «7

Bernina, Storia di tutte l'eresie il 3 di Agosto, Fran-

cesco Langa da. Curiolano, Brcviarium chronologicum

eie. l'ultimo d'Agosto dell'anno medesiìno ec.

(6) Lo attestano malti storici, sebbene il Muratori

op. cit. dica che nou pare.

(7) Spandano op. cit ; Platina , Storia della vita

de' sommi Pontefici, Bacchetti op. cit.

(8) Act. 13.

(9) Baronia op. cit; Spandano op. cit.

(10) Il Baronia parlando di tali gemme dice che

erano mirae niagnitudinis.

(11) Muratori op. cit. anno 663.

(12) Op. cit; sebbene il Giuratori anno 663 mette

in forse questo fatto che egli racconta un pò diver-

samente.

(13) Platina op. cit.

(14) Queste ed altre onorificenze di che gli fu largo

il Papa nel sua soggiorno di dodici di a Roma val-

sero secondo che attesta il Baronio a far sì che Co-

stante non in incrudelisse piit contro i cattolici, anzi

fingesse d'esser cattolico anche egli.

(15) Spandano op. cit.

(16) Platina op. cit.

(17) Becchetti op. cit.

(18) Gl'Inglesi a differenza degli eretici quartade-

cimani volevano che si celebrasse la Pasqua nel giorno

della luna quartadecima allora solo che cadc.'ise in Do-

menica. Vedi il Baronio anno 664 e il Becchetti op. cit.

(19) Baronio op. cit. Becchetti op. cit.

(20) Baronio Fra Fraìicesco Longo da Coriolimo

op. cit.

(21) Baronia op. cit. Becchetti ec.

(22) Baronio e Becchetti ec.

(23) Giuratori an. 666.

(24) Così il Becchetti: lo Spandano poi sulla fede

di Girolamo Rossi storico ravennate ci fa sapere che

il Papa e tutti i Vescovi d'Italia ip.degnati di sì mali

portamenti di Mauro raccolti in un Sinodo che il Ba-

ronio stima esser quello congregato per esaminare la

causa del Vescovo di Lappa , come di sopra è detto ,

lo privarono del sacerdozio.

(25) Stefano Duranti, De rito ecc. cath. Gimma
Idea della storia letteraria d'Italia; Bario, Romanorum
Pontificum brevis notitia. Sandini op. cit. La Civiltà

Cattolica terza serie voi. 4, pag. 33, ec.

(26) Ladvocal; Moreri, il P. Sala, De' libri litur-

gici: redi il Dizia. eccl. del Moroni alla race organo.

(27) Muratori an. 661; Moroni Dizi: eccl. alla voce

Ferrara.

{-H) Così il De-Novaes con altri: il Baronio poi

mette 18 Vescovi, 22 preti e un diacono.

(29). Questo è l'anno che stabiliscano il Muratori,

il Pagi e la maggior parte de' scrittori ecclesiastici: il

Baronia lo Spandano e qualche altro as.segnano in-

vece l'anno 669.

(30) Becchetti op. cit.

HE.\DEC.iSSyLL.iBU.W.

E motivalo da un ricordo che S. S. Papa Pio l\

il di 3 Fcbhraro 1850, lasciò agli alunni e ai convit-

tori del Soininario Urbano in Napoli << Hicordate, li-

)) gliuoli dilcllissinii, che Gesù è amaliile; che Gesù
). è amante; che Gesù non è amato ».

Nempe aniabilis es volens amari,

Ncmpe aniabilis es, tenclle Jesu,

Haerens uberibus Pareulis aluiae,

Ejus vcl gremio, vel inler uliias

Huniani generis Pucr Redemptor.

Suffultus paleis amans es idem,

Quem reges Arabuni, magique Tharsis

Stella convenlunt praeire fida,

Aurum munere nobili offcrcnles,

Et thus, nec prclio minore mvrrham.

Nempe aniabilis es amans et idem

Gaudes hospitibus, nihilquc nolis.

Intra fasciolas colendus ipsis.

Scd nos garrulità le perlinaces

Incunabula ad ipsa dorniientis,

Jesu, nos pretiuni tui cruoris

Amanleni colinins Te, auiandum amamus?

Aniemus simul, et siniul colanius!

Hoc si fit pietatc, quid moraniur

Nos rependere spontc corda Cordi?

Alois-Chrysaslomus Ferruccius.
,

VERSIO.\E

Si che amabil sei tu mentre amor vuoi

Mio Gesù pargoletto;

Si che amabil In sei, mio Redentore,

Sia che al virgineo pollo

Dell'alma Genitrice i labbri tuoi

Suggerc io vegga il nutritivo umore,

in grembo a lei tu giaccia,

chiuso in le sue braccia.

Ma se amabil sei tu; sei pure amante

O sia che in poco lieno

Posin tue membra, o dietro a'nuovi raggi

Di fido astro sereno

Ossequio.>i alla tua cuna innante

Vegnan d'Arabia i re, di Tarso i saggi,

E t'offrano tesoro

Di mirra, incenso, ed oro.
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Amabile ed amante, ah! troppo è vero,

Esser Gesù tu godi

Agli ospiti che a te giungono estrani:

Delle fasce fra i nodi

Riscuoti è ver da loro onor sincero;

Ma noi che mentre dormi osiam profani

Al tuo presepe accanto

Esser garruli tanto;

^'oi che del sangue tuo siam prezzo eletto,

Te veneriamo amante?
Te d'amor degno amiamo ? Ah culto e amore
Porgiamo al divo Infante !

Se tanto in esso oprò pietoso affetto.

Che non rendiamo a lui cuore per cuore?

Che non l'amiamo a fede

Se amore amor richiede?

T. Borgogna C. R Somasco.

IL PALAZZO DEL FRANCO A BRUGES.

Il viaggiatore che si fa a passeggiare lungo il fu-

nale dei Marmi che attraversa Bruges città, come è

nolo, della Francia nel Dipartimento dei bassi Pi-

renei, s'imbatte nel pittoresco edifizio dal nostro di-

segno rappresentato, le cui vecchie mura ridesse dalle

onde del canale, e tappezzate in parie di edera e di

musco, fissano la sua attenzione. E propriamente uno

di qucgrincantcvoli quadri che formano le delizie

degli malori delle arti, e delle menti serie e con-

templative.

In questo vasto fabbricalo, fino al passato secolo

tenevasi il famoso Tribunale del Franco di Bruges.

Chiama>asi cosi il (|uarliere della Città, che dipen-

deva dalla giurisdizione della grande Comune (in-

minga; ma la ricchezza, la potenza e le continue rivol-

ture di quelli abitanti consigliarono ai duchi di Bor-
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gogna d'indebolirli, avvalendosi del mezzo di sepa-

rare la cidà e il suo territorio, e di eecilare una

parte della popolazione contro l'altra. Fu nel IViO
che Filippo il buono eoneesse agli abitanti della cam-
pagna l'antico palazzo de' Conti di Fiandra, cbe in-

nalzavasi allora nel sito appunto ov'è l'attuai palazzo

ad oggetto di stabilirvi i loro magistrali, o di trat-

tarvi i loro affari. Ma dietro una nno\a sommossa
avvenuta in Bruges il 20 gennajo \'\M , il duca ,

prolittando dell'occasione, decretò l'indipendenza del

Franco ; e i cittadini vinti dopo lunga ed ostinata

lotta, si videro costretti ad acconsentire, il 17 Feb-

brajo 1438, all'indipendenza del Quartiere. I cam-
pagnoli ebbero allora una bandiera e dei suggelli

,

e conservarono i loro privilegi e la loro posizione

sino alla conquista dei paesi bassi fatta dai Francesi.

Il monumento attuale fu costruito dari521 al 1523.

L'antica facciata però più non esiste: fu distrutta nel

1722, e supplita con quella che ora si vede, rima-

nendo qual era la sola parte laterale.

Dopo la conquista de' Francesi ,
1' antico palazzo

del Franco é divenuto il palazzo di giustizia, ov'è

la sede de' tribunali. Nel suo interno veggonsi molti

curiosi quadri, e vi si ammira più di ogni altro un

celebre cammino di legno magnilieamente decorato

con ornati e con statue, fra quali quelle di Maria

di Borgogna e di Massimiliano d'Austria.

Piramideggia nel disegno un alto e bellissimo cam-

panile.

C03IME.1I0RAZI0.\F,.

Alcuni Giovani studenti nell'Archiginnasio romano

consacravano il giorno 19 corrente gennajo alla

memoria dell'indimenticabile loro Amico e Condi-

scepolo FRANCESCO COLAPIETRO nato in Ceccano

dal fu Luigi e da Erminia Orsini Patrizi di Fermo,

nell'anno 1835 , ai 30 di Aprile , e da immatura

morte, fra i più dolci conforti di S. Religione ra-

pito ai viventi il 9 Decembre 1856. — Nella mat-

tina pertanto ragunavansi nella Ven. Chiesa di S.

Rocco per assistere alla solenne Messa cantata di re-

quie ivi celebrata dal Rmo Sig. D. Tommaso Maz-

zani Canonico Lateranense, Professore di Meccanica

ed Idraulica nell'Università stessa , e Direttore di

(|uella Congregazione Spirituale. — La scelta e nu-

merosa Gioventù che forma parte della Ven. Ar-

chiconfraternita di S. Rocco , non paga di aver ba-

stantemente dimostrato 1' affezione che nutriva verso

il defunto confratello , nel giorno della traslazione

del di lui cadavere, con atto veramente cristiano, volle

anche in tale circostanza confermare un tale affetto

assistendo all'Altare con (juella irriprensibileesattezza

di cerimonie nella quale si va ogni giorno, sopra ogni

credere, distinguendo. — Nella sera poi i sunno-

minati studenti in lugubre Accademia con variati

componimenti in prosa od in verso tessevano me-

ritato elogio in lode del defunto Giovine, rendendo

note ad un ben sufficiente numero di persone di-

stinte all' uopo invitate, le gesto della sua bre-

vissima vita, col jìubblicare (|uci tanti Onori, che

conseguì negli studi ilclorici e Filosolici nel (iollegio

Romano, non chi; nei teorico-legali, clic doNè abban-

donare nel momento, in cui a\rcbbe raccolto il frutto

delle fatiche, senza forse rimanersi ad altri secondo.

Deploravano dolenti la privazioiu> di Colui, che tante

die loro pr()^(' ili verace e non mai interrotta ami-

cizia: e ne piangevano le jiiù bolle s[ieranze che ( ou

Lui dovè perdere la desolata sua Famiglia, e la So-,

cietii stessa, amenduc le quali i:i singoiar modo Egli

predilegeva. — Premurosi gli astanti itrcndcan parto

in si ])ietoso ullicin, ed aniniira\an() insiemi! il raro

esempio di si rari amici; e non lo anunirerà infatti

chi abbia in cuore un sentimento di umanità.^

GIIOCO DI SCACGHI.

Partita giuocata al Caffè dcgìi Scacchi fra i Signori

F. Fili/'crli e L. Bi'l lotti.

GAMBUTO GRANDE.

NERO (Sig. F. Fil:)

1. P. \. R.
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(4) Debole P. 1 A. D. ci sembra più forte.

(5) Ben giuocato.

(6) Se avesse giuocato: A. 3. C. R. , che pure

sembra il miglior colpo , il Nero avrebbe preso il

C. D. colla T. e poi il P. colla D. vincendo in pochi

tratti.

(7) Colpo del tutto solido e decisivo.

SOLL'ZIO\E DEL PARTITO XXI.

Bianco

1. D. 8. T. R.sc.

2. D. 8. T. D.

3. D. e. T. D. se. matto.

Nero

1. D. 3. A. R.

2. Ciò che può

A. F.

PARTITO XXII. •

Del Sig. G. B. Alfonsi

.\EHO

BiA.yco

Il Bianco dà il matto al Nero in cinque mosse.

A MARIA VERGIME MADRE SANTISSIMA

NEL GIORNO IN GLI FU PROCLAMATO (1)

DALL'aLCLSTO PO.NTEFICE PIO IX
IL MISTERO dell'immacolato SUO CO.NCEPIMENTO

STA.XZE-

Posuit in capile ejus coronnm da lapide prelioso.

Allor clic il sommo l*adre iti ^'alicall0

Schiuse alfine le labbra al gran decreto,

E al caro .i!!iiun/io il popolo cristiano

Applaudi in \isla d('>io.so e lieto;

La fede intrecciò un serto di sua mano
Che fece coruscar l'acr (juicio,

E lo die tosto all'Angelo di Roma
Per ornar di Maria l'augusta chioma.

Egli a voi dispiegò l'agili penne

Prendendo il ciel col remigar dell' ali,

E come suol balen, rapido venne
Alle sedi beate ed immortali.

Ad incontrarlo tutta si convenne
La schiera degli spirti celestiali,

E visto il serto si avviò festosa

In mezzo della gente gloriosa.

I Profeti con essa e i Patriarchi,

Gli Apostoli coi Padri e coi Dottori,

E quei che furo del gran manto carchi,

E (juei che dier la vita infra i martori.

Quanti sprezzar d'amore e strali ed archi

Pareano aver dagli altri i primi onori,

E cosi procedendo in bella mostra

Erano giunti alla più eccelsa chiostra:

Quando stettero innanzi al divin trono

U'spleiide in trino Lume unica stella,

I di cui raijKi sfolijoranti sono

Corona a Lei che pria si disse ancella.

Ognun chinossi riverente e prono.

Mentre l'Angel di Roma in sua favella

Offriva di Maria devoto al piede

II vivo serto che la Fé gli diede.

Imbiancò il cielo di novel fulgore

L'eterno Padre lampeggiando in viso.

Di una vermiglia luce il primo Amore
F(!' tutto rosseggiare il paradiso.

Mostrando le sue piaghe il Redentore

Addoppiò dei celesti il gaudio e il riso;

E preso il serto colle man divine

Ne inghirlandò della sua Madre il crine.

Ella contenta in tanta gloria e umile

Al Figlio volse dolcemente un guardo,

E allora in nuovo ed amoroso stile

Intuonò un inno il suo fedel Bernardo.

Non è canto quaggiù caro e gentile

Che verso quel non sia molesto e lardo,

E corre a tutte le superne rote

La celeste armonia di quelle note.

Aleggiano d'intorno alla Regina

Gli angeli coi cherubi, e di lor piume

Al ventilare accrcscon la divina

Festa, ed il lampo di quel chiaro lume.

Eva al consorte suo si fa vicina,

Né par che più vergogna la consume,

Anzi sorride, e voltasi a Maria

Grida: or felice è appieu la colpa mia!

Ecco improvviso alto silenzio è fatto,

Eli arrestan le sfere il canto e il moto;

Si librai! sovra l'ali in lungo tratto

(ili Angeli, e gli altri stan col viso immoto:

Maria di favellare in gentil atto

Ciò ch'ha nel cuore al suo Figliuol fa nolo,

E lo prega che a lui piaccia la Chiesa

Sicura far d'ogni nemica offesa.

Piovi le grazie tue sul sommo Pio,

E sul redento popolo fedele:
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Cessi alfin dell'errore il furor rio,

La verit.i più chiara airuom si svele;

Non sia chi più contrasti al desir mio
Ed a sé stesso voglia esser crudele;

Ma a le devoto il mondo lutto quanto

Posi all'ombra del mio materno mnnlo.

E mentre Ella dicea, dalle sue mani

Grazie perenni in due fontane uscieno,

Che ad inondar correano i petti umani

Ed allargavan nell'andare il freno.

Poi piover dal suo j^remlio in modi strani

Nembi di fior celesti si vedieuo,

Che in ghirlande cadeau sopra la terra,

Dinanzi a cui fuggiano sdegni e guerra.

Poi ch'ebbe detto tremò il cielo, e un tuono

Suonò: sia fatto pieno il tuo desio.

Quindi ricominciò più lieto suono,

E Maria il labbro ad un sorriso aprio.

Mosser dal pie di Lei Pace e Perdono

Tinti nel sangue del Figliuol di Dio,

Per far che alfine il mondo si ristore

In un ovile sotto un sol Pastore.

G. 1. Montanari.

(1) Quesìe ftnnze che ora si danno in luce furono

lette in una Accademia in quelVoccasione.

LA RESURREZlOiNE DI CRISTO.

Dipinto di Casimiro De Rossi di Piemonte.

Et ecce terremotus factus est magnus
,

Angelus enim Domini descendit de coelo :

et accedens, revolvit lapidem, et sedebat su-

per eum.

Erat autem aSpectus ejus sicut fulgur:

et vestimenta ejus sicut nix.

Prae timore autem ejus exterriti sunt

custudes, et facti sunt velut mortai.

S. JIATT. EVA.NG. C. XXVIll.

Fondatore Papa Clemente XI. del concorso per le

tre arti primarie, che da lui fu detto Clemcntino,

precorse tutti i principi d'Italia in si nobile provve-

dimento. Del magnanimo esempio furono imitatori

in Roma due benemeriti uomini, Carlo Pio Balestra

e Domenico Pellegrini, donatori in morte di ogni loro

fortuna alla romana Accademia di belle arti, denomi-

nata di S. Luca, perchè nei nuovi concorsi, distinti

col nome dei fondatori, avesse modo di premiare l'ar-

tista, il quale nello sperimento, vestendo di forme il

concetto ispiratogli dall'iraposto argomento, per sana

filosofia per ingegno e per arte s'innalza sugli altri.

Per tali mezzi le accademie, ordinate da una colle-

ganza forte ed animosa di dotti uomini, si fecero pro-

motrici dei buoni studii, de' quali da principio si

erano create custodi. E questa nostra romana di belle

arti, per animare i giovani a nobile e lodevole emu-
lazione, ordinò con rara concordia avessero i premiali

pubbliche le lodi. Le quali giustamente e liberamente

date sono testimonianza di sincero e retto giudizio,

ed onorano il merito dei contem|)oranei, ammirati con
grata satisfazione dcll'aninio nostro nel pensiero, che
anche 1' età presente, tanto malignamente calpestata

vanamente magnific ala, avrà in taluni esseri eletti

operalo a mantenere illese quelle nostre glorie nazio-

nali, che per altre genti furono sempre soggetto d'in-

vidia di vittoria non mai. il perché del successo de'gio-

vani siccome di cosa propria ci allegriamo, e gratu-

liamo volonterosi; onde non è maraviglia il concorrere

numeroso e plaudente del |»0[)olo alle solenni adunan-
ze, nelle quali lAccademia di S. Luca rende i meritati

onori ai novelli artisti, e per la voce del segretario

rivolge loro parole d' incoraggiamento e d' encomio.

Nella adunanza del 'l'I giugno 1851. pel concorso

Pellegrini, di cui rargonieiito proposto all' ingegno

degli artisti era - Giobbe schernito dalla moglie e

compianto dai tre principi Idumei - il prof. cav. e

segretario Salvatore Betti, celebrato fra quanti ha

dotti ed eleganti scrittori l'Italia, diceva — Ma de'più

ricchi e lodali, che mai si ricordino nell'Accademia, è

stato il concorso Pellegrini, che soprattutto a se trasse,

per ben sedici giorni di jìubblica esposizione, gli sguar-

di ed il plauso di quanti in Roma si pregiano d'in-

tendenti dell'arte. I signori Professori fatta ragione

dell'ottimo stile di disegnare e di colorire, della bella

invenzione, della dignità del carattere riputarono me-
ritevole del premio assoluto l'opera del Signor Ca-

simiro De Rossi piemontese. —
Lusinghiere parole, che rivolte a giovane muovente

felici i primi passi nel sentiero dell' arte , lo con-

fortarono sempre più nel desiderio di ben meritare,

e furongli di nobile eccitamento a condurre in gran-

dioso dipinto — la Risurrezione del Oisto — che

della romana esposizione di belle arti del 1853 fu

dal pubblico voto giudicalo ornamento invidiato e

bellissimo. Argomento ed occasione a questo lavoro

dette il Marchese Commendatore Gio. Pietro Cam-
pana, che, mecenate illustre, volle allocarne l'ese-

cuzione al De Rossi per ornamento di una sua gen-

tilizia cappella in S. Andrea della Valle.

Alla nobile fiducia dicevolmente corrispondendo

l'artista, sopra una tela, di palmi 19 per alto di 12

per larghezza , dipinse nella parte superiore e nel

mezzo leggermente sospesa in aria la bella e man-
sueta figura del Cristo risorto, di grandezza sopra il

vero, irradiata di vivissima luce, irrompente per largo

campo aperto fra le squarciate nubi, che cadenti in

basso ombrano il sottostante sepolcro , ed i militi

d'intorno assegnativi a guardia. Ricco manto di por-

pora , accarezzato dalle aure ed in leggeri svolazzi

formandosi, lascia denudata sino ai fianchi la ima-

gine del Cristo di elettissime forme, mentrecchè die-

tro le spalle girandole, e lunghesso il sinistro brac-

cio scendendo, n'avvolge in bellissime pieghe sino ai

piedi il restante. La destra dignitosamente levata ha

in atto di benedire ; colla siniira stringe il candido

vessillo della redenzione , su cui rossa croce cam-
peggia, simbolo della grazia riconquistata col sangue.

Dalla divina persona, nella pura semplicità del sen-
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timenlo cristiano, traspare la più alta dignità colia

j-.iii dolce mansuetudine, la gravità profonda coll'amo-

re più intenso, la rivelazione del divino coll'umano

l'umano glorificato nel divino.

Col nembo di limpida luce, su cui come in vasta

aureola il Redentore si mostra, stanno a tetro con-

trasto le nubi, che si accavallano sulla parte inferiore

del (tuadro. Sulla rimossa pietra del monumenlo, alla

sinistra di cbi guarda, siede a custodia un Angelo

maraviglioso per grazia e leggiadria di forme, colle

ali aperte, e di liiancbissimi lini vestilo. I biondi ca-

pelli divisi sulla fronte a somiglianza di lingue di

i'uoco e raggianti splendore, i belli e severi linea-

menti, lo sguardo terribile, e la luce vivissima, che

da tutta la persona manda sugli oggetti circostanti,

fugando a se dinanzi le tenebre, danno a quella spi-

ritual creatura tutta la forza d'un potere sovranna-

rale, innanzi cui conviene che tutto pieghi e obbedisca.

Leggero ed aereo fa appena sostegno del destro brac-

cio, abbandonato l'altro, al leggiadrissimo corpo, e

sta come non curante di se ed immobile, quasi l'ani-

ma avesse raccolta negli sguardi e nel volto soltanto.

In lui l'Angelo niessaggiero di Dio

(f Vedi, che sdegna gli argomenti umani »

La bellezza e la grazia rinvingorite dalla forza e

dal sublime danno al celeste giovanetto l'incanlod'una

espressione senza ira, ma severa e terribile, che per-

dendosi nelle più piacevoli forme della persona, desta

in noi la meraviglia, ed è causa per la (|uale i mi-

liti son fatti paurosi ; e caduti dell'animo sentono

quanta sia la meschinità e l'abiezione dell'uomo in-

nanzi la divina potenza. Scossi d'improvviso come di

sobbalzo per lo sconvolgersi di tutte le forze di na-

tura , e pel romoroggiare del tuono , si destano e

sorgono. Abbagliati, ed atterriti per la visione dell'an-

gelo dall'aspetto di folgore e dalle vestimenta di nete,

dei due, a sorgere primi e fuggenti, 1' uno attratto

come da fascino si rivolge della persona per figgere

suo malgrado lo sguardo sul misterioso giovinetto,

e i'allro, più indietro, si siringi; in se e si chiude

a miglior sicurezza nelle armi, come a riparo d'i-

gnoto ma presentito pericolo di vita. Dei tre militi,

che veggonsi nel jirimo piano giacenti, di corazza ve-

stili, cinto il capo dell'elmo ed in tulle armi, quegli

che quasi nel mezzo a ridosso del monumento stassi

in terra seduto, ed ha riversato sul petto lo scudo,

esl(!rrcfatlo |)el violento commoversi del crealo e pel

rumoreggiar del tuono, con naturalissimo atto di spa-

vento si fa schermo d' ambe le mani alle tempia.

All'occhio smarrito alle sparute sembianze vedi

l'uomo, che jierdulo animo e speme è percosso dal-

l' idea di miserando e tristissimo fine , il quale lo

attende d'islaiile in islanle in lauta rivoluzione di

cose. Questi, che da manca ci si prcscMila di schiena

ed in iscorcio, colpito all'aspetto doll'Angi'lo a mezzo

dello alzarsi rista, e piegandosi sul sinistro fianco,

dell'avanbraccio sopra lo scudo ricade, mentre, ri-

volta a terra la faccia, colla destra levata sembra

voglia allontanare da se la terribii visione, e nascon-

dersi. iVell'altro, che in nobile assisa di centurione

.suir opposto lato ugualmente in iscorcio compie la

bellissima scena, è l'uomo che non invilisce dell'ani-

mo, ma venuto nel pensiero di tradimento e di offesa

rapido, impugnato il ferro, si leva, della sinistra mano
poggiando sul suolo, nell'atto che, chinata al petto la

ironie col destro braccio ripara la vista dal vi\()

bajilior della luce. >felle diverse movenze rivelano

il vario turbamento degli animi oppressi dal sen-

timento dell'infinito, e sono vinti per la sopranna-

turale visione da meraviglioso terrore, che traendo

a se l'animo sembra per qualche tempo estinguere ogni

altra potenza.

(Continua) Tito Barberi.

CIFRA FIGURATA

(Ji

a

, & ^ L ii^^^ a

CIFR.V FIGLRXT.V PRECEDENTE '^
'^'

Per fare una discordia vi bisogna due ; a perseverar

in concordia basta un savio.

Leon Battista Alberti.

AVVISO LETTERARIO

Oltre le opere della eh. me. prof. Orioli, Irovansi

vendibili in (jueslo Gabinetto , quelle del Ferrucci

del prof. Atti, ed una raccolta di prose e versi in

onore dcH'Immacolata Concezione; e del prof. Gae-

tano Ferri La Santa Casa di Nazareth e la Città di

Loreto con bellissima illustrazione ed incisioni in

rame: oltre ad altra opera dello slesso autore Corso

elementare di Ornalo a semplice contorno per uso

de' disegnatori, scullori, paesisti, pittori, orefici, in-

tagliatori in legno ed in pietra ec.

TII'OCRAIIA DELLE DELLE AIITI

con approvazione

DIBEZIO.NE

piazza s. Carlo

DEL

al

GIORNALE

Corso n. 433.

CAV.CIOVAN.M DE-A.>CEL1^

direttore-proprietario.
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GIUOCO DI SCACCHI.

Partita giuocata al Caffè degli Scacchi fra i Signori

Cav: E. Gozzano, e L. Bellotti.

GIUOCO PIANO.

BIANCO (Sig. L. Bel.)

1. P.

2. C.

3. A.

4.

5.

6.

7.

8.

9.

R.

P.

P.

A.

C.

P.

10. P.

11. p.

12. A.

13. G.

14. C.

15. A.

16. C.

17. C.

18. C.

19. D.

20. P.

21. D.

22. A.

23.

24.

25. A.

26. P.

27. T.

28. C.

29. C.

30. T.

31. R.

32. T.

33. P.

Za. P.

35. T.

36. T.

37. R.

38. T.

39. T.

''lO. T.

41. T.

42. T.

43. T.

44. R.

45. T.

46. R.

47. T.

48. P.

49. P.

50. R.

4. R.

R. 3.

R. 4.

e. T.

3. A.

3. D.

D. 3.

D. 2.

3. T.

4. D.

5. D.

pr. A
R. 2.

pr. P,

3. D.

pr. C.

3. A.

2. T.

2. D.

3. C.

pr. D
pr. P,

R. e.

3. A.

5. A.

pr. T.

R. 7.

4. T.

pr. A.

pr. P.

e. C.

pr. P.

4. T.

4. A.

e. A.

D. 7.

e. T.

R. pr

D. 8.

pr. P.

R. 4.

R. 6.

D. 4.

2. T.

D. 3.

3. C.

D. 3.

5. T.

6. T.

3. A.

A.

A. D.

- T.c.A.

D.

R.

D.

R.

T.

('')

R.

R.

R.

(')

A.

(«)

C. D.

D. (9)

1). (-)

I).

A.

, P.

A. !ic.

1).

D. ()
A.

A. D.

C. D.

NERO (Sig. Gav. Goz.)

1. P. 4. R.

2. C. D. 3. A.

3. A. R. 4. A. D.

4. P. 3. D.

5. C. R. 3. A.

6. P. 3. T. R.

7. A. R. 3. C.

8. R. e. T. — T. e. A.

9. C. 2. T. R.

10. P. 4. A. R.

11. C. D. e. C. (')

12. P. T. pr. A.

13. P. pr. P.

14. T. 5. A. R. (^)

15. C. R. 4. C.

16. D. pr. C.

17. D. 4. T. R.

18. D. 4. C.

19. P. 5. R. (^)

20. T. 4. A.

21. T. pr. D.

22. A. pr. P.

23. C. 2. D.

24. T. 5. C.

25. T. pr. P. (6)

26. A pr. A.

27. T. e. A. R.

28. C. 4. R.

29. T. pr. C.

30. T. 7. A.

31. T. pr. P.

32. C. 5. A. D.

33. C. 6. R.

34. C. pr. P. A. D.

35. C. 6. R.

36. T. 7. C. R. se.

37. T. pr. P.

38. C. pr. P.

39. R. 2. T.

'iO. C. 5. C.

il. C. 3. T.

42. C. 5. C.

43. C. 6. D.

U. T. 6. R.

45. T. 7. R. se.

46. C. 5. C.

47. T. 5. R.

48. P. 4. T.

49. P. 5. T. se.

Abbandona

(1) Fin qui l'apertura era slata ben giuocata da

una parte e l'altra, ma la ritirata di questo C. alla

propria casa fa declinare sensibilmente il giuoco del

Nero. In simili circostanze è sempre a 2. R. che si

deve ritirarlo, potendo di là gittarsi sull'ala del R.
avversario, o fortificare e sostenere i P. al centro,

secondo gli eventi.

(2) Ben valutato.

(3) È raro che nel voler portar le T. fra la mi-
schia dei P. e i pezzi minori, uno non se ne abbia
a pentire. Sono come la grossa artiglieria nella vera
guerra, che non deve batter che da lontano, altri-

menti si corre rischio di perderla. E perciò che noi

avremmo preferito A. 4. A. R.

(4) Anche qui è ben apprezzalo il valore di questo

C. che entrava in giuoco con una gran forza.

(5) Male: Quautunque il Nero perdendo questo P.

ne acquisti un altro pure il valore non n'è compensato.

(6) V. la noia 3.'

(7) Il Bianco coglie con avidità l'occasione di poter

cambiare l'ultimo suo pezzo minore, onde accrescer

la forza alle sue T.

(S) Forzato.

;9) Ben giuocato.

(10) A primo aspetto si potrebbe credere che P.5.T.

fosse un buon colpo ; ma un leggiero e^aine basta

per provare che non lo è. Supponiamo:

, P.5.T. ^_ R.c.T. . ^^ T.c.C.R.
34 3o e qui se oo :

T.7.C.SC. P.pr.P. ^ T.7.A.D.

e noi preferiremmo il giuoco del Nero: e se

36
T.pr.P.

e i suoi due P. liberi dell'ala del R.
T.pr.P.

avrebbero acquistalo una gran forza.

(11) Sbaglio. Si è coll'altra T. che doveva attac-

care il C. a 6. A., ed era preso.

(12) È chiaro che non poteva attaccare il G. colla

T. a 3. A. senza perderla

ERRATA

Nella partita a pag. 391 al 4.* colpo del Nero in

vece di 4. P. 4. A. si legga 4. P. 4. l). e al colpo

15." pur del Nero, in vece di 15. C. R. 4. D. si

legga 15. C. R. 4. A.

K alla nota 3.' inline, in vece di lO.R.e.T.—T.e.A.

si legga 10. R. e. T. — T. e. A. ed in vere di ,

e la partita ci sembra vantaggiosa per il Nero, si legga,

per il Bianco.

Alla nota 8." si tolga la parentesi che chiude il 15.°

colpo della variante.

Alla soluzione del Parlilo XX. si aggiungano i

due colpi qui appresso.
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Nero

3. R. e. T., oc. C.

Bianco

4. A. 6. T. se. mallo.

La soluzione del Parlilo XXII. al prossimo numero

A. F.

PARTITO XXIII.

Di A. Ferrante

Ai' fio

BIANCO

Il Bianco dà il matto al Nero in quattro mosse.

DI MASTRO GIORGIO DA GUBBIO

E DI ALCtSI SUOI LAVORI IN JIIAIOLICA

Lettera del Marchese Ranyhiasci Bruncaleoni al Chia-

rissimo Signor 3Iarvhese Giovanni Eroli.

Narni

(Continuazione V. pag. 386)

Nelle maioliche rti Giorgio non solo s' inconlrano

riprodoUe le più belle composizioni di Pietro, di Kal-

faello, di Miclielangelo, e di altri valenti pittori, ma
eziandio moltissime delle proprie , le (|uali al cerio

non stanno al disotto di ([liei capi lavori. >i'ulla dirò

dell' eleganza degli arabeschi creati unicamente dal

suo fecondissimo genio.

Osservalo quanto valesse nelle pitture passiamo a

considerarlo sotto altro punto di vista, vale a dire

come scultore. Tutti gli autori che fin qui parlarono

di lui poco nò dissero in conlronto di (juel mollo,

che ne avrebbero potulo, e dovuto, o perchè non co-

noscevano le opere di lui, o perchè venivano scam-

biate con quelle di Luca della Robbia. Egli è tempo

adunque di mostrarvi, quanto la bre\ilà di una lel-

lera il conceda, come fosse non meno valente anche

in questa. I principali lavori di cui mi sembra do-

vervi far parola , e che senza fallo il pongono a

sommo onore fra suoi contemporanei, sono i seguenti.

Nel i.^11 per la chii'sa di S. Domenico in Gub-
bio lavorò l'altare di S. Antonio abbate nella Cap-
])ella dei (lonti Bentivogli, ed Ondedei, i quali con-

servavano nel loro archivio l'originale ricevuta di

Giorgio del convenuto j)rezzo. Eravi nel mezzo il

santo di grandezza più cIk; naturale, e <|uasi di tutto

rilievo, con \olto si niacsioso da sembrare una lesta

greca. Due Angeli lo sorreggevano in mezzo ad un
drappo in l'orma di padiglione. Si componeva 1' al-

tare di due pilastri laterali, e di un arco, come si

vedono in tante pitture del Pininricchio, e del Pe-

rugino. Eran (luesti ornati di l'estoni vaghissimi di

frutta foglie e liori, con vetrina di svariali colori.

Nell'alto dell'arco, ove un nastro intrecciava insie-

me i suddetti festoni stava scritto — Divo Antonio -

e nella base tre alti rilievi allusivi a tre fatti della

vita del Santo medesimo.

Lavorò inoltre per la suddetta chiesa l'altare della

Madonna del Rosario eseguito nell'anno 1513 e non

nel 1511 come erroneamente scrisse il più volte ci-

tato Passeri; imperocché la ricevuta dei Bentivogli,

riguardava unicamente l'altare di S. Antonio. Eravi

nel mezzo Maria Santissima in jtiedi coronata da

due Angeli. Col suo manto grandioso copriva S. Do-

menico, ed altre dieci figure di Santi. La circonda-

vano quindici piccoli altirilievi oblunghi co'misteri

del rosario, ed un piano della stessa forma e gran-

dezza mostrava scritto A. S. MCCCCCXIII. Le com-
posizioni di essi tenevano della maniera del Peru-

gino, si scorgeva ne'volli un sentimento delicato, nei

movimenti, e nelle pieghe grazia e naturalezza. L'ar-

chitettura e gli ornati dell'altare erano quasi con-

formi a quello di Sant'Antonio. Al disopra in fondo

semicircolare vedcasi l'Eterno Padre con due angeli,

cui facevano corona bellissime teste di serafini , e

festoni vaghissimi di fruita, foglie, e fiori. Vivissime

espressioni nelle leste, singolarmente in quella del-

l'EleriK) Padre e di Ilaria Vergine. Panneggiamenti

grandiosi; sì per l'archileltura si ])er ogni altro ac-

cessorio, ottima composizione, l colori della vetrina

bianco, giallo, turchino, e rosso vinaio. Tesle e mani

senza alcuna vetrina forse perchè non si nascondesse

il minuto lavoro, e la delicata espressione, come pur

troppo accadde nei bassorilievi in piccolo di Luca
della Robbia: ovvero perchè più si addiceva alle

carnagioni il naturale colore della creta. Più tardi,

da (lualche mano ignorante, furono dipinte ad olio,

lo che fecesi anche nelle vesti col deformare le prime

vernici.

Altra opera grandiosa eseguita parimenti nell'anno

1513, è quella che tutl'ora vedesi nel maggiore al-

tare della Chiesa de' Padri Osservanti dedicata alla

Santissima Annunziata, un miglio distante da Beva-

gna. Ev vi nel centro in grandezza umana la Ver-

gine salutala dall'Angelo. Leggiadrissimo è il profilo

di Maria esprimente umiltà in eleganti e maestose
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forme, l'Angelo lo diresti sceso dal cielo. Ornati grot-

teschi, e Raffaelleschi abbelliscono i pilastri ricoperti

a vari colori a smalto. Anche qui si diformarono le

carni con vernice ad olio. Opera si stupenda da tutti

ammirata, ed encomiata, viene ordinariamente attri-

Imita alia stecca di Luca della Uobbia, o per igno-

ranza, o perché erroneamente si crede in tal guisa

di vie più esaltarla.

Nella famosa Cappella della porziuncola , presso

Assisi, vedevansi dell'Andreoli s(ù angeli graziosis-

simi di tutto rilic\o alti ciascuno un palmo e sette

once, i quali con ginocchia piegate, e in attitudini

riverenti, tenevano un piccolo candeliere in cui so-

levano ardere faci innanzi a quella miracolosa im-

magine. Nelle figurine si scorgeva lo siile purgato
ed elegante di quel secolo d' oro. Vetrina bianca

nelle carni, color aureo nei capelli. Giallo, verde, ru-

bino aurato nelle vesti, e di rubino a fuoco di lu-

centezza incredibile nelle ali. Nel corso non breve
(li più di Ire secoli, danneggiati e rotti, non ne ri-

mane se non che uno, il quale per fortuna conser-

vasi ancor esso nella più volte nominala mia biblio-

teca. Erano essi tanto più pregevoli ; inquantochè
non si conoscono al Ire opere di Giorgio in tutto ri-

lievo.

Di sì valente artefice gloriavansi i Monacelli di

Gubbio possedere un bassorilievo rappresentante la

Vergine SS. col Bambino, vaghissima idea del Do-
natello. La Vergine , rimarchevole per bellezza di

forme e purità di espressione, poggia sopra un ele-

gante seggiola, mira e sostiene con affetto sulle brac-

cia il figlioletto; che soavemente le sorride premendo
con una delle mani il proprio seno, e coll'allra strin-

gendo alla madre caramente la destra. Il campo di

un finissimo smalto alabastrino, porta superiormente
dipinti due serafini di color piropo tratteggiali a co-

lor cantaride. Aurei sono i capelli; cerulei i tratti

delie palpebre e delle pupille; rubine le labbra, e
le aureole. Indossa la Santa Vergine una sopra veste
ili oro a iride cantaride con fodera verde stretta ai

lianchi da un cinto turchino. 1 manichetli, ed il petto
sono adorni di minuti, e vaghi rabeschi ornali di

perle. Le arde!, e le risplende nel bel mezzo del se-

no, a guisa di un vero carbonchio , e piropo , un
sorprendente cameo con un Serafino smallalo di rosso

aureo , a fondo verde smeraldo. La tunica e sotto-

veste è di color rosso, che ridelle tulli i raggi set-

templici (Iella luce. I vezzi nei jioLsi e nel collo del-

l' iiilanle sono ugualmente di oro rubino. Dal di-

sotto della voluta della seggiola sporgi; un serafino

coloralo di rosso a fuoco. Contorna il quadro una
cornice ad ovolo alternala con foglie; di (|uercia con
listello sporgente dipinto a oro sopra un fondo di

lapis-lazzoli. Tulio il piano è allo 20 centimetri , e
largo 4"), rimarchevole dimensione per essere colo-

rilo co' lustri ad iride di si diflicile esecuzione come
vedremo.

Le sopra descrille opere, sono le sole a slccco ,

che si conoscano di Mastro Giorgio; ma quant'allre ne

avrà egli eseguite ? Esse sole però bastano a perpe-
tuargli un gran nome.
Ma è tempo che passi a tenervi discorso del se-

greto di quei colori metallici , che Mastro Giorgio

portò seco dalla Lombardia. Checche dica il Passeri

nell' istoria delle maioliche pesaresi, in cui afferma

che il rosso, il verde, aureo, ed argenteo fossero in-

trodotti in Gubbio nel 1518, abbiamo una testimo-

nianza in contrario nel Piccolpasso, e nei medesimi
lavori colle vernici ad iride , che portano un tipo

assai anteriore a quell'epoca. Queste tinte si posero

in opera toslochè Mastro Giorgio, fissata la sua di-

mora fra noi, vi stabilì la fabbrica di maiolica. E
qui mi corre il dovere rettificare un errore in cui

sono incorsi lutti coloro che parlarono delle nostre

maioliche, la cui origine vuoisi circa il 1498 men-
tre vi fioriva molti anni prima. Intendo parlare di

quelle introdotte dagli Andreoli, non già delle altre

che si fabbricavano in Gubbio da remotissimi tem-

pi. Neil' istanza che Salimbene presentò a questo

municipio anche a nome de' suoi fratelli in data dei

7 marzo anno suddetto, fra le altre cose leggesi ~
Qualìler ipsi kahitarunt in dieta Ciritate Eugubii, et

ibi artem figuìoriim exereenint per plurimos annos
,

et (/abellas et dulia solverunt. Se Giorgio portò seco

dalla Lombardia in Gubbio il segreto di quelle ver-

nici, se molli anni prima del 1498 vi avea stabilita

la fabbrica delle maioliche, non posso comprendere
come il Passeri cada in un altro errore, introdu-

cendo quei colori nel 1518. E mollo meno saprei

rendere ragione, perchè il Marryat nella sua istoria

delle maioliche, e porcellane, di sopra citata, asse-

risca alla pagina 487, che il color rubino s' inventò

da Jlastro Giorgio nel 1525. Rammenterete, mio
carissimo amico, che la tazza dei signori Tondi, giù

descrittavi, col colore rubino, porta la data del 28
ottobre 1519 e la firma di M. G. il che al cerio e più

che bastante per escludere l'asserzione dell' inglese

scrittore. Che 1' Andreoli perlezionasse i lustri ad
iride; e' trovasse la maniera di degradarli e renderli

trasparenti circa il 1518 può ammettersi, imperoc-

ché osservasi, per verità circa ((uell'j-poca, un nota-

bile miglioramento di quelle tinte: ma conviene re-

stituirgli la gloria di averli pel primo inlrodolli, e poi

perfezionali a quel grado che altri non giunse mai.

Tutti i suoi colori infatti danfio in oro lucidissimo:

meravigliosi i cangiamenli che appariscono nel gi-

rarli al lume, nel mutar loro il riflesso. Il color can-

taride, è di si magico effetto, che non può descri-

versi, né comprendersi se non s'abbia soll'occhio.

I più celebri chimici dell' Europa attualmente si

studiano di rinlracciarne il perduto segreto. Se pur
possa dirsi tale, imperocché nei Ire libri del A'asa-

io del Piccolpasso abbiamo cerlamenle la ricella; la

quale gli era siala comunicata da .Mastro Cencio fi-

glio di Giorgio, che ereditò la paterna abilità. Ep-
pure malgrado tutto ciò non riusci ad introdurla in

Caslelduranle, come ci avverte il Raffaelli. Né tam-

poco venne fatto al Vasaio Vincenzo Brotoldi genero
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dello stesso Andreoli, il quale non avrà potuto esi-

mersi di comunicargliela. Quantun(jue l' interessan-

tissima opera del Piccolpasso non sia p\il)lirala colle

stampe tuttavia si conoscono i princi|)ii ili (|uellc

tinte, ma lo scoglio diflicilissimo a superarsi, è l'atto

pratico della cottura. Sappiamo che allo stesso An-
dreoli riusciva malagevole; e che di cento jiezzi, po-

chissimi ne uscivano dalle fornaci senza dilello. (Que-

sta è la ragione, a mio crcilcre, penhè Mastro Gior-

gio non avventurasse di adoperare (|uelle vernici nel-

le opere dispendiose , e di gran mole , come osser-

vasi nei tre altari sopra citali privi affatto di lustri

ad iride.

A fronte di tali dillìcollà, mi gode l'animo il sa-

pere essersi in Toscana , e in altre parli d' Europa
fatto qualche passo verso il scioglimento di questo

problema. Anche fra noi si studia con ardore per far

rivivere quei colori. Vari esperimenti sono slati e-

seguili nella farmacia del Sig. Angelico Fabbri , e

con sì buon successo, che i campioni da lui presentati

al Ministero di belle arti e commercio, gli hanno me-

ritato una medaglia di premio. Abbiamo eziandio

un giovane di mollo ingegno, educato nella suddetta

farmacia, che si occupa delle stesse materie, e por-

ge le più lusinghiere e fondate speranze di un fe-

lice e completo risultato. Darò fine all' argomento

Vernici,con un anneddoto, che le riguarda, e che può
servire di lume a coloro che se ne occupano.

Due anni sono si rinvenne a caso non lungi dal

palazzo pubblico il luogo ove Mastro Giorgio tene-

va le sue fornaci. Nel rinfianco di un volto a mat-

toni si trovarono moltissimi frantumi di cocci , al-

cuni senza vernice, altri con vernice prima di es-

sere sottoposta all' azione del fuoco. La sua appa-

renza era candida ma senza corpo come l'acqua di

calce data sopra un coccio, il quale diviene bianco

senza nascondere, o ingrossare la superficie. Uno di

questi frantumi caduti fortuitamente in uno scaldi-

no che avea pochissimo fuoco, nel giorno seguente

fu veduto risplcndere di un oro vivissimo Dal che

due cose a mio credere si possono dedurre
;
primo

che né il tempo, né la mancanza di aria , né altra

causa qualunque, fecero perdere alla vernice la sua

primiera virtù, e secondariamente che nella cottura

si richiede un moderatissimo calore.

{Se ne parlerà di nuovo nell'unno XXIV.)
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Essendoci ancor non é molto occupali d'un chie-

rico illustre, che alla fine del secolo, scorso risto-

rava con molta sua sloria in Liguria il cullo dan-

tesco , crediamo di far cosa grata ai nostri lettori

occupandoci ora d'un monaco che vel faceta fiorire

quantunque con fama tardiva alla fine del secolo de-

cimo ([uinlo. (Questo monaco appartiene all' (Jnline

dei Romitani di S. Agostino; al quale speriamo che

questa nostra fatica debba aggiungere qualche splen-

dore, come quella di cui parlammo ne aggiunse mol-

tissimo alla Conatrecazione dei Somaschi. Ecco adun-

GIA.VBER.\AKDO 1 OKTE

que prima di tutto la vita del valoroso frate scru-

ta da poco in qua da un suo compatriotta e da lui

corredala di fresco da una importantissima aggiunta.

Da Iacopo Forte e Violante de Ferrari patrizii Sa-

vonesi , nacque Giambernardo Forte in Savona in-

torno al 1420. Il dabben giovane posti in non cale i

beni di fortuna, dei quali quatido fosse rimasto al

secolo avria potuto godere , per vivere a Dio ed a

se \olle abbracciare la regola degli Osservanti di S.

Agostino, che per odore di santità e amor di dot-

trina, era di quei di fra tutte le religiose corpora- <

zioni riputalissinia. In essa dando egli alacre mano
allo studio della Dialettica e della Teologia e addot-

toratosi in quest' ultima facoltà s' ordinò sacerdote.

E sciolto dalla servilità delle scuole , schivo delle

sottigliezze e dei cavilli che irrusginiscono gli animi

e impiccioliscono la scienza, si diede a quella ragio-

ne di sludii che stavagli a cuore, alla lettura, cioè

della Bibbia e dei Padri, nei quai libri si trova la

vera e soda dottrina, quella dottrina che chi l'assa-

pora è fatto abile ad adempiere gli ulTìcii sublimi

del sacerdozio di Cristo che sono: far conoscere Dio

e fare amar gli uomini.

Nel quale studio il buon frale andò tanto avanti

in pochi anni, che maggior d'ogni invidia, meritò la

stima de'suoi correlisiosi non solo, ma e di assai dotti
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dell' età sua, ai quali soggiornando egli nei diversi

conventi della provincia Lombarda, ebbe agio di farsi

conoscere. Di queste sue fatiche però noi non pos-

siamo altro dire dal poco che ne abbiam detto, im-

perciocché non ne abbiamo trovato memoria negli

annotatori Savonesi, né egli le debbe aver date in

luce per via della stampa. Probabilmente il nostro

savio concittadino da questo lato sarebbe stato uno
di quegli uomini, che essendo avanti in qualche no-

bile disciplina, sono in fama di valenti finché sono

in vita , dopo morte però portandosi nella tomba
tutta la loro suppellettile, o lasciandola in mano di

ignoranti e di tristi che ne fan la sua fine o se 1'

usurpano, giacciono, come é d'ogni disutile, nella di-

menticanza. Ben è vero che in qualche modo prov-

videro a questo danno due benemeriti della Lette-

ratura ligustica, il Padre Oldaini che il credette au-

tore d'un opera intorno alla Concezione della Ver-
gine e d'un trattato sopra gli eretici del tempo suo,

e il Soprani che ne cita i Commentarii sulle Epi-

stole di S. Paolo, e i Sermoni quaresimali da lui re-

citati con plauso nelle più illustri terre d' Italia, che

si conservavano nel convento degli Agostiniani di

Ferrara. Le prime delle quali opere dovevano essere

scritte in latino, l'ultima invece in volgare. Ma chi

sa dire ove al presente e questa e quelle si possano
ritrovare? 1 frati ai quali appartenne il prezioso de-

posito ne faccian ricerca. Per fortuna però il nostro

compatriotta oltre agli studii sudetli, ne coltivò al-

tri ancora. Imperciocché amando egli d'amore le let-

tere belle, per seguitare il lodevolissimo affetto , si

diede alla lettura dei latini scrittori e degli italiani.

E fra quelli apprezzò molto Virgilio Marone , fra

questi Dante Alighieri. E questo così fallo amore
,

subordinato da quel santo uomo alla maggior gloria

di Dio, è quello che gli fruttò nome onorevole nella

Ictlcraria re])iibl)lica.\ò farcm ([ui menzione della sto-

ria (Iella cilla di Savona da lui com[)en(liala da ([uella

del Gara cIk; l'avea scritta in latino, né d'altra sto-

ria o cronaca che dir si voglia del monastero della

Nunziata di questa terra medesima , del quale egli

fu direttore spirituali! molli anni. Quesl' opere es-

sendo aiidalc perdute, chi può inunaginart! che cosa
fossero .' Parliamo bensì d'un altro lavoro, d' un vo-

cabolario ecclesiastico latino e italiano da lui com-
pilato per facilitare lo studio della S. Scrittura , il

(|uale si(;come gli ottenne la benemerenza universale,

così fece dimenticare i lavori di simil genere fatti

nel secolo XIV da Guglielmo Bril(uie frale dei Mi-
nori, e nel XV dal Papia e dal Marmolratto, dall'

ultimo dei quali l'opera era stata accolla con tanto
favore, che stampata che fu in Magonza nel l''(70,

venne riprodolla da tulli gli slani|)al()ri di (inella

prima epoca dell'arte tipografica; e mentre essa era
ancora |)er le mani di lutti, questa del nostro frate

impressa in Milano nel 1480, e quivi medesimo ri-

prodolla nel \\H\] , tolse a quella il suo posto non
.solo, ma conservandosi in riputazione venne anche
fuori in Ve[n!zia nel 1613 , e servì sempre , finché

non fu vinta dalle più considerevoli fatiche dei Ics-

siografi del secolo XVII. L'opera però per la quale

il nostro compatriotta meritò meglio della letteratu-

ra sacra ad un tempo e della profana, è questa che

noi pubblichiamo, e che per quante ricerche abbiam
fatto, non abbiam potuto trovare che sia mai stata

stampata. Essa è un tratlatello d'amor di Dio, tes-

suto sull'esposizione della Cantica di Salomone, che
porta il titolo di collazione di vota. La qual colla-

zione conferenza che dir si voglia fatta fra due
persone di santa vita, é dettata in italiana favella e

in istile facile e piano, come richiede 1' indole del

dialogo, di cui seguitando lo stile del secolo, l'au-

tore fece uso. E questa é scritta con tanto buon gu-

sto, con tanta grazia e purezza, che siccome molto
si raccomanda agli amatori del bel parlare mater-
no, cosi torna di non poca gloria all'autore mede-
simo, all'Ordine, al quale appartenne, ed alla terra

che il vide nascere. A quest'ultima, perché nel se-

colo XV ebbe in lui tal figliuolo, il quale esercitan-

dosi in quella ragione di studii, nei quali tanto s'

affaticarono quei tre luminari della nostra lettera-

tura, l'Alighieri, il Boccaccio, il Petrarca, ha fatto

vedere che in essa fu l'amore del bello, ed il colti-

vamento della prima e precipua delle cose gentili di

ogni nazione, la lingua. Per questa ragione partico-

larmente, noi ci siamo determinati a darne in luce

uno scritto, che non senza buon fondamento credia-

mo non sia stato portato a quella perfezione, a cui
1' autore 1 avrebbe condotto , se ne avesse avuto la

facoltà. La quale gli deve essere stata tolta dalla

vecchiezza avanzata e da morte avvenuta non molto
dopo che il manoscritto fu messo nell'ordine in cui

lo troviamo, il che fu nel 1496 , come si ha dalla

noia che in fin d'esso ritrovasi e che dice : Finis.

1496 in Dominica, in die S. Georgii, Àctum in con-

ventu S. Augustini Savouae, et est priinum exemplar

et ideo hnliet additiones in margine. Il codice rima-

sto nella biblioteca del soprachitlo convento insino

alla sua abolizione avvenuta come ognun sa al prin-

cipio di questo secolo, passò alle mani di Giambat-
tista Folco bibliofilo savonese, che gelosamente guar-

datolo il diede a me per non [liù riaverlo ; imper-
ciocché (juind' innanzi a|)parterrà a {|uesla nostra bi-

blioteca municipale. Del nostro valoroso autore oltre

ai benemeriti genovesi da noi citati, han fatto ono-

revole menzione due scrittori lombardi , Filippo Ar-
gellati e Antonio Sassi, illustri ingi'gni e notissimi,

ai quali va aggiunto Girolamo Uomano nelle sue

cronache dei Roinilani scritte in lingua spagnuola, e

Luigi Torelli nei suoi secoli Agostiniani scritti in

quella del Lazio. Quest'ultimo confermando ciò che
lo spagnuolo avea detto, ne reca l'elogio che noi tra-

scriviamo. Fr. Brrnardm de Savona, vir mnynae san.

ctitatis et religioìiis floruit per haec (eni/wra( 1395) in

Congregatione Lomhardinc, et citra diihium lux atque

ornamentum fitit Ordinis nostri. Sepultus est in cae-

meterio urbis Sauonensis. Da (|uanto si é detto é fa-

cil cosa raccogliere che egli finì di vivere intorno

all'anno 1500 ottantesimo circa dell'eia sua, essendo

tuttavia alla direzione del Monastero della Nunzia-
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ta, e coltivando sempre la vigna di Cristo nella sua
chiesa.

Questa vita tuttoché molto breve eie costata non
leggiera fatica per questo , che non solo abbiamo
avuto a fare tutte le ricerche che occorrono per

mettere assieme uno scritto a cui nessuno aveva mai
pensato, ma abbiamo dovuto studiar mollo più per

porla innanzi come abbiam fatto alla Collazione di-

vota da noi ridotta alla buona lezione, e da noi at-

tribuita al Forte non senza soddisfazione dell'animo

nostro. Nella qual cosa a dir vero noi ci siamo fi-

dati alla ferma nostra convinzione, ignorando che il

solo Amati avesse fatto menzione di quest'opera, la

quale è stala stampata in Milano dal Pachel nel 1497

e della quale egli solo ne ha veduto una copia

nella libreria trivulziana. Emendiamo ora adunque
lo sbaglio , e siamo più che mai lieti d' aver ri-

prodotto un lavoro che non fu mai come convenia

conosciuto, e ancor non lo era se non di nome, e

ciò ai pochi e rari bibliograli che van svolgendo

l'Amati sopracitato. Quanto pOi al giudizio che dato

abbiamo sulla perfeziou del lavoro medesimo, noi

pensiamo di potervi persistere, intino a tanto che con-

frontando, se pure ci verrà fatto, la lezione del Pa-

chel con quella del nostro autografo, non siamo fatti

certi che è precisamente la stessa.

Queste cose premesse venghiamo a quello che più

ci sta a cuore, cioè a far vedere come il nostro Ago-
stiniano nel suo romito convento di Savona avesse

volto il suo ingegno allo studio del divino poeta, e

come se ne valesse a vantaggio dell' anime in un
trattato d'ascetica , in un' opera che volgendosi in-

torno all' amor di Dio , prendeva per così dire le

mosse da quell' altra mirabilissima cantica che gli

Ebrei, ha creduto divinamente ispirata, e la Chiesa

l'ha registrata fra i libri canonici.

Parlando adunque il nostro Autore dell'amore del

sommo bene che è Dio, per dimostrare che la di-

lezione è tal \irtù che eccede tutte le altre teolo-

gali sorelle, dopo aver citato S. Giovanni e S. Paolo

apostoli, e S. Tommaso d'Aquino , S. Bonaventura
e S. Dionisio Areopagita, essendo venuto a dire con

quest'ultimo, che l'amore più alto ascende che l'in-

telletto e che finalmente l'amore è ab eterno perchè

Dio è ab eterno , e Dio ab eterno ama il proprio

figliuolo, si fa forte eziandio dell'autorità di Dante
soggiungendo per subito; e il poeta dice:

Non creator né creatura mai
Cominciò ei, figliuol fu senza amore

naturale o d'animo, e tu il sai.

Tommaso Torteroli bibliotecario di Savona.

A JIARIA VERGINE

/.VAO

» Donna, sé tanto grande, e tanto vali

» Che qual vuol grazia, eate non ricorre

)) Sua disianza vuol volar senz'ali.

Dante Paradiso. Canto XXXIII

Qui dove dei Tirren l'acque frementi

Lungo l'Aurelia via spiegan la possa

Spinte dal soffio borcal dei venti

Mentre un gelo mortai le fibbre e l'ossa

M'in\ade si, cli<' da due lustri io veggo
Quanto acerbo dolor m'apre la fossa

Curvo suli'ar|)a Isacide non chieggo,

Che sottopormi al desiato imporo
Di Te, che Madre e mediatrice eleggo.

Te l'Eterno vedea nel suo jicnsiero,

E il Be dei re di tua beltà si piacque
Quando i cardini im|)ose all'emisfero:

E allor che prese a passeggiar sull'acque,

E i firmamenti trapuntò di stelle

Senza macchia li vide, e si compiacque.

La bellissima sei tu fra le belle

Figlie, che stanno di Sion sul monte,

Tu la più santa dell'Ebree donzelle.

Sei l'aurora, che appar sull'orizzonte.

Sei l'astro della sera e del mattino,

Sei della luce inesaurihil fonte.

Te saluta tranquillo il pellegrino.

Che varcando le balze erte e scoscese

Benevola t'invoca al suo cammino.
Oh quante volle il tuo favor cortese

Vide lottar coi nembi e le tempeste

Il pallido nocchiero e lo difese!

Sovra le genti addolorate e meste

Se pieghi gli occhi, o Vergine possente,

Si dileguan le cure aire e moleste.

A Te la prece il pargolo innocente,

A Te lo sguardo e l'ultimo respiro

Dal letto del dolor volge il morente.

Splende il piropo, e l'immortal zaffiro

Sulla corona che ti cinse il crine

Il Padre, il Figlio, e l'increato Spiro.

Sulle sembianze tue caste e divine

Quella pietà, quel santo amore aleggia.

Quella clemenzaj che non ha confine.

Qual avvi in mezzo a noi tugurio o reggia.

Che un tempio, un' ara, una facella, un fiore

Lieta al tuo nome tributar non veggia?

Su Te diffonde il Padre il suo splendore.

Tu sei la Madre del Figliuol diletto.

Tu sei la Sposa dell'eterno Amore.
Salve, salve. Maria! Sublime obbietto

Fosti sempre ai miei carmi, e Io sarai,

Finché la vita mi riscaldi il petto.

Su pei colli dell'Ermon mi vedrai

Correr dietro l'odor dei tuoi profumi.

Né temerò sol che mi volgi i rai:

E se avvien, ch'io mi strugga e mi consumi

Su questa landa inospitale e ria.

Se qui dovrò chiuder per sempre i lumi

Ripeterò morendo inni a Maria.

Carlo Ripandelli

Arciprete di Palo
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NECROLOGIA DI GIOACCHINO BARBERI.

Il- 27 del testé decorso Gennaio moriva con do-

lore di tutti che lo conobbero in Roma sua patria,

ove nacque nel 1783 , Gioacchino Barlièri il quale

oltre all'essere onesto, reli|^àoso, d'intemerati costumi

(e questa è la lode priiuipalissima a cui gli uomini

dovrebbero aspirare) fu eziandio cosi valente nell'arte

gentile del mosaico eh' egli era fra piti innanzi di

quanti la coltivassero, e la condusse a (al grado di

eccellenza , che forse oggimai non rimane nulla a

desiderare di più perfetto. Tutti sanno come quest'arte

illustre dalla Grecia fu portata nel Lazio dai nostri

avi i quali non voleano rimanere secondi ad alcuno

in ogni generazione d'utili o leggiadre discipline, ma
é noto altresì, come que' nostri antichi se ne servis-

sero solo in opere di gran mole, onde il Barberi fu

uno de' primi che l'adoperò con raro artifizio in mi-

nuti lavori che per diligenza e squisitezza d'arte sono

una meraviglia a vedere. Egli eiligiava su piccio-

letti smalti frutta, fiori, animali, paesaggi, figure con

una grazia e maestria tutta sua, e imitanti così da

presso la natura, che se ne togli la |)icciolezza, non

avresti veduto meglio vedendo il vero: egli primo

inventò smalti di color nero su cui con bellissimo

effetto poneva le sue figurine a mó delle pitture cele-

bralissime d'Ercolano, e delle altre che, innanzi alla

scoperta di queste, Giulio Romano eseguì ne'suoi fre-

schi. Ma se il Barberi riusciva mirabilmente ne'pic-

coli lavori, non meno valente si parve in opere di

maggior lena e malagevolezza, e nel corso della sua

vita non breve e laboriosissima infiniti lavori fornì,

a voler descrivere i quali ci mancherebbe prima il

tempo che la materia. Per ben due volle ritrasse nel

mezzo di due tavole il famoso fresco di Guido Reni
rappresentante l'Aurora, due copie fece del Croci-

fisso dello stesso Guido e che sta in S. LorcMizo in

Lucina, delle quali c()|)ie una fu comperata dal Pon-
tefice Gregorio XVI , l'altra dall' Iin|)cratore delle

Russie Nièolò I. il quale venuto in Roma s'innamorò

delle Opere del Barberi, e le ebbe fra le sue piìi care

cose carissime. Condusse con molla leggiadria alcune

copie de' migliori paesi del soavissimo (Claudio, ed a

dimostrare come egli non difettava di polenzad'imma-

ginativa, fece di sua invenzione una tavola espriiU(Mile

il trionfo d' Amor Pel nobile

inglese Midlelon

re che fu lodalissima.

cc(^ nel 18 '(3 una copia d(d cele-

bre mosaico di Poin|i('i nel (jiiale si rap|iresenta una
delle battaglie combattute fra Dario ed il magno Ales-

sandro, ma non contento a rijirodurre ([uel dillieil

lavoro lai quale egli è, volle vincere una delle |)iù

ardu(! prove dell'arte rislauraridolo in quel moilo me-
desimo che usci dalle mani dell'arlclicc antico, e ri-

vendicò per tal guisa le ingiurie del tempo che in

più luoghi ha guasto miseramente <|uel superbo te-

stimone della valentia de' nostri antenati. Questo

egregio la\oro emi)iè di stupore (|uanti lo videro
,

il giornale di Roma ne; fece pubblica lode, ed il nome
del Barberi, il quale visse sempre schi\o d't^ncomi

e di nulla più si brigò, tanta era in lui bV modeslia,

che rimanersi ignorato, \()lò a lungo e merilamentc

per le bocche di tutti, nella sua patria non solo, ma
presso gli stranieri eziandio che in ogni falla di arli

debbono, vogliano o non vogliano, inchinarcisi come
ad insegnalori d'ogni alla cosa. Oltre di ciò ricopiò

col suo magistero la Madonna della Seggiola del divin

Raffaello, (juella del Sassoferrato, e cento altri capo

lavori del pennello italiano che rimangono ad atte-

stare la nostra grandezza, e che non stiamo parliia-

mente ad accennare per non essere notati di sover-

chia prolissità.

Dobbiamo dunque lamentare grandemente la morie

d' uomo così valoroso, ma pure in mezzo al dolore

ci conforta il sapere che ha lascialo morendo Ire fi-

gli seguitalori delle sue virtù, fra quali in ispeziallà

merita nominanza Luigi il quale ci si dimostra voler

essere emulo della fama paterna, di che ha dato bel

saggio nelle copie del S. Tommaso del Guercino, e

della Madonna di Fuligno del Sanzio , le quali ha

volute per se il regnante PIO IX il cui animo mu-
nificenlissimo è fallo per favoreggiare le arti, e gli

artisti. Seguano i degni figliuoli le orme del padre,

e questa Roma si consolerà in essi di (|ue'lanti va-

lenti che ogni di va perdendo per colpa di quella che:

Fura i migliori e lascia stare i rei. A. M

CIFRA FIGURATA

CIFRA FIGURATA PRECEDENTE

Speri invano dai falsi amici trovar soccorso.

TIPOGRAFIA DELLE RELLE ARTI

con approvazione pia:

niUEZIO.NE DEL GIOK.NALE

za s. Carlo al Corso n. 433.

Rettificazione alla pag. 395

Invec e di Nempc amahilis es leggasi Ncmpc amahilis esse

CAV.GIOVA.NNI DE-ANGELIS

direttore-proprietario.
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GIUOCO DI SCACCHI.

Partita giuocata al Caffé degli Scacchi fra un

dilettante Americano, ed A. Ferrante.

GIUOCO
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Iscrizioni del P. Antonio Angelini d. C. d. G.

(Conlinuazioue V. pag. 391.) .

I

Pace E Riposo In Cristo

Qui Donne Dalle Fatiche Della Vita

Un Popolo Di Credenti

E Aspetta AI Di ìyocissimo

La Gran Sentenza.

Nella Ironte di puhblico Cimilcro

II

Di
Urna

Clementina Vandelli

Vergine

Pudica Studiosa Alla Preghiera

Comunicava Ogni Dì \l Corpo Di Cristo

Lieta Passò Di Anni XXX
Il Di Sacro A Maria Senza Labe

MDCCCLV
Francesco Padre

P. Q. M.

LA 51ARCIIESA AK.NA MARIA CIBERTI MISSINI

Si suol registrare la morte degli uomini segnalati

per qualche virtù di sapere e di prodezza : perchè
non si potrà fare altredanlo d'una giovane, la cui
morte è preziosa al cospetto di Dio ?

La Marchesa 3Iaria Annetta Giberli d'Orvieto era

fanciulla nobile, doviziosa, avvenente, gentile e spiri-

tosa quanto mai dir si possa. Tre anni sono, ch'ella

n'avea 17, assistendo alle funzioni del mese di Maggio
fu tocca a un tratto dalla grazia, e fermò in animo
di consacrarsi a Dio. Il padre suo ridea di colesta

vocazione e vedendo la figliuola sì lieta, gaia e di-

sinvolta, l'avea per un capriccio. Se non che l'An-

netla tanto disse e tanto fece , che buscò l'assenso

paterno, e fu condotla dal Marchese a prendere il

velo nel monastero del Bambiu Gesù in Roma, nel

quale si mena una \ita di molla mortificazione , e
le Religiose s'occupano con gran zelo nell'educazione
delle fanciulle, e nell'accoglierle a fare gli esercizii

spirituali e l'apparecchio della prima Comunione.
Fatta la vestizione , l'Annella era sempre festiva

e graziosa alle sue fervorose e pie con.sorelle, e an-
dava ripetendo a quanti la visitavano, ch'ella era
proprio felice; ma che sperava a colmo del suo con-
tento di morire appena fatta Professione. La fece in

Settembre, e dicea ridendo— La prima grazia è falla:

ora alla seconda, e pregherò tanto per averla, che
l'otterrò. —
Le compagne, vedendola sì florida, rideano de' suoi

detti; ma essa rispondea — Ridete pure, ma la Ma-
donna m' ha pur a fare questo regalo — Ed ecco
pochi giorni appresso cade ammalata. Tutte a pre-

gar Dio e Santi per la sua guarigione, e l'Annetta

per la morte; e dicea graziosamente — Oh sorelle
vedremo chi la vince — Il male rincalzava: la Su-
periora fece un triduo a Gesù Nazzareno, e l'Anm-tta
dicea — Lh! la Sujieriora ottiene ciò che vuole da
Gesù; ma questa volta ho detto certe parolelte alla

mia cara Mamma Maria, che son sicura, che mi ha
esaudita, e Gesù farà a piacere della sua Madre —

l'u viaticata, ed essa tripiuliava di gioia, e pren-
dea commiato dalle sorelle che le piangeano inlorno:
due giorni appresso col sorriso sulle labbra spiro l'a-

nima purissima nel bacio del divino suo Sposo.
Oh benedetta ! chi fu più felice di te nella tua

giovinezza.' La fanciulla mondana gusla ella mai un
istante della schietta letizia che tu godevi.' Kppure
tu eri venusta e leggiadra; i nobili tuoi natali, il tuo
brio , l'ingegno tuo desto e gentile li faceano cara
a quanti ti conobbero, e li lusingavano con le più
belle speranze di un cospicuo a^ venire: e tu } spi-

ravi al cielo. Vivi e regna, che il divino tuo Sposo
non muore, e il suo trono è glorioso ed eterno.

Mori il 3 Decemòre 1856.

GIA.MBERNARDO FORTE DELL ORDINE DEI ROMITA.M.

[Continuazione e (ine. V. pag. 407).

E poi dicendo che assai misero e sfortunato è colui

che non ama, cioè colui che è privato dell'amore su-
perno, reca l'autorità del poeta medesimo il quale
dice:

Ben è che senza termine si doglia

Chi per amor di cosa che non dura
Eternalmenle quell'amor si spoglia.

Venendo poi a parlare di Salomone e avendo detto

con S. Agostino che questo gran re, che questo sa-

vio maraviglioso che abbracciò tulio lo scibile uma-
no fu anche dolalo del dono di profezia, fu cioè il

profeta dell'amore, ecco che il nostro ascetico cor-
robora la sua proposizione anche coli' autorità del-

l'Alighieri che dice:

La quinta luce che è tra noi più bella

Spira di tale amor che tutto il mondo
Laggiù ne gola di saper novella:

Dovendo però ragionare della sempiterna ebrietà dalla

quale sono inondate le anime che amano di vero cuore
il Signore, ecco che il nostro autore richiama su-

bito alla mente ciò che il |)oela medesimo rammenta
d' aver provalo immerso come era in un effluvio

immenso di gaudio, e di contentezza, dicendo:

Al Padre al Figlio e allo Spirilo Santo

Cominciò gloria tulio il paradiso,

Sicché m'inebbriava il dolce canto.
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Ciò che vedeva mi sembravti un riso

DeirUniverso; perché mia ebbrezza

Gustava per lo udito e per Io viso.

O gioia, o ineffabile allegrezza,

O vita integra d'amore e di pace,

O senza brama sicura ricchezza!

In altro luogo poi trattando del non potersi da noi

comprender la divinila; per dirne pur qualche cosa,

dopo avere dimostralo con S. Gregorio che Dio è

stato veduto j'cr attiiigenza , cioè ])er (|uanlo Dio
medesimo ha permesso, vien fuori con (jucl che dice

il poeta intorno a ciò in Ire diversi canti del pa-

radiso:

La Provvidenza che governa il mondo
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto

Crealo è unito pria che vada al fondo.

L'altra per grazia che da sì profonda
Fontana stilla, che mai creatura

Non pinse l'occhio infino alla prima onda.

O Predestinazion quanto rimota
E la radice tua da quegli aspetti,

Che la prima cagion non veggon tota.

O luce eterna che in te sola sidi.

Sola t'intendi e da te intelletta

Ed intendente te, a me arridi.

In altro luogo parlando il medesimo della Chiesa
,

e affermando con ardita metafora che essa è come
a dire il letto beato, nel quale han fiorito i gigli degli

Apostoli, le rose dei Martiri, le viole dei Confessori

ed il candore d'ogni \ ergine Core, reca quello che
Dante disse della SS. Vergine:

Quivi è la rosa in che il Verbo divino

Carne si fece, quivi son li gigli,

Al cui odor s'apprese il buon cammino.

Altrove poi ragionando col cuore amareggiato sui

maliesempi che sono funestissimi alla morale pubblica

ed alla privata, dice che tanto abbondano le rie per-

suasioni, e tanto sono cresciuti i vizii, che i pochi
^ irtuosi sono derisi e beffeggiati, se non fanno come
i viziosi, e che perciò egli fa pei suoi traviati fra-

telli, quello che faceva Dante che lasciò scritto:

milizia del cicl cui io contemplo.

Adoro per color che sono in terra

Tutti sviati dallo malo esemplo.

in altro luogo finalmente dicendo che le anime del

paradiso si conoscono tutte, essendo dai felici spi-

riti esclusa ogni ignoranza perchè vedono tutto in

Dio, introduce Dante che nel XXVI canto del pa-

radiso si fa dire da Adamo le seguenti parole:

Indi spirò: senza essermi proferta,

Dante, la \oglia tua disccrno meglio

Che tu qualunque cosa ti è più certa:

Perchè io la veggo nel verace speglio

Che fa di se pareglio all'altre cose,

E nulla face lui di se pareglio.

Di queste pellegrine bellezze della letteratura italiana

il nostro Ago>tiiiiano faceva tesoro, per ornarne come
abbinm detto di so]ira il proprio ragioiiamenlo «juI-

l'amorc di Dio. Noi appena abbiam veduto il suo

manoscritto, l'abbiam giudicato degno di tutta la no-

stra attenzione; imperciocché |)arve a noi cosa vera-

nienle gloriosa il vedere che in questa nostra terra

carissima, in questa estrema parte d'Ilalin, sia \i\ulo

in (lUcU'elà un uomo d'ingegno nobile ed allo, che

per quanio era in lui si è adoperato a far cono-cere

ed apprezzare ai propri concii ladini il più meravi-

glioso poema che mai sia stato, quel poema che :u-

bito venuto in luco si spiegò nelle chiese come si fa

del Vangelo di Dio, (]uel poema diciamo che piei.o

da capo a fondo di tutte le delizie della fantasia e

dell'intelletto, s'inalza alla contemplazione d un
mondo divinamente creato da tale e tanto grande

anima, di cui Dio forse non farà sorgere mai più la

maggiore per non dire l'eguale.

L'opera intanto del nostro Frate, e il diciamo con

singolarissima compiacenza, è piaciuta a tutti i buoni

e valenti che insino a qui l'han veduta; e noi lieti

della nostra fatica
,
godiamo d' avere aggiunto una

fronda non piccola alla corona letleraria della no-

stra Liguria. Raccomandando poi a tutti i cultori del

divino poeta la memoria del nostro concittadino, cre-

diamo d'aver fatto tutto quel che é da noi con ag-

giungere soltanto queste poche parole; vale a dire

che il nostro dotto teologo, l'illustre nostro oratore,

il famoso nostro filologo studiò attentamente la diviiia

Commedia e fece sfoggio delle sue più alle dottrine

e nel più difficile e sublime argomento che si possa

mai dare.

Tommaso Tortcrnli

Bibliotecario di Savona.

BERNARDO LAVIOSA C. R. S.

{Continuazione V. pag. 358).

Confortato adunque dai consigli e dall'autorevole

coopcrazione di tal fatta uomini quali erano il Belli

ed il Varano, non ebbe il Laviosa che a teoer fermo

nel preso divisamcnto, e confidarsi assai ragionevol-

mente nella sjìcranza di un ottimo successo. E tale

avvenne di lui. Troviamo infatti che non appena la

sua buona ventura cortesemente lo arricchì di si care

amicizie, niuna cosa gli stette più a cuore che va-

lersi di queste a caldeggiare ogni dì più il generoso

disegno, e studiare ogni via per condurlo ad effetto.

Senonché a ciò meglio e più sollecitamente ottenere

una cosa tuttavia gli si lasciava desiderare, ed era,

diremo così, l'impulso della presenza di quei valorosi.
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Ma questo ancora non tardò a farsegli incontro, e

consolarlo almeno in parte, come or ora vedremo,

del suo desiderio. Desiderio, chi bene il consideri,

grandemente lodevole; conciossiachè non v'ha dubbio

che come nei corpi dall'azion dell'attrito si genera

la scintilla, di pari guisa dal reciproco avvicinarsi

e conversare dei sajdenti, massime di coloro che mi-

rano ad uno scopo medesimo, prende forza ed au-

mento l'intensità del volere e la dillicile perseveranza

dell'operare.

Volgeva l'anno di nostra salute 1780, quando tutto

in un subito, e allora segnatamente che attese le sue

presenti occupazioni tutte rivolte all'ammaestramento

de' giovani religiosi confidali alle sue cure più ne

sembrava lontano , si vide il Laviosa destinato da'

suoi superiori a governare in ({ualilà di rettore il

collegio di Ferrara. In tutt'altra congiuntura, alieno

qual era dall'aspirare a siffatte onoranze, posto

a\rebbe ogni studio per riuscire a sottrarsene, ma
questa volta ebbe invece carissimo il dovervisi sob-

barcare, essendoché per tal via felicemente avvera-

vasi l'accennato suo desiderio. Signilicatagli adunque
la nuova destinazione non indugiò ad uscire dalla

sua Genova; e recatosi tosto a Ferrara ebbe quivi

da' suoi confratelli e dall'amico Varano quelle oneste

e cordiali accoglienze che la bontà dell' animo suo

e la virtù dell'ingegno gli meritavano. >'on è a dire

se la vicinanza delle persone ravvicinasse di più i

nobilissimi cuori dei due poeti: basterà l'accennare

che i varii anni passati dal Laviosa in compagnia del

Varano, non furono che un continuo quasi fraterno

conversare, una reciproca intrinsichezza di soave ami-
cizia, che, non ostante la differenza dell'età ferma tut-

tavia e vigorosa ih;! primo, grave e matura nel se-

condo, alimentata in essi dalla virtù e dalla loro co-

munanza di studi, produsse quei frutti che giusta-

mente se ne attendeano. Gravato dagli anni il Va-
rano, già da (|nnlche tempo deposta aveva la penna
clic donava all'Italia le sue mirabili visioni, ma non
jicrciò languiva in esso l'amore deirAllighieri; quindi

è che mentre il Laviosa propugnava coM'oitcra lo stu-

dio necessarissimo della divina GommiMlia, non ri-

stavasi egli dall'aiiilnrlo coH'anlorevole sua parola,

potentissima (|uanl'allra mai a richiamare tra noi la

vera e maschia poesia. VEruclilo ossia Contro l'abuso

del potere e delle ricchezze , capitolo scritto dal La-
viosa e recitato da lui in un' adunanza accademica
tenuta in Ferrara l'anno medesimo ch'egli vi giunse,

fu il primo saggio ('he die quiv i a conoscere ([iianto

a ragione dividea col Varano il |iiù vivo desiderio

di riporre in onore lo studio dell'Allighieri; e questo
solo bastò ad ottenergli in quei luoghi lo slesso cre-

dito di robusto poeta e di profondo pensatore che
già da prima aveva egli conseguilo in Liiiuria. Non
diremo, perchè facile ad argomentarsi, di qual ma-
niera crescesse nei F(ìrraresi l'est iinazione per que-
st'uomo laborioso e valente; sì bene faremo osservare

che per (|uantuii(|ue il castigato e vigoroso poetare

di lui, non molto dissimile dal far del \arano splendi-

(iaiuenlc maestoso e robusto, mettesse in pensiero gli

studiosi sulla via da seguire, non mancavano quivi

stesso di molti impedimenti a rilardare quel buon
successo a cui tanto anelava.

Siccome in tutto il resto d'Italia , cosi anche in

Ferrara troppo a fondo posto aveva le sue radici la

scuola che, come fu detto , direttamente opponeasi

all'imitazione di Dante; ondechè se l'esempio di que-
sti due valorosi non cessala dall'una parte di ripe-

tere al poetare dei moderni -mala via tieni; la con-

suetudine dall'altra, e, che più monta, l'autorità di

taluni che per ingegno poetico eran (|uivi merita-

mente stimati, né cosi di leggieri (tanto può l'amore

non sempre ragionevole de' primi studi!) volean rav-

visare nello scrivere del Cesarotti e dei discepoli

di lui una modificazione , anzi veramente una esa-

gerazione del Frugoni , del Bettinelli , e dei loro

seguaci , impediva non poco il loro disegno. Pri-

mo fra questi era il Minzoni , autore non v' ha

dubbio che non ostante quel suo far clamoroso ha
di belli e grandi concetti nobilmente vestiti ; ed è

bene a dolere che mentre un ingegno siffatto recar

poteva un ottimo rincalzo al rifiorire dello studio

di Dante, nulla facesse per aiutarlo, ed anzi, senza

pure avvedersene, fosse ad altrui non lieve ostacolo

a prestamente ottenerlo. E ciò sia detto così di volo,

non a biasimo di quest'uomo carissimo jicr altro alla

nostra letteratura, e caro del pari e stimato al Varano
non meno che al Laviosa; ma si unicamente perchè

veggasi qual giusta gratitudine è dovuta da noi a

chi por ostacoli quali che fossero non retrocesse dal

generoso divisamento di richiamare la poesia al suo

vero principio.

E già, come suole avvenire ncll'affrontarsi del vero

col falso, la scuola dei moderni andava ogni dì più

perdendo il suo campo ; e lo studio degli antichi

,

massime dell'Allighieri, conquistando in sua vece i

cuori e le menti della novella gioventù, promettea

non lontano quell'ottimo frutto che più lardi avve-

ravasi
;
quando il Laviosa chiamalo a reggere il

nobile collegio di Napoli , non senza dolore di

doversi allontanare dal suo Varano , si partì da

Ferrara lasciando desiderio di sé presso tutti che

il couosceano. Trovò in Napoli Gaetano suo fra-

tello , religioso che fu della medesima Congrega-

zione di Somasca, ed uomo anch'esso di molle let-

tere e di specchiata virtù; onde avvenne che oltreché

la bellezza di quella metropoli e la dolcezza del pu-

rissimo suo cielo non poleano che renilertili caro il

nuovo soggiorno , cotesto ravvicinarsi al fratello e

convivere un'altra volta con lui dopo molli anni di lon-

tananza , tem|)erò grandemente il dispiacere da lui

provalo iieir uscir di Ferrara. Qual aiuto trovasse

iiiNajioli a promuovere anche in quei luoghi lo studio

deirAllighieri, le indagini da noi falle non bastarono

a scoprirlo. Solo sappiamo che non a|)pcn.i ebbe preso

il governo del collegio a cui era mandalo, fallosi

tosto ad osservare rinsegiiamento letterario che quivi

era in uso, incontanente s'avvide che la parte poetica

vi difettava come altrove dell'elemeulo più vitale ,

dello studio ci«è della diviua Commedia. Questo bastò
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perchè di subito volgesse il pensiero e ponesse ogni

cura a correggere un tal difetto: cosa che assai di

leggieri, attesa la molta stima che giustamente godeva

fra 'suoi confratelli ,
gli venne fallo di conseguire.

Qual ottimo cffello ne derivasse bastarono a dimo-

strarlo gli esperimenti poetici che nel corso dell'anno

scolastico dar solevano allora quo' nobili convittori.

Certo è che rani|)olloso e ridondante poetare de" con-

temporanei cominciò a scomparire dai loro benché

giovanili componimenti, e mostrarvisi a poco a poco

I' amorosa imitazione del principe de' nostri poeti
;

ondechè non è a dubitare che se in appresso fu ^islo

in Napoli riprender vigore e via via ristabilirvisi la

scuola de' nostri classici, ciò devcsi innanzi tulio al

senno e all'attività del Laviosa.

Delle cui fatiche seguitando a parlare, diremo che

mentre di tal maniera insinuava negli animi il vero

buon gusto e l'ammirazione deirAllighieri , e scri-

vendo ad ora ad ora nobilissimi versi non si cessava

dall'afforzar coll'escmpio l'autorità del consiglio

,

parve a'suoi di richiamarlo in Liguria per valersene

a più gravi bisogne del loro inslilulo. Tornò egli

adunque nella cara sua Genova, e accoltovi a festa

da'suoi amici e confratelli, non mollo andò che pia-

cque affidargli l'onorevole reggimento dell'intera Pro-

vincia. Se la prudenza ed esperlczza di lui nell'arte

difficilissima del governare fedelmente rispondesse alle

concepite speranze può di lieve argomentarsi da ciò

che poco stante veniva a lui conferita la ragguar-

devole dignità di Vicario generale dell'Ordine suo.

Non credasi però che le gravi sollecitudini com-

pagne sempre dei maggiori uffici non lasciassero a

lui maniera né tempo da coltivare i diletti suoi slu-

di. Le menti peregrine col crescer di pensieri cre-

scono di attività, e perocché non può negarsi che tale

fosse per ogni ragione la mente del Laviosa, nalu-

ralmenle ne siegue che se diremo non aver esso tras-

curalo giammai le parli più minime dell'ufficio che

gli era imposto, mentre ad un tempo e coll'opera e

col consiglio perdurava pur sempre nell'antico dise-

gno, non diremo che il vero. Sapjìiamo infatti che

appunto a que'giorni, aiutandosi di quel diritto che

le lunghe fatiche da lui sostenute per rialzare la

poesia troppo a ragione gli concedeano, cominciò più

che mai ad afforzare la voce contro a coloro che po-

chi sì, ma tuttavia rimanevano ostinali segnaci dei

novatori, né vedevano in Dante che un ruvido ver-

seggiatore o peggio, e nel divino suo poema un o-

scuro ed intricato laberinto. Sappiamo altresì che al-

lora soltanto, indottovi dalle preghiere degli amici e

lutto insieme da buona speranza che avea di sgan-

nare i malaccorti olTercndo nc'suoi versi un esempio
non ispregevole d' imitazione dantesca , deliberò di

unire in un sol corpo, correggere e consegnare alla

stampa un bel numero di capitoli da lui dcllali in

diverse occasioni.

Ad interrompere un tal pensiero sopravennero in

Genova le luttuose perturbazioni del 1797 che per

i maneggi del Buonaparte prepararono in prima e

tosto affrettarono la caduta di quell' illustre repub-

blica, ond'egli che amantissimo era di pare, e dolo-

rando su le presenti sciagure ne prevedeva d' assai

più gravi e feroci, prese partito di ritirarsi in To-

scana, e rimandare a miglior tempo il compimento
del suo lavoro. Jiolli furono gli amici che, già vissuti

con lui nel collegio di Prato, non appena il rivi-

dero nel proprio paese , onestamente il prega-

rono di rimanersi con loro ospite desiderato : ina

egli che aveva in Pisa una parte di se medesimo
nel generoso suo protettore Marco Lomellini patri-

zio genovese, scusatosi a ciascuno di loro con quelle

grazie che seppe migliori, colà si diresse a preferen-

za d'ogni altro luogo , e vi trovò largamente rico-

vero e (|uiele. Bassicuralo così delle recenti trepida-

zioni, e accarezzato piucchè mai dall'ospite suo li-

béralissimo, riprese in breve la soave serenità dello

spirilo, e ripigliando con essa 1' intralasciato lavoro

della scella e correzione de'suoi versi, jioir- linalmcii-

le far di pubblico diritto (|uel volume di poesie che

col titolo di canti mcìancoiiici uscirono in Pisa nel

1802 splendidamente impressi e dedicati da lui al

suo nobile prolettore Marco Lomellini (I). Belle ed

onorevoli furono le accoglienze falle dai dolli a sì lo-

dato lavoro, e se nell'urto delle ojiinioni tuttora di"

vise in fatto di poesia parve a taluni che qua e colà

il suo poetare sentisse al(|uanto dell' aspro e del-

l'inculto, lutti però maravigliarono in lui la robu-

stezza dell' indegno, e la difficile disinvoltura nel ve-
. . ......

stire costantemente i suoi concetti dei colon più vi-

vi e delle immagini più risentile del terribile e stu-

pendo Allighieri. Magnifica lode, ma vera, come or

ora si parrà nel riferire che faremo un qualche bra-

no delle sue poesie.

Trascorsi cosi da ben sei anni nella dotta e gentile

Toscana, e fatto quivi tesoro delle illustri amicizie

del Fabbroni e del Pignolti che assai l'onorarono ed

ebbero caro , nel 1803 in compagnia del Lomellini

tornava il Laviosa a rivedere la sua Genova per non

più dipartirsene. Dopo tante fatiche durate da lui con

incredibile amore pareva omai tempo che un onorato

riposo coronar le dovesse, e tale avvenne in elTello.

Sciolto egli da tutte cure, tranne quella semi)re dol-

cissima dello studio, visitato con bella frequenza dai

dotti amici, e venerato da tulli traiKiuillamente com|)ì

quel resto di vita che tuttavia gli rimaneva. Stato

sempre piissimo verso Iddio , ed esattissimo fino

allo scrupolo ne' suoi doveri di religioso, nei sette

anni che ancora visse crebbe per modo nell'ardore

della pietà, che tutto quel tempo non fu per lui che

una continua preparazione di se medesimo all'altimo

passo a cui sentivasi ogni di più avvicinare. Tran-

quillo nell'animo, avvegnaché da lunghi mesi trava-

gliato fieramente nel corpo da una lenta idropisia che

a poco a poco ne consumava le lorze, vide ancora

l'Aprile del 1810, ma logoro lilialmente e sfinito ai

sette del detto Mese s'addormentò nel bacio del Si-

gnore.

Il senatore Gotardo Solari suo degno amico , ne

onorava la memoria con un dotto ed elegante elogio

che Icggesi nel 3. voi. delle memorie accademiche di
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Genova. Il giornale di Padova nel Ioni. 25. pag. 269:

il Moschini nella sua Lelt. Venez. tom. I, pag. 219:
il Cav. G. Ronco nella Icrza ediz. dei Sonetti della

Yen. Battista Vernazza: e finalmente il Fabbroni in un
frammento di un suo discorso inserito nell' ultimo
tomo dell'opera -Vitue itaìorum ductria. excell. fecero

menzione del Laviosa con parole di molta lode. La
lode però più grande e più vera di quest'uomo vir-

tuoso non meno che dotto vive e vivrà ne' suoi scritti,

i quali se sempre mirarono a ridestare fra noi la

s[)lendida e robusta poesia del cantor dei tre regni,

non obliarono giammai che il sentimento religioso è

la dote più bella del cristiano poeta.

A confermare quanto è detto fin qui presentiamo

ai nostri lettori un breve saggio del poetare del La-
viosa, sicuri quali siamo che debba ad essi riuscir

graditissimo. E innanzi tutto no piace accennare con

qual terribile evidenza nel capitolo intitolato -Le

agonie e la morie di Voltaire- mirabilmente dcscri^ e

la spavcnteaole apparizione delle anime sedotte da

quell'empio bestemmiatore, e la disperazione di lui

alle loro ranipognc.

Urlò l'inferno allor qual can per fame,

E venner di colà sopra il suo letto

L'alme de' rei sedotti a sciame a sciame.

E traendo profondo un ahi dal petto.

Ne riconosci tu? gridaro insieme

Con alta voce di eterno dispetto.

Noi slam coloro che lo tristo seme
Di tue dottrine condusse nel fuoco

Che toglie l'uomo a ogni futura speme.
Cieco bestemmiator, vedrai fra poco

Se lo spirto che t'anima é immortale,

S'esiste un Dio che tu prendesti a gioco.

E battendo per rabbia ale con ale,

Tanta piove su lui fuligin nera.

Che mai fornace ne die tanta e tale.

Ed ei frernenlo allor: per sempre [)era.

Gridò qu(d giorno che mi fece eterno,

E interrompe degli anni la carriera.

Esiste (lun(|ne un Dio! arde un inlerno!

Oh perchè pria che fossi generalo

Fulmin non arse 1' utero materno!

Perchè io-mi fui a questo di serbalo.

In cui tutto r orror sento di morte.

Dello sdegno di Dio, del mio peccato!

Quanta sublimila di robusta poesia racchiudano in

se (|ucsti \er>i ciascuno sei vede. Ecco adesso di qua!

maniera dà line il poeta a <|uesta scena spavento-

sissima.

Non tal su lepre che ferita langue
In pugno a quel che la fermò sul corso

S' avventa il veltro e ne divora il sangue.

Come sopra di lui vennero al morso
Gli empi che gli ronzavano d'intorno.

Lacerandogli il fianco, il petto, il dorso.

Sono le voci lor suono di corno

Che i porci chiama "dal sehoso bosco

Al fango del lor fetido soggiorno.

E ululando cosi per 1' aer fosco

Piombano insieme, e rotolando vanno
Dove è più crudo il duol filtralo il tosco.

Oh Dio, che morte! oh Dio, che amaro affanno!

Se per 1' empio Voltaire tu non li duoli,

Pen^a ai delusi ed al tessuto inganno;

» E se non piangi, di che pianger suoli.^ ><

T. Borgogna C. R. S.

(1) Dite altre edizioni., per quanto ci è noto, faron

fatte in appresso delle poesie di quesCautore, e tutte

due uscirono in Genova. Vana è del 1843 pei tipi di

C. M- Reggio, l'altra, che vista abbiamo già sono al-

cuni anni ma ora che scriviamo non ci é dato di pos-

sedere , è piti recente e fu procurata dal Barnahila
Spotorno. Sì V una che l' altra furono arricchite di

molti componinionli che nella prima edizione non ap-

pariscono. Fra questi é il capitolo sulle agonie e morte
di Voltaire.
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